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I ha de* libri , :che e per 
r argorriento loro , e per 
la maniera. tutta di trattarlo non la- 
fciano rie agli Autorii nè agli Starii- 
patori libertà di fcerne iliMecenate; 
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e chi ad altri da quello, à cui ragion 
sì intima richiede , che fi offcrifcano 
per ogni modo , volefle pure intito- 
larli , fconvenevol cofa farebbe, e da 
effere biafimata da tutte le fagge per- 
fone . E già ognuno intender può 
la felice necelfità , che a’ piedi della 
Santità’ Vostra mi conduce per 
umiliarle la prefente opera , che da' 
miei torchi efce alla pubblica luce. 
E quella una importantilfima ftoria , 
che ci mancava delle proibizioni de 
Libri; ma una ftoria polemica, nella 
quale fi dichiara la fomma neceflità 
di torre dalle mani de fedeli i libri 
di qualfifia rea dottrina*, e contro i 
maligni clamori de’ falli Politici , de- 
gli Eretici, e degfincreduli alla Chie- 
fa bravamante fi alficura il fovrano 
diritto , che ella da Gesù Cristo ha 
ricevuto di vietarli . , Avrei però io 

potuto fenzà riprenfiòne confecrarla 

^ ave- 


a verun altro per quantunque fubli- 
miiTimo ' Perfonaggiò , che al Capo 
della Chiefa, cioè alla Santità Vo* 
STR A , a cui principalmente appartie- 
ne ficcome.il pafeere il gregge tutto 
Criftiano , cosi il ritrarlo da* noce- 
voli pafcoli , che in tanti malvagi li- 
bri gli fono apprettati ? Ed è ben ve- 
ro, che quetta tteffa fuprema autori- 
tà da Pietro per non interrotta fuc- 
ceffióne avventurofamente palfata 
alla Santità Vostra è ttata anche 
in quetti ultimi tempi combattuta 
da' certi fpiriti ri voltoli, e malfoffe- 
renti delle giutte loro condanne. Ma 
appunto r Autore fi è prefo in parti- 
colar'modo a rintuzzare la cottoro 
temerità, dimottrando, quanto vane 
fieno le accule , eh* eglino hanno la 
sfrontatezza di dare alle proibizioni 
Romane , anche In ciò veri imitatori 

degli antichi Eretici , de* quali feguon 

le 
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le tracce, c rinnovano gli errori tan^ 
tc volte profcritti . Ed ecco una ra« 
gion nuova , che Vostra Santità* 
ha fu quello libro, perchè le dovelTc 
da me eflere offerto . Ce n ha un ah 
tra tutta particolare della Santità* 
Vostra , e godo di poterla qui ricor- 
dare fenza offendere quella incom- 
parabile moderazione, onde conten- 
ta di meritare con preclariffime azio^ 
ni , e con imprefe le più magnifiche 
r uni verfale applaufo del mondo , fa-: 
pete al tempo fleffo non curarne il 
troppo dolce folletico, e a Dio foló, 
che con sì alto vantaggio dell’ afflit-. 
ta fua Chiefa vi ha in terra voluto 
fuo Vicario , darne onore , e gloria . 
Parlo di quell’ àmmirabil lettera cir- 
colare , che nèir anno primo del vo- 
ftro fauftiffimo Pontificato mandafte 
fecondo.il collame da più fecoli in-, 
trodottò a’ Patriàrchi , a’ Primati , 


: rii 

agli ì Arci véfco vi, ed a* Vefcovi dellà 
Cattolica Ghiefa , monumento im- 
mortale* di uno zelò, è di un vigore 
Apoftolico , che i Leoni, ed i Gregorj 
Magni quivi s\ acconciamente cita- 
ti non poffono non avere 'mirato dal 
Cielo che con (ingoiar compiacenza . 
Ah ! con quale robufta eloquenza 
non vi liete Voi , Beatissimo Padre,' 
fcagliato contro i perverfi dommi , 
che una orgogliofa* Filofòfia va tut- 
to dì difleminando in tanti libri ? Con 
quai vivi colori non avete Voi di- 
pinto il miferabile guado , che neir 
ovile di Cristo fi fa da quelli infi- 
diofi maeftri d' iniquità ? Con qual 
forza non avete animati i fubordi- 
nati Pallori , ad affrontar con corag- 
gio filfatti lupi aifalitori del gregge 
loro affidato , e a trar di mano agf 
incauti i loro libri , da* quali fulla fac- 
cia della terra vedcfi fpandére un in- 

V . fei- 
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fernale maledizione? Voi colle tene- 
re parole del mellifluo Bernardo ^rap- 
prefentafte la Chiefa fquallida in vol- 
to, lagriinofa negli occhi , è in atto 
di querelarli pietofaménte di tanti 
ingrati figliuoli, chexon nuova pia- 
ga più afpra di tutte le altre già re- 
catele o dalla pagana crudeltà , o dal- 
la ereticale perfidia le fquarciano , e 
lacerano barbaramente il cafto feno : 
e poi ,neir aitò conimovimento del 
Voftrb animo addolorato ripigliafte 
enfaticamente: Lacrymofts ' bh quefti^ 
hus pientijpmtf Matris quisfe comrrmjer 
ri ■ apque impelli •vebementer non fentiat 
ad pTitftandam omnemfuam^ quamEccle* 
fite arBijJìme pollicitus eft , induftriam^ at- 
que operami Vetus igitur fermentum ex^ 
purgate ^ auferte malum' de medio zefiri ^ 
ideft 'venenatos libros ab oculh Gregis ma~ 
gna *vi , & fedulitate extorqueté ; anìmos 
autem ir\f ^^os prompte , fortiterque fegre* 


IX 

gate^ ne fint ceteris nocumento. A’ piedi 
però di Pio Sesto de rei libri iter- 
minator zelantiffimo fi affretta di ac- 
correre un Trattato , che fecondan- 
done le fantiffime intenzioni mira a 
reprimere il furor <lominante e di 
fpargere , e di leggere libri 51 perni- 
ciofi, e da lui implora umilmente, 
che colla fovrana fua Protezione fia- 
gli di difefa contro la rabbiofa mal- 
dicenza di uomini federati , a quali 
forfè piii ancora, che di trovarcifi 
feoperti , confutati , porti in efecra- 
zione, dorrà di vederci efaltata, e 
difefa la podertà troppo odiofa loro 
fulminatrice del Romano Pontifica- 
to. Perla qual cofa e come diffiderei 
di prefentarvi , Padre Beatissimo , 
un opera, fu cui e la vortra Pontifi- 
cai dignità, e ’l Vortro ardentiffimo 
zelo vi danno tante ragioni ? Ma 
neir atto di offerirvelo anch’ io di 

b una 
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una grazia vi prego tutta conforme 
a benefici impulfi del cuor Vpftro ' 
Quefta è , che piacciavi di riguarda- 
re quello nuovo tributo del mio ri- 
verentifiìmo animo come una pub- 
blica atteftazione, che intendo di tra- 
mandare anche alla più tarda polle- 
rità, della coftante mia perfeveran- 
za ncl ricoaofcere , e venerare in Voi 
oltre la Divina grandezza del Sacro . 
Principato, e le moltiplici rare vir- 
tù, onde a tutto il mondo lo rende- 
te piùrifpettabile, il mio ottimo, ed 
amplifiiino Protettore ; e con pro- 
fondiflimo offequio vi bacio i fantif- 
fimi Piedi . 

Della Santità Vostra 



Uino , Dino ; Oblìrio Servitore- ^ e Suddito 


Generofo Sjlomoni . 


PRE- 
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imprimatur, 

SI viJebitur KevercnJiflìino Patri Migiftro Sacri Palatii ApoftoHci . 

F. A. Mar cucci ah /. C. Ep, Motitii Alti , ac Viccjg, 

D I commifiìone del Rmo P. Maeftro del Sacro Palazzo ho letta la Sto- 
ria Polemica delle proihiiioni de’ Libri •. ferina dal celebre Signor Abate 
Franceico Antonio Zaccaria . L’opera è eccellente nel Tuo genere, efatta, 
dedotta da monumenti autentici, e piena di fcelta erudizione* Non con* 
tiene cofa veruna ofièDiiva alla Religione , o ai buoni coftumi , e dimo- 
ilra aflai bene l’ incoiitraftabil diritto , che compete alla Chiefa , e fpe* 
cialmente al Romano Pontefice di vietare ai Fedeli la lett&ra de’ perni- 
ciofi Libri j argomento intereflantifilmo, e aflài opportuno ai prefenti tem- 
pi , ne’ quali la fementa dei libri perrerfi i moltiplicata aireccefTo. La 
giudico per tanto degna della pubblica luce. Et in fede. Dalla Canonica 
di S. Pietro in Vincoli queflo di 28. Agofto 1777. 

D, MicbeF Angelo Monfagrati Abate Exgenerale , Con/hlttre 
delle Congregaxieni del S. Vffiyo , Indice , Cirreyone 
de' -Libri Orientali , ed Efaminatore da’- Vefeovi . 

B Enchè non vi fia chi non fappia , che il negare alia Chiefa la podefi) 
di vietare ai ledei! la lettura de’ libri contrarj alla Religione , ed. 
alla Morale Criftiana , fia lo ttefio , che negarle quella divina podefii , 
che Dio ha conceduto ai pallori della medefima , e fpecialmente al Ro- 
mano Pontefice capo di tutti i pallori , di guardare il gregge loro com-' 
metiò da lupi rapaci > e dalle intidie de’ ladroni , ‘che non entrando per* 
la porta, s’introducono, e fi nafeondono nell’ovile per perdere , ed uc- 
cidere le pecorelle , tuttavi*a non può edere , le non che utilillimo un' 
trattato di quella divina, e fagrofanta podellà , ordinato con metodo iQo- 
rico, che ce la rapprefenti in ferie del fuo continuato efercizio e per ri- 
cordo de’ dotti, e per iiifegnamento , e conforto dc’fempllci , i quali per 
difetto di feienza della crilliana teologia podòno dalla malizia di uomi- 
ni diabolici farli llravoigere le giulle idee delle cofe , e ttrafeinare anco- 
ra nelle più fpacciate erefie , come una farebbe quella, che non Ipettadè 
alla Chiefa il diritto di reprimere il corfu.al velenolò palcolo della dot- 
, trina contraria o alla Fede , o alla morale dell’Evangelio . Gl’incre- 
duli de’ nollri tempi , e li prufedòri di una certa filofofia , che ridotta a’ 
fuoi principi, non fi palefa, fe non per un’ ardirnentofa rabbia contro il 
Crillianefimo infegnatoci dalla Chiefa Romana, poflono dirli , e couCde- 
rarfi gli eredi, ed i fuccedùri di quella fcaltrita malizia , con cut a’ tem- 
pi pure di Eufebio fi procurava fpargere per ogni dove ferirti di cosi lat- 
ta abbominevoltlfima tempra . Narra egli nel libro nono capo quinto della 
fua Storia, che i Sacerdoti gentili Filati , (7 Sahatarii nojlri rerum ge- 
jlarunt y tamquam eommentariot quofdam Omni blafphemia , CT eonvicio contro 
Cbrijlum referto ! , anfixerunt : quot de fententia Imperatori! ( cioè di Maflìmi- 
no ) in totum regnum , quod eju! di tieni parebat, mittunt , perque littera! ju. 
bent , ut in quibufque locit , agri ! , <7 civitatibm bi paloni omnibu! expeuereth 
tur y ty luiimagijiri prò aliit difciplinh puerot in bifee feJulo exercerent , bof- 
que illi! memorile mandando! traderent , Cosi appunto fanno coftoro-j ma 
perchè temono al tempo Redo, che la Chiefa alzi contra di loro una vo- 
ce di autorità per munire i ièdeli contro le loro inlidie, niente più han- 
no a cuore, che di fcreditare quella podeRà , e di renderla odiofa. Opin- 

b a di 
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di è> che per poco» che uno abbia di zelo per l’onore della Religione, 
e per la falute dell' anime , trorerà in quell’opera di che godere , veg. 
geodo, che in tutti i tempi i Romani Pontefici hanno principalmente in- 
vigilato a perfeguitare in qualunque maniera quelli lupi, che tentano in. 
vedere il gregge, aggiungendo opportunamente leggi a leggi , e fifiàndo 
feinpre più faluberrime provvidenze per adempiere a falute noltra si im- 
portante parte dell'Apollolico miuiftero . Benché lenza ricorrere perciò a 
tempi lontani , abbiamo affai di che confolarci a’ giorni noilri . £ vera- 
mente quali furono, fi può dire li primi aurei accenti, che PIETRO pro- 
ferì con la bocca del noftro Regnante fommo Pontefice PIO SESTO , « to« 
fto che rimafa compiuto il fovrumano atto della fua afldnxione alla di ' 
lui cattedra, e la prima volta, che parlò all' affidatogli univerfal gregge 
di CriAo , fe non quelli , che con una forza indicibile , e con una un- 
zione penetrantiflìma proteAarono la cura, ch’egli avrebbe avuta , e che 
pur ha incelTaiitemente di allontanare i perniciofi libri , acciocché al dire di 
S. Cipriano nella lettera lv. a Cornelio : Si gaod illic contagium venenali fci mo- 
nti , G pt/ìifer^e fiminatitnii irrcpferat , id omne do fr-itrum auribut G poclsri - 
tui cxuatur . Laonde ancora per queAo capo parmi la prefente Opera com- 
meudabiliAìina , perché a ben confiderarla é up continuo dovuto elogio 
di tanto ammirabile fbllecitndiue . Kendanfì adunque per me umililfime 
grazie al Reverendiffimo Padre Fra Tommafo Agollino Ricchini MaeAru 
del Sacro Palazzo Apoftolico, che coll’ elTerfi degnato di deputarmi alla 
levifione di queAa dotta , accurata , ed alle cìrcoAanze de’ noArl tempi 
òpportuniflìma Opera del celebre Signor Abate Francefeo Antonio Eacca- 
zia, ic nel potere con ogni verità aiferire di non avervi trovata cofa, che 
mi fia parata di alcun oAacolo a metterla alla pubblica luce , pofià an- 
che godere di efière fiato uno de’ primi ad ammirarla. In fede S-CaUifto 
li z. Settembre Ì777- 


D, Pialuìii Gaìlelti Gifine/e /Hate de' SS, Stivatore , 
e Cirino a Ifela mane propria . 

IMPRIMATUR, 

Fr.Thomai A ugufiinus Ricchini M.S. P. A, Ord. Pr«dicatorum . 


P/?£- 
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E ad un opera , che picca la curiofità , fi può Oggetto, e«6. 
promettere un favorevole fpaccio , non ceUìtà ai ^ue» 

io intraprendere un Trattato , che avefie u/i®* *’•?*'*■ 
corfo più pronto » e più ficuro . Perocché e i 
buoni t che contro i libri perniciofi fono pieni 
di \elo t e i libertini > che niente più odiano delle proibizioni 
di tai libri, e i politici , che vorrebbero alla Chiefa torle di 
mano , non pojfono non fentirft punti di curiofità di legger^ 
lo , benché con fini troppo diverjì ; i primi per confolarfi » 
reggendo difefo co' monumenti di tutte Tetà , e colle più forti 
ragioni quefto importantijfuno punto di difciplina , e vendi^ 
cutolo alla podeftà della Chiefa ; gli altri per difaminare col- 
la più fcrupolofa malignità un opera troppo contraria a' lor 
penfamenti . Ciò che accrefcer dee la curiofità , è che tra noi 
Cattolici non abbiamo gran libri in quefio genere . Il più an~ degli Auto- 
fico nofiro Scrittore di tale argomento fu Gabriele Puther- ''' CattoJìci , 
BEO Turon.efe , il quale a Parigi nel 1549. diede a /i/Ctf 
Theotimutn , ovvero tre libri .de expurgaodis malis libris . uti panico» 
Ma quegli , che più fi fegnalajfe a difefa delle proibizioni **'' • 
de' libri, fu Jacopo .Gretlero .Stampò egli nel 1603. ad In- 
golli ad condro i Prqteftanti Francefco Giunio , e Giovanni 
Pappo due libri de jure , & modo prohibendi , cxpurgan- 
di , & abolendi iibros hxreticos , .& noxios ; nel 1604. un ^ 

Supplemento in due parti alla detta opera , .e poi Epime- 
trum, /éu Auifl^rium ad opus,.& fupplcmentum de jure, & 
modo ; .i quai tre Trattati nel 1734. furono riftampati a 
Ratìsbona nel Tomo xin. dell' opere di quel dotto e lobo* 
riofo Scrittore . Gli fieffi Proteftanti più equi, come Gugliel- 
mo Cave , benché di quefti libri dicano ogni male , non han 
potuto negare, che vi fia per entro una preclara erudizione, 
e io confejfo, che me ne fono giovato moltijffimo . Dopo il 
Gretfero fcrijfe Teofilo rainaudo ne/ 1^53. Erotemata do 
malis ,acbonis libris, deque julla , aut injulla eorumdent ' 
confixione , che poi ad mentem Sacrae Congregationis Indi- 
,cis , la quale nel 1659. aveali proibiti donec corrigeren- 

b 3 tur. 
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tur , adcoramodàta furono iiet i66^. riprodotti a Lione nel 
Tomo Ki.' delle fue opere. Ma egli altro fine fi era propofto 
dal mio , quantunque negar non voglia , che quefì' opera an- 
cora mi è fiata utile . Quindi fc n eccettuiamo Monf. Giam- 
battilìa firafehi , che nel ter^o tomo della fua eruditijfima ed 
utilijfima opera de liberiate Ecclcfiae ha un capo , ed è il 26. 
de prohibitione librorum tfino al 1739. non abbiamo altro 
libro fu quefia materia . In quell'anno il P. Mariano ruele 
Carmelitano fatto l' Arcadico nome di Gilafco Eutelidenfc 
nella Scanzia xxiii. della Biblioteca volante inferì a Roma 
un Saggio dell' Ktoria Indice Romano de’ Libri proi- 
biti , che poi rifiampò più accrefeiuto nel 1744. la quale ul- 
tima edizione non mi è riufeito di ritrovare . Su quefìo par- 
ticolare argomento degl' Indici Romani , e della loro Storia 
feci ancor io unm fpecie di non breve dijfertafione nel tomo 
ter^o de' miei Annali Letterarj d’Italia (i) fiampato l'anno 
j * 7 ^ 4 * laddove ebbi a parlare del nuovo lodatijfuno Indice di 

Benedetto XIV. Per altro alcuni anni prima , cioè nel 1759- 
era a Napoli ufeita una breve , ma dotta e forte latina dif- 
fertafione del P. D. A\(onI& liguoro , Vefeovo poi di 
S. Agata de' Goti , de jufta prohibitione, ót, abolitionc li- 
brorum nocuae le<flionis ; Differtafione , che ben meritava 
una maggiore efatte^yi per parte dello fiampatore y trovan- 
docifi negli anni majfimamente » e ne' nomi folennijfme fior- 
pinture . 

Al ptrsgon /o” ^aefii pochi libri de' nofiri Cattolici a 

AtgW fronte de' tanti più y che contro V Ecclefiaftiche proibifioni 
fonofi pubblicati dagli Eretici , da' politici , e da' libertini^ 

E dagli Eretici incominciando Jacopo Lorenzo ne/ 1619. - 
al Gretftro oppofe in Amfterdam una dijjertayonè in 8. de 
libris Gentilium , judeeorum , Turcarum , Patrum , Ponti- 
ficiorum tolerandis , Protefiantium vero prohibendis . Nel 
j666. Daniele franco difefe a Lipfia fatto Jacopo tom- 
MASio una Efercita^ione Storico-politica de IndicibusPapi- 
flarum expurgatorils . Dieci anni oppreffo Giammichele 
BONHOEFER pubblicò a Vittemberga una dijfcrta-^ione de in- 
rpetflione librorum. Il franco intanto accrebbe di molto la 

. . men» 

i (0 cap. xiii. , 
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mentovata fua Efercita^ione i e nel 1684. la riprodujffe in 
Lipfìa fiejfa con quefto titolo : Difquifitio Academica de » 

Papijtarum Indicibus librorum prohibitorum , & cxpurga- 
toriorum , in qua de numero , audoribus » occafione , con- 
tentis , fine « & jure Indicum illorum diirericur (i) . Be»' 
che quefi' opera fia molto magnijficata da' Protejianti (») , • 

altri nondimeno della lor fetta trattaron di nuovo quefto ar- 
gomento y come Bernardo Von sanden in una Efercitazio* 
ne Teologica de Indicibus librorum pr^hibitoriis, & expur- 
gatoriis apud Pontificios Regiomonte 1702. e Giona Cor- 
rado scHRAMM in una difputa de librorum prohibitorum 
Indicibus » horumque utilitatc ,& abufu,a Èlmftad 1708. 

il maggior plaufo ebbelo trà Protefianti una differta^io- 
ne di Glufto Enningo boehmero de jure circa libros im- 
probatae ledionis ad L.iv. D. familisfc hercifc. in Alk 
di Maddeburgo 1726. Ella ha due capi', il primo de ratio- 
ne, A. fatii moris antiqui impiobandi ledionem librorum; 
il fecondo de more hodierno Ecclefiafiico » & civili impro- 
bandi ledionem librorum (3) . Molto pure da Protefianti 
fi lodano cinque Commentazioni di Crlftoforo schoettge- 
tn\Q ftampate a Drefda negli anni 1732* t733- e 1735. > 
tre de Indicibus librorum prohibitorum, A expurgandorum, 
la quarta de naevis litteratiis , e la quinta de naevis pollti- 
cis Indicum prohibitorum , A expurgatorìorum . Vi è an- 
cora un Trattatino dello Jteffo Schoettgenio de expurga- 

tio- 


■ (1) Uni faftidioTa avventura dì que- 
llo libro lì racconta dallo fteflb Franco 
In una lettera. Che nel i6§6. fcrilfe 
■»Teotloro tpifiuo. Commijfar/us Ctc- 
, qui Francofurti ad Moenum 
titroi receni tditot fbìet inPpitert , ne 
f»id in lucem f/rodeat , ^odjuritvt Im- 
fcratorii, atque Imperii direBe queat of- 
ficere , non requi fila , ut aliai morii efl , 
ordinarti Magipratui auBorilate ,BiHio~ 
foUum Lipfìenfè , uhi exemplaria Indi- 
4um meorum a ifervabantur , vi aperien- 
dum , C omnia exemplaria euravil inde 
•uferenia . Bipliopola Lipfienlìs quam 
primum hoc refeivit , oh injuriam /ibi 
faUam , (3" damnum ilìatum queflut ejl 
•pud Magi/lratum oppidanum , qui Com- 


miffarium Ceefareum violane /iirifJiBio- 
nii feum ftfluìavit , 0" tandem hoc ref- 
ponfum aeeepit Titulum difqui/tionit 
mete eorrigeudum , (7 voeem Paoifto- 
rum prorjut omittendam effe . 'Vemtn 
toc a me nmqaam impetrahitmr . Que- 
fia è fermesaa d’animo da buon ft«- 
teftame . 

(a) Un onorifico eftratto ne fece 
Bajle nelle fue Novelle della Repubbli- 
ca delle lettere . 

(j) Il Boemero inferi poi quella Tua 
dillìrtaaione nel Oiat Eeelefia/h'eo T.iv. 
lib.v. Tit.7 de htereticii {.6r< al 114. 
e quella è l’edizioue , che io fempre ci- 
teiò • 
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tione Pontificia librortim Rabbi nicortim (i) . A quefti li- 
bri conviene aggiugnerne uno di un Cattolico . AV daremo 
al fine dell' opera un più difiinto ragguaglio . Bajn qui il ti- 
tolo : delle proibizioni de’ libri , opera di Antonio Arnal- 
do tradotta dalFrancefc, in Venezia 1771. 8, ' ; 

III. Ma i Libertini anche più furiofamente , che non co- 

fioro declamano contro le proibi-^ioni . Son elle un freno, che 
foffrono di mal animo , come quello che troppo ftrigne la 
tanto da loro efaltata libertà di penfare . Quindi è , che il 
Voltaire , V Autor delie lettere Giudaiche , e tali altri libe- 
ri penfatori (2) alla feparata Inghilterra fi mofirano invi- 
diofi , perchè ivi è lecito di fiampare checché piace , Ma nin- 
no ha portato le cofe tant' oltre , quanto un Anonimo, che 
nel diede fuori un libretto intitolato : EfiTai far la ii- 

bertè de produi re fes fentimens . La data della ftampa nè 
quefta ; au Pays libre « pour le bicn public , e l' opera è de- 
dicata alla Nazione Inglefc * come quella , che è la fola tra 
tutti i popoli del mondo , che goda perfettamente di una 
tal libertà Pretende quefto Scrittor fanatico , che permet- 
ter fi debba la pubblicatone di qualunque firavagan\a cadet\ 
pojfa in animo ad un uomo (3) . 

IV. / Politici ancora fi fono nxejfi con cofioro in lega per 
combattere le proibitoni , in quanto principalmente procedo- 
no dal Tribunal della Chiefa . Qua appartengono due difr 
ferlatoni una di Ehregott Daniele colbero de tolerantia 
librorum politica , a Grififwald 1693. ; l'altra di Andrea 
KUNAD de officio Summorum Imperantium circa librosRe- 
ligionem fpedantes , a Vittemberga 1695. Ma finalmente 
quejii due Autori fon Proteftanti . Lo fcandalo è veder Cat- 
tolici , che fi ftudiano di torre alla Chiefa quefta podefià in- 
feparabile dal gius divino di pafcere , Libro particolare di 
Scrittor Cattolico sù ciò non mi è noto . Ma dopo Fra Pao- 
lo, 

(1) Stà nel Tom. il. Horarum Eirtù- Veggafi anche l’eleganteRagìonamen- 
€arumdeìloRettoScb 9 fltgeni«jfag,Zi^. to del intorno la lettura de’li- 

leqq. bri di Metafilica . 

(1) Però l’Abate Catuhat nel to- ( j) 11 celebre Yaìfecchi 
tno IV, delle tue ItUere crilicie,o cc'.V l’ha confutato in brevi tratti nella fi- 
•nahfi, e nnfuunjone di dherp Jtmti ne del leriotomo della tua applaudì* 
moderni contro ì» Keìigione , ha una tiflìma Opera dei Fondamenti detta 
lettera che è 1141. futi' ufo de' lihi , Keìigione , e dei Fonti deW emtutdf 
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lo , che ffn^/riftoria del Concilio di Trento i e molto più 
X m della Inquifizione (i) ha col [olito fuo aftio por- 

tati a quejia podefth della Chiefn vivijjimi colpi , due altri 
autori per tacere di Febbronio in quefti ultimi tempi han 
rinnovata alla Chiefa quejia guerra di Stato . Nel in 

Venezia per Modefto Fenzo furono pubblicati Avvertimen- 
ti politici iftorici canonico-legali ai Principi Crifìiani in- 
torno air ufo della loro podelìà falle cofe Ecclefiafliche , 
e facre : opera poftuma del Sig. Cammillo Manetti ( ito 
però all' altro mondo cogli nllijjimi meriti di queji'opera ) 
Pubblico Profeffore di feudi nell’ Univerfità di Padova . Il 
quinto di quefii avvertimenti è il feguente : che non fi la- 
feino da’Principi inlègnare cosi liberamente nelle lor fcuo- 
le , nè tampoco pubblicare colle (lampe certe fediziofe 
dottrine attaccanti la loro autorità si riguardo alle leggi , 
si rig'uardo alla ficurezza delle facre loro perfone (2) ; e 
che comandino rifolutamente , che non fia ammelTa nel di 

loro 

(1) Il Cardinale faa fiitu la 3 nelle prigioni? ) non 

rifpofia alP teoria della [atra Inquipiio- che .... Il Papa può tutto , e eh la 

ne di Fra Paolo 104. „ fua volontà i norma 3 e le^e di tutte 

(a) Sin qui non ci farebbe le non %y le cofe... ebe tutti quelli , che {ì op. 
da lodare lo lelo del Profedore di Feu- 33 pongono al Pontefice Romano 3 ehe è 
di. Ma quando poi andiamo a vifita- 33 rivejlito di quefio potere fupremo t fo~ 
re il libro 3 altro che zelo . Il ProfeP. 33 no ribelli a Dio, inimici del genere 
fon diventa un fanatico , un vifio- 33 umano , e ebe il Papa può , e deve 
nario 3 un maliziofo impoflore . „ Non „ perfeguitarli , eflerminarU per la fa- 
33 v'ha 3 die' egli a 0.64*3 oggetto ,, Iute della Cbiefa . . . Che i Principi , 
33 a mio credere , il quale debba più 33 e »’ Magijìrati fono invenxjoni umane 
33 edénaialmente intereflàre l’atten* » e che conviene Uro ubbidire foìamen- 
33 aione delle Corti 3 quanto i quello 33 te per la for\a ... E ebe I lecito fi- 
33 di non lafciar correre liberamente 3 33 neimente ammainare anco il Principe 
33 e infegnare nelle loro fcuole certe >, per difefa deUa Cbiefa . E vi fon 
33 dottrine, le quali efpofte 3 e date 33 de’ Teologi co»l sfrontati , e impru- 
33 ad intendere con la Teduttrice loro* „ denti, che vorrebbero dare anco ad 
. -33 malizia 3 e colla loro maedrevole 33 intendere non ettèr Cattolici colo- 
3, diCnvoltura da certi Fccledaftici ai 33 ro 3 cho foftengono il contrario. 
33 poveri di fpirito 3 a di cognizione3 33 Opafte ed altretuli fon le belle ma(^ 
33 li fan poi deviare dai doveri di Pud- ,, finte 3 che leggonli ne’ libri 3 che 
33 dito, e gl’ inducono talvolta a „ forton dai torchi ( ma lènza che al- 
33 commettere li più efecrandi atten. cun li vegga ; le non forfè fognaflè 
33 tati. Non lì fente altro ufeire gior- di leggere in que’ libri quel 3 che 
33 nalmente dai torchi; nè altro lì ,, non v’è); quelle fono le dottri- 
33 fente intuonar nelle Scuole ( chi tè „ ne&c. 33 Non più di tali frenelìe. 
ancora che non negli fpedali , nelle 
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loro Stato alcuna proibizione di libri fatta da Roma , fé 
non è ricevuta dalla Pubblica autorità . L'anno apprefso 
ufà un libro anonitnoy che ha per titolo : LaChiefa, e la Re- 
pubblica dentro i loro limiti . Anche qui vi è il fuo capo 
( ed è il XVIII. ) della proibizione de’ libri , e in quejio fi 
legge (i) tra V altre politiche galanterie in propofito dell' In- 
dice di Roma , che fra tanti sbrani della fovranità , ancor 
quefto non è de’ piccoli, fervendo per tenere ofcura-la 
verità , e fomentare i’ ignoranza , sù cui fi è fiabilita la 
politica Papale . 

V. Or vegga fi yfe v è fiamma necefifiith di ribattere tanti 
errori . Io prendo a finrio in quefit' opera , e fiol mi difipiace 
di non aver potuto avere nè Franco , nè lo Schoettgenio , 
chefiorfie mi avrebbono agevolata in parte la fatica , e certo 
mi avrebbon data occafione di qualche più lunga confutazio- 
ne . / principali Autori , contro de' quali farà indirizzuta 
la mia fatica , faranno Boemero , Arnaldo , e i due Foli- 
tici ultimamente nominati y fienza perdonarla a Voltaire, 
a Febbronio , e ad altri , gli errori de' quali fecondo le 
circofianze mi cadran fiotto la penna . Divido V opera in due 
libri . blel primo fi darà la fiteria delle proibizioni de' libri 
cronologicamente difipofite . Per maggior chiarezza , e faci- 
lità de' leggitori farà quefita partita in fette Epoche , che 
prenderannofi da certi punti più rilevdnti di effe . Avverto 
folo y che prima dell' Indice di Pio iv. faranno da me dili- 
gentemente noverate le proibizioni fatte anche da' Vefeovi , 
non che da' Papi y e da' Condì} ; ma di quefie non farò più 
parola , dacché faremo giunti a quell' Indice . Il fecondo li- 
. òro prefenterà tre importanti Dijfertazioni . Sarà la prima 
filila necejfità di proibire i libri cattivi : efaminerà la fecon- 
da y qual debba ejfere la podefià , che li dee proibire , e in chi 
rifegga : tratterà la ten^a di alcuni abufi generali , e fpe- 
ciali y che certi fpiriti rivoltofi trovano nelle proibizioni Ro- 
mane . Mi fi dirà : ma parti quefita opera da pubblicare nel 
fecola illuminato 1 Rifpondo , che i fecali ofeuri non ne 
avean bifogno . Mio Dio ! meno di quefio pretefo lume , e 
più fede . 

(l) Pas- 
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STORIA DELLE PROIBIZIONI DE’ LIBRI. 


EPOCA 1. 

dall’anno di cristo 51. all’anno 496. 

L* abbruci amento dì libri vani e fiiperfiiziofi fatto in Efefò 
alla "Predicazione , c a* miracoli di S. Paolo . 

I. ON potrebbe quella ftoria avere più lieto comincia- 

» '* quale alla nafcente Rdi- 
gione Criftiana fu di grandifliraa gloria . Predicava 
Apoftolo Paolo in Efefo , e con idupendi miracoli 
avvalorava le fue divine parole . Due de’lcttc figliuoli 
certo Sceva > che in quella Città era Principe della 
Sinagoga , arobiziofi com’ erano di cacciare da’ polTeduti corpi i demoni , 
e/'ggfndo , che a ciò inutili erano fino allora Hate le loro induflrie , av- 
vifaronfl un giorno di cambiare maniere , e prelero per ifpediente di feon. 
giurare i maligni /piriti per quel GESÙ’ , che Paolo predicava. Ma eb- 
bero ben prerto a pentirC di avere colle impure lor lingue profanato si ado- 
rabile nome . SI veramente , ripigliò il Demonio a’ due Eforcifii , lo chi Ha 
Cesd , e lò qual uomo fia Paolo ; ma voi di fuperbia , e di avarizia pie- 
ni chi liete ? Indi contro di loro aizzando di un lùbito l’ infelice energu- 
meno si Ijiinfelo fopra di eflì , che gittatili a terra , e ftracciate loro di dot 
Io le vcfti li ricoperle di ferite , ed ebbero a gran ventura di fuggirl'ene 
da quella cala mezzo ignudi , e malconci . Per tutto Efefo fi divulgò fo- 
llo il coQoro trillo accidente , c gli fleffi Gentili , ed altri Ebrei , che ivi 
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dimoravano , fi trovaron forzati a riconofcerci la punitrice onnipotente 
mano di Dio . Per la qual colà grandifilmo timore, c rifpctto pel nome fa* 
grofanto di GESÙ' comprcfe tutti , e a dargli lode , e benedizione fciolfe 
le loro lingue . Tanto negli Atti Apollolici ci narra S. Lnca. (i) 
li. Ora fegue egli a dirci altri falutcvoli effetti , che a quella Chiefa 
novella ne vennero. 1 Crifliani da dolore de’ loro falli fi fentiron comprefi, 
e al Santo Apofiolo fi venivan umili , e contriti a confelTare le loro col- 
pe (2) . Gli altri poi impararono la vanità delle ruperlliztofe arti , per ap- 
prender le quali e Audio e danaro molto aveano Aoltamente gittate , c vo- 
lendo pure abbandonarle fecero un ammaffo de’ Libri , che a tal fine avea- 
no comperati , e alle fiamme pubblicamente lo dierono . Multi antetn ex 
eh , qui fiterant curiofa fegati , contulerunt libros , combuffenmt coram 
omnibus , tìr computath pretiis illorum , invenerunt pecuniam denariorum 
quinquaginta mìllium . Cosi il Sacro Storico (j) . Non accade mover quo- 
fiionc fu quella Ibmma di denari , benché il Tirino (4) computando un pao- 
lo per ogni denaro la riduca a cinque mila feudi romani ; il Cdmet , ed al- 
tri (y) volendo , che il danaro Ebraico non altro folle che il Siclo d'argen. 
to , e quello rilpondelTe a tre giulj , e alcuni denari romani , faccianla 
afeendere a feudi romani quindicimila quattrocento fettantuno , e quali 
giulj fei . Piuttollo è da cercare , quali foffero qucAi libri . Crede il Ma- 
riana , (he libri folTero di alchimia : S. ^goflino ( 6 ) accenna , che libri 
foffero di giudiziaria allrologia ; i pià col Grifoflomo , con Ecumenio , e 
con Seda , favoriti dall' interprete Siro diconli di magia . Lafeio le fa- 
mofè lettere Efejìne rammentateci da "Plutarco , da Suida , e da Eufla- 
zio (7) . Ma S, Girolamo nella Prefazione alla piAola di Paolo agli Efefi 
ci narra , che il celebre impoflore, e Mago Apollonio Tìaneo avea di que* 
giorni aperta in Efefo pubblica (cuoia di magiche frodi ; il perchè fu an- 
cora da que’ Cittadini onorato di una llatua , e poAo infra gli Dei » come 
il fuo dorico Fìloflrato ci fa fapere . Però affai verifijnil cofa è , che ap- 
punto di magia trattaffero que’ libri . Checche ne fia , e qual materia con- 
teneffero quelli libri ( che rea certo effer dovette , e da fuperftizioni con. 
taminata ) que’ Gentili , che al mal governo da’ Demoni fatto di que’ due 
Sacerdoti Ebrei fi fentiron cocchi a renderli Crifliani , ebber due fòrti ra- 
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gioni di fiigrlficarc al fuoco i loro libri , malgrado il prezzo i che eran lo- 

ro coftati . Una fu la detellazione , che voleano cnanifeflare di quelle va- 

nilfime arti « alle quali eranfi fino allora dati con tanto danno dell* anima : ***■ t^****®*"® 

e l’altra era il timore , che rimanendo intatti quc’ volumi ad altre mani 51. 

paQalTero > e agl’ incauti ferviffcr d’ inciampo . 

III. Forfè anche VmIo > come conjetturava il Tirino , volle da loro , £/<«;/>,(»< •« 
che in pubblico facelTero quello incendimento de’ loro libri . Ma poniamo *' ^ 

pure t che tutto fpontaneo di quc’ novelli Criftiani folfe un tal atto . Egli f* " 
dovrà Tempre riguardarli , dirò col Grttfero{i), come un in/igne documento 
del collume , che vedremo in quella lloria Tempre dalla ChieTa olTervato di 
torre dalla man de* fedeli i libri malvagi , e però noi l’abbiamo prelb per 
un punto della prima epoca delle condanne de’ gualli libri . Parrà Urano , 
che io introduca il Gretfero a parlare in quello modo , a chi avefle letto in 
Boemero (9) , che ineptiffìme grbtserus cit.Trafl. in Prxf. §.2. f;r hoc fa- 
llo effingit -/tpoflolicum mandatum , legemque Eccte/iaflicam in perpetutm 
vaiituram , cajus nallum vefiigium , &■ argnmentum occurrit . Ma conviea 
dirlo ; non era il Gretjcro uomo da contraddirli $1 Tconciamente i come 
avrebbe fatto , Te dopo avere tal coTa avanzata nella prefazionci ù fblTe nei 
quinto capo dell’opera riflretto a Ibi riconoTccrc ne’ libri bruciati ad 
Efefo un infìgne documento > od cTcmpio del coilumc dalla ChieTa tenuto 
nelle proibizioni de’ libri , e molto meno avrebbe laTciato indubbio, Te 
quell’ abòruciamento foifc flato fpontaneo agli Efefi , o non anzi coman- 
dato da Tiolo . II Boemero si , il Boemero ne ha qui dato un nuovo efem* 
pio della mala fede, con cui i Protellanti Toglion citare i nollri Autori . 

Il Gretfero in quella Prefazione non altro fece , che mettere al confronto 
ciò , che intorno le condanne de’ libri de’ Luterani han detto i Calvinifli , 
con quello , che i Luterani hanno fcritto del proibire le opere de’ Calvini- 
fli , e dimollrare la lor dilTcnlìone fu quello punto ; onde alla prefazione 
premile il titolo di Tugna Calvinillarura , & Lutheranorum de interdicen- 
dis , profcribendifqne mala notxlibris . A tal fine però nel fecondo nume- 
ro citato da Boemero traferifle un lungo paflb del Luterano Schluflelbur- 
gio (1) , il quale combattendo il detto di certo Lavathero , librorum cioè 
fufpecìorum , & impiorum probibitionem effe cantra manifeflam ^poflolo- 
rum doUrinam , & honorem veteris Ecclefla , alfcri , che ex novi Tefla- 
tnenti , ^ primitiva Ecclejìa hifloria certum efl , -Apoflolos , & eorum fuc- 
eefforet , non tantum malorum librorum lelìione fuis -Auditorikus interdi- 
xiffe , veram etiam ejufmodi lihros comportatos coram omnibus , exufflffe , 
ut Ad. xiz. legitur , e confermò la Ina propolizione con altre Umili di 
Loffeo , di Brenzio , di Bjdolfo Gualtero Zuingtiano , e di Bullingero , 

Qpando dunque nell’ accennato paflb della Prefazione Gretferiana ù tra. 
vclliflc in Apoltolico comandamento , e in Ecclelìallica legge invariabile il 
fatto degli Efefi , quel gentiliflimo avverbio ineptiffime di Boemero non 

A 2 al 

(15 D« iure » mori prohib. libros &c. fwjfl lihtt Ititi Im/UmmaaJiu ihmlimut , 

Incigni mtrii , di gn agimtn , dteu- t») Jur. Bttlif. lii.v. lii.vii. f.Tó. 

minlrnn, fivi fftitU g fiv» «b Aniifliuhii (j) Lit,iii,diTbnltg.C*tvi»ifl,*riir.g, 
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al Grttfero dovrebbe darli , ma al Luterano SMufferburgio , di cui fon I© 
parole ivi dal Cref/ero recate . Ma che direm poi , le ne tampoco lo Sch. 
lufferburgio full’ Efefino inccndimento de’ libri fi folTe coniato quell’ ^po- 
flolicum mandatum , e quell* Ecclefiaflica Icgire in perpetuum valitura , 
che mife in si mal umore il Giureconfulto Boemero f Eppure nel telb di 
Scblufferburgio nullum ve/ligium di fiffatto decreto , ne altro ivi fi ricor- 
da 1 che il fatto degli Apolioli per fare al Lavatitero conofeere , quanto 
dalla verità fi dilungale , nel dichiarare contraria allo fpirito degli Apofio- 
Ji , e dell’ antica Chiel'a la proibizion de’ libri cattivi . Per ogni parte 
adunque è reo il Boemero di frode , e di calunnia : Ne forfè era melliere di 
fpendere tante parole per metterla in chiara luce > fe ’l nome di quello 
Scrittore folTe anche tra noi in minore liima , e fe non avefllmo a confutarlo 
nel decorfo affai fovente . Ritorniamo alla Storia . 

IV. Raccontaci Tertulliano (i) , che un Prete nell’..<yi4 avea certi 
viaggi di S.Vaolo , e di S.Tecla dati in luce fotto il nome dello ileiTo Taoloi 
di che convinto , benché confelTaHc di aver ciò fatto per amore del Santo 
A pollolo folfe nondimeno depollo dal grado Sacerdotale . Anche S. C/ro- 
lamo parla di quello fatto nel libro de viris illullribus , dove ragiona di 
S. Luca (a) ; ma affai più cofe ne dice , che meritano di effer qui tra- 
fcritte colle fiie parole. Igitur vt^ioSo-jt Paulli , Theclac > & tot am 
baptizati leonis fabulam inter apocryùhas Scripturas computamus , Quale 
enirn ejl , ut indrjiduus Comes apolioli f qual fu S. Luca ) inter ceteras 
tjus res hoc folum ignoraverit ? Sed Tertullianus vicinus eorum tempo- 
rum refert Vresbyterum quemdam in Alia arooia.T'svy ( amatore ) ^poftoli 
Paulli convìSum uprid Johannem > quod aiilìor effet libri , eJ* confeìfum fe 
hoc Taulli amore feciffe obid de loco excldiffe . Qyeflionafi tra gli eru- 
diti , donde Girolamo traetfe la notizia , che quello fatto accadeffe , men- 
tre S. Giovanni era nell’-^4 , giacché Tertulliano noi dice s Dupino (g) 
francamente vuole , che non per altro cosi alfermalfelo S. Girolamo j fe 
non perchè lo fupponeffe , fapendofi , che S. Giovanni era quegli , che 
governava le Chiefe dell’ -/tfia , Meglio parrai fi apponeffe Erneflo Saio- 
none Cipriano (4) . Stima egli , che S. Girolamo più probabilmente fi fer- 
vi dell’ opera de Baptifmo fcritta da Tertulliano in Greco , com’ e’ mede- 
fimo ci fa fapere (j ) , innanzi che in latino la rifaceffe , ond’ è che ne die- 
de il titolo in Greco » e usò ancora la voce avonHaarue , di che niun vefligio 
fi ha nel libro latino , che abbiamo di quello Scrittore -A^'ricano . QyinJi 
Ibfpcita , che nel Greco ci avelfe pure il nome di Giovanni , che manca 
nel Tello latino . Certamente S. Girolamo di tutto quel fuo racconto fa 
mallevadore Tertulliano ì il che come immaginare di un tanto Dottore > 
fe nel codice , di cui valeafi , di Tertulliano non avelfelo , qual ce lo po- 
ne 


Ct^ De Bapt.ap.Yvl t* 9*^ Paulli 

f<rifu hgvnt » etamplmm Thccis 
sd iittntiém mulitnom dttt*di , tingtitmdigma 
deftnduMt ; Sciant r» Afia 
tam /efiftursm ttnflrvxit > titvh Paulli 
dt /«a gamMiaat y t 


fut» , id fe «mare Paulli fecijft y heo deetjjfiffeo 
(a) C«f.vi i> 

(j) ^*/T‘ i’ee/f'aa. fur U Rih/t Tam.l tu 

I. 

CO ***• /aea»ae« 

Cj) Da B«ft, faf .sr. 
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nc inninzi . ritrovato ? Noi però riflettendo , che quello Prete era àraa- 
torc di Taolo , e che all’ Apoftolo avea 1’ opera fua attribuita , abbiamo 
all’ anno lxvi. , in cui. S. Giovanni era nell'^yr4 , legnato quello fatto 
piuttollo che ad alcun altro polleriorc . Perocché elfendo S. Taolo fecon- 
do i fondatiflimi calcoli de’ Bollandifti flato da 7{erone martirizzato nel 
ixv. , è piò verilìmilé t cbefubito intefane la morte penfalTe quel buon 
Prete a fpargere il fuo libro > acciocché la di vota finzion fua men facil- 
mente 11 difcopriiTe , che fé alcuni anni dopo il martirio del Santo avefle 
tardato adivolgarc l’opera. Perocché qual probabilità farebbeci Hata, 
che un libro di tanto Apollolo lì tenelTe molt’ anni da* Crifliani celato ? 
Volendo dunque il Prete farlo credere dell’Apoflolo , dovette darli fretta 
di pubblicarlo . Ma perché , G dirà , fare di quello libro qui ricordanza > 
fe né Tertulliano , né Girolamo noi dicono condannato ì Rilpondo , che fé 
erprciraroente noi dicono , lo danno alTai ad intendere col raccontare che 
fanno la pena dell’ Autore . E che ? Vorrem noi credere , che colla gra- 
viflima pena della degradazione folTe un Prete punito per cotal libro ob id, 
fenza che il libro flelTo) per quanto li potette nella moliiplicità delle copie 
già corfe, folTe tolto dalle mani de’ Fedeli , c vietato ì Ma v’ è di più . Gi- 
rolamo parla di quello libro come di Scrittura apocrifa : inter apocrypha» 
Scripturas computamut . Ora prelfo gli antichi tinto cn Scrittura apocri- 
fa , che libro rigettato , e di riprovata lettura . Ciò apparirà più chiaro 
all’ Epoca feguente , dove daremo il famolb decreto di Celafio Papa . Polà 
liamo dunque anco da quello folo argomentare j che quell’ opera inlieme 
col fuo degradato Autore fofle proferitta . 

V. Altri lilTatti Libri faranno ilari dalla Chielà nel feguente lecolo , e 
nel terzo vietati ; ma le lìcure memorie ci mancano. Tuttavolta non è 
da tacere il Canone tra gli Apoflolici lix. fecondo 1’ edizione di Giovanni 
KERVEO ; nel quale lotto pena di depoliziooe lì vieta di pubblicare nelL 
Chielà T» aaiìar falfo infcriptes impiorum Li 

bros. Qui manifeflamente li prendon di mira , come ben nota il beveregio 
nel fuo Codex Canonum Eccleftx Trimitiva vindicatus , ac illuflratiis (i) , 
i tanti falfl Evangeli , c'd Atti , che lotto il reverendo Nome degli Apo- 
lloli fi fparfero nel fecondo fecolo dagli Eretici . E quantunque ne degli 
Apofloli clfer polTa quello Canone « ne dalla Chiefa Latina Ila flato rice- 
vuto , nondimeno non è da dubitare, che lia di antica data, e fatto in 
qualche Concilio verfo la line del fecol lècondo per torre dalle mani de’ 
Fedeli quelli empi , ed apocrifi libri . Procedendo poc’ oltre la metà del 
terzo fecolo troviamo a noflro propolìto un illuflrc monumento in ciò, 
che fece S. Cipriano Vefeovodi Cartagine. I Legati dell’Antipapa 2\(o- 
vaziano aveano colà recato da Roma un Libello famofo contro la perfona 
del legittimo Pontefice S, Cornelio , e pretendevano di leggerlo nella 
pubblica adunanza del Clero , e del popolo ; anzi pure nella flazione , 
che di que’tempi folca farli la Domenica , chiamata imperciò dies Statio- 
tùs (i) . J1 Santo Vefeovo Cipriano fi oppofe a tanta temerid , e si ne 

fcrit 

(i) Ui.it. taf. i.m. 4 . 
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fcrifle al mcdefimo S. Cornelio (2) „ Honoris etiam communionis memo. 
„ re$ r & gravitatis Saccrdotalis , ac Sanditatis refpedum tenentes , ea 
„ qux ex diverfu in Libruir. ad nos Cranfmin'um congefla iùerant accrba- 
,, tionibus criminofii , refpuimus , confiderames , quod in tanto fratrum 
,, rcligiofoque conventu confidentibus Dei Sacerdotibus , Si altari polito 
„ nec legi debcant , nec audiri . Ncque enim facile promenda funt , Sc 
„ incaute ac temere publicanda , qux difcordiofo llylo audientibus fcan- 
,, dalum movcant , & fratres longe polìtos , ac trans mare conftitutos 
„ incerta opinione confundanr . Viderint qui vcl furori fuo , vel libi- 
li dini fervientes > & divinx Legis ac Sanditatis immcmores > vel ja^i. 
„ tare interim gefliunt , qux probare non polTunt , & quum innocentiam 
„ dellruere , acque expugnarc non valeanc , lacis habent fama mendaci 
Il Si falfo rumore roaculas inlpergere . Certe quod prxpofitis > & Sacer- 
I, dotibus congruit , danda opera eli , ut calia , quum a quibufdam feri- 
91 buntur > per nos celpuancur . Ubi enim cric , quod difeimus , ac do- 
,9 ceraus fcriptum clfe : coitine lingujm tuam a malo > & labia tna ne lo- 
9, quantur ìnjìdiofe > item alibi : os tunm abmdavit malitia 9 &• linguit 
,9 tua tompleUebatur inftdias ; fedem adverfus fratrem tuum detrahebss , 
99 adverfui filium matris line ponebat fcandalim , item quod Apollo- 
99 lus dicit 9 omnis fermo malus de ore veflro non procedat , fed bonus ad 
9, ledificationem fide! , ut det gratiam audientibus} Porro hxc fieri de- 
,9 bere oflendtmus 1 11 quando calia quorumdam calumniofa temeritate 
99 confcrìpea funti legi apud nos non patimur . 9, Dalle quali parole affai 
fi fa manifello 9 che il Santo non Polo fi oppole alla pubblica lesione 9 che 
di quell’ infame libello far voleano gli Scifroatici 1 ma aie vietò affoluta- 
mente ogni lettura . Già i celli delle divine Scritture 9 eh’ egli a tal 
propofito reca in mezzo , le provano l’intendimento f e come noi pro- 
verebbono J ) , ad ogni lezione di tali libri chiudono I' adito . Ma fenza 
ciò quella regola 9 a cui feguire il Santo riconofee tenuti i Propolli 9 ed i 
Sacerdoti 9 cioè i Vefeovi 9 di dare opera 9 che tali indegne Scritture fie- 
no rigettate , ugualmente alla pubblica 9 che alla privata lezione fi llen- 
de 9 ne avrebbe il Santo dimofirato col fatto 9 come pure fi vanta , di non 
tollerare fecondo i divini oracoli 9 che in Cartagine fi leggelfero ( legi 
apud nos non patimur ) calunniofi libelli , fe contento d’ impedirne la lettu- 
ra pubblica in Chiefa non avelTcne anche interdetta la privata nelle cafe 9 
e in altri luoghi . 

VI. I pollerior tempi ci danno documenti di condanne anche più 
chiare . L’ empio Erefiarca ^rio come fu dalla Chiefa cacciato dal fuo 
Vefeovo di Coflantinopoli ,/iteffandro > a T^icemedia fi rifuggi prclTo 
di £«/eè/o Vefeovo di quella Città 9 e fuo partigiano. Qpivi compolè 
un infame Libro 9 nel quale a ciò , che S. ^anajto (3) ne racconta , tutti 
avea egli raccolti , e tofleauti i Puoi errori 9 benché a ricoprirli alcun po- 
co fui coflume degli eretici talor citalTe le divine Scritture 9 c facelTe le 

Vk 

(>) VcggsC il Ptll* BQlt tilt pi- 

RoU xii. di T. Cifritn» • (i ) Omm i. » Prrian- 
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vide di combattere altre erefie . Eraci dato negli antichi tempi un Poeta« 
che Snidi chiama Candiotto , S. ^tanafìo vuole Egiziano (i) , e un Poe- 
ma avea compodo pieno di ofcenitì , al quale il nome avca dato di 
Talia , cioè di convito , o di /edere a tavola . Il si lafcivo Poeta latino , 
che fu Marziale t guardofll dall’ imitare le codui difonede maniere» 
onde a Cla/Jìco fcrivea (*) : 

^y oi nec c armine gloriar fupino » 

"ì/ec retro lego Sotadem Cin£dum(i), 

“Hpn fnm > ClaJJìce » tam maina poeta . 

E nondimeno un Prete qual era ^rio » non d vergognò d’intitolare collo 
delTo nome di Talia un libro» nel quale a trattare prendeva de’ piò 
fublimi ed augudi miderj della Religione , e che è peggio, d’ imitarne 
le buffonerie , le licenze , gli fcandalofiflimi modi . $^apropter iure 
ottimo quemvis admiratio fubeat , perchè io ud le parole di S.^Atana- 
fio (4.) ì cur qmm multi multa opera , &• plurimas homilias in yetus & 
"Hovurn Teflamentitm confcripferint , apud nullum ThaVn reperiatur ; im- 
mo ncque apud honeflatis amatores Ethnicos , fed apud eoa folummodo , 
qui hac talia in compotationibut cantane , cum flrepitu fcommatis , lafci- 
vìfque jocis , ut cachinnos concitene , & auditorihus ilia rifu difiendant . 
Mt eximìus »7fe Arniis quum JaHUim , aut grave imitandum 

delegiffet nipote omnis feria rei ignartts » & plurima ex aliis barefibns 
fublegif/et , folius fotadae ridiculam fcribendi , & agendi rationem feEla- 
tus efl . E di uuovo altamente domacatofene gridava il Santo : prò Chri^ 
fio apud Arrianos eft , Arrius , ut apud Manichasos Manichsus ; prò Mole 
itidem , & aliis SanSlis Sotades quidam » homo apud ipfos etiam Ethni- 
cos ridiculus , & filia Herodiadis ; bujns enim fruclus & efeminatos mo- 
res Arrius in fcribendo reprafentat , cJ* ipfe ejus liber Thalia iflius puellet 
faltationem imitatur , choreas duSlitans , & blafphemiìs in Chrifium in- 
Jultans . Le quali cofe in quedi brevi tratti comprefe lo dedb Dot- 
tore nella lettera , che fcrilfe per lafentenza di Dionigi ^leffandrino : 
ARRIUS perverfam fuam opinionem exponens fcripfit Thaliam effeminatis » 
ridiculifqtie modis , & numeris more t/Egyptii sotad« • Sul bel prin- 
cipio di opera $1 mal augurata davafi ^rio il vanto (5) di edere nel mon- 
do divenuto celebre , di avere molte cole patite per la gloria di Dio» 
c di avere da lui apprefa la fapienza » e 1* intelligenza . Qpede parole 

pie- 


fi) Alcuni litiino eccetto di tccnrdtrc 
SuiJ» con X. inioino It eonui pt- 

Crii. Il Btrcui» ili’ inno ceenv. n.Si. fi 
tTciii, che Ari* foflTe detto X*>«ii» EglfU»*, 
Boa perchè di Sgitia cemncntc foSe X*>*de » 
■1 per tmnmilia ; m* T. Altma/io diftrugg* 
qnefit coniettura nel lonao della lettera per 
la fcatenii ii 'Dinigi Air/fj»dri*e,che or ora 
citeremo . Meglio rirponJe il Crri/eri de /ti- 
ra Or mir. pr*è. Uh, lH.t, , che il 

Santo Dauoce tOTaBRii vuai Cgyptinm » 


/«rie foad io JElppCo dio tsUst/fa ( il che 
come proverchbefi ì } ve/ fette , poi* S.Atha- 
Bifitti pre XgTpt'n htmil : lini Suidta tin- 
gi iicintitr diti! fnijfi Creteofetn. 

(») Bp. lii.ii. 

(]) Fa coti coftni chiamato da Mare/*/*» 
perchè rcrifie OAuxaoc» e Kunu)»f » con* 
abbiamo da Snida , 

Ca) Oiit.it. tenti. Arriaa. 
fs) Vedi X. 
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piene di ereticale orgoglio , e le beDemmie , che feguivano , come fur 
lette a T^cea in pieno Concilio > li chiufeto per l’orrore i Pj»lri le 
orecchie, (^ando poi alla Sentenza li venne, nc’pochillìmi atti, che 
ci celiano di quello generai Concilio , non abbiamo veramente , che 
rimanelTe condannata la Talh , od altro Scritto di ^rio , c de’feguaci. 
Alcuna cola par nondimeno , che nc accenni CcUjio Cìziceno nella Sto- 
ria del Sinodo ( 1 ) , laddove dopo aver detto , che i Padri anatematiz- 
zarono ìpfos , tir impiam ìpforum opinionem , & verba eoritm , atque 
blafpbemas fententias , foggiunge i qmn & tabellas ipforum ( in Greto leg- 
gefi TO TiTTax/cx li aurur ) impktatis plenas , quas offerre aup fuerant, 
protinus dilacerarunt . Ma forfè quelle tavolette non altro erano, che 
le fonnole da loro liefc della lor fede. Qiiello tuttavia , che non pof- 
fiamo da Celafio trar con certezza , lo abbiamo da due llorici Greci So- 
crate , e Sozomeno . liceo le parole del primo ( 2 ) . IntelligendutH efl 
prxtcrea, Arrium librum de fua ipftMs opinione confeciffe , Thaliam 
injcrippt . Efl autem libri flylns , & forma dicendi lafchior panilo , 
dijfolutior , Sotadeis cantileni! , feu carminibus perfmilis , quem li- 
brum id tempori! Concilinm etiam condemnavit . t poco diverfamente 
1’ altro (j) ! Concilium autem tum Arrium , tum fnx opinioni! fautore! pa- 
riter abdicavit , decrevitque , «e venirci Alexandriam . ^uin etiam 
verba , quibiu eju! explicabatnr opinio , & librum , quem de eadem 
ediderat , inftripferatque Thaliam , legi vetiiit ^^) . 

VII, L’imperador Coflantino a!le condanne de’ Padri venne in aiuto 
con un formidabile editto. Imperator , fcrive Sozomeno {^) , non Ar- 
rium folum miiUlavit exilio , verum etiam Epifeopis omnibus , &• popu- 
lis ediclum fcriptum mifit , ut tum illum , tum ejus opinioni! fautore! 
impiorum numero ducerent , fiqui! liber reperiretur ab illis fcriptus , 
in ignem coniieerent ; quo ncque ipflu ! , ncque opinioni! , cujus aulìor fue- 
rat , ullum monumentum exflaret : ^lod fiqui! aliquem librum eju! oc- 
cultare deprebenderetiir , ac non illico in publicum frodublum incende- 
rei , ut capiti! mulliaretur fupplicio . Teofane nella lua Cronaca più bre- 
vemente ci dice di Coflantino , aver lui decretato , ut Arriani vocaren- 
IHT Porphyriani , eorumque libri comburerentur , quique fecus agerent , 
capitali fupplicio adficerentur . Ma Tentiamo da Socrate , che ce lo ha 
confervato (6) , l’editto ftelTo di quel grande Imperadorc 
VICTOR CONSTANTINUS MAX. AUG. 

Epifeopis , &• populo falutem 

i, Qiium ^rrius fcelellorum , & impiorum hominum confuctudinem 
,, imitetur , eamdem cum illis ignominiz , & turpitudinis notani merito 
,, Tubire debet , quemadmodum Torpbyrius capitalis pietatis hollls , qui 
„ nefarios libros contra Religiohcm Chrillianam edebat , mercedem di- 
„ gnam laboribus cepit , & ejulmodi quidem , ut apud poHeriora fzcula 

„ non 

(1) r.ll. (4') V«ii «"«he 

C») tii.i. Hijl. Ett/»/. <15 

tlj Hifl. Bedtf. tih.i, ut-io- <é)i..(. 
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non ipfe foJuin maximis probris vcxatus fucrit , & furpiflìnu infami* 
1, labe adiperfus , vcrum etiam impia cjus Icripta deleta penitus , & ex- 
„ ilincta . Sic etiam eli vifum , ^rrium & ejus fed^atores Torpbyrhnos 
„ nuncupare (i), ut quorum fequuti fini roures , eorum etiam nomcn 
„ habeant . Qyin etiam fi quod opus ab ^rrio Icriptum reperiatur ; illud 
j» cremandura elle ; ut non modo exccrabilis ejus dodlrina (ollacur fun- 
,, ditus , fed etiam nullum monumentum ejufdcm omnino rclinquatur ad 
), pollerìtatem . llIuJ etiam mandamus , ut fi quis librum ab ^rrio com- 
« pofitum occultaCTe deprehenlus fit , & cum non ftatim in medium ad- 
àludlum igne combuiTcrìt « morte muldictiir : nam mox ut comprehen- 
„ fus fuerit , capite muldetur. Deus vos ierveC incolumes . „ 

Il Tollerante Boemero forte fcandolezato fi mofira di quello Impe- 
riale Editto (a) ■ e Io attribuifee ad uno zelo pi ache carnale , e gtntilefct 
de’ Vefeovi t i quali nel fecol quarto dimentica 1 ’ antica modefiia , ed 
umiltà da fpirito di dominare fi lafcialTcr condurre fino ad implorare contro 
gli Eretici il braccio fecolarelco , onde col fuoco infierire contro i loro 
libri , e colla morte contro chi gli occultale , quando avrebbon da Lat- 
tanzio (i) dovuto impzTìre , che la Religione aveafi a difendere non occh 
iendo i fed monendo ; non faiitia , fed patientìa , non fcelere , fed fide ; 
itla enim tnalorum funt , hxc honorum . L’ Apoflata Mino Celfo Sanefe , 
ita nome vero , come da una lettera di Fabio Benvoglienti inferita tra le 
lettere di M. Claudio Tolomei riiìzcapite a f'enezia nel 156^. raccoglie lo 
Schelhornh (4) , fia un nome fìnto , lotto il quale fiali nal’collo 0 SAaflian 
Caflalione , o piutt<’llo il famofo Lelio Socino fecondo che dopo il Baillet, 
"Piaccio ì cd altri opinò I’ Enmamo (5) , Mino Celfi , diceva io , riflet- 
te (6) 1 non ciTer credibile , che maggior pena fi volelle da Coflantino 
decretare centra i libri di ^rio , e i nafeonditori loro , che contro di 
<Ario flelfo , il quale erano autore : però conchiude » dover cofa più 
chiara della luce apparire , che quella legge da quell’Augullo fu fatta non 
con vera intenzione di mettere a morte Ariani , ma folo all’appa- 
renza per atterrirli , e a poco a poco fpegnerne cosi l’erefia ; e tanto più 
die’ egli , che non fi trova , che fecondo la legge alcuno fia flato capitai- 

B ' men- 


fr) Si JonuBJcrì rorte , ptrclil n»i C«- 
I^Mntino voleflV , che gli JrUmi V9rfiri0ni ve* 
««(Ter «hifiintti • |l Btfoni» all* ann.cccxxv. 

t t vi acec>arciuc anche il TcV/cNieiie 
nella Scoria del Concilio AT/crno J 

fliraa y che coft folcflafi chiaMatì coma ini, 
latori 9 e compiici di non meno nel 

^DO furore contro la Chìefa » che nel «lifesDo^ 
che aeevano con elfo comune di riftabilita 
r idoiarria ; Ptffiric colla diltroaione del 
culto di Creò Grillo ^ « gli Atismi col volere, 
che al modo de’Gentilt dalla Chiefa folta 
odorati con divini onori una creatura , quale 
fpacciavano clTera lo flclTo CcahCrifto Fr« 
glinolo di Dìo, il che da T. franala v* 

€9n$r* Anééno viana molto iogrgaofamfBie 


tnofìrito t Aggtugnerai tultavia velcntieTl 
col Crtt/4r0 /» c* > che Ctflsntimo con quello 
noma di , che odiofìlTimo ara a*Cri- 

lìiaui , volaiTa riBafcharara > ad^ignomioia 
ricoprirà la parfiJia dagli Arisni , i quali 
pur vantaodon di afTcra fegaaci di CriJ ^9 fm- 
pogoavaoo lo CrfjÌ 0 non meadì 
. 

(2) Jmf, Err/r/. /ri.v* nV.vi !• (apo. 

C]) Liè.w, C0f.2o, 

( 4 ) Ammnif> UtUf 0 f. ram.vi i. pg^,%s. 

($) SckidégfMa di liho A09njmo gc P/tw* 
d0m. p.f 4 *. 

(ò) f» diffgigtigni in bgrgtitit ftfttnéig 
Ph»t9m0i ff9lttdi ÌH9§9 ^ 
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10 LIBROPRIMO. 

mente punico per aver ritenuti i libri di quell’ Erelìarca . Avrebbe colìui 
DI CRISTO confermare il fuo di vi (amento con ciò , che di Teodofio iì Grande 

avverte Sozomcno (i) , cd i , che queflo Inipcradore grava nuidem legi- 
3 ^ 5 ' bus ( contro gii Eretici ) adferìbebet panas , fed rat non exequébatur ; ne- 
qiie enim ut panas irrogaret , fed ut metum incuteret fubditis fuis , fludebat, 
ut ftbi in dh'inis concordes fierent . Per altro che non leggaQ di alcuno , 
che dopo l’ Imperiale Editto folft giulliziato , non altro prova , Te non o 
che gli ordini Imperiali fia per timore , fia per ravvedimento furono efe- 
guiti 1 o che l’ intimazion della pena fece , che i ritenitori de libri ufaifcro 
di grandifììma cautela per non elTerc difcopcrti . Ma non proverà mai > che 
1’ Imperadore non diceife davvero > e che le fi foife colto alcuno in difub- 
bidienza alle fiie leggi , non farebbefi contro il protervo efeguita con tutto 

11 rigore la fentenza . Il dir poi , che farebbe (lata una (Iravagante incoe- 
renza punire col fuoco i libri di ^rio , c colla morte coloro , che avclferli 
confervati lenza darli alle fiamme , inmentrccche col folo cfilio fi gadiga- 
va l’Autore, è una vanifilma , e ridicola Ibfìlticheria . Per vederlo balla 
penetrare un poco più addentro lo fpirito della legge . Volle con quella 
Coy?4nf/Ko provvedere , che l’ercfia non facelTc maggiori progrelli . Poco 
a quello avrebbe giovato anche la morte dell* Autore , fc gli empi fuoi 
libri leggendoli , e propagandoli colle copie avelfer feguito a far guado 
nell’ anime ; ma all' intendimento badava , che i libri fi togliclTcro dalle 
mani de’ Fedeli , quantunque l’Autore fopravivelTc , ma ridotto a non 
nuocere con altre opere . La maggior guerra dovea però farli a’ libri . 
Onde il confervargli ad onta di una legge , che mirava ad impedire il di- 
latamento dell’ creda , potea confiderarfi reato più grave , e degno di 
punìzion più fevera , che l’ averli dapprima compolli , Ne in ciò deviodì 
dalle regole della Crilliana manfuetudinc > c carità • I Protedanti più faggi 
acconfentono , che fenza dipartirli da tali regole li polfono con gravifiime 
pene punire gli Atei , iDeilli, e Ibmiglianti nemici, c dillruggitori di 
ogni Religione > come può vederli prelfo Ciannalberto Fabrìcio (z) . B 
perchè làrcbbe dunque un contrariar tali leggi far firailmcntc co’ niraicì , c 
dillruggitori della fola Religion vera ? O fi riguarda il ben pubblico , o il 
ben privato degli IlelD Eretici . Se fi confiderà il ben privato degli Eretici, 
non può negarli, che tali leggi molto vagliano a fargli in lor medellmi rien- 
trare , e ravvedere de’ loro errori . Donatiflx , fcrivea S. ^goflìno a i'ia. 
ttmio Bpgatìlia ( j) , nìmium inquieti funt : qiios per ordìnatas a Deo po- 
tefìates cobiberi , atque corrigi non erit inutile : nam de multorum jam cor- 
reelione gaudemus , n«i tam •veraciter unitatem Catbolicam tenent , atque 
defendunt , &• a priftino errore fe liberatos ejfe latantcs , ut eos rum magna 
gratulatione tniremiir . Sui nefeio qua vi eonfuetudinis nullo modo mutaci in 
mcliiis cogitarent , nifi hoc terrore perculfì follicitatn mentem ad confidt- 
rationem veritath intcìtderent &c. Anche S. Leone M. (4) fu di quello av- 

^ 

<0 H'A BceUP ctf.ìw. Bwnf- isf.tf. 

C,) De Seeris>Rfttg,CkriPt»n. ^ Ef.f 5* W*4Z. 

la «l(ra Optra ialiioliia : lue Bf-titt-adTmeÀi»me*f,t- 
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EPOCAPRIMA. Il 

vi(b ; prefuit , die’ egli « diu ifla diftriUio IccUfuJìica lenitati , qnjt ctft 
Sacerdotali contenta judUio cruentas refugit ultiones , feveris tamen Chri- 
fiianorum Trincìpnm conjlitutìonibus adjwvatur , duK ad Jpirituale nonniim. 
qnam recurrunt remedium > qui timeut corporale fupplicium . Che fe poi 
al ben pubblico pongati mente , non farebbe nel Principe dolcezza , c man» 
fuetudine Crilliana , ma llupiditì il riguardare dall’ ufare la punizion piti 
leverà > e lafciare intanto correr franca , e lenza freno l’ errore colla reda- 
zione de’ Popoli , e con aperto danno della lleiTa civil fociccì . Ma 11 di- 
rà » almeno i Vefeovi non avrebbon dovuto da Co/fanr/no procurar leggi 
'troppo aliene dallo Ipirito dell'umiltà j e carità Eccleliallica . SI veramente 
un Boemero Protcllante avrà a buona ragione pretefo nel xviii. lecolo d’in- 
tender meglio i doveri dell’ Ecclelìatlica moderazione t che non nei princi- 
pio del quarto fecolo tanto più vicino all’ Apodolico i Padri T^ìccni , cioè 
Velcovi in gran parte per fama di Santità ragguardevoli , e chiari . Egli 
dovea piuttoiio nell’ Editto dì Coflantino diliingucr due cofe • la pena di 
fuoco contro i libri degli ^rriani , e la pena di morre contro i ritcnitori di 
tali libri : e p illa tal dillinzione avrebbe veduto i. , che la pena contro 
de’ libri , quando i Velcovi abbianla domandata , come è probabile , c 
fecero poi i Padri di £/e/o pe’ libri di T^florio , tanto non offende la dol- 
cezza V'cfcovile , quanto non ripugnò alla dolcezza Apollolica l’ incendio 
de' libri degli Efcjìnilmo almeno di confenfo , e di approvazione di Tao- 
Io . 2 . Che la pena contro de’ ritenitori de’ libri anzi che eder pena contro 
l’ errore , era pena di ribell ion contro lo dato ; che tali appunto meritano 
di clfer creduti coloro , che diiubbidifeono alle leggi , colle quali ì Prin- 
cipi intendono dì mantenere la pubblica tranquillità > e di togliere le difeor- 
die piu che altre mai pericolofe , quelle , dico , che rifguardano la Reli- 
gione ; e quella pena > che ha più del rigore > e fembra più allontanarli 
dall’ Eccleliallica dolcezza , come proverà Boemero , che i Velcovi di 
T^icea cliiedclTerla 2 Coflantino i Certamente i Padri £/r/7n/ , i quali è 
molto verilìmile t che lì regoladero full’ efempio de’ , non avan- 
zarono una tale ricbiella i contenti di fupplicarc i’ Imperadore , che di- 
chiarale rei della Tua indegnazione i dilubbidienti . Ma abbianla domanda- 
ta . Che fa ciò ? Domanda la Chiefa falvolta l’ aiuto del braccio fecolare, 
ma con quale ipirito ì L’ abbiamo poc’ anzi udito da S. Leone . Ella di 
mala voglia > anzi con orrore vede Io ipargimento di fanguc de’ fuoi fi- 
gliuoli anche più ribellanti , quai fono gli Eretici : ma fe ciò o util lìa a 
coitoro medefimi , prelTo de’ quali più che le pene fpirituali i vaglia a cor- 
reggerli il timore della punizion corporale > o impedifea il corrompimcnto 
degli altri , ella con dolor vi acconlentc Iperando , o che i lupi divoratori 
polfano in fjpe cambiarli eglino lielli in agnelli > o che almeno colla lor 
morte debba dall’ eccidio fai varfi il rellante gtegge alla cura di lei rac- 
comandato . E qui quale ofTcfa della dolcezza , e man fuetudine da Crillo 
predicata , e voluta ì 

Vili. Abbiamo tai cole lìnor difputate a difefa non tanto di Co^an/t- 
no y quanto ancora degli altri Principi , che in apprelTo vedremo aver l'o- 

B 2 . Oli- 
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migliinti pene decretate contro gli Eretici > e i loro libri . Del reDo dall' 
bditto di impariamo , che prima del Concilio 2{ì,eno aveano 

corfa la flelTj pena del fuoco i libri dello federato Torfirìo . Il Tilltmont , 
cd altri credono , che I’ illeflb Impepador CoftantÌHO avelie dianzi i libri di 
Torfirìo dannaci al fuoco ; ma a me fa maraviglia , che Coflantino non ac- 
cenni di dfer egli (lato I’ Autore di quella condanna > come pare , che 
avrebbe fatto , le con precedente legge aveffe prolcritte quell’ opere . 
Potrebb’ edere piuttoflo , che i Vcfcovi in qualche concilio , del quale 
fiali la memoria perduta , aveflfero comandato di bruciarle , maflimamente 
dappoiché Coflantino avea data pace alla Chiefa . 

IX. Uno de’ Padri 7i(/feni era fiato il famofo Vefeovo di ,/fncira Mar- 
cello , degli Ariani contraddittore forti Ifimo . Però da fiupir non è , che 
o'fioro cercalfcro i modi tutti di fcredicarlo , e di deporlo ancora dalla l'uà 
Sede ; c n’ ebbero prefio l’ occafionc . Certo Soliila >^flerio Cappadoct 
del loro partito (i) avea per foficnere gli errori compollo un libro . 11 Ve- 
feovo di ^ncira fi prefe a combatterlo in un grolTo volume , che intitolò 
della Soggezione di Gesù Criflo Tipflro Signore . In quell’ opera non che 
egli con molta forza fi opponeiTc all’ erefie di xAflerio , e degli altri Aria- 
ni , ma ne tampoco ne rifparmiava le perlbne da loro più vantate « come 
Taalino di Tiro gii morto , 'ffarciflo di T^eroniade , e i due Eufebj di Ce- 
farea l’uno, l’altro d\ Tslicotnedia , Q\\ ,Ariani penlàrono torto a ven. 
dicarfi ; nè già furono paghi di confutarlo , come fecero oltre di ^fleria 
.Acacia di Ce/area (zi , Bafilio Cucirono , ed Eufebio Cefariefe in due 
libri , e in altri tre , che portano il titolo di Teotogia Ectlefìaflica ; ma im- 
maginando di trovare nell’ opera di lui gli errori di Sabellh , e di Tao- 
h Samofateno , lo citarono al Concilio , che tenevano in CerNfalemme , 
Scrive Sotrate ( 4 ) , che gli Eufebianì ivi raunati l’obbligarono a ri- 
trattarli , e ch’egli promife loro di bruciare il fuo libro. Dubita alTai il 
Baronìe ( 5 ) , e dopo lui il Tillemont ( 6 ) , che quefto racconto di Socrate 
Ca tratto da qualche falfa memoria degli t/triani . E’ certo fe Marcello 
avelie fatta una tale promclfa , farebbefi condannato di propria bocca ; 
come dunque farebbefi poi purgato e prclfo S. Giulio Papa » e nel Concilio 
di Sardicj ? Il più mirabile è , che di una parola si pubblica , qual fa- 
rebbe fiata quella , che fupponfi data in Concilio , nè Eufebio , nè gli al- 
tri Vcfcovi Siriani adunati a Filippopoli non fecero alcuna menzione . Ma 
comunque ita fia quella co fa , i Vefeovi del Concilio Ccro/ci//»>/r 4 no non 
fecero a Marcello ulteriore procell'o . Perocché avendoli Coflantmo chi*, 
mati a Coflantinopoli , quel Concilio fu fciolco . 

X. Ma un nuovo Concilio aprirono effi a Coflantinopoli j dove con 
gran premura ripìgtiaron l’ affar di Marcello , per quanto pare^ in prefen- 
za dello fieflb Imperador Coflantino . L’efito fii , che lo feomnnicarono , 

te 


( 1 ) Nt parla X. iiPir.iUmflr^ 

Mp.ici V. 

Cs) S EpiTaa. 

(s) S. Gifol. dfl yir» illu/lfo 
Hifl. Etti. taf 


(s) Air anno JJS. $.Jt. 

(a) Tom. VII. J«U« f"* Memoria Balla 
Vita di nisrutlo paj.joj. dell’cdiaioB di Pt- 
mef» I7JI. 
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lo dcpofero foflituendogli Bolìtio i lo fecero bandire fenz’alcun riguardo alla 
venerabile Tua canizie . Nel tempo fteifo , come abbiam da Sozomeiu (_i), 
fcrilTero alle Chiefe di CaUzìa , che fquifite ricerche lì faceflcro dell’ope- 
ra di Martello , che fé ne gittalTero a fuoco tutti gli efemplari , e che G 
obbligaQcro quelli > che teDCiTcro la llelTa dottrina , ad abbandonarla . Non 
è mia intenzione di efaminare , fé a torto , od a ragione Geno Gati a Mar- 
tello attribuiti gli errori , de’ quali fu accufato. £’ forfè queGa una GGatta 
queGione > per cui decidere non abbiamo baGevoli monumenti > elTcndo o 
varj , o anche ambigui fu ciò i pareri degli antichi Padri , benché a favor 
dì Marcello Ga molto gagliarda argomento l’ aver egli goduta Tempre la 
Comunione di Papa Giulio , e di 5 . ^tanajto , e l’ eGere lui Gato da’ Padri 
Sardicefì aGoluto > e rimandato a reggere la Tua ChieTa Cz) . Qiaello i che 
a noGro propoQto Ibi fa , è l’ordine dato da’ Vefeovi , che bruciata foGè 
l’ Opera di Marcello . Ed è ben vero , che que’ Vefeovi erano Eufebiani, 
e icguitatori di ^rio ; ma egli è ancor vero , che il loro fatto è una nuova 
Gcura prova « che di que’ tempi i libri reputati di cattiva dottrina eran vie- 
tati , e puniti col fuoco . Nel cccur. > o come vuole il valesio , nel Te- 
gnente anno ebbeci a Coflantinopoli un altro conciliabolo , e in qucGo pure 
G Tegul l’ introdotta regola di proibire i libri dannoG . In fatti come appare 
dalla lettera Sinodica confervataci da teodoksto (3) yietaron que’ Velco- 
vi gli Tcritti , e le lettere di aezio . 

XI. Un altro genere di proibizioni piu Gmile di ogni altro a’ noGri In- 
dici darebbeci un Concilio I^omano , che i Ballerini (4) credono poterC 
mettere a queG’ anno , Te tutto il contenuto potcGimo attribuirlo a Papa 
Damafo . Io qui n'porterollo , come il T. ^mort 1 ’ ha pubblicato (5) dalla 
raccolta di Canoni Dieffefe copiata verlb la metà del Tecolo vili, ma com- 
pilata verlb la metà del Tecolo precedente . . • ; . 

„ Incipit Concilium Urbis Bpma fiib IXamafo Papa ,, 

„ De Ezplanatione Fide! 1, 

» Diétum eG prjus agendum elle de Spiritu Septiformi , & Dei Sa- 
n pientia qui in ChriGo requiefeit ; 

I. • „ Spiritus Sapienti* , ChriGus Dei virtus , & Dei Sapientia crit } 
ir 2. Spiritus intclledlus juxta illud intelle^um dabo tibi m/lruam te in 
»> via > in qua ingredieris . 

3 * » Spiritus ConGlii . Et votabitur nomen efus magni confila ^ge- 

» lus . Spiritus Virtutis > ut (upra • Dei virtus , &• Dei fapieutia , 

5 - »> Spiritus Teientiz . Propter imminentia (rie) Chriilo Tcicntia jesu> 

» /VpoGoli . <5, Spiritus veritatis . Ego via vita veritas . j. Spiri- 
»» tus timorisDei. Initium fapientia timor Domini . -- , 

Multiformis autem nominuffl ChriGì dìfpenTatio ,1 > 

« Domimts , qui & Spiritus , Verbum , quia Deus ; Filiust quia 

» Uni- 
co Hifl. Btflif.lH.it. etf.jt. (j) m0. Etcì. tH.ii. fp.tS. 

(1) Lr^ginli ì'tttoi» dt Trimit. IH. I. C4) TfS. it ant. ttlliH, Carni. P.it, 
eap.it. Nua|« AlcfTandro im Hiflcr. EttliJ. tap.ta.n.i. 

fac.ir.Jijf.ni^, , « ’l Tillinont /. r, c aiti* ''(j) Etimni. Jar.Cam», T,t. fag.^n. 
«01. iiu «iudi Marttllafag fCa, f'in.iiii, I7<j. 
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)) Unigenitus ex Patre ; Homo, quianacus ex Virgine . Sacerdot , quia 
AN.Dt CRISTO ” holocauftum . Taflor , quia cuftos . y^rmis , quia reliirrexit . 

„ Mo>ts , quia fortis . yia , quia redlus ; quia per ipluni ingrelìlis in vU 
379 * „ tam el} . ^gnus , quia pallus eli i Lapis, quia inllru^io angularis . 

„ Mjgifler , quia ollenfor vita: • Sol, quia illuminat. ycrsu , quia a 
„ Patre . yìta , quia Creator . Tanìs , quia care . Samar itanus , quia 
,1 cullos , 6 e mircricors . Chrijìus , quia undius . ’^efos , quia Salvator . 
„ Deus, quia ex Deo . àngelus, quia tnilTus . Sponfus , quia mediator. 
91 Vitis , quia languine ipfius redcinpti fumus . Leo , quia Rex . Tetra , 
„ quia fun Jamenlip firmamenti eli , Flos , quia eledius . Trophela , quia 
„ futura revelavit „ . 

„ Spiritus Sanflus non eli Patris tantummodo Spiritus , fed Patris & 
,, Filii Spiritus , Icriptum eli enim : Si quis dilexerit mundum . non eli 
„ Spiritus Tatris in ilio , Item fcriptum eli : ^lifquis autem Spiritum 
„ Chrifli non habet , hic non efl ejus . Nominatus autem a Patte ÌU Filio 
,, intelligitur Spiritus Sanéius . de quo ipfe Filius in Kvangelio dicit : 

,, Spiritus SanFlus a Taire procedit , £t ; De meo accipiet , & adnuntia- 
„ bit vobis „ . 

„ Nunc vero de Scripturis Divinis agendum eli ; quid univerfalii 
,, Catholica rccipiat Ecdefia , & quid vitare debeac n . 

„ Incipit ordo veteris Tcfiamenti . 

„ Genefis liber it Exodus liber i. Leviticus libcr i. Numeri tiber i. 
,, Deuteronomii libcr i. Jefu Nave liber i. Judicum liber i. Ruth liber i. 
„ Regum libri iv. Paralipomcn libri ii. Pfalmi cl. libcr i. Salomonis li- 
„ bri 1 1 1. Proverbia liber i. Ecclefialles liber i. Cantica Canticorum li< 
„ ber I. Item Sapientia liber i. Eccleliailicus liber i. 

,, Item ordo Prophetarum . 

„ Efaja: liber i. Hieremi» liber i. cum Cinoth. idei! lamentationibu» 
„ Ibis. Eaechiel liber i. Daniel liber i.Ole* liber i. Amos liber i. Mi- 
j, chex liber i. Joel liber i. Abdi* liber i. Jonx liber i. Naum liber i. 
■„ Ambacum (Habacuc) liber i.Sofioni* liber i. Aggei liber i.Zacha- 
riz liber I. Malachix liber I. 

„ Item ordo hidoriarum . 

;, Job liber i. Tobiz liber i. Efdrz libri 1 1. Heller liber i. Judith li- 
]> ber I. Machabaeorum libri 1 1. 

Item ordo Scripturarum Novi Tellaroenti , quem Sanfla 
& Catholica rufeipit hcclefia . 

» Evangelium fecuodum Matthzum liber s, Secunduro Marcum li- 
ber I. Secundum Lucam liber i. Secundum Joannem liber i> Aéluum 
,, Apolloloruro libcr i.EpilioUe Pauli Apolloli num.xiv. Ad Romanos i> 
,, Ad Corinth.i i. Ad bph, i. Ad ThelTal. ii. Ad Gal.i, Ad Philipp, i. Ad 
,, CololT.i. Ad Timoth.i I. Ad Titum i. Ad Philìmo.i. Ad Hebreos 

• ,, Item Epiflolz Canon, numero VI I. 

„ Petri Apolloli Epiilol» n, Jacobi Apolloli Epillola i. Joaimis 

- „ Apo; 
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u Apoftoli Eplftola I. AlteriusJoannijprb. Epiftola: 1 1 . JuJac Zelotis Apo- 
„ floli Epillola 1. 

i> Fxplicic Canon Novi Tertamenti. i, 

Segue Item diSÌHm efl . To(i hai omnes Trophttìcas &c, come nel 
decreto di CtUfm ntl modo., con cui lo daremo all’ Epoca fcguen te , 
e infine fi chiude con quelle pzrole : explicit explanatio fidei Catholicit . 

XII. In un Codice Cafinatenfe, di cui parlano gli llelFi Ballerini (\) ^ 
e cosi pure in altro della Keal Libreria di Tarigi mentovato dal Benedet- 
tino Coujlant (a) fi ha qui-fto meJefimo Concilio con piccola variazione 
nel titolo : Incipit ConcìUum urbii Kom* fub Damalo "Papa de explicatio- 
ne fidei > e con altra variazi'^ne in quel luogo , che nel Codice Dìeffefe 
fi legge, come nella ediz on A<.\\' Ol(ìenio tmtltiformis aiitem nominiim 
Chrifli difpenfatio (i) : perocché il MS. Cal'anatenlé dice : item de mul- 
tiformi difpeufatione nominum Chri/li . Nel Codice ni. del Capitolo di 
Verona , fcritto nel ik. o x. fecolo trovali tra 1 ’ altre cofe col titolo : de 
Concilio in urbe Romana fub Daraafo Papa edito un pezzo di quella de- 
creto , cioè la parte , che comincia poji has omnes propheticas , e che 
con ciò foto dimoltra nell’ intiero decreto , da cui fu quello pezzo rico- 
piato , eliérci preceduto il Canone delle Scritture ; e termina colla Ib- 
ienne forinola .• ExpUcit Concilium fub Damalo Papa . Due altri MSS. di 
rimota antichità l’uno e l’altro mentovano in tal propofito Damafo, 
Uno è un Codice di S. Marco di Firenze fcritto nel x. Iccolo , e molto 
commendato da Ifacco Vo;Jìo . In quello oltre parecchi altri opulcoii ci 
ha Concilium urbis Romf fub Damafo Papa de exemplaribus fidei , tp" de 
recipiendis , & non recipiendis libris . Comincia : prius agendum efl de 
Spirita Sanilo , c feguita fino alle parole : ^ adnunciabit vobis . Quinci 
lòtto il titolo : incipit decretun de abiiciendis , &• recipiendis libris , quod. 
fcriptum efl a Gelafio Papa cum lxx. eruditi/fimis viris Epifeopis in Sede 
-/fpoflolica in urbe Rc^mi , feguita il Canone delle Scritture , e l’elenco 
Celafiano . L’altro Codice è il Vaticano 584;. , dal quale l'Olflenio già 
tralTe la prima parte fino alle parole & adnuntiabit vobis . Anche in 
quello Codice il titolo è : incipit Concilium urbis Romas fub Damalo de 
explanatione fidei , e dopo I’ accennata prima parte del decreto appar- 
tenente allo SpiritolTanto ci fi legge il Canone delle Scritture , premeife 
quelle parole .* item diilum efi : 2 '^Kur vero de Scripturis divinis agendum 
efì , quid univerfalis Ecclefia recipit , &• quid vitari debeat : poi fegue s 
item diilum eli ; pofl has omttes propheticas , evangelicas èdr apofioli- 
cas &c. come a fuo luogo vedremo di Papa Gelafio , ma non oltre le 
paròle : primum ttomen Chriflianorum novelLe gentis exortim efl . Già di- 
feorriamo cosi . I titoli , che 4’ incontrano ne MSS. Ibno fpelTo fpelfo fal- 
laci . Nondimeno il confenlb di tanti Codici , e tutti di rifpcttabile an- 
tichità , che da un folo fonte non potettero a noi pervenire , ficcome 
Contenenti opere dirparatilfime , non potrebbe difpregiarfi fenza olfcl'a 
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della Tana Critica . Però indubitata cofa efler dee , che almeno qualche 
parte del decreto > di cui abbiam finora noverati i Codici , clFcr dee 
N.DICR jjggfgjg ^ La terza parte come l’abbiamo , eflTcre certamente non può 

379- di lui t e perchè mentova Sinodi , e opere porteriori , e perchè un non 
poco ragguardevoi numero di MSS. c di Autori , come fi dirà ad altro 
luogo I domanda che di Gelajìo fi dica . 1 Ballerini acconfentono , che 
la prima parte^> la quale tratta dello SpiritolTanto , fi dia a Dumafo ; ma 
ripugnano , che gli fi attribuifea la feconda , o fia il Canone delle Scrit- 
ture. Perocché noi abbiamo veduto > che a quello Canone premettefi 
ne’ MSS. citati quella prefazioncella i nitnc vero de Scripturii divinis agen- 
dum ejl 1 quid univerfalis Catholica recipiat Ecclefia , &■ quid viiaìib 
DEBEAT. Ora dicono erti : htcc po/ìrema verba evidenter indicane decre- 
tum de libris non recìpiendis , feti de apocryphis , quod Scripiurarum cof 
talogo erat fiibiiciendum ; hacque pr£fatiunculi unum eumdemque tum ca. 
talogi Scripturarum » tum decreti de apocryphis auBorem effe fignificat . 
Sicut autem decretum de apocryphis Damalo , ut vidimus » adfiribi ne- 
quii ; ita nec Scripturarum catalogus , ncque hac prsfatismcula , qua tum 
catalogum , tum decretum prafumit . Ma in primo luogo vorrei , che quelli 
eniditilfimi Editori di S. Leone ficcome hanno con tanta Ibttiliti olTer- 
vate quelle parole & quid vitare debeat , cosi aveCTero avvertito a 
quell’ avverbiuzzo » da cui incomincia la prima parte , che non difiìcil- 
mcnte concedono eglino fteflj a Damafo . DiBum cfl ptuus agendum effe 
de Spirita . Perocché quello avverbio richiede » che fegua altra cofa , di 
cui fecondamente fi tratti ; e bene con quello legano le parole della 
citata prefazioncina : Teline vero de Scriplnris divinis &c. In fecondo luo- 
go vorrei , ch’eglino avelTero debitamente valutato il generai titolo, 
che in tutti quelli Codici fi legge . E certo fe a Damafo non folTc appar- 
tenuto anche il Canone delle Scritture , e qualche porzione della terza 
parte , non è credibile , che in tanti Codici fi folle penfato a porre alla 
prima parte un titolo si univerfale . che non le farebbe convenuto per 
alcun modo . Confermali quella olTervazione dal vedere , che nel Co- 
dice Diaffefe dopo la terza parte fi legge : explicit explxnatio fiJei Ca- 
tkolica ; il che corrifponde al titolo generale premeOb de explanatione 
fidei . Ma dunque fi dirà > farebbe di Damafo anche la terza parte , la 
quale noi llelfi confclliamo > che non può eifcr di lui . Eccoci al nodo. 
Sviluppiamolo . .Notili dunque , che fecondo la prefazione , la quale và 
innanzi , non doveafi ivi trattare , che de Scripturis divinis , e fu quelle 
doveafi efporre quid univerfalis Catholica recipiat Ecclefia , et quid vi- 
TARE DEBEAT. A Ilare però a quella Prefazione non dovei ftgmre il 
catalogo degli opufcolt da ammetterli , e di quei da riprovarli , 
peraltro fi ha ne’ MSS. perocché quello catalogo non appartiene alle di. 
Vinc Scritture . Io credo adunque > che nel Concilio di Damafo dopo il 
Canone delle Scritture folte un piccolo indicetto di libri . che l'otto il no- 
me degli Apottoli erano fiati meflì in luce dagli Eretici , quale appunto 

il vedremo all’ «no ccccv. nella lettera, d’fnwcrnz/v 1. al Vefeovo di 
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Tohfa ’’ 5 P'“ • Qyeflo conviene perfettamenfe alla pre- 

fazione: tirine •vero de ScripUms divxnis agendum efl -, quid (intorno ad 
elfe ) wùierfitUs CMholica rcdpiat £cclefia , & quid vitare debeat , ri- 
pudiando le Scritture falle , che alcuni malvagi uomini fpacciavano per 
divine; e l’accennato efempio d’ Innoceiizio l. è un forte appoggio a 
tal conghiettura , tanto più che quello Pontefice non dù a divedere , che 
quel fuò Indicctto di falfe Scritture fia di prima lua mano, anzi Io di 
come cola già llabilita , e i libri lleffi , che Innocenzio dice doverli con- 
dannare , fono di tale antichità , che non fembra pur vcrilìmile aver li 
Chiefa tardato lino al principio del quinto fccolo a rigettarli la prima 
volta . Ma perché dunque manca quello pretefo Indicetto di Damafo , e 
in lua vece fu l'otto al Concilio di Damnfo traferitto l’altro più copiolb, 
che noi diciamo di Papa Gelido ì t’ facile l’ indovinarne la ragione . Ap- 
punto , perché quello era tanto più ampio , credettero i Copidi di fare 
util cofa di Jbflituirlo all’altro per quel luogo più confacente, ma più 
l'carfo di Damafo , nè badarono allo (concio , che era di unir due pezzi 
di si diverlb tempo , mafiimamente che il Celajtano era l’ indice domi- 
nante nelle Chicle , per ufo delle quali fi l'crivevano principalmente tai 
libri . Mi conferma in quello penfiero lo fletto Canone delle Scritture , 
che abbiamo nel decreto da noi attribuito a Ddvnfo confrontandolo con 
quello à' Innocenzio . Perocché in quello leciamo : Epifioltt Johannis tres% 
nia nell’altro fi dice : Johannis ^pofloli Epiflola 1. ^lecriiis Johannis Tref- 
byteri EpifloLt W. , il che mollra eiTcre di piu antica data dell’ Innaccn- 
zidtìo il nollro Canone , ed è conforme a ciò che S. CiroLmo liuto un 
tempo Segretario di Damdfo ne fcriite nel libro de liris illujìribus . Scri~ 
pfit anttm ( S. Giovanni ) & unam epiflolam... E^liqu.e autem du.c ... 
Johannis Tresbyteri adfcriintur . Potrebbe tuttavia opporli , che S. Giro- 
lamo nell’ unno ccccxiv. a Dardano coi\ fcrivea della lettera agli Ebrei. 
lUud noflris dicendum efl , bine epìflolim , qua infcribitur ad Kebratos, 
non folum ab Ecclefiis Orientis ; fed ab omnibus retro Ecdcfìis , & Orarci 
jermonis Scriptoribus , qiiafì Paulli .^poP.oli fiijcipi . . , ^od fi eam la- 
tinorum eonfuetado non recipit inter fcripturas Canonicas ; nec Gratcorum 
qiiidem Ecclcfije .dpocalypfim Johannis eadem Ubertate [ufiipiunt . Et ta- 
men nos utraque fufcipinms , nequaquam hujiis temporis confuetudinem , 
fed ••jeterum Scriptorum aulìoritatem fequentes . Parrebbe però, che non 
potetTe eitcr di Damafo un Canone , in cui tra le Canoniche Scritture 
Icggeli la pillola agli Ebrei c manca l’Apocalifli contro la conruvtudine 
de’ Latini si chiaramente atteflata da S. Girolamo . Nè io dirò , come 
potrei , eitere forse quello llato od un arbitrio per la lettera agli tòrci , 
od una fvifta del Copilla per J’Apocalifli - Meglio farà ril'pondere , che 
l’Apocaliflì mancante anzi elfer potrebbe di argomento , che il Canone 
folle di Damafo . Perocché non eifendo ella peranco ammelia dalle Chiefe 
Orientali , non poteva Damafo veramente metterla tra le Scritture dalla 
univerl'al Chiefa ricevute , c molto meno dovealo egli nella circollan- 
2 i , in cui come da S.Baftlig fi J'corge , gli Orientali fenibravsno mal 
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foddisfatti degli Ocddentali ^ Ma per la lettera degli rirei fé il' detto 
di S. Girolamo avcfle forza per torre a Damafa il Canone > che abbiamo 
dianzi recato , avrebbela pure per negare ad Innoccmio i. il Canone, ia 
cui pur comparifee quella lettera , Canone compilato 9. anni prima , che 
Girolamo fcrivelfe a Dardano . Diciamo impertanto i. che Damafo potè 
traile Canoniche lettere dalla Chiefa Cattolica accettate noverare nel J79. 
ia lettera agli Ebrei ■, elTendo quello l’univerfal fentinicnto delle Chiefe 
Orientali , c i'c pochi latini Scrittori fi eccettuino, di quafi tutte le Cltiefe 
anche Occidentali , come non moli* anni dappoi , cioè ne! 419. videfi nel 
terzo Concilio Cartaginefe , e quelle (Iclfe poche Chiefe particolari , che 
per non elìere certe , le Taolo autore nc folle fiato , forfè raofiravano 
diflìcolti di metterla traile Scritture Canoniche , avendole fino dal j 87. 
in cui S, Girolamo comentava le lettera a Tito , dato almeno luogo traile 
Scritture Hcclcfiafiicbe (1) . 2. che S, Girolamo potevi nel 4 1 9. Ieri ve re 
a Dardano , che ea/n latinorum confnetudo non recipit inter Scrìptaras Ca- 
nonicas , quantunque e Damafo , c Innoccnzìo I. avcifcrla polla nel Ca- 
none delle divine Scritture , perchè quelli due Papi contenti di proporre 
il Canone ricevuto dalla Chiefa un ivcrfalc , cioè almeno delia maggior 
parte delle Chiefe , e della I{oniana non aveano innoltre voluto obbli- 
gare le altre Chiefe ad ammetterlo in ciafeuna fua parte contro le con- 
fuetudini loro , ficcome poi fece il citato Concilio Cartaginefe HI. im- 
plorante anche a tal uopo l'autorità di Papi Bonifacio y e del fuo Con- 
cìlio Italico prò confirmando ifìo Canone (2) ; ma folo. aveano intefo di 
obbligarle a non ricever nel Canone altre Scritture da quelle , eh’ egli- 
no vi avevano inlcrite . Che farebbe ancora , fe fi dicefic , che le Chicle 
particolari , alle quali allufe Girolamo , probabilmente ignorarono il Ca- 
none non che di Damafo , ma Innocemio ì Certo pare , che alla Chiefa 
^ffricana ignoto fofTe , quando per confermare il fuo volle , che a Bo- 
nifacio fi ricorrelfc ; perochè allora era agli .^ffricani nccesfaria occa- 
Conc di dare un cenno , che il Canone loro altro alla fine non era , fe 
non il Canone della Chiefa Bpmana già dichiarato di Innocenzio f Perché 
dunque non nc fecer parola h perciò abbiamo, fe vana lufinga non è , 
refiìtuito a Damafo un Decreto , che anticipa di circa 25. anni l’ anti- 
chità degl'indici di opere dalla Chiefa vietate. Ora la ferie de’ tempi 
ci conduce ad una legge deli' ImperaJoro -<rr<rd;o . 

Xll. Eunomio in Cofiantinupolì teneva aperta fcuola della fua Erefla > 
che uno fu de’ tanti infelici germogli dell’ Ariana , c col dare a leggere i 
tuoi libri aveva infettati parecchi del fuo veleno ( 4 ) . 11 Concilio a Coliate- 
linopoli celebrato in quell’ anno lo avea co’ Seguitatori di lui condannato . 
L’ Imperadorc Teode^o , il quale fui principio del ccclxxxi. avea agli Eu- 
ro- 


tacip. iì*ep: ad Tir. Ritigiad^t^ 
PaulH j fiv4 

frr/tff fjm ifftpaìàf y f«i4 ianr imur 
Jhfìtrn •/! rtttpta , Ami a*tla fttffa lettera 
a Oardén» afTicuri, eh» Etthjtaimm 

hBf 9 n 4 tthkfshlibr * 


Ca) Ciuf. Cartkjg. if r« r#«.t4. 

Può vederli la difTcriatioot del Padri 
Oiangrffaflv^a dm S- Gìttftppi di CmnmmtSm» 
ercrmrm Lihtrmm rinfìtiuto m Sanfl$s PatfibuS 
Ìm Magno fiÌQwno Cameiiim eafi.i 

(4) Socrate Hijìo Btihf, 


Digitized by Google 


E P O C A P R I M A. 19 

nomkni proibite !e loc conventicole , picco Ji ielo per la Cliiera , e per 
]> autorità del Concilio a’ 19. di Giugno dell’anno lIcH'o contra cortoro di CRISTO 
mandò fuori un’ altra leveriffima legge . Ma quella legge non parla de’lo- q 

ro libri . Il Crafiro , e 7 {atale ^lejjandro equivocarono citando per legge 39 ®’ 
di Teodofio quella di luo figliuolo , e l'uccelTore Arcadia , il quale vera- 
mente volle incendiati si indegni libri , e punitine colla morte gli occulta- 
tori . Ma rechili la licita legge . Codices fané eorum , cosi la legge (t) , 
fcclerum •mnium dcÓìrinam, ac matcriam continente! , finnma fagacitate mox 
quitri , ac prodi exferta auBoritate mandamus , fiib adfpc^ìibns jiidicantiiim 
mbx cremando! . Ex q»ibm fi qui! forte aliqua occafione , vel fraade occul- 
tale , nec prodidi]]e convincitiir , feiat fe eielut noxioriim codicum , Cif ma- 
lefica crimine confcriptorum retentatorem capite effe plcUcndum . 

Xlll. L’anno licito Iccondo alcuni fu tenuto a un Concilio PrsiiiV»** <r« 

( detto il quarto Cartaginefe ) di cc.viv. Vefeovi , nel quale tra gli altri Ca- iì'Gntiii, 
noni leggeli quello (a) ; ut Epifeopus Ccntilium libro! non legai ", h.trctico- 
rum aunm prò nece/Jìtate , & tempore , o come hanno altri clcniplari , prò oitU» 

neceffitate tempori! . Potrebbe veramente parere Urano , che a’ Velcovi Q carttimeft. 
proibiitc in un Concilio Cartagineje di quell’anno la lettura de’ libri de’Gen- 
tili , quando non lolo S. Cirillo ^lejfandrino (j) , S. Baftlio (4^ , Tfjce- 
foro (5) > ed altri citati da Claudio tfpcncco (6) , da Martino di J{pa (7) , 
e da riamando (8) ne hanno vantaggiolaniente parlato , ma S.^goflino me- 
delìmo > il quale dicefi elTere dato uno de’ Padri del Concilio , l’anno pre- 
cedente cccxcv 1 1. avea nel fecondo libro de doiirina Chrfliana affai lodati 
coloro, che come già gli £^r« nell’ ulcir dell’ con molto profitto 
dagli Egiziani prefero in prciiito oro , argento , vedi , c a’ loro ufi per 
divin com tnJamento te le ap(>ropriarono ; cosi da’ Gentili fanno a profitto 
Crilliano trar la dottrina,{9) . Tfam , diceva egli , quid aliud fecerunt multi 
boni fiddc! nofiri } 7 i(oKMf adfpidmm , quanto auro & argento , & 10(10 fnf- 
farcinatu! exkrit de ^gipto Cyprianus dodor fuaiiffimm , efr Martyr bea- 
ti/Jìmu!, quanto Lafl.intius , quanto Viflorinus , Optatus , Hilarius ; ut de 
livis taccam , quanto innitmcrabilc! Crxci ì Nondiir.cno è da offervare col 
Tillemont (10) , che quantunque i termini , ne’ quali abbiamo i Canoni di 
quello Concilio , fieno antichiflìmi , tuttavolta è molto probabile , che 
non ci prelentino t fc non un compendio de’ Canoni originali . E di quà , 
come in altri , cosi nel nollro Canone nafee la piccola difficoltà di vedere 
ad un Vefeovo aifolutamente proibita la lezione dell’ opere gentilefchc. 

Se aveffimo l’ intiero Canone , forfè troveremmo , non efferfi da’ Padri 
vietata fe non o la lettura affìJua , e foverchia di tali libri , 0 anclie folo 
la lettura di certi libri più fcandoloG tra gcntilelchi , e l’una e l’altra fatta 
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per folo piacevole trattenimemo (1) ; cofc tutte ad un Vefcovo difdlcevoli 
Ibmmamtnte. Ceno S. Girolamo, che tanto fi giovò delle lettere dc’Gen- 
tili , a’ Sacerdoti dell’età fua rimproverava (2) , che fi vedeiFero omiflìi 
E<vangdiìs , & Tropheth tomadias legere , amatoria èneolicorum vcrfimm 
verba eanere , tenere yirgiliHm , & id qmi in pneris nece[Jìtas eft, crimen in 
fefacere <voÌnptatis. Però 5 . Puo/tno dolcemente rampognando l’amico ,/tu^ 
fonìa, che invitavalo a vcrieggiare , gli fcrivea (j) 

^lid abdicatas in meam curam , pater 
I\edire Mujas prxcipit ì 
T^egant Carnami , nec patent ,Apollini 
Dicala Chriflo pecora .. 

Fttit ita qnondam non ope , fed /ìndio pari 
Tecnm mihi concordia , 

Ciere fnrdnm Dclphica Thabnm fpecii 
yocare Miifai numina 
Fandique miinnt miinere indultum Dei, 

Teiere fonte , nemoribns , jugis . 

Tiunc alia menlem vis agii , major Deus » 

^liofque mora pofìulat , 

Sibi repofeens ub homìne mmus fuum 
yivamtts ut vit.t patri . 

Vacare vanii olio ant negotio 
Et fabnlofis litteris 
Vetat , fuis ut pareamns legibus , 

Lucemqne cernamus fnam s 
Qjam vii Sophorum callida , arfqiie Hjjctorum , &■ 
Figmenta yatiim nnbilant . 

Sili corda faljis atque vanii imbamt}. 

Tantumq’te linguai infìruunt , 

Tijhil adferentes ut faliitcm conferant ,, 

^lod veritatem detegat 

Spiegata a quello- modo la prima parte del Canone volgiamoci alla feconda,, 
nella quale a’ Vefeovi fi concede la facoltà di leggere i libri degli Eretici 
prò necejjìtate , & tempore . Duecofe quindi s’imparano, come avverti 
il citato- Qretfero . Una è , che i libri degli Eretici non erano a tutti indiE- 
ferentemente permeili, quando anche a’ Velcovi UefTì fe non dove do. 
mandaifelo necefiità , ed occalìone , non era lecito di leggerli . L'altra é, 
che Tempre nella Cliiela alcuni ci furono , a’ quali (I concedea la facoltà di: 
legg re liffatti libri , acciocché fi potelTero acconciamente confutare .. 

XIV» RipalTìam nell’ Oriente , dove contro gli Origenifìi fi accefe gran 
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fiioco( 2 ). Teofilo di quantunque fodc gii (lato patrocinatore 

dì Origene , d’ improvvifo tuttavia o per amore di venti . o per ifpirlto , 
come altri avvifano> di vendetta contro certi Solitari di ^(/tr/4 , i quali 
eranfi dati a leggere , e difendere gii fcritti di quell’ antico Dottore , fo«- 
gregaeii , com’ egli lleiTo Icrive in una lettera ad Epifeopos VaUjlinos , e 
vicino Epifeopis andò a T^itria , &• coram miéltis Vatribus , i/«i de tota 
pxne /€gypto convoUverunt , Idii libri Origenis , &• eonfenfu omnium 
eondemnati . Sinora erafi da’ più dotti uomini creduto , die quello Conci- 
lio fi folle celebrato in <^lejfattdria > e però comunemente il vediam chia- 
mato ^leffandrino , benché potelTe dilingannarli il titolo , che Icggcano 
datogli da Ciufiiniano nel Trattato contro gli errori di Origene imliritto a 
Menna , dove cita la fpoftzion della piflola Sinodica , non gii del Concilio 
di ^leffandria, ma de* ytfeovi dell' Egitto , e di ^leffaudria . Ma ora che 
per opera del Ch. yallarft abbiamo la citata lettera di Teofilo lletro a’ Ve- 
feovi della Talefiina non ne poffiam dubitare . Il P. de Ejibeis fi oppone la 
Cronaca di Trofpero, ove tra ’l fello , c’I fettiino anno dì Onorio fi legge : 
coiitentioex doiirina Origenis Synodiim apud Alexandriam movit , citjMS ex~ 
flitit fententia , ut extra Ecclefiam fieret quicnmque fupradicii viri opera prty- 
baviffet ; e riCponde , che errore è corto nel nome di <^lcffandria . E ciò 
per la Cronaca di Trofpero fi potrà facilmente concedere . Ma taluno fa- 
potrebbe con più ragione in contrario valere l’autorità di Toflumiauo telli- 
monio oculare , il quale pretto Sulpicio Severo (aj racconta di eitere giun- ' 
to ad ^Uffandria , ubi f ceda inter Epifeopos atqne Monachos certamin i ge. 
rebantnr ex ea occafione , quia congregati in unum fxpius Sacerdotes fre- 
quentibus decreviffe Synodis videbantur , ne quis Origenis libros legeret, aut 
haberet \ dalle quali parole fembra , accennatfi , che in ^leffandria Ùcifa. 
fi foiTer tenuti tai Concili . Ma che fignificano i frequenti Sinodi , che To- 
fliimiano rammenta ? od egli s’ ingannò certamente non avendo Teofilo per , 

quella cagione convocato , che un folo Concilio , o per Sinodi intele Iblo 
congrefTt anche privati, che i Velcovi avelter co’ Monaci ; c ben potettero 
quelli farli in ^leffandria , benché il Concilio dianzi folle fiato altrove ce- 
lebrato . Quello che a noi più importa è , che il Concilio di non 

proibì già lòlainente , come alcuno fi è avvitato di dire , i donimi di Ori- 
gene , ma i tuoi libri . E ciò è tanto vero , che Toflumiauo fielVo dopo 
averdetto, che alcuni Vetcovi attribuivano a frode di Eretici , che nell’ 

Opere di Origene per fallarle aveller polle ternani , parecchi errori , che 
non avean coraggio di difendere , lòggiugnc : ^dverfum h.tc Epifeopi ob- 
flinatius refiflentes > prò poteflatc cogebant , rtdla ttiam univerfa cum pra- 
vis , df citm ipfo auSlore damn tre , quia fatis fuperque fufficerent libri , quos 
Ecclefìa receùijfct ; refpiiendam penitus effe leflìonem , qua plus effet nocitii- 
ra injìpientious , quam profutura fapientibus . Ma protequìamo . 

XV. Teofilo Itbity che fu terminato il Concilio di Tfjtria , fcrilTe a 
Papa ^naftapo tulla condanna ivi decretata di Origene ; e al tempo raede- 

' fimo 

CO tdtorno l« Cronotopi» di (|us(lo fitto nclU fot belli diflfcrlaciont Jt Ttiraal» Ra- 
ftguiremo il Cb. f< Rnhì! Dinmitaut fin» e.sv. C>> Ditl.t.rtf.ty, . 
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fimo fenza che un fapeffe dell’ altro , feriffe GìroUmo a VmmacVto * ci 
Oceano una lettera contro la verfion latina , che I^h^oo di ^auilea avea 
fatta de’ libri di Origene de' principi • Giunfcro a l(pma quelle lettere ver- 
fo la fine di Luglio , e ^naflafio in un Concilio , che tofio celebrò fuor 
di ordine , condannò Or/gene , le fue dottrine , i fuoi libri 5 ne di ciò 
contento fpeJl Eufebio Prete di Cremona a Milano , c ad ^t]uilea , accioc- 
ché que’ Velcovi , che erano Simpliciano , c Cromazio > ne’ loro Sinodi 
faced'ero fimiimcnte . Noi dobbiamo la lettera * che a Simpliciano Velco- 
vo di Milano inviò il Pontefice , ad un Codice ^mbrofuno , donde il ci- 
tato yallarft primanienfe la tralTc . In efia Icrivcagli , che con'ventus litte- 
rii memorati Theophili con'jenio Sanclitatcm tiiam , certiorcmque recido , 
damnajje nos , ne q^is cantra przceptnm legai heee , qrts diximus blalphe- 
ma Origenis commenta • hoc pracepturn tcnentes , illud quidqnid efl fidei 
noftrjt contrarium , ai Origene quondam fcriptum a nobis effe alieniim j at- 
quepHnìtum . Parti Eufebio da E^ma , prima che 111 pervenilfe la nuova « 
che cii'endo alla iraniortal vita il di i 5 . di Agolio trapanato S, Simpliciano , 
eragli fiato in quella Sede follituito Fenerio . Però la lettera * che inJiritta 
era a Simpliciano , fu da Eufebio coniegnata al Succcelfore Fenerio * al 
quale anche nuova lettera edere Tu ciò fiata fcritra dal Etmano Pontefice 
fi fa aperto dalla lettera dello fieffo ^uafla/ìo al Vefeovo di Certtfalemme , 
della quale or ora diremo . Or que’ due Vefeovi , ricevute che ebbero 
le Pontificie lettere * non tardarono a radunare il loro Sinodo , c con 
nuova condanna proferifiero Origene , c i fuoi libri ; onde potè Girolamo 
fcriverc (i) : Beati Epifeopi AnafiaCus > Ó" Theophilus > Venerius , €>• 
’Chromatius » & omnittam Orienti s , quam Oceidentis Synodm , . . . pari 
fententia , quia pari & fpir'Uu , ///«»» C Origene ) hxreticum denunciata 
populis . 

XVI. Per ben iotendere la forza di quefte parole , che tutto il Sinodo 
di Oriente dannò come Eretico Origene , è da fapere , che Teofilo non 
avendo dopo il fuo Sinodo potuto ridurre alla deteliazion di Origene , e de’ 
fuoi 1 ibri que’ Solitari , prela dall’ t/iugnfìale , come nella vita di5. G/o- 
vangrifoflomo racconta Talladio fa) > una banda di Soldati cacciò da Mef- 
fandria , e da tutto l ’ Egitto i Monaci refrattari ; e perchè eglino eranli 
altri rifuggiti a Cernfalemme , altri difpcrfi per vari luoghi , fofilTe una 
lettera circolare * o per dirla con S. Epifanio ( j), generale a tutti i Cattoli- 
ci , affinchè da coftoro fi riguardalTcro , ne aniraetteffergli alla Ecclcfiaflica 
Comunione . Quella circolare fecondo la copia , che fu fpedita a’V'cfcovi 
della Taieflina , 1’ abbiamo , come dianzi fi accennava , nella nuova Fc- 
ronefe edizione dà S. Girolamo dataci dall’ cruditillimo . fin altro 

clcmplare ne fu mandato a S. Epifanio « e a’ V^efeovi di Cipro * c in que- 
llo Teofilo efimava i Vefeovi di quell’ Ifola , che fi congregaiiero in Con- 
cilio per condannare Origene , e poi inviaifero la ior Sinodica e a lui in 
^lefjandria > , e al V efeovo di Coflantinopoli , che era S. Giovangrifofh- 
mo. Come S, Epifanio ebbe ricevuta la lettera di Teofìlo, non lolofc- 

con- 
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condo che leggeE preOb Sozomeno , convocato Epifcoporum Cpprìorum 
Concilio , leilioncm librorum Origenis dannat , &perfcripto cortim ipforum 
decreto » tnm aliìs , tum Conllantinopolitano Epij'copo fuadet , ut Synodum 
convocent , & eadem decernant ; ma ancora a S. Girolamo mandò copia della 
circolar di Teofilo pregandolo , che le avelie alcun opera pronta contra di 
Origene , pubblicaiIeU incontanente . S. Girolamo prete di quìi occafione 
di far una tcrribii guerra a Beffino per la tradueionc da lui fatta d«’ libri de’ 
principi di Origene ; ma infieme lì maneggiò prello gl' Imperadori per mez- 
zo di S. Marcella , e di altri nimici di quel Prete Mqitilcjefe , perchè egli- 
no pure colle leggi Imperiali lojlcnelle’ro contro i libri di Origene 1’ autori- 
tà della Chiefa : c in fatti fui principio per quanto pare dell’ anno fegucntc 
gl’ Imperadori promulgarono una legge contro tai libri . Di tutto ciò ne 
aflTicura lo ftelTo Girolamo . Imperatorum quoaue fcripta , die’ egli ( 2 ) 1 
qu.t de Alexandria , & Aegypto OvgcmlUs pelli jubent , me sugcsrentb 
dilata funi . Che poi quella legge folle ancora indiritfa contro gli ferirti 
di Origene , lo abbiamo da S. Mnafìafto Papa nella li tera , con cui rifpo- 
fe a Giovanni W e^c.o'co A\ Gernfalemme . llhtd quoque cos\ ìvi)quod 
eveiììjfe gaudeo , tacere non potui , beaiil/imoriim Vrincipum manaffe refpon- 
fa , quZus uniifquijqite Dco Perviene ab Origenis kiìione revocetnr , dam- 
ttandumque fententìa Trincipum » qncm leSlio rerum profana prodiderit . Al- 
cuni hanno tlimato , clic quella legge folle del Iblo ^rcadio ; il 7/7/f- 
moni ( j) moQra d’ inclinare a crederla del Iblo Onorio . Ma forfè meglio li 
è appoilo il Gretfero a citarla per legge di amendue quegl’ Imperadori > 
giacché e Girolamo , e Mnaflafìo fi fervirono del numero del più . 

XVII. I Velcovi della Tale/lina aveano eglino pure nel loro Sinodo 
contro i libri di Origene fcagliati i fulmini della Éccleliallica Podellà . Non- 
dimeno il Vefeovo di Gerufalemme Giovanni , il quale era grande amico di 
Bufino, Icàffc z Pipi Mnaflafìo , come avea pur fatto ^cHcr/o Vefeovo 
di Milano , conlultandolo fopra la verfione , e la perfona dello Hello B.ufi‘ 
no , Abbiamo la rifpolla del Papa a quel Vefeovo , c indarno il T. Halloix 
ha cercato di renderla fofpetta di falfità , elfendo autorizzata dalle chiarii- 
lime teilimonianzc di S. Girolamo . Il Papa dove quanto ad Origene parla 
alToJutamente , c lenza veruna condizione lo danna 1 quanto a Bufino ri- 
IponJe ipoteticamente . Bi^finus , die’ egli > de quo me confiilere dignatus 
er. confeientio; lux divinam habet arbitram Majellatcm , apud quam fe 
integro devotionii officio ipfe viderit , qualiter debeat adprobare .... difeere 
hoc loco libet , quid agat tn Komanam linguam ifla tr anslatio . Mdprobo , 
fi accufat Muelurem , & exfecrandiim faSlum populis prodit , ut jufiis tan- 
dem odìii teneatnr , quem jamd-adum fama confirinxerat . Si vero Interpres 
tantorum tnalorum confcnftm praflat , legenda prodìt in populos ; nihil 
aliiid fui opera laboris exfiruxit , nifi ut propria: velati mentis arbitrio htec , 
qu.e fola , qu.t prima , qua apud Catholicos Chrifiianos vera fide jam cxia~ 
de ab .^pofiolit in hoc ufque tempus tencntur , inopinata titulo adfertionis 

ever~ 
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everterti. Benchi condizionata foni; la rifpofla di .^njflajìo , tuttavia 
5, GiroUtmo l’ oppofe a come aflbluta condanna , argomentando da 
quello , che avea fatto , e che il Papa , fe vero foife , riprovava. 

H in fatti Rufino , a cui la colcicnza rimproverava le occulte intenzioni da 
lui avute nell’ intraprendere quella traduzione , fi avvisò di fcreditarla co- 
me finta da C/rofomo . Ma -//«ay2jy?o mutò con R»^«o maniere I e l’anno 
apprelfo eoa nuova lettera lo condannò . Il P. de Hjibeit ( i) vorrebbe 1 che 
fi credclTe anche ipotetica quella feconda lettera del Papa , la quale fi è 
perduta , ma ne vale 1’ argomento dalla prima alla lèconJa , efl'endofi per 
altri cfami potute mutare le circollauze , e toglie ogni dubbio S.Gìroh- 
mo , che nel terzo I ibro della liia apologia cosi incalza I{Hfino . „ Si a me 
„ fidlam epillolam fulpicaris ; curcam in /{pniittf Hcclefi* chartario non 
„ requiris f ut quum deprehenderis ab hpilcopo non datam > manifefiiflì- 
,, me crirainis reum tcneas , & nequaquam aranearum mihi opponas caffi- 
s, culos , fed fortifllmo me 1 Si iòlidiflimo conllringas reti . Si autem 
,, l\omani Epifeopi eli , llulte faci* ab co czemplar epifioia; petere , cui 
„ miiTa eli > & non ab ilio , qui roiferic ; de oriente exlpeflare tellimo- 

,, nium , cuiut audiorem & teflem habeas in vicino Erto pnetcriti 

„ anni ( cccci. ) ego epillolam finKerim ; recentia ad Orìentem fcripta quis 
,, mifit? In quibus Papa tantis te ornat floribus , ut, quum 

„ ca legeris , magis te velie defenderc incipias , quam nos accufare ,, e 
alcune carte apprcQb in propofito di una fua lettera , che tuffino negava ef- 
lere di Girolamo , ripigliò il Santo Apologilla ; „ & ut noftram epillolam 
„ non probe* , Papac quoque .Anaflafii firaili dici* fraude fubnixam , de 
„ qua libi ante refpondi . Qitam fi fufpicaris ipCu» non effe , habes , ubi 
,, apud eum nos arguas falCtatis ; fin autem ejus eli , ut hujus quoque 
„ anni centra te epillol* probant , frullra & falfo falfam argucrc niteris , 
,, quum ex illius vera epillola nollram veram effe doceamus „ ( 2 ) . Non 
pare , che fe la feconda lettera di .Anaflalìo non foffe (lata più forte della 
prima , avrcbbela Girolamo tanto magnificata . 

XV 111. Succetlbr di .Anajlafio fo S.lnnocemio 1. Qiiefto Pontefice ri- 
fpondendo ad Efuperio Vefeovo di Tolofa fui fin della lettera gli mandò il 
Canone delle divine Scritture, e infieme una picciola nota di libri appar- 
tenenti al nuovo Tcllamento , che la Chiefa Rimana non folo cfcludeva 
dal Canone , ma condannava . Io qui riporterò l’uno c l’altra come sù 
i\ISS. trovali nel terzo lomo dii S. Leone àe‘ Ballerini fol confrontandolo 
coll’ edizione datane dal T.^mart fui Codice Dieffenfe diffopra da noi men- 
tovato , dove di Damafo fu trattato . „ Qyi vero libri recipiantur in Ca- 
„ none , brevis adnexus oflendit . H*c lunt, qux defiderata voce monerc 


VtJcfì quindi ap«ftiimcnt« falfa I opu 
|iion« di Fàftkrcthiùy e dì aIuì i qutlt •! 
CUCI fc^Bcn li mene di An»lìa!ro • Feroe» 
eVe f . G/fi/4W» Mire© del «OS. potk 

(enverc U fecondi Apologia contro Au/ìfei ^ 


efcrilTeU} quando no» era io Oriteli vena- 
ti li nuovi , che À9»fìé'Ì9 Ru «n morto 
i* i 7 . di Aprile . LeggioC 11 Tt///»»»» 
noti t*ix. alla vita di T,Gif9ttm9y « « 
P.de nella cftaia dilTertieiooi deTof” 

fsni 9 Rmjia9 cap.xvil* pag.jlS* 
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5Ì Vfiluifti (i)* Mojìs libri quinque , idcft Genefìs , Exodi, Levitici, 
„ Numeri , a uttronomii , & f.(2), Judicum i. Regno- 

„ rum libri qustuor , limul òc I\uth , Prophetarum libri xvi. Salomonis 
„ libri quinque , Pialterium . Item Hilloriarum , <^ob liber unus , Tobix 
„ uniis , Efier unus , •judith unus , Machab^orum duo , Hefdr.t dno , Pa. 
„ raiipotnenon libri duo. Item Novi 'lellamentis Evangelionim libri 
„ quatuor, Apoitoli Taulli epiftolae xiv. epillolx *fohjnnis iti. cpiflol* 
„ Trm li. pillola , epillola ’Jaabi Adus Apoftolorum , Apo- 
„ calyplls Joh.inms . Cetera aiitem qtis vel fub nomine A/arf/;/.» , fi. 
». (ì) Vttcobi minorìs , ve! lub nomine Tetri & 'jobannis , qu* a quo- 

„ d.im Unch fcripta fune (4) , vel fub nomine Thomx , & fi qua funt ti- 
it lia (5) , non folum repudianda , verum etiam noveris elfe damnanda . ,, 
Ecco alcuni pochi de libri , che allora la Chiefa I{pmana non fai ripudiava 
come apocrifi , c finti lòtto i venerandi nomi de’ Santi ApoKoli Mattia , 
^atopo Minore , Tietro , Giovanni , c Tommafo , ma teneva per condan- 
nati s e il Santo Pontefice di quelli foli fa ricordanza , perchè dando egli 
d Canone delle Sacre ScrUtiire ne voleva efpreifaraente efcludcr quelli , 
che per portare in fronte il nome di Apolloli autori potevano più facilmen. 
te , ma con gran danno ell'er creduti divini , come gli altri , che vera- 
mente furono Icritti da’ Santi Apolloli . lo non ripeterò le cole , che all’ 
anno ccci.xxix. abbiamo prevenute in parlando dell’ Indice di Damafo . Si 
poifono qui rivedere . Dirò folamcnte , che il Protellante Cottlieb wér«- 
/«fci^nel libro , che a Ihmpò nel 1747. col titolo di Commenta- 

tio hi/iorico-critic.t de Fide biUorico-critUa librerum Maccabaicorum ( 6 ) , 
benché non abbia ofaeo di chiamare apertamente fpirria la lettera d‘ Innocen- 
zio I. ad Efuperio , pur nondimeno in una nota avverti , che fpuria predo 
i! r,//en;anf tu dichiarata da e poi aggiunfe difuo: fateor 
admodum fimilem effe I ieudilidori deeretalibut , Ma perchè non ditfe , che 
li Tiliemont (7) , ivi incdefimo fbggiunfc : òifogua bene , che le razioni 
( onde 1 Coca prctele di fare illegittima apparir quella lettera ) fieno p%ute 
affa, deboli anche a' f noi Settari . giacché Biondello non fi è degnato di farne 
parola , e non mette indifputa T antorit.i di tjnefla lettera? Qiiello Iole 
poteva ballare , perché il nome di Caco , e citato dal Tiliemont non facef- 
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Il Codice Digjftji lafcie tatto qaeSo 
verfetto hétfmniy vece 

neri V9lut/ìt y e foife aon m*fe , Almeno il 
fenfo corre meglio, c quelle parole forfè da^ 
CopiUt furono trerporuie dal fine delle Irt- 
Ura , che evrebbono chiefa ecconciemeoie , 
(s) Mence nello fieffo Codice il nume, 
ro I. come mmeeve nel Codice di Qpf/aeUo' 
me i Baiieriti 1’ Iian ritrovalo in ere inti» 
chinimi MSS. uno di ^ c Veci, 

ceni . 

(j) ^e/ he il Codice di Amùrt , 

(4) DrVHÌh col/e raccolfe Spsgnupfg y « 
con quelle d ìjidtra , che da Orane re hiR 


prefa quella lettere dVnnecr«c'« > ' 

Vii nemine Andre* , a Ncsochartda 
[ o come atiri leggono Xenoebttridt ] & Leo* 
itide Philifipbiiy vel Thomv . Le flclta giuo- 
le ha il Cositcc Oitffeft eoa pìccola vana, 
•ione fui fine : vel fub netn/ne Andrea , ffum 
s Neancarid* , Leonida Vbihjopbis , «et 
fmb nentiee Thoma . 

C?) Ojefie ottime leaioae ij/rj b del Co. 
dice ytennefe: Altri MSS, hanno alia. Il 
^**Jf*f* lefcie I* una e 1* altra di qucllr parole, 
ediceairo/oteinenie ; ^ ft qua funt , 

C<) 

{?') Tom.t» ht fVr, X. Thhoc, sftie*4t 
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fc qualche finiftra impreflìone ; e però il iincerifllnio Proteflante ha credu- 
to di fare un buon giuoco difilmulandolo . tra meglio , che taceire anche 
quel fuo Ibfpctto della foniiglianza di quella lettera colle falfe Decretali 
d* /fiiloro , che non fi farebbe efpollo alle ril'ate di chi fa in quanti Codici 
di Raccolte di Canoni anteriori di qualche fecolo alle Ifidoriane trovili 
quella lettera . iVla tiriam oltre , e patiamo ad una legge degl’lmperadorì 
Onorio e Teodofìo contro i libri de’Matteraatici . 

XIX. MitbematUos , dice la legge (i) , nifi parati f:nt , codicibus er- 
rorisproprii fub oadis Epifcopornm ( c forfè tanto vaie il /«J adfpt^ibus 
della legge diytrcadio riportata al cccxcvn i, , quanto qui il 
matìci é toro fub cculis Epifcopornm ) incendio coiicrematis Catholic^t I{eligionis atltni 
hiri . fidem tradcrc , mimquain ad errorcm primnnt redituri ; non folnm nrbe Ro- 

ma , fed etiam omnibus chitatibns depelli dccernimits . <^ioi fi hoc non fe- 
ceriiu , &• cantra clementi^ noflr.t falubrc confiitntitm in livitatibus fucrint 
comprcbenfi , vcl fccrcta erroris fai -, &■ profefjionis infin:iavcrlit! , deporta- 
tioiiìs pcenam excipìant . II Boemero (2) vide in quella legge uno fliidio ti- 
rannico di pcrftguitare gli Eretici ; ma io veggo in Boemero una fcanJalofa 
premura di favoreggiare la piu federata genia , che infettalTe la terra'. 
Fcrocchè quelli Mattemalici non altri erano fc non quegl' Itnpollori , che 
profeifavano l'Allrologia giudiziaria , condannata gii dagli llefli più cru- 
deli nimici del nome Crilliano > che furono Diocleziano , c Maffimiano (j), 
e poi da Coflanzo con due altre leggi degli anni JJ7. c 358. colle quali 
fotto pena di morte vietava Tulàre di arte si rea , c di cotifultarne i Mac- 
llri (4) . 

416. XX. Or ci dari un luminofilfimo efempio dell* auroriti dell’ 

Li'-tt a riih Apollolica Sede in filFatte proibizioni. Cinque nobilifiimi Vefeovi - 4 ffiri- 
c\o il' Cffcni AURELIO, ALIPIO, AGOSTINO, svoDio, POSSIDIO fcriifero a Pupa 

«FrKic>vin». iNNOCENZio I. Una dottilDma lettera fpezialmente contro un libro , in cui 
istc,iptfa,ftT. TELACIO difendeva la poflibilici della natura ad adempier la legge fenza la 
«Aii, caaiai- Qrazia , c infieme gli mandarono il libro , perchè Io condannaiic , c coll’ 
** ' Apollolica autorità faceflfe si , che pelagio o negade , che fuo foCfe quel 

libro , o ritrattalTe le colè , le quali vi fi contenevano . ^natbemet ergo , 
dicono quegli egregi prelati (5) pllacius /cripta fua .... ^:it fi fua effe 
negai , aut fcriptis fiiis ab inimicis fuis dicit immijfa , qux fua effe negai , 
anathemet ea tamen , damnet paterna exhortatione , <& aufloritate S.in- 
. iìhnonia Tux .... Si ettim cognoverint ( i fuoi partigiani ) cumdem librum 
qnein illiits vel putant effe , 'jd norunt , Epifcoporim Catholicornm auflo- 
ritate , & kaxime sanctitatis tu/e , quam apud eum esse majoris 
FONDEK is NON DUBiTAMUS &c. LclTc LNNOCENZio il reo Ijbro , e rilpon. 
dendo a’ Vefeovi -Africani (6) lo dichiarò a quoniis damnandum , atque eoi. 
canduni } ma non ne fece una fpeziale condanna , perchè a ben de’ lédatti 
volea , che pilacio medefimo ne condannalTe l'ereticali dottrine . 

XX r. 

fi) t. nfjl^aaijiices C* it Epife- auiitn» CO I.S* t-7. 

ìH.xx. Coi. Tifi. C*) L.t. }.in. Ò) ftsffo il CousTANT T.i.E^//?.Ra«i. 

U) Coi.J»/h», I. i*.Tir.xviii.I.to. Poni. coI.SÌi. (S) Ivi «I.yos. 
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XXI. Ora vedreiTio i libri de’ 7{e/}oriaui dannati al fuoco . 1 Padri di 
Efejo dopo avere dcpollo 1’ empio T^eflorio nella relazione , che agl* Im- 
peradori Teodofto , e Valentiniano ne diedero , implorarono il loro aiuto 
contro i colini libri Vcllram ergo Majelìatem , dicon eglino (i) . ite- 
„ rum atque iterum rogatara cupiimit , ut univerfam illius do^rinam e 
,, Sanfliffiniis Ecclefiis lubmovcri , ejufdemque libros ubicumque loco- 
„ rum repertos flammia tradi jubcat , per quos Dei gratiam propter fuam 
„ in nos benignitatem hominis fafìi , abolcre contcndit ; quam ille non 
„ benignitatem, fed divinitatis ignominiam cenfuit . Quod fi quia veliras 
,, landiioncs fpreverit , ille vedrà: dominationis indignationetn farmidet. 
„ Sic cnim Apollolica fides per vedram pictatera munita , perfiilet iU 
„ !*la , 1 . Non furono i fòli libri di T^florio , contro de’ quali i Padri di 
£fefo prendclTct cura di torli dalle mani de’ Fedeli . Abbiamo nell’ w^z/'o- 
ne VI I. (a) un loro decreto rii fcomunica contro l'^Jcetico , cd altri libri 
de' Mejfalianììli . Z'ndt ad hxc placiùt f cosi ivi ) librum polluttm ( o pol~ 
lutx , che debbafi leggere ) illius hxrcfeos , qui dicititr Alccticon , ant- 
thematizari .... ntpoie ab ktrcticis compojitnm . Similitcr fiquid illornm 
impietatem fjpiens apud plerofque invcniatnr , etiam hoc anatbemx fit . 
Tornando ora a’ libri di T^dorio gl’ ImperaJori tardarono a promulgare la 
richieda legge ; ma quella dualmente uicl . Ella negli atti dei Concilio 
non ha data ; ma nel Codice Ttodofiano Cj) > donde la tralfe il Baronia , è 
notata col conlblato xv. di Teodo/ìo . Noi qui la riportiamo . „ Damnato 
,, portentofa fuperditionis audore 7{eflorio , nota congrui nominis ejus 
,, inuratur grcgalibus , ne Chrillianorum appellatione abutantur : Seri 
,, quemadmodum ^rriani lege diva: memori* Conflantìni ob fimilitudinein 
,, impietatis Vorphyriani a "Porphyrio mmeupantur , de ubique participes 
„ nefanJ* fed* 'J^dorji Simoniani vocentur ; ut cujiis fcelus flint in de- 
„ ferendo L)co imitati , ejus vocabulo jure videantur elTe fòrtiti . Nec 
,, vero impios libros nefandi facrilegii 7'^eflorii adverfus venerabiicm or- 
,, thodoKorum fedam , dccrctaque fandiflimi ccetus Antidituni Epheji 
« babiti , fcriptos haberc , aut legerc , aut deferibere quifquam audeat . 
,, Quos diligenti dudio requiri , ac publicc comburi deccrnimus . Ita ut 
), nemo in Kcligionis difputatione aliquam fupradido nomine faciac men- 
3> tionem , aut quibuldara corum habendi Concili! gratia in xdibus , aut 
I, villa , aut fuburbio Tuo , aut quolibet locc conventiculum clam aut 
„ aperte prxbeat , quos omni conventus cclcbrandi licentia privati datui* 
„ mus . Scientibus univerfis violatorem hujus Icgis publicatione bonorutn 
„ elle cocrccndum . Dat. in. Non. Augnili Confiantinop. Tbeodojìo xv. 
„ (Se qui fucrit nunciatus „ . Negli Atti del Concilio ( 4 ) fi aggiugne : 
Summa proinde illufirifqite aubloritas tua turet , ut mflra h.tc fanfiio omni- 
bus provincias incoUmibas , tdiclis ex more propofìtis , nota fiat , Hant an- 
tem Ugem Romano fimul , & Grxco femone edidimus , quo omnes illam 

D a per- 

(17 Conc. Efhtf. Ciac, (j) L damnit» tip, it htrtS, Cod- 

Lìti. idi!, ttt.'ili. Thttd. l. alt. 

(») /ffl.vii. i»if»;.8o9.. C4J ia**.iil. mi. . t 
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perfpuue intelUgere tjutant . In vigore di quella legge ! Prefetti FUvìo , 
^tttemio 1 Ifìdoro , Flavio Baffo > Flavio Simplicio I\agìno affi, fero un 
editto , nel quale promulgando la legge imperiale cosi dicono riguardo 
a’ libri : „ Ceteris vero , qui infaiiis 't^fìorii Commcntis adJifli flint , & 
„ prò erroris fomento libros illius apud le habent , mifereri quani punire 
)y roalentes > denuntiant « ut eiufmodi libros igni tradant > penitufque 
t, abolcant, ne tanti erroris monumenta , fi in republica volutentur , vera 
j, fiJei impedinientum adferant ; l'ed nec ullos quoque alios dcfcribant , 
,, in quos ne ab initìo quìdem incidilfe longc l'andius crat , ncque ejufmo- 
„ di libros legant , a quibus quod exillit damnum , totius fumm* interi. 
„ tum ac i-ifturam habet. Nam quid anima , quid fide preciofius ? quo- 
j, rum utrumque per hujufmodi leflionem Isditur : & dum anima praci- 
« puam partcm obcacat , ut ad deteriora labatur , occafionem prabet . 
>» Ceterum ne , fiqui fint , lateant , neve fi propria appellatione vocen- 

tur , ipfius tragoeJia au< 5 loris admoneant : & ea ad memoriam rcvo* 
j> cent > qua fatius erat oblivioni tradere , Simonianorum nomine illos vo- 
>1 candos eife decrcverunt , gravifOme in illos > fi tranigreffi fuerint in 
}i pollerum , animadvcrfuri . ,, 

XXll. Mentre e Vefcovi , e Imperadori cercavano di fiaccare nell’ 
Oriente la T^efloriana Ercfia , nella capitale ileTa della Religione , in Rp- 
ma , IO dico , andava nafcofiamentc ferpeggiando quella de’ Manichei , 
Buono fu , che fino dal ccccxi. era Pontefice il Magno Leone . Egli però 
a tempo li difcoprl , c trattigli al publico con fomma loro ignominia ne 
incendiò i molti libri , che alpargimentu de’ loro errori mettevano occul- 
tamente traile mani degl’ incauti . Ma fentiam quell > fatto da "Profpero 
nella Tua Cronaca , Hoc tempore plitrimos Manichxos intra nrbem lacere 
diligenti Tapct Lconis innotuit , qui eos de fecretis fais erutos &• oculis to- 
tius Fcclefia publicatos omnes dogmatis fili turpitudinem &• damnarc fecit 
& prodere iHcen/is eoriim codicibus > quorum magnx moles fuerunt inter- 
tcpice . Sjie cura viro Sanilo divinitus , ut adparet , infpirata non folum 
Romana: urbi , fed etiam un'rjerfo orbi plurimiim profuit : fiquidem confef- 
pouibus in urbe captoriim , qui Doiìores eoriir/i , qui Epifeopi , quive Tref- 
byteri , in quibus Trovintiis vel Civitatibus degerent , patefailum e({ ; 
multiqne Orientalium partium Sacerdotes induihiam Mpoflolici I\eiìoris imi» 
tati flint .. Certo Camillo Alanetti di cui nel 1 767. fu pubblicata un opera 
polluma col titolo di Mvvertimenti Volitici iflorici Canonico-legali ai Vrir^ 
^ipi Crifliani intorno all' ufo della loro podeflà falle cofe Ecclcfiafiiche e fa- 
tte (i) olierva , che qneflo di S. Leone fu /limato un grave attentato dell* 
Hfal Vode/ìà. Ma da chi f dal Fevretii). H non fi ha a ridere ? che un 
azione da Proyjjfro- reputata una particolare dfm'nj ilpiraaioné vogliali ora 
far palTare full’ autoritil di Fevret pcriin grave attentato delta l\cal Vodeflài 
Oliai paragone tra Trofpero , e Fevret l Ma diciamo cofa pii torte . Dun- 
que un Fevret prctenderi d’ iniegnarc dopo tanti fecolì a S, Leone M* ciò 
che far potclTc o nò Lenza grave attentato della Bf^l Vodefld ì e un Manetti 
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^on UMo \* cffeT \uì (ìàto Tuùblico Trofejfore di Feudi non fi è avvednto 
quale l'concio fia quello ? Almeno avelie riflettuto, che fe quello fu »n 
grave attentato della I\eal Todejìà , il Santo Pontefice n’ ebbe 1* efempio 
da’ Padri T^ceni , quando , come vedemmo a fuo luogo , ordinarono , 
che fi brucialfc la Talia di ^rio . Forfè avrebbe a quello venerabile 
elempio riconofeiuta meglio la lloltezza , e i’ impudenza di tale acenfa , 
da cui verrebbe , che jiS. Santiflimi Vefeovi di un Concilio Ecumenico 
avellerò fagli occhi dello ftelfo Imperador Coflantino ofato di fare un grave 
attentato della l\eal Vodeflà . 

XXlll. Però non mi maraviglio che S. Leone ordinafle per le spugne 
contro i libri Am' T rifcillianifli lo He flb governo , ch’egli in avea 

fatto a quelli Ae' Manichei lenza che i Vefeovi di quei Regno rimanef 
fero fcandolezati di fentirlì comandare un grave attentato contro la geal 
Todefià . La lettera del gran Pontefice è indiritta a Turibio, e i capi xv. 
c TV I. appartengono a quella materia . ,, Ut hatc dice ivi Leone fe- 
„ conJo il Codice Dieffefe , da cui l'^Amort riprodulfe quella lette- 
,, ra (i) , mendaciorum luorum facrilegia bonis titulis colorarcnt , om- 
5 , nia pene divina eloquia fenfuura nefandoriim immifiiunibus violarunt, 
„ De qua re quinélidecimi Capitoli fermo conqueritur , & praefumptio- 
,, nem diabolicam merito detellatur ; quia Si nos ifiud veracium cellium 
„ relatione comperimus , Si multos corruptiflìmos eorum codices , qui 
,, Canonici titularentur * invenimus . Quomodo enim decipere fimplices 
„ polTent , nifi vencnata pocula quodam melle perlinirenc , ne ufquequa- 
„ que fentirentur infuavia , quas elTent futura mortifera • Curandum ellf 
,, Si Sacerdotali diligcntia maxime providendum , ut fallati Codices , & 
1 , a fincera ventate difeordes , in nullo ufu leélionis habeantur . Apo- 
„ crypha: autem Scripturx > qux fub nominibus Apollolorum habent le- 
>, oiinaria falfitatum , non folum interdicendo funt , fed etiam penitus 
„ auferendz , atque ignibus concremandz . Qpamvis enim fine in iliis 
,, quzdam , quz videantur fpeciem habere pietatis , nunquam tamen 
,, vacua funt venenis , Si per fabularum illecebras hoc latenter operati- 
,, tur , ut rairabilium narrationc feduélus laqueis cujufcumque errorìs 
s, involvant . linde fiquis Epifeoporum vel Apocrypha habere per do- 

mos non prohibuerit , vel fub Canonicorum nomine eos Codices in 
>, Ecclelia pertniferit legi , qui Trifcilliani adulterina emendatione vi- 
,, tiati funt , hxreticum fe noverit juJicandum } quoniam qui alios ab 
„ errore non revocai , fe ipfum errare demonllrat . Poliremo autem (a) 


(O II I"- R»'!' UiieiHnit 

«Jell’lnJice Roro»oo dc’libri proibiti p.114. 
»»eoJo in nn Codice dell» Librerii f'tWctl- 
Itm, fcritto eirc» il '*• qneflo 

iipiiolo fliccittr col titolo Setttemiia Papa 
Lcooii di Striptafit ben fi »ppof« 

a credeilo di I- Le»»* { "»» b»db , cb» 
«r» un ptizo dell» Decrel»le ■ ToriSi» , ■ cni 
dà «lira mano <i»£ »{g>aa<o ciò , ebe fcgac 


.. ca- 
ne! Codic* J Tred?jfnr enteni S. Hieronymi, 
Ambrofii, & tittrarun St. Pitrum f txpa» 
Jiiioni/iat vrrerir , ae nevi' Ttflameaii , gta 
a nimìnàiijpmii Doftiram Orthadaxit graai- 
ter faSa fini , pnat arda prfeit , >• Eetli/ia 
tigintar • Ciò non potò efierc ceruinente di 
X> Leene ilracno in qoel luogo , donde 1» 
feniene» à Irtili ; cb* l’inrendiniento dtl 
gran Ponicficc in quella fna decretale , e tatto 
il contqOo r<rclu^ . 
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_ , , 1 „ capitulo hoc prodidit Juila querimonia , quod Dillimi craflatus , quo> 

AN DI CRISTO *’ Trifdlliani dogmata confcripfic , a multi* cum vencrationc 

„ legercntur . Cum fi aliquid memorix Didimi tribuendum putant , re- 

• 44 ?" j> parationcra eju* magis debeant amare , quam lapfum . Non ergo Di- 

,, diniittB , fed VrifcillianHm legunt , & illud probant > quod errans do- 
jj cuit , noti quod corredìus elegie . Sed nemo Iroc impune prxiuraat ; 

*/ ,, nec incer Catholicos cenlcatur , quifquis utitur i'eriptis non folum ab 

I, tcclcCa Catholic* , fed etiam a fuo autìorc daninatis . Non fit pcr- 
,, verfis liberum fimulare > quod fingunt j nec fub velaniine nomini* Chri- 
], (liani decrecorum Imperialium llatuta declìnenc . Ideo enim ad tede* 
„ Cam Catholicam cum di verCtatc tanta cordi* con veniunt , ut & quo* 
), polTunt , fuos faciant , & legum feveritatem , dura le nortros mentiun- 
. » tur, effugiant. Faciunt hoc Vrifcillianifis , faciunt hoc Manichxi , 

„ quorum tara feeJerata funt corda , ut in folis nominibus difercti facrt- 
,, legiis autem fui* inveniantur uniti ; quia ctfi vetus Tellamcntum , 
,, quod illi le fufeipere fimulant , Manich.ti refutant , ad unum tameti 
. ' ' „ finem utrorumque venit intentio . Cum quod illi abdicando impu- 

,, gnant , idi recipiendo corrumpunt . In exfecrabilibus autem minille- 
,, rii* corum , qua: quanta immundiora funt , tanto diligentius occultan. 
,, tur , unum prorfu* nefas , una eli obfcoenitas , & fimilis turpitudo , 
„ quam etti eloqui crubefeimus , foIHcitiflimi* tamen inquilìtionibus in- 
„ dagatam , & Manìihxomm , qui comprchenllfuerant , confeflione de- 
„ tctlam ad publicara fcciraus pervenire notitiam , ne ullo modo du- 
„ bium poflìt videri , quod in judicio nollro , cui non Iblum freqiien- 
,, tifiima prxfcntia Sacerdotum , fed etiam illufiriuni virorum dignità*, 
,, & pars quatdam Senatus , ac plebi* , interfuit , iplbnim qui orane fa- 
,, cinus perpetrarant , ore referatum eli , & ficut ca , qu* ad dilcdlio- 
,, nem tuam nunc direximu* , gclla deroonllrant < ,, S’ intenderli me- 
glio la proibizione di 5 ^. Leone , fe io porrò fotto gli occhi de’ leggi- 
tori ciò, che de’ libri qui condannati de’Trifdlliitnifli fcrilTe lo lleifo 
Turibio a Vefeovi Idacio , e Ceponio{\)t «illud autem fpecialiter in 

• ,, Afllbu* , qui S.Thomx dicuntur , pra: ceteris notandum atque exe- 

,, crandum eli , quod dicit eum non baptizarc per aquam , ficut habet 
,, Dominica prxdicatio atque traditio , fed per oleum lolum : quod qui- 

■ >, dem illi nollri non recipiunt , feJ Manichici fequuntur ; qu* hxrefis 

j, eifdem libri* utitur , & cadem dogmata , fit hi* deteriora feflatur . Ita 
,, execrabilis univerfij per omnes terra* ad primam profeflìonis fu* con- 
,, fcffioncm , nec difculTa damnetur oportet , per cujus audlores , vel 
J ' ' ,, per maximum principem Manem ac difcipulo* ejus , libro* orane* apo- 

. 1, cryphos vel compofito* , vel infero* clTe manifeilum eli , fpeciali- 

> ,, ter autem Adlus ilio* , qui vocantiir S.^ndrex , vel illos , qjii appei- 

3, lantur S. *fohannis , quo* facrilego Leuciiis ore confcripfit , vel dio*» 
,, qui dicuntur S.Thonuc, ^ bis Umilia . ex quibus Atan/c/;*/ & rrj- 
! 33 fcHlianift* 3 vel qu*cumque illi* eli fedla germana , omnem h*re- 

„ firn 
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>, firn fuam confirmare nituntur ; Se maxime ex blafphemiflimo ilio !i- 
,, bro , qui vocatur memorìu ^pofìolurum > in quo ad magnam perverC- 
,, tacis fu* aufloritatem , doflriram Domini mentiuntur , qui totam dc> 
,1 ftruit Icgcm velcri* Teflaraenti omnia, qu* S. Moyji dciliverfis 
3, creaiurx , faflorifque divinitus' re velata funi, prxtcr rcliquas eiuf- 
3, dem libri blafphemias , qux referrc pertxfum eii . „ 

XXlV. Non lardavano intanto i Tsfefloriaiii di turbare la Chiefa . Con- 
venne però agl’ Imperadori Tcodo/ìo e yalentìniano reprimerli con nuova 
legge , in cui ancora alle fiamme condannarono i libri di Vorfirio, N’era 
quello il tenore , come ih negli atti del Concilio Efefino predo i! 
i.riif(i). „ Regiam nofiram majeflatem decere arbitramur , ut fubdi- 
,, tos nodros de pietate admoneamus . Hac cnim ratione futurum fpe- 
,, ramus , ut raajorem quoque Dei & Salvatori* nollri Jefu Chrilli fa- 
,, vorem Si bencvolentiam nobis conciliemus , lì no* {<i ipfi prò viri- 
,, bus illi piacere liudeamus , Se nollro lubicdlos imperio ad hoc ipfuna 
,, incitemus . Dccernimus igicur , ut quateumque Torphyrins propria 
3, impullus vefania contra piam Chrilìiatiorum rcligionem confcriplit , 
3, apud quemeumque inventa fuerint , igni tradantur: fiquidem omnia 
3, fcripta , qux divinam iram provocant , & animas Ixdunt 3 ca ne ad 
3, aure* quidem hominum pervenire volumus . Dccernimus etiam , ut 
3, quicumque impiam T^lìorii opinionem xmulantur, vcl nefariam ciuf- 
), dem doflrinam feflantur , fiquidem tpifeopi , aut Clerici fuerint , ex 
„ lacris Ecclcfiis cxpellantur ; fin vero laici , anatliematizentur , prouc 
31 iam quoque a facra maiellatc noflra lego cautum eli . Omnibus prx- 
,3 terea orthodoxis volentibus 3 qui piam lune noliram admonitionera fe- 
3, quuntur, potellatcm facimus , ut huiufmodi homines citra ullum me- 
si tum 3 ullumve damnuni publicc divulgent, acque redarguant . Quoniam 
33 vero ad pias ac facras noflras aure* pervenir , a nonnullis doélrinas 
,3 quafJam confcriptas , & edita* fuifle ambigua*, & non piane Se aperte 
„ confcnticntc* cum ortliodoxa fide expofita a Synodo Sanélorum Pa. 
33 trum 7 {icic.t , Si Epbcfì congregatorum , & a pix memorix Cyrilla 
33 magno ^lexmdrìnorum urbis quondam Epifeopo : mandamus , ut hu- 
33 iufeemodi fcripta , live antehac , Cvc hoc quoque tempore compo- 
3, fita fuerint , comburantur , ac prorfus aboleantur , ut nullo modo cui- 
13 quam ad legendum fuppcterc polTint , iilis 3 qui ciufinodi fcripta , aut 
33 libro* apud le habere ac legere aulì fuerint , extremum fuppliciuni 
33 formidantibus (2) . ,, Fu letto quello Imperiale Editto in EccUfia Mo- 
nachorum in defertis degentiton dit xxi 1 1. Tharmuti ( cioè a’ 18. di Apri- 
le ) indiiìioHC I. anno Dioclctiani clxiv, , che fecondo la Cronologia di 
Tctjzìo era il ccccxLvm. dell’Era nollra . 
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XXV. Cosi Tcodojio non fi foiìè lafciato ingannare dall’ Eunuco fn -r* Ttodj» 
f.ifio partitante dichiarato di Eutiche , che non avremmo da lui avuta 
una legge contro S. fLiviano , ed altri Vefeovi fattigli da quello fcal- 
tro Cortigiano creJere 'Htflorijni . Per altro in quella medefima legge /» d"’ 

feor Neftorio, 

(•) (1) Vtg3»6 «che il Codice di Ci>^3i3<«ii«df . 
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fcorgeG il fuo coftante impegno a diftruggerc i rei libri di 'Htllorìo 
e di Torifirio. Appar ciò da qudie parole, colle quali termina quelli 
legge (I): „ Sed nec habeat aliqiiis , aut Icgat , aut tranlcribat , pro- 
„ fcratvc T^eflorium , vcl tcrm'no;^ius , aut codices noxios , & ma- 
„ xime quos contra folas Vor; hynu^ edidit Chri/lianas litteras ; ncque 
„ Thcodorcti fcripta : fed quicuniquc huiulmodi Codices habet , publìce 
„ illos pruferat , & cunftis videntibus igni tradamur. Et eos , qui hanc 
„ Religionem colunt , vcl dodorcs eoruoi , nullus ncque in civùate , 
„ ncque in agro , ncque eos lecum patiatur habere conicirum : alioquin 
„ rebus cjus publicatis , ipie perpetuo exilio relegabitur , Qiiicunìque 
„ hocegerit, vel qualitlibet exilitcrit , vcl quifquis codices habuem, 
„ interdiélam fidem '^eflorìi ac Theodoreti continentes , aut interpre- 
,t tationes corum , vcl qui vocantur lermones allocutorii , fivc traditio- 
„ ncs , iifdcra tormentis lubjaceat , vel fi ea qua: lunt ab iis compofita , 
,, alterius nomine fuerint prjcnotata , „ 

XXVI. Fu quella legge dagl* Imperadori Valentìniano s Marciano cìf. 
fata a’ 6. di Luglio per ciò Iblo , die contro Flaviaiio , Eufebio e Tco. 
doreto cracifi liabilito ; quindi eglino in altra legge dello llertb incfc (a) 
colle lidie pene, colle quali vedemmo dagl’ Imperadori lor predccef- 
lòri puniti i libri Ae'hlefloriani , e gli fpargitori loro, condannarono 
i libri degli Eutkhìani . Comperimus prxtcrea , dice la legge (3) , tjnx- 
dam eos in contnmeliam Efligionis & inmidiam icnerabilis Synodicx { di 
Calccdone ) dtfinitìonis fiiiffe mentitos , confcriptifque libris & ebarta- 
rum tomis pliira finxijfe , qux eorum infaviam adverfus eieram fidem 
aperte figiiarcnt : atque ideo prxcipimus , nbìcumque hiijiifmodi fcriptx 
fitcritu , ignibus cremar! . Eos vero , qui vel fcripferint , vel aliis 
legenda tradidermt docendi fludio vel difeendi , tenfemus etm piiblicatio- 
ne bonorum deportatione punìri , 

XXVII. Di A/urr/uKo abbiamo un altra legge de’ 13. di Agoflo contro 
gli Eretici , e maflimamente gli Mpollinarifli , c gli Eutichiani indiriz- 
zata a Talladio Prefetto del Pretorio . Nel Codice di Cinjìiniano (4) fe- 
guito da Boemero ella è datata coi Conlblato di Coflamo , e di I{!iffo , mx 
quelli non furono Conlbli , che I’ anno 457. , c Marciano verfo la fine di 
Gennaio di quell’ anno era paflato ali’ eternità . Ritengali però la data , 
che nel Concilio Calcedonefe s’incontra prelfo il Zotór (5) , divo^z- 
ieotiniano oclaviim , CJ" Amhemio viris clarijfimis Confidibus , cioè la data 
del ccccLv. in cui noi la mettiamo . Ciò che appartiene a’ libri , de’ quali 
trattiamo , è come fegue . ,, Nulli ctiam contra Venerabilcm Calcedonen. 
„ fem Synodum liceat aliquid vcl disiare , vel fcribere , vel edere , at- 
„ que emittere , aut aliorum fuper eadem referipta proferrc : nemo hu- 
„ jufmodi habere iibros , & facrilega Scriptorum audeat monimenta fcr« 
» vare. Qyod fi qui in his criminibus fuerint deprehenfi, perpetua depor- 

„ ta- 
ci) Cont. LM. Ttm.tv. cel.Xfa. Cl) Ltti- iHd. c/.Si!». 

(>) Ktl. Àug' y o come »l«ii l<£gano . (4^ Quicumtat C. di btrti'uii . 

r.Kit.Ang. tS) Ttm-iv. L<SS. ril.sat- 
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„ tallone damnentur . Eos vero , qui difeendi Audio audierint de infiulla 
,, hxred difputantes , decem librarum auri , qiias fifeo noftro inferenda: 
„ funt , iubemuj lubire difpendiuni . Omnes vero huiufeemodi chartz ac 
,, libri , qui funelliim Eutychetis , hoc eli ^pollituiris , fuerint dogma 
„ compitxi , incendio concrementur > ut facinorofi perverfitatis velligia 
„ ipfa fl^mmis combiilla depereant . £ con quella laudevolidìma legge 
frutto dell* iniìgne aelo di Marciano per Io Concilio Calcedonefe alla prima 
Epoca di qucAa Stor ia porremo fine . 


AN.DI CRISTO 


455 * 


EPOCA II. 

dail’ anno di cristo 496. all’ A^rNO S 66 . 

Decreto di Gelalio Tapa . 

I. T L decreto che poniamo per Epoca in qucAa Storia , è una delle pro- 
X ve più luminol'e non meno della vigilanza, che della podeAàdel Ro> 
mano Pontefice in materia di proibizione di libri . M« egli è anche vero , 
che per quello appunto è foggetto a molte difficoltà Noi le fvilupperemo^ 
tutte ; ma prima il daremo quale l’ abbiamo preifo il Labbe nel tomo quar- 
to de’ Concili CO . 

„ Ordo (i) librorum vettris Teflamenti , nnem Sai cla , & C.itholica 
Romana fufeipit &• veneratur Ecclcfia , digejlus a Beato GelaCo Tapa I. 
cum feptujginta Epifeopis . 


496. 

Dterrto dì 
Xiclafi»* 


„ Genefis iibcr unus* 

,, Enodi liber unus. 

,, Levitici liberunusi 
„ Numeri liber unus . 

„ Deuteronomii liber unus 
„ Jefu Nave liber unus . 

„ Judicum liber unus . 

Ruth liber unus . 

Regnorum libri quatuor . 

Item ordo Trophetarum 


Paralipomcnon libri duo. 
Pl'almorum 150. liber unus. 
Salomonis libri tres . 

„ Proverbia , 

„ Ecdefìalles , Sc 

,, Cantica Canticorum . 

Item Sapienti^: Liber unus. 
Ecclefialiicus liber unus . 


IfaTx liber unus . 

Jeremix liber unus . 

Cinoth , idert , de lamentationi- 
,, bus fuis . 

Ezechielis liber unus . 

Danielis liber unus . 

Olex liber unus . 

Amos liber unus . 

Michxx liber unus . 


(O 

(s) la antìcfaifnmo di Copcilf il tu 
to]«^ quello ; fécramm fcriptUfSfnmf 

/#• /iXrervf* C0n9ni($r^m ^ €mm d*f(r*fti§it$ 


Joel liber unus . 
Abdix liber unus> 
Jonx liber unus . 
Naum liber unus . 
Habacuc liber unus . 
Sopbonix liber unus . 
Aggzi liber unus. 
Zacharix liber unus . 
Malachix liber unus • 
E 


Item. 


'vtt Celilii • Tu altri Co> 

dici iodkati BélÌerÌ9Ì A ba qotl)' altro 
titolo Ofi§ ét fMtfis tikfh digtpm$ 

Co rs« iix. Bfifffit* 
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Uem orda Hifloriarim . 

„ Job liber unus ab aliis omijfus. ,t fifther liber unus . 

,, Tobiae liber unus : d Judich liber unus. 

,, bfdrx liber unus . i> Macbiibjcorum liber unus. 

Item ardo Scripturarum noaii & /eterni Te/lamenti . 

„ Evangeliorum libri quatuor . » Secundum Lucam liber unus . 

n Secundum Matthxiim liber unus . ,t Secundum Johaniiem liber unus 
»> Secundum Marcum liber unus. >> Afluum Apullulumm liber unus . 
Epiflola Talliti ^po/loU numero xiv. 

Ad Rnmanos epiliola una . >> Ad Coloilenfes cpilìola una . 

j, Ad Corinthios epiftoljc du* . >> Ad Timotheum cpillolce dux . 

„ Ad Galatas epiftola una . >1 Ad Titum epiliola una . 

j* AdTheiralonicenfes epillolx dux. m Ad Pliilemoncm epiliola una . 

91 Ad Ephefios epiliola una . >> Ad Hebrxos epiliola una . 

„ Ad l’iiilippenfes epiliola una. 

item ^pocalypfts ‘Johannis liber unus. 

Il tm Canonie s epijìolx numero feptem . 

Il Jacobi Apolloli epiliola una . » Joliannis Apolloli epillolx tres. 

>1 Retri Apolloli epillolx dux . » JudxZelocis Apolloli epiliola una. 

Gelalìi Tapx dee return ciimLXX. Epifeopis habitum 
de .^poeryphis Scripturis ( 1 ) . 

, » PoH Propheticas , Evangelicas , atque Apoftolicas Scripturas , 
9, quibus Ecclelìa Catholica per gratiam Dei fondata eli , illud edam inti* 
9, mandum putamus 9 quod quamvis univerfx per orbem Catholicx Ec* 
99 clelix unus thalamus Chrilli lint 9 fan£la tamen Romana Catliolica & 
9, Apollolica Ecclelìa nuliis Synodicis conllitutis ccteris Eccleliis prxlata 
,, eli 9 fed Evangelica voce Domini & Salvatoris nollri priniatum obtinuir, 
99 Tu es Petrus 9 inqutentis 9 Cìr fuper batic Tetram xdificabo Etclejìam 
„ meam 9 & portx inferi non prxvaUbunt adverfiis cam i libi dabo eia- 
99 <ves }\egHÌ Calorum , df quxeumque Upraveris fuper terrai», erunt libata 
99 &■ in ceelis , <& quxeumque folveris fuper terram , erunt fallita cr in ccelis, 

99 Qui 


CO Nel Codice di (Ji«/IeI/e lepjelf quell' 
altro titolo : Decrttg ì*gp£ d» t«cé~ 

fitndii y tSy n»n rt<ipigndéf ithrit y feti» 
fté funt éb «• €um i.\x. ttudhijfimìi Epifeo* 
piti n Codice F/ar«qr/fi9 dtifopra citalo di 
X, Merre prrioette; ineipit ditrttum étahfim 
9 itn 4 is y tr fggtfiindii fibtif y ^ugd fcfiptum 
tfk • Gelafìo Pgp» (unt tx¥. trudéfiffimit vi» 
rii Bpifiùpii Sedi MpmfìgUi» in mrbt Ro- 
ma • Altri titoli Icggonfì io altri Codici . /o- 
ri>/»or diertts dt ritipicndii , ^ nm feci» 
fitndii librit « ftripgé fmmi • CataQo 
Papi nm i ix, armdtttjfìmit vifit Epifcapii 
M Sldt dpofirlita Vfiii Rgmd ; coil il Co- 
dice Vaticano }$j<. del fecoto srr. ; ma 
r antichilTimo MS. Vaticano falatino 493, 
frt4To Monf. FfnUftìitf d* Antifuito Harija 


P-iìf. piu brevemente e pih barbaramente : 
incipit decrrtaltm Sanfii Gelafii Psptr • Lo 
AitITo nome di decrttait a quello decreto il 
Codice Lncibeft Cithtrtiao y dal <)uaie le ri- 
predone il Ch. J^ Man'i nel tomo 1. de* faci 
fiipplcmeali a'Coocilj.* incipit dteretali sb 
Urbi Roma tietam da riciptandit , /iva nam 
recipienéit libtis fa^mm [ fic] Sjnrdum fab 
Gelafio Pap.t Urbìt Rorta com Lxs. Epi- 
feapit , Anche il Codice Vaticano fi))* 
ufa il termine di decretale y ma con qualcha 
•ftra variacione- cioè .* imeìpit ditrtuJi» da 
recipitndit y & n»n rtctpiindit librit y pui 
fcriptai rfb a Gelafio Papa evm lax. v*fW 
tfudrtijpmii Bpifeapit in Taét Affiglila Lf- 
bis Roms . 
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„ Cui data eft etiam fociftas Bcatiffimi VatilU Aportoli vafis cicalio- 
, tiis”, qui non diverlb, (ìcut hitretici garriunt , ied uno tempore , uno eo- cr’ST» 

demque die , gloriofa morte cum Tetro in urbe I\pma , iub CjtfAre 7{e. 

,V roneagonizans > coronatus eli, & pariter fupradidìam Sanélam 49v- 

„ nam hedefiam Chrillo Domino confecrarunt i taleraqiic omnibus urbi- 
„ bus in univerlb mundo fua prxfentia atque venerando triumpbo prattu- 

„ Icrunt . ' T. t /. 7 

,, Ert ergo prima Tetri Apolbli Sedes l\pnuna Ecclelia , tion habens 

,, maculam , neqtte rugam , ncc aliquid hujulmoii . 

„ Seconda autem l'edes , «pud ^lexandriam Beati Tetri nomine a 
„ Marco e]us Se dilcipulo tk Evangelilh confecrata eft . Ipfeque a Tetro 
„ Aportolo in r/Egyptum direcìus , verbum veritatis prasdicavit , & glo. 

>, riol'um confummavit Martyrium . 

„ Tcrtia vero Sedes , apud ^ntiochiam eiurtlem Beatiflìmi Tetri 
„ Apoftoli nomine habetur honorabilis , eo quoJ illic priufquam l\pmam 
,, veniiret , habitavit , & illic primum nomen Chrillianorum novella; gen- 
„ tis exortum eft . 

,, Et quamvis aliud fundamentum nullus portìt ponere , prxtcr id 
„ quoJ pofitum eli , qui eli Chrillus Jefus , tamen ad ardificationem no. 

„ llram , eadem Sanéla I{pmana Ecclelia poli illas vetcris vel novi Telia- 
„ menti , quas fingularitcr lulcepimus , etiam has fufeipi non prohibet 
,, Scripturas , id eli . 

„ Sanflam Synodum 7{icttnam trecentorum decem & odio patrum , 

,, mediante Maximo Conjlantino Augnilo , in qua dritti hiereticus con- 
,, demnatus eli . 

„ Sandtam Synodum Confi antinopolìtanam mediante Theodofto feniore 
„ Augnilo , in qua Macedonius hjreticus debitam condemnationem cxccpir. 

„ Sandlam Synodum Ephefinam , in qui T^eflorius condemnatus eli 
,, conlenlu Beati nimi Caleflini Vipx , medlinte C)frillo Mlexandriitx Se- 
„ dis Antillitc , & ^rtadio Epifeopo ab Italia dellmato . 

„ Sandlam Synodum Calchedonenfem , mediante Marciano Angurto,& 

„ ^natolio Conflantinopolitano Epifeopo , in qua Tfefìoriana, & Eiitychiana 
„ hjereles liraul cum Diofeoro > cjufque complicibiisdamnata: funt. 

„ Sed Se fi qua fnnt Concilia a Sandlis Patribus hadlenus inllituta , 

« poli horum audloritatera & cuilodienda , & recipienda > Se decernimus, 

i> Se mandamus . r c -r • 

,, Itera Opufcula B. Cypriani Martyrìs Se Carthaginenfis Epilcopi . 

„ Itera Opufcula B. Gregorii Tfyizìanzenì Epifeopi . 

„ Item Opufcula B. Bafilii Cjpp.xdocire Epifeopi . 

„ Itera Opufcula B. .4th tnafìi ^lexandrini Epifeopi . 

„ Itera Opufcula 0''''^ Epifeopi. . 

„ Itera Opufcula B. ‘Johannis Conllantinopolitani Epifeopi . . 

j, Itera Opufcula B, Timpbiii ^Ux uidrini Epifeopi . 

„ Item Opufcula B. Hilarii Ti{ìavienfts Epifeopi . 

„ Itera Opufcula w^mbrofii Mediolanenfts Epifeopi ., 
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,i Itetn Opufcula B. ^uguflini Hipponenfis Epifcopi . 

,, Itera Opufcula B, Hieronymi l’resbytcri . 

,ì Itera Opufcula B. ‘Profpni viri religiofiUimi . 

,, Itera Epiliola B. Ltonis ad FlaiianHm ConflantinopùliUnum Epifco* 
pura deflinata ; cujus textum quifpiara fi ufque ad unum jota difputa- 
verit , & non eam in omnibus venerabilitcr reccperit , anatliema lit . 

„ Itera Opufcula , atque tra<5latus omnium Orthodoxorum Patrum , 
qui in nullo a SanéÌ£ Ecctefìx B^muns confortio deviarunt , nec ab ejus 
fide vel prxdicatione fcjunéli i'unt ; fed & ipGus communionis per gra> 
tiara Dei ufque in ultimum diem vitx fux fuere parcicipus , legendos 
decernimus . 

,, Itera decretales epilìolas , quas Beatiflìmi Papz diverlìs tempori- 
bus ab urbe prò diverforum patrum confultatione dederunt , ve- 

nerabilitcr recipien.Ias . 

Itera getta Sanifl >rura Martyrum , qtii multiplicibus tormentorum 
cruciatibus , 6 { mirabilibus confeflionum triuraphis irradiant. Quis ita 
etfc C.itholicorum dubitet » Si majora cos in agonibus fuittc perpettbs, 
nec fuis viribus , fed gratia Dei , & adjutorio univerfa toleralfe ì Sed 
ideo lecunJura antiquam confuetudinein , fingulari cautela in Sanala 
l^pmanA EcclelTa non leguntur, quia & eorum > qui confcripfere > no- 
mina penitus ignorantur: & ab infìdelibus,auc idiotis (uperflua > aut mi- 
,t niis apra , qiiam rei ordo fuerit , fcripta ette putantur , iicut cujufdara 
,, ^lirici & ^itlUte j fìcut Georgii , aliorumque hujùfmodi paflìones , 

3 , quz ab hxreticis perhibentur compofitx . Propter quod , ut didura ett> 

3 , ne vel Icvis fubfannandi oriretur occatto , in Sanda Bimana Hcclefia 
3 , non leguntur . Nos tamcn cura prxdida Eccletta omnes Martyres , Cic 
3 , eorum gtoriolbs agones , qui Deo raagis quatti horainibus noti funt > 

3 , omni devotione veneramur - 

,, Itera vitas Patrura , TjuIU , ùntomi • HiUrioms , & omnium 
„ heremitarum , quas taraen vir beatittimus (cripllt Hieronymus , cura 
33 onini honore fufcipimus. 

„ Itera adus Beati Silveflri Apottolicx Sedis Prxfulis , licet ejus 
33 qui confcripfit nomen ignoretur , a raultis tamen in Urbe Bpmana Ca- 
3 , tholicis legi cognovimus , & prò antiquo ufu inulcz hxc imitantuc 
„ Ecclettx . ,, 

„ Itera fcripta de inventione Crucis Dorainiex , & alia fcripta de in- 
33 ventione Capitis ^ohamis Baptifls « novellx quxdara relationes funt , 
j, & nonnulli eas Catholici legunt . Sed cura hxc ad Catholicorum manna 
33 pcrvenerint , beati 'Pasilli Apoftoli prxcedat fententia ; omnia probate t 
33 quod bonum t/l , tenete , ,, 

„ Itera Biifinus vir Religiofus plurimos Ecctcttattici operis edidit li- 
33 bros , nonnullas etiara Scripturas interpretatus eli . Sed quoniam Beatus 
,3 Hieronymus cura in aliquibus de arbitrii libertate notavit , illa fentiraui i - 
qux prxdidum beatum Hieronymum fentire cognofcimus ; & non folura 
,) de Bitfino > fed etiara de univertts , quos vir Izpiua metnoratus i zelo 
>1 Dei & £Jei religione reprchendic . 71 » 
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„ Iteni Origenis nonnulla opufcula , quz vir bcatifllmus HìeronyntHs 
non repudiat , legenda lufcipimus . Reliqua auccm omnia cum au£lore 
„ Tuo dicimus e(Te renuenda . ,, 

,, Jtem Chronica Eufebiì Cttfarienfis , & ejufdem Ecclefiaflicz hi- 
(loriz libros : quamvis in primo narrationis fux libro tepuerit , & po- 
,, flea in laudibiu atque cxcufatione Origenis rdiifmatici unum confcri- 
» pferit librum : proprer rerum tamen notitiam fingularem , qux ad in> 

i, flrudionem pertinenc , ulquequaque non dicimus renuendos. „ 

,, Icem Oroy>Mm virum cruditiifimum collaudamus ! quia valde nobis 
„ ncccITariam adverfus paganorum calumnias dignam ordinavit hiftorìam > 
,, miraque brevitate concexuit . » 

' ,, Item venerabilis viri 5ed«///' palchale opus « quod heroicis de- 

j, fcripfìt verfibus , infigni laude prxferimus. „ 

,, Item ’fuvenci nihilo minus laboriofum opus non Ipernimus , fed 
]> miramur. 

„ Cetera > qux ab bxreticis Uve fcbifmaticis confcrìpta , vel prx- 
,, dicata funt , nullacenus recipit Catholica , & Apollolica Humana Eccle* 
„ (ìa ; e quibus pauca , qux ad memoriam venerunt > & a Catbolicis vi> 
ìì tanda funt , credimus ede fubdenda . 

„ T^ptitia Hbrorum apocryphorum , qui non recipiuntur . „ 

In primis ^rimintnfem Synodum a Conftantio Cenflantini AugulH 
j, Elio congregatam > mediante Tauro Prxfeélo , ex tunc & nunc , & 
ufque in xternum confìtemur effe damnatam . 

Il Item Itinerarium nomine Tetri Apolloli , quod appellatur San^ 
» Clementis libri o£Io > apocryphum . 

Il Adus nomine Andrete Apolloli , apocryphi . 

Il Adlus nomine Thom* Aportoli , apocryphi . • .. 

I, Adus nomine Petri ApoRoli I apocryphi. . * 

Il A£ius nomine Thilippi , apocryphi . 

M Evangelium nomine Tbaddxi , apocryphum . 

Il Evangelium nomine , apocryphum. 

I, Evangelium nomine Tetri Apertoli , apocryphum . 
j> Evangelium nomine *Jacobi taintris , apocryphum . 
n Evangelium nomine Barnaba i apocryphum . 

Il Evangelium nomine Thama , quo utuntur apocryphum. 

j, Evangelium nomine Bartholomaì Apoftoli , apocryphum . 

,, Evangelium nomine ..X»dre,c Apolloli , apocryphum . 

,, Evangelia, qux falfavit , apocrypha . 

„ Liber de infantia Salvatoris , apocryphus . 

„ Evangelia , qux falfevit Efitius , apocrypha . 

Il Liber de nativitate Salvatoris , tp- de Maria & oltftetrice , apo. 
SI cryphus . • 

„ Liber i qni appellatur Tafloris , apocryphus . 

Il Libri omnes . quos fecit Leuàus difcipulus diaboli > apocryphi . 

Il Liber i qui appellatur Eundamentum i apocryphus . . . 

Il Li' 
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„ Liber , qui appellatur Thefauntt , apocrypliuj . 

,, L\bei de filiabus genefeos , apocr)'phuJ. 

,, Ccntimeirum de Chnili , Virgilianis compaginatum verCbus , apò. 
„ cryphum . 

,, Liber , qui appellatur >AcÌus ThccU & 'PaulU Apofloli , apo- 
,, crypbus . 

,, Liber. qui appellatur , apocrvpbus . 

„ Liber TTo'-erbìortm , qui ab hireticis coni'criptui , & Santìi Si- 
„ xti nomine prxnotatus eli , apocrypbus . 

„ Revelatio > qux appellatur Taulli , apocrypha . 

,, Revelatio, qux appellatur r/jow.t Apolidi , apocrypha. 

,, Revelatio , qux appellatur Stephani , apocrypha . 

,, Liber , qui appellatur Tranfitus , iddi ^dfumptìo Sanfltt Mari* • 
,, apocrypbus, 

„ Liber, qui appellatur /lorn/fest/d , apocrypbus. 

„ Liber Ogia nomine gigantis , qui ab hxreticis cum dracone poli 
,, diluvium pugnalfe perhibetur , apocrypbus . 

„ Liber , qui appellatur Teftxmentum fob , apocrypbus . 

,, Liber , qui appellatur panittntia Origenis , apocrypbus . 

„ Liber , qui appellatur /ura/reWM SxiiHi Cypriaui , apocrypbus . 

,, Liber , qui appellatur pocnitcntia Jjnnis , & MimtfTX , apo- 
,, crypbus , 

,, Liber , qui appellatur fortes ^poHohrum , apocrypbus . 

Liber, qui appellatur , Laus - 4 poftolorum , apocrypbus. 

„ Liber Canomtm ^poflolorim , apocrypbus . 

,, Liber Thyftolàgns , qui ab hxreticis conlcriptus eli , & B.vdmbrofii 
„ nomine lìgnatus , .npocryphus . 

„ Hilloria Eufebii Tamphili , apocrypha . 

„ Opulcula Terttiliuni , apocrypha . 

,, Opufcula LaStantìi , apocrypha . 

„ Opufcula , apocrypha. 

„ Opulcula Voflumiani , &• CMli , apocrypha . 

„ Opufcula Montani , Trifcillx , & Maximillx , apocrypha . 

,, Opufcula omnia Eaufii Manichei , apocrypha . 

„ Opulcula CommodUm , apocrypha . 

„ Opufcula alterius Clmcniis Mlexandrini , apocrypha . 

„ Opufcula Tata Cypriani , apocrypha . 

„ Opufcula ^rnobii , apocrypha . 

,, Opufcula Tytonii , apocrypha . 

1, Opufcula Ca/JtMÙ Presbyteri Calliarum , apocrypha . 
j, Opulcula Viflorini TiSavknfis , apocrypba . 

Opufcula Faufli F^genfts Calliarum , apocrypha . . 

9, Opufcula Frumentii Cuti , apocrypha . 

^ „ Epiliola ‘^efu ad Mbagarum Regem , apoctipha • 

„ Ejjillpla ari. ad , apocrypha , , 


! 
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.. „ Piflìo jg«/r/fi Si ^uUts , apocryphi . 

„ Pallio Gcorgii , apocrypiia . 

,, Scriptura , qus 3 ppe\htur cMlradicììo Salomonis i apocrypha . 

„ Pliyladlerii omnia , qujc non Angelorum ( ut iili confingunt ) l'cd 
», datmonum magis arte conl'cripta funt , apocrvpha . 

,, Hxc , & omnia his firaiiia , qux Simon Magus , 7 v^»Vo/jr«, 
,, Cerinthits , Mardon, Bafilides , £bion , Taullns etiam Samofutenus ^ 
,, 'Photinus , Si Bonofus , & qui Umili errore defecerunt , Montanus quo- 
„ que cum Ibis oblccEnilTimis lequadbus , ^polUnaris , t'alentìnns , Ève 
,, Manichxus , Fiiiflns , ^fricanus ( i ) , SabeUths, ^rius, Macedoniiu , £«- 
,, uomins , "ì^ovAtHs , Sabbatius , Cale/iius , Donatns , Euflathius , 

,, viniattUi ) Tdagius , 'JullanHs Ctlanenfìs , Cxleflins , Maximinns , Tri- 
!, fdlliaiiiis ab Hifpania , T^rfìorins Conflantinopolitanus , Maximus Oni. 
,, CHS (_2) , Lamped'ts , Dìofeoras , Eutyches , Tetrus , & alius Tetrns , 
,, c quibus umis ^Icxandriam > alius ^ntiochiam niaculavit , .^cacias 
„ ConftantinopolitaHHs cum conlìrnibus fuis : ncc non omnes hxrctici , 
,, eonimque difcipuli , five Ichilmatici , docueruiit , vd confcriplerunt , 
,, quorum nomina minime retinentur , non folum repudiata , veruni etiam 
„ abomni Catholica de aportolica Ecclefìa eliminata , atque cum 

,, fuis audioribus , audiorumque lequacibus l'ub anathematis indiifolubili 
„ viuculo in zteroum confìtemur ctTe damnata . „ Sin qui il decreto . 

II. Già quattro qucliioni fi muovono. La prima è , fe quello decreto 
fia di Celafioi La l'cconda, fe tutto fia di quello Pontefice : La terza , in 
quale anno Ila fiato fatto j La quarta finalmente , fe fia fiato fatto in un 
Concilio . Or quanto alia prima quellione 1 ’ Inglefe Giovanni Tearfon (3) 
ha prctelb , che incerto era 1’ Autor di quello decreto , ma certamente 
pollerior a’teropi di Cdafto , anzi a quelli del quinto generai Concilio ce- 
lebrato ncii’ anno DHit. 'Slx.Guglklmo Cave ha portata la critica più oltre , 
e I’ ha fpacciato nella lua floria letteraria , per opera del fallo Ifidoro Mer- 
catore . Con maggiore tracotanza lo cenfura Cottlieb Wemfdorff' nell’ope- 
ra citata ali’ anno ccev. (4) dichiarandolo tale , che dudum apud doSios , & 
finceros homines fidem omnetn amifit , ut barbarum ac rude , csRTkQUE fpu- 
rium opus , cjuod nomen Gelafii frandulenter mentitur , atque ex tadem ojjid- 
Ha indori Mercatori» cum epifioUs Tontificum decretalibus prodiit ; nel che 
ii rimette agli argomenti di Cuor. Converrà dunque in grazia del nollro 
Protcllantc Gallare dal numero degli uomini dotti e /inceri , non che il Bel- 
larmino , il Labbe ^ 1 ’ Arduino . e gli altri Raccoglitori de’ Concili , ma 
ancora i due Pagi (y) , T^atale d' ^lej/andro - , il (.’ard. J^oris (7) , i| 
l>oitjae (8) , il Benedettino Liron (9; , il P, Erajmo Frodich (io) , i Balle- 

ri- 
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ritti (t), anzi pure il i quali tutti, benché alcuni d’ efll in- 

certi fieno , le di Celafio fia , oppure di altro Pontefice Romano , fi accor- 
dano tutti a riconolcerlo genuino , ed anteriore alla raccolta IfìdorUtta ^ 
M a ci perdonerà : anzi che fare a quelli grand’ uomini , e ad altri aliai, 
come i Bolljttdifti , il Fontaititti , il Manfi , un torto si manifello , diremo 
eh’ egli è fiato troppo incauto a fidarli del Cave le cui ragioni Ibno debo- 
lilDme conjetturelle , e folo vagliono a dimofirare , quanto vano Ila il no- 
flro intendimento , allorché fi lalcia guadagnare da’ pregiudizi . Propon- 
ghiaraole ad una ad una , acciocché non paia quello noilro un giudizio pre- 
cipitato , o fia Wernfdorffiatto , quantunque il P. Khell abbiale già in buona 
parte confutate in un eccellente libro , che contrappofe allo ftclfo \Ptrn- 
fdorff (i) t e noi ftcfiì dopo lui in altra opera (4) ne abbiamo brevemente 
Icopcrta i’ iniufiillenza , > 

HI. Prima però con due argomenti , ma di tutt’ altro pefo , che non 
fono le folìtlicbcrle di Cave a Celafio rellituiamo quello decreto . //i- 
doro Mercatore , come ho pollo in chiaro neìl’Mntifebbronìo non prima 
dell’ anno 846. divolgò le fue impollure , anzi neppure nell’anno 85J. 
quando T^abano mandò ad Eribaldo la lettera Rampata dal Baluzio , erano 
note le falle colui decretali ; di che ho trattato nella Prefazione al Pc- 
nitcnzial dello llefib B^ano da me inferito di nuovo per appendice nel 
primo Tomo della mia Biblioteca Bjtuale , Se dunque Ila manifello , che 
molto avanti l’anno Sjj. era comune quello decreto fotto nome di Ge- 
lafito , farà pure evidente, e che finzione non può dirli i’ifidoro , e che 
a Celafio con tutta ragione io dobbiamo attribuire . Or quello é ciò , 
che primieramente appar chiaro da moltilfimi MSS. , di affai maggiore 
antichità del nono fecolo , ne’ quali fc alcuni fi traggano , che a Da- 
mafo , e ad Ormifda lo danno ( di che fi dirà poco appreffo ) » fi legge 
quello decreto col nome di Papa Celafio . Tali Ibno per detto de’ Bal- 
lerini , che han ripafiati tante MSS. raccolte di Canoni , la raccolta Lhc- 
chefe Colbertina del ’P.Manfiì la cui origine non è guari lontana dal 
fecolo di Celafio, il preziofilfimo Cadice Vaiatine del tontanim di 
orìgine Gallicana , c un Codice yaticano , che alla pura raccolta dì Dio- 
nigi Efitgtto ha unite nel fecolo vili, parecchie giunte, e pofliamo ag- 
giungerci il Codice Dieffefe , nel quale fenza nome di Celafio fi ha quel 
decreto , Codice , come avvertimmo , fcrìtto alla metà del fecolo ot- 
tavo , ma di più vetulla origine , oltre quelli , che i Manritti nelle note 
all’ opere di Sant^Mmbrogio (5) dicono di aver veduti di mille e più an- 
ni . ficco il primo argomento , che abbatte il fillcraa di Cave , e di 
Wemsdorff^ L’ altro argomento ci fi fomminillra dalle tertimonianze di 
Autori più antichi dell’anno 8yj. Comincio dall’Autore della Cronaca 
Cciitnlenfe o di S. Bjeario in Viccardia . Narra egli , che i Monaci di 
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quel!* Badia nell* anno dcccxxxi. fecero per ordine di Lodovica Vio 
P inventario di tutti i loro mobili , e (labili , che polfedcvano , e io 
quello era ci un cfatto catalogo de' MSS, della lor libreria: ora come fi 
vede nel detto Catalogo , aveacene uno col decreto di Gelufìo notato 
in quelli termini; Gelalìi Tapx de libris recipiendis , & non rccipìendis . 
Un altro lìmil Codice donò al Monallero di S, Germero ^nfegifo > che 
eranc Abate dall’ anno 807. e poi pafsò nell’ anno 82 j. a governare la 
Badia di FontiuelU : ecconc il titolo : in Evtngelio Mattini ejufdem (di 
S. Girolamo ) continens in eodem decreta Gelalìi Tapx de libris recipien- 
dis , & non recipiendis . E come proverebbeli da Cave , c dal fuo co- 
piatore '^ernsdorff, che quelli due Codici di S.Bjcarìo, c dì S.Ger- 
mero non folTero anche più antichi , o almeno tratti da altro piò antico 
elemplarc ? Ma rifalghiamo a’ principi del fecolo v 1 1 1. Morì nel 709- 
^Idelmo V eCcovo in Inghilterra. Abbiamo tra gli altri di lui un libro 
de laitdibus yirgitìitatit , dove (9) fi dice , che cetera apocryphorum de- 
lirimenta velut horrifona verhorutn tonitrna penitns abdicare > ^ pro~ 
cui eliminare orthodoxorum Tatrum [cita fcriptis decretalibus fanxermtt , 
Or vorrei fapere da Cave , chi fieno quelli "Padri ortodoffi , che del 
doverli rigettare i libri apocrifi fecero ordinazioni , fe non Ibno i txx.Vc- 
feovi del Concilio Ramano ? c a quali decretali potelTe alludere .Aldel- 
no > fe non intele della decretai di Gelafìo ? Torcali pur quanto vuole; 
non potrò dir cofa < che balli ad efcludcre la forza di quello cello . Co- 
me ifìdoro Mercatore può dirli fingitore di una decretale , che un Vef- 
covo morto nel 709. gii lede j e citò ? Al piò potrebbe il Tearfon tro- 
vare il futterfugio di dire , che quella decretale fu fatta dopo il quinto 
General Concilio di Coflantinopoli , c che però poteva lodarli da ./tldel- 
mo . Ma a buon conto il Cave col fuo '^Urnsdorff è convinto . E poi 
quanto al Tearfon lo potremmo tlrigncrc con un autore voli (lima telli- 
monianza di un Papa di parecchi anni piò antico di quello Concilio . 
Intendo di Papa Ormifda ; ma meglio farà riferbarla all’ anno oxx. Ve- 
defi già con qual verità fcrivelTc il Wernsdorff" , hoc decretum in colle- 
Slione Tfeudo-\Cidot\ exfiare , atqiie a nullo Scriptore , qui ftecidum ix- 
vetnfiate excedat , memorari . 

IV. Non negali , che anche Ifidoro il riporri; ma che fa ciò? Se 
quella folfe buona ragione a dirlo da lui fabbricato , guai a tanti altri 
Concili tea parecchie altre Collituzioni di Papi : converrebbe farne 
un falcio , e come fpurj monumenti dannargli all’ obblivione ^ perchè 
quell’ Impollore gli ha inferiti nella fua raccolta , Ma fermiamoci un 
poco fugli Autori del ix. fecolo, da’ quali Cave confetta elterfi del de- 
creto di Gelafio fatta memoria . Tra quelli egli mentova , e con ra- 
gione Lupo Abate di ferriers > Incmaro di \hems , c T^iccolò 1 . Ma non 
ha certamente badato , che Incmaro fu il grande , e primo combattitore 
delle decretali Ifidoriane . Perocché avrebbe dovuto prender quindi chiaro 
argomento , che fe non folle fiata licura cofa , che quel decreto fonb 
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d’ altra mano , e più antica , che non erano le nuove decretali d’ Ipdoro , 
non avrebbe IncnuTo infillito fu tale decreto , ma colle altre merci Ifido’ 
TÌuHt avrebbelo fcreditato . Itumaro dunque benché nel ix. fecolo feri veli 
fe , è tal telìimonio , che folo balla ad aflìcurarci , non ciTcre il decreto 
Gelafiano ufeito dalle mani d* Ijldoro , 

V. Or procediamo a’ conirarj argomenti del Cave , tralafciandone per 
ora alcuni , a’ quali farà piu in acconcio il rifpondere nel progrello di quc. 
Ila noftra ricerca fulla Decretai di CeUfio . Damnatur , die’ egli , in quello 
decreto , trafìatus de revelatione capitis S. Johannis Baptilhe pofl avum 
Marcellini Comitis , qui \n eo diferte citaiur demum fcriptus . Ma potrà 
egli provare , che il 1 cattato profcritto da Celajto fia quello , in cui citali 
Hariellino Conte ì lo fi che più facilmente gli proverò il contrario . Il 
ritrovamento , di cui qui fi parla , del Capo di S. Siovambattìfla , feguì 
nel 4JJ. fotto Marciano > c in Greco ne liefe la relazione 1 ’ Abate Mar- 
tello , al quale con varie vifioni quella Sacra Teda fu difeoperta ; fu pai 
quella relazione dal Greco recata in Latino da Dìonijìo Eftguo , e lo lidio 
Cive laddove parla dell’ opere di quello Abate la pone in nota , ne fi prò- 
vera mai > che Dionifio non faceOTe quella fua verdone dopo il 4(^4. o 496. 
Or che poi in quella Relazione non potelTc citarli il Conte Marcellino , é 
evidente ; perciocché quella relazione fu fcritta in Greco , c Latinamente 
trafportata pochi anni prima , che Martellino alla fua Cronaca ponelfe 
mano ; il che ancor più fi fa palefe , ove riflettali , che anzi Marcellino 
di quella a lui anterior relazione fece ali’ anno 45 j. un compendio . E da 
che dunque argomenta il Cave > che nel decreto Gelafìano non fi condanni 
piuttollo la relazione di Marcello , nella quale non potè aver luogo la crta> 
zìone di Marcellino « che I’ altra pofleriore fcritta nel ix. fecolo , c già 
falfamente polla trall’ opere di S. Cipriano , nella quale fi mentova quello 
Cronilla ? Se non avellimo certamente una relazion compilata in Greco 
fino dal 45’j . , e melTa in Latino da Dionifio prima che fotto Mnaflafìo 11 . 
fuccelfordi Gelajìo venillè a ]{pma Qt) , l’argomento di Cave farebbe 
fortifiimo ; ma avendo noi quell’ antica relazione • che poteva elTere da 
Gelajìo citata , qual critica permette , che Iblo per degradare dalla fua 
antichità il decreto s’ intenda qui l’ altra relazion più recente f Ne l’ ag- 
gettivo dì novella, che il decreto dà a quella Relazione, favorir può 
un modo di argomentare si capricciofo . E non poteva dirli novella una 
relazione fcritta , c tradotta non moli’ anni avanti , ficcorae era la relazion 
dell’ Abate Marcello ? (2) . 

Vi. Ma feguita faste ad opporre , che quello decreto wm/w continet 
ahfurda , àaùsrxTa , & a Gclalìo , Synodique Romani doflrina & judicio 
piane aliena . ^is credat GclaCum , virum inter primos eruditum , qo.Epi- 
feoporum concilio flipatiim , Clementis Alexandrini , qnem totus venera- 
batwr orbis , opera in apocryphornm cenfnm relegale , Africani Arno- 
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bii , La?laDtii , Coramodiani , [cripta in eamdem ctajfem retnìiffe ? ^ùs 
crcdat I cui fattum pncipiit i Tapam , Tacrcfcjuc fynodales > in codem de- 
creta Eud'bii hijloriam ecclefìaflicam inter probatos aublores recipcre , 
cnm damnatis reijcere } Per rifponderc alla prima parte di querta obbiezione 
bada notare con ie Marca (i) , nel nortro decreto molte maniere di libri 
apocrifi elì'erci rcgilirate , qHtim non tantum figmenta hxreticorum veniant 
in hivic tenfutn , fed etiam opufciiU trafiatorum > in quibtcs flint nxvi qui- 
dam . Or potrebb' egli negare il Cave t che Clemente --ilejfandrino > Lat. 
tamia > c gli altri da lui noverali con tanta lode non avellerò grandifllmi 
nei , pe* quali nieritaifcro i loro libri di eiTcre polli tra gli apocrifi , tra que’ 
libri cioè , che per vari errori voleanfi leggere con molta cautela , ne 
fpediente era di porgli indifferentemente in mano a tutti ? Dovea ibi ricor- 
darli di ciò , che degli Strami di Clemente avea egli raedelimo olferva- 
to (25 : in hifee libris quaidam oix dilìa baheri Photius obferva- 
vit . Plures ejus nxvos tum hijlorkos, tum chronalogicos , tum etiam Theolo- 
gicos lèi ir vapiS» notat D. Blondellus de Sybillis Lib.i. c. 6. 
recenfet Johannes Clcricus in epifiolis Ecclefiaflicis ; multa noi etiam hae 
de re , prxcipue de àvxSita Chrifli & -yfpoflolorum , qu.c Clementi vulgo 
obijcitur , obfer^avimns Epiflola ^pologet. Già quanto aJl’ altra parte delle 
contraddizioni , avrebbe il Cave potuto oltre I’ elèmpio della Storia di £»- 
febio portarne anche un altro di S- Cipriano , di cui fotto il nome di B. Cy. 
priani Martyris fi ricevono I’ opere > pongonfi poi tra gli apocrifi libri 
opufcttla Tata ( cioè Tbafcii ) Cypriani . Ma ne 1 ’ uno ne 1 ’ altro efempio 
è buon argomento della contraddizione , ch’egli ci trova. 11 Tillemont 
e dove di Cipriano , e dove di Eufebio favella , fe ne fpedifee aliai age- 
volmente • dicendo , che i Copilli hanno intrufe tra’ libri apocrifi quell* 
opere . Ma quanto è più facile quella maniera di torre la pretelà contrad- 
dizione , tanto ci fembra mcn ricevevole , ripugnando ad effa tutti i Co- 
dici ancor più vetulli , e di origin diverfa troppo uniformi in darci quelli 
opufcoli tra gli apocrifi , perchè pofiiamo creder ciò un falfamento de’ co- 
pilli , benché almen ciò , che riguarda gli opulcoli di Cipriano > manchi a 
dir vero non Iblo in Graziano , come quel dotto Critico ha avvertito , ma 
ancora in -Attone di Vercelli più antico di Graziano . Dirò dunque piutto- 
(lo col Baronio (j) , che gli opufcoli di Cipriano nel decreto dichiarati 
apocrifi fono i foli opufcoli rifgiiardanti la famofa controverfia di lui con 
Papa Stefano fui battefimo . lì ben sò io , che al lillemont fembra (4), che 
non poifa ciò fufienerfi $1 perchè niuna rellrizione ivi è; opufcula 'latii Cy- 
priani apocrypba » come niuna fu meffa dilfopra nel ricevere le opere del 
Santo ; item opufcula beati Cypriani Martyris &c. si perchè pare un af- 
fettazion puerile , che ’l nome si poco noto di Tafeio fiali corrotto in quel 
di Tazio , come fe , die’ egli , /’ impofiura medeftma fi [offe arroffita di 
condannare il gran Cipriano , e avejfe voluto far credere , eh’ ella d’im al- 
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trof e non di lui ctnftirava le opere . Ma per cominciare di qui appunto' 
perchè il prenome di Tafeio poco era conofeiuto , era più facile a’ Copiili 
io (lorpiarlo fenz* alcuna puerile affettazione , od artifizio ; e in fatti tro- 
vafi perciò quello prenome malconcio , e corrotto in quello di Tazio , di 
Taào , anzi di Stazio non folo ne’ vari Codici del noUro decreto , ma in 
alcuni altri di S. ^goflino , di Taolo Diacono , e di edotte , e per lo con- 
trario Tafeii , benché lenza 1’ afpirazione , li legge fcritto nello Hello no. 
Uro decreto llarrpato dall’ fui Codice Dieffefe , Del redo fc del 
noHro Ciprigno foifero certi libri di magia , che a lui non ancor convertito 
attribuì S. Gregorio Tfazianzeno nell’ ottava Orazione , potrebbe inten- 
derli la cenfura Celajiana di quelli libri . Ma il Tillemout , il P. D. Pru- 
denzio Maran , cd altri dotti Uomini han troppo chiaramente mollrato • 
che ’i T^azianzeno confufe S. Cipriano Cartaginefe con altro Cipriano Antio- 
cheno , al quale tai libri di magia appartenevano , e che dall* Impcra- 
clricc Eudocia fu celebrato con verli , e quindi li può raccorre > ch<? di 
quelli libri non parlalfe Celafio , feppure non fi voIcH'e ( cofa niente inve- 
rilimile ) , che l’errore del 7{azianzeno correffe ancora alla fine del quinto 
l'ecoto in I{pma , e che di tai libri autore creduto foiTc , benché falfamen- 
te , Tafeio Cipriano poi Vefeovo , c Martire di Cartagine, quando era 
ancor Gentile . Ma forfè ad altri parrà piu probabile , che fiali qui voluta 
denotare nella feconda parte de’ libri apocrifi diverficà di perfona da quella 
del Martire . Perocché fe nella prima parte , in cui fi tratta dell’opere da 
riceverli , parlandoli di Origene , di Pgfino , c di Eufebio il decreto av- 
verti alcune cofe , che nelle colloro opere non eran da ammerterfi , per- 
chè non farebbefi fatto lo flelTo nell’ opere di S, Cipriano , fe gli opufcoli 
ài Tafeio Cipriano che voleanfi rigettare , fi foiTer creduti del Martire ? 
Ove ciò vogliali , crederei piuttollo , che di alcune operette intorno il 
battefimo degli Eretici , le quali portano oggi francamente il nome del 
Martire , li fofpettalTe a’ tempi di Celafio , come lì fofpettò certamente 
i' tempi di S. Agofiino , che folfer lavoro de’ Donati/li •, c quelle però 
fenz’ alcuna limitazione fi volelfero da Celafio dannate non fotto l’efprelTo 
nome di Cipriano Martire , a cui fi credevano ingiuriofe , ma fotto quello 
più coperto di Tafeio Cipriano , col quale forfè in feparato codice allora 
correvano . Se *1 dotto Padre Tournemine avelie a ciò fatta olfervazione , 
chi fa , che della cenfura Celafiana non avelTc fatt’ ufo nella did’ertazione , 
con cui cercò di perfuadere , che dì Cipriano non erano tali lettere , ed 
opufcoli ? Quanto poi alla lloria di Eufebio piuttollo , che od attribuire una 
si flolida contraddizione all’ Autor del decreto , o volerla in quel luogo 
intrufa contro la tellimonianza di tutti i MSS. , potrebbefi dir fimilmente 
che di una lloria dilTcrcnte dall’ Ecclefiaflica di Eufebio ivi fi parla , la quale 
lloria fotto il finto nome di lui girane di que’ giorni , ma in oggi Cali per- 
duta , cd elTer poteva qualchè lloria de’ Martiri tratta ancora da’ 20 . libri « 
che Eufebio avea ferirti di quello argomento , ma gualla , e con favole 
«duitcrata . Certo è , che di tutti i libri apocrifi , i quali fi condannano 
nel decreto > non può a di nollri darli contezza , e di molti appena altra 
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notizia fi ha , che dallo ftctTo decreto , eficndofi del tutto finarriti ,e per 
la lontananza de’ tempi , e per la IlelFa loro condanna , che li fece JinneiVi 
ticare . Perchè non poteva accadere il medcfimo ad una , che falfa- 
mentc portafse il nome di Enftbio Tanfilo ? e perchè noi non pofiìamo 
accertare qual fofse , fi avrà fiibito a rigettar come luppofto il decreto , che 
la vietò ? Parrò forle ardimentolb ; ma pure fiami permcfso di proporre 
un mio fofpctto. Invece d’ hiflorìa Enfel/ii "Pamphili leggerà apologia 
Enfebìi Tamphili , cioè I’ apologia per Origene di Eufebio , ma fiotto nome 
del Martire Tanfilo tradotta da Hgfino > e divolgata . Cosi oltre lo fparirc 
del tutto ogni contraddizione , fi vede perchè dove trattandoli più innanzi 
della Storia c del Cronico Eufebio chiamali Cefarienfc qui dicali Tanfilo ; 
li può dare ancora facii ragione , perchè in quel luogo llelTo mentovandoli 
l’ apologia di Origene , taccili Eufebio per averla compolla : quamvis . . . 
pofl in laudibus atque excufatione Origenis fchifmatici unum confcripferit 
librum , ma al libro tuttavia non diali veruna cenfura , il che era a fare , 
almeno per prevenire ogni dubbio fulla lettura di quello libro ; e la ragio- 
ne è , perchè egli doveali poco apprelTo rcgillrar tra gli apocrifi . I fioli 
M SS. Ir polfiono opporre , che hanno collantemente hifloria , e non apo- 
logia ; ma egli è mcn duro ad onta di tutti i MSS. cambiare una parola , 
che rigettare col Tillemont tutto intiero quel palTo come da’ copilli inièi 
rito male a propofito ; malfiraamentc che di quello non può immaginarli 
ragione alcuna , di quello recar fic ne può una alfai vcrilimile , cioè Tigno* 
ranza di qualche critico > il quale altra opera di Eufebio non conoficendo , 
fe non la Tua lloria , fino da' primi tempi cambiaile o al margine » onci 
tcllo 1’ apologia in hifloria . 

VII. In un altra cola fanno gran forza il Cave , e ’I Tearfon . Qtiella 
è , che T Autor del decreto fi protella di fieguire in tutto S. Girolamo ; 
eppure nello llcflb Canone delle Scritture dal Santo dificorda . E le quando 
quelli due Protcllanti Inglefi ulàron di tale argomento > fofle già fiato a 
pubblica luce il nollro decreto quale da un Codice di diedelo poi 
il eh. P. Manfi , vi fiarebbe pur pure alcuna apparenza di probabilità in cosi 
fatta obbiezione . Perciocché in quel Codice antichillìmo v’ha un Prologo 
in tutti gli altri efiemplari mancante ■, nel quale lì legge : ad repellendas , 
vel a Catifolicii renuendas Scripturas effe eognovimus > quas etiam vir erudì- 
^‘ffimus t^eronymuurepudiavit -, effe damnatas . Ma nel decreto , che cf 
danno gli altri Codici , luogo non v’ è , dove I’ Autore protelli di feguire 
in tutto S, Girolamo ‘j ma Iblo in propofito dell’ opere di Enfino , e di 
Origene così fi l'piega : /rem Rulìnus ; fed ^«on/ 4 W B. Hieronymus in ali- 
^uibiis citm de arbitra liberiate notavit < illa fentimus , qua B. Hicrony- 
»um fentire cognofeimus : non folum de Rufino , fed etiam de imiverfit, 

ejHos vir ftpius memoratus zelo Dei , fidei religione reprehendit . Item 
Origenis nonnulla opufcula , qua vir B. Hieronymus non repudiai , legenda 
fufcipimiis . Non lembra certamente, che ciò fia un protellarc di volere in 
tutto l'eguir S. Girolamo . Ma quando pure avelTe cosi protellato 1’ Autor 
del decreto , e legittimo foJc il Prologo del Codice Jbucchefe , benché 
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folo ; non è poi dal Canone Gelafiano tanto alieno il Canone di S.Gìrolamot 
come penfano i Protellanti ; si perché i due Prologhi Calcati a’iibri de’ 
Rè I e a quelli di Salomone , da' quali potrebbe niovcrfi qualthè difficoltài 
furono forl'c qui e U adulterati da Hiifino per avere occaCone di mordere 
il Santo Dottore , come è Hato ultimamente alTai ben provato in una dotta 
difefadel Canone delle Scritture premefTa alla Oanfutazione deli' empio li- 
bro intitolato : il Vangelo del giorno (i) ; si perchè quando ciò non tblfc 
vero , e que’ due prologhi ci fotfero , come gli abbiamo , venuti dalia 
roano del Santo Dottore , è probabili iBma cola , eh’ egli non abbia m e IH 
propolla la fua opinione , ma folo il Canone degli Ebrei ( e ragion avea 
di farlo ) ; si finalmente perchè ancora in qualchè altro luogo , ov’egii parla 
fecondo il fuo parere , non altro al fin dice fe non ciò > che a’ luoi icinpi 
vcriflimocra i non elfere ancora Itati dalla Chiefa univerfalmente ricevuti 
certi libri nel Canone delle Scritture ; divini per altro li chiama ,e come 
tali gli usò a comprovare i domini Crifiiani ; dal che appar chiaro , che 
il Santo non riqettolli mai come apocrifi , e fallì . 

Vili, Quanto abbiamo lìnor difputato > può badare a fodenere , che 
antico e legittimo fia quello decreto ; ma non ancora 1 ’ abbiamo aflicurato 
a Gclafio . Perocché alcuni Codici MSS. lo danno a Damafo ; vi è ancora 
qualchè argomento per crederlo del Magno Leone , ed altri Codici autot 
ne fanno Ormifda . Da quella varietà de’ MSS. male argomenta col Cave > 
e col Tearfon il Wernfdorff , che il decreto fia d’ incerto Autore , e meno 
antico . Come fia nato , che alcuni Codici abbiangli premeflfo .il nome di 
Damafo 1’ abbiamo cfpodo all’ anno ccclxxix. Diciamo ora degli altri due 
incominciando da S. Leone . 11 T. Liron Benedettino è dato il primo (z) a 
conjetturarc , che ci fieno dati MSS. ne’ quali in fronte del noltro decreto 
ci folTe il nomc'di quedo gran Pontefice . Egli nella vita di S. Mnfelmo 
Vefeovo di Lucca fcritta da Bardo fuodifcepolo , trovò , che il Santo Vc- 
feovo nihil in Ecclejia legere permifit prteter orthodoxorum Tatmm Scri~ 
ptHras , ficHt fannia prxcipit autioritas 5 apocrypha omnia , fiCHt beatiffimuf 
Tapa Leo eonflituit , in Ecclefìce non recepii officio : prò lellionc tamen 
privatim in menfa,vel collatione non refpuit omnino. Quindi ecco « dic’egli» 
una manifeda allufione al decreto di Gelafio , ed eccolo infieme aggiudi- 
cato a Leone da uno dorico di un Santo verfatiflìmo ne' Canoni , come fu 
5. ^nfelmo morto nel mlxxxvi. Convien dunque dire.» che S. ^nfelmo fi 
foffe incontrato in MSS. che deflerlo a S. Leone . Nò , prefero a dire i 
PP. di Trevoux (j) > quede parole pedono ben provare , che S. Leone 
avede proibito , che niente di apocrifo fi ammettede nell’ ufizio della 
Chiefa ; ma non già > eh’ egli abbia con decreto didinti i libri Canonici , 
ed Ecclcfiadicì di fana dottrina da quelli , che erano apocrifi : le quali 
«ofe fono adai diverfe . E non può negarli x che quedi dotti Giomalidi 
fi fieno bene appodi . Il decreto di S. Leone, al quale Bardo alludeva , 
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è chiaramente quello , che fi ha nella lettera a Tttribio » c che da noi fu 
recato a luo luogo . Forfè poi il V. Liron fe avelie meglio confiderato il 
tello di Bardo . vi avrebbe veduto il decreto di Celafto diflinto da quel di 
Leone . T^ibit in Ecdefia legere permiftt ( Anfelmo ) prater Ortbodoxorum 
Tatrum Scripturas , Jìcut Sanila pTXcipit auiloritas : ecco il decreto di 
Gelafìo j nel quale fi noverano i Padri OrtodolJi , c fi permette la lezione 
di elfi foli : tamen ad adifìeationem fanihe ejufdent Komanat Ecclefia pofi 
illas veterk nel novi Tejl amenti .... etiam has fufcìpi nonprohihet Scriptn- 
ras . . .. Cetera , qux ab hxreticis ftve fcbifmaticis confcripta vel produSa 
fune , nullatenns recipit Catholica ^poflolica Romana Ecdefta . Segue 
Bardo : apocrypba omnia « ficut beatijìmiu Tapa leo conftitmt ; era dun- 
que quello un decreto diverfo dalla /anta antoritd , che non permetteva 
altra lezione da quella de’ Padri Orlodoffi , c tale é appunto quello di S.Leo- 
ne nella citata lettera a Turibio . 

IX. Rimane Ormìfda , al quale lo attribuifcono il Codice Vatica- 
no 45S7. un Vrgdlenfe citato dal Baluzìo , un antichiflimo MS. Ciurenfe , 
da cui lo ftampò il T. Cbiffiet ne\ìc note 3 Figilìo Tapftnfe ^t) , ed un 
"Parigino prelTo l’ Arduino . Che s’ha egli a dire i 11 citato T- Francefeo 
Cbifflet benché piegalfe a farne autore Ormifda , pure in fine collretto dal 
maggior numero de’ Codici lo raffermò a Gelafìo . E cosi faremo ancor 
noi colla feorta de* vetullilCmi MSS. dianzi accennati , e di altri fe non 
di tanto rimotai almeno di molta antichità (2) , e di tutti i Raccoglitori di 
Canoni (j) c pofleriori Autori (4) . Kè polliamo altrimenti penfare , dap- 
poiché abbiamo dilTopra avvertito , che Ormifda medefimo citò aperta- 
mente quello decreto come più antico . Tuttavolta con Tettale ^leffan- 
dro , e cui P. Manfì fono di avvilo , che nel decreto fecondoche l’abbiamo 
riprodotto dalla ediaion del , abbiaci Ormt/dj avuta alcuna parte . 
Ciò ne farà firada alla feconda propolia quellione , le tutto il decreto , che 
abbiamo dato , Ila di Gelafìo . Nel che ò da Papere in primo luogo , che in 
Graziano oltre le tre parti che dilTopra lì leggano , cioè 1. l’ordine de’IU 
bri delle Scritture , 2. l’ indice degli altri libri da ammetterli , j. il cata- 
logo dell* opere apocrife , vi ha la diilribuzione de’ libri Santi , e dell’ope- 
re de’ Padri per le lezioni dell’ Ufizio divino . Or di quelP ultima parte • 
che manca in tutti gii antichi MSS. non fi dubita da alcuno, che non Ila di 
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S, Gregorio VII. (i) , il quale confermane 1 e in miglior forma riducelTe 
1’ ufo della Chiefa f^omana . Di poi ù oQervi co’ B.-ilterini , che nel noftro 
decreto Gehfiano vi ha più cofe , che in antichiflìmi Codici mancano . Una 
di quelle è quella particella de’ Canoni Apollolici : liher Catwnum ^po/ìo^ 
lorum apocryphus : la quale non folo non fi ha nel Codice di Giuflell» , ma 
ne tampoco in un Cajanateufe del fecolo xi. , nel MS. 61. del Capitolo 
yeronefe fcritto nell’ x. o ix. fecolo , nel Tarigìno di Confi an( , ne’ MSS. 
che hanno giunte alla raccolta d’ /yìdoro I come il y^ticnno IJ40. èl’f'e- 
wffo di S. Marco 169. , nel Codice > di cui fi valfc Merlino ► ne’ Vatica- 
ni 13 59. e 3832. e ne’ più antichi libri "Palatino 493. e Lucchefe , fu’quali 
il Fontanim > e I* Manfi di nuovo pubblicarono il decreto ; anzi neppur 
Icggcafi ne’ Codici , che ebbe fotto gli occhi Incmaro di !{}>ems ■, che pe* 
rò icrivea all’ altro Incmaro di Laon (2) . Sed B. Gelafius in catalogo , 
qui libri ab Ecclejia Catholica recipiantur , defcripto , autbenticis Scripluris , 
& Nic.Tn* , Conllantinopolitanac , ac Ephefinae , Calchcdonenlis quo- 
que Synodi , & aliis Coiicìliif a SS. Patribus inflitutis > df orthodoxorum 
opufculis atque decretalibus epijlolit .Apojlolicx Sedis Pontificum » aliifque 
Scripturis difcrete commemoratis , de bis Mpoflolorum Canonibus penitus ta- 
cuit ; fed ncc inter apocrypha eos miftt . £’ una fortifliraa ragione a perfua- 
dere , che veramente di Gclafio eiTer non può quel palio , comecché ab- 
biali nel Codice Fiorentin di S, Marco , dal quale il eh. P. Bianchini dell’ 
Oratorio lo tralTc nel quarto tomo di Mnaflafto, nel Dieffefe del P.yAmort{i), 
c IcggelTerlo Mttonc , e Burcardo ne’ loro elemplari , una ragion fortillima, 
dico , che Gelafìo non l’ inferi nel filo decreto , è quella de’ Ballerini (4)1 
cioè che fe quello Papa avelie apocrifi dichiaraci j Canoni degli Apoiloli , 
Dionifto Efigno > il quale poco apprelTo fece la fua raccolta , o rion glicl* 
avrebbe si francamente premcifi , o certo nella fua Prefazione , in cui av- 
verti > che molti non li credevano (j) , avrebbe a maggior ragione fatto 
otfervare > che Gdafio da lui altamente lodato nella lettera a Giuliano Prete 
aveali come apocrifi rigettati , Neppur di Gelafio fembrano elfere qucll’al- 
tre parole : 5y«od«t» Conllantinopolitanam ; mediante Theodofio 

feniore Muguflo > in qua Macedonius hareticus debit am damnationem exce- 
pii > c però veggonfl lafciate ne’rifpettabiliflìmi Codici Cafanatenfe > ya- 
titano IJ 39 > S. Marco 169. Fiorentino dì S. Marco , 

Palatino di Monfi Fonlanini , Lucebefe del Manfi , e Diejfefe dell’ Mmort . 
Certamente i due immediati antcceiTori di Gelafio Simplicio (6) > e 
ce li. (7) non riconobbero che tre Ioli generali Condili il 'Fijccno « 1 ’ Efe- 
fino , e 1 ’ Calccdonefe , ne al tempo di Gelafio cola intervenne , onde la 
Chiefa Romana fi movelfe a dar luogo tra’ Conci!) Ecumenici al Sinodo di 
Cofiantinopoli t Lo Ileffo Gelafio nella lettera a Lorenzo di Lignido > c in 
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quella a* Vefcovi della Dardattia , nelle quali lettere mandò loro fecondo 
il collume de’ Papi nuovamente eietti la profeflion di lua fede , della ere. 
fìa di Macedonio dannata nel Sinodo Coflantinopolitano non fa parola , c 
tutto fi llende contro l’ Ercfie di oY/>o//injre , di T^florio , e di Etiliche. 
Innoltre in quali tutti i Codici già noverati , a’ quali fi aggiunge un anti- 
chifiìnio Codice t'aticano , ebe contiene giunte alla raccolta di Dionifto , 
non trovali quel paragrafetto ; fed & ft qua funi Concilia a fanSlis Tatribiir 
haflenus iufiitiita pojl hontm ( i tre mentovati T^iceno , Efefmo , e Cai- 
tedonefe ) aHCloritatem & cujìodienda recipieitda & decernimus , 
mandamus . fcd è ben vero , che quando tai parole fi volelfcro di Celafìo , 
male avrebbene il Cave argomentato , che qui li alludelTc a’Gencrali Con- 
cili quinto , e fello polleriori tutti a quel Pontefice . Perocché e chi 
non Vegga non d’ alrri Condii generali qui parlarli ( i quali perchè mai non 
avrebbe I’ Autor del decreto nominati ? ) ma bensì de’ Provinciali lino a 
quel tempo celebrati , e dalla Cattolica Chiefa approvati ? e che pofl 
mlloricatem degli Ecumenici ne foiTero i Canoni ricevuti? Ma nondimeno 
■tacendoli tai parole in tanti Codici antichillimi è piò probabile , che fieno 
una giunta polieriore al primo cello originale . Non è da dirli il medefimo 
del Canone delle Scritture , quantunque altrimenti penfino il Manfi , e i 
Ballerini . Fondanli eglino fopra parecchi Codici , ne’ quali quello Cano- 
ne fu tralalciato , come Cono il Lncchefe , il Valatino, il Faticano 
il Codice accennato di giunte a Ùionifio , e i MSS. della pura Raccolta 
Jfìdoriana i anzi! Ballerini ofCervtno , che in alcuni Codici di giunte ad 
Ijidoro , ne’ quali fu ricopiato il Canone delle Scritrure , dopo quello non 
feguita in;mediatamente fenza nuovo titolo il Catalogo de’ libri colle pa- 
role : pofl has omnes propheiicas , &• evangelica! ; atcpie ^pofiolicas Seri- 
pturas , come hanno gli altri Codici , che dell’ una e dell’ altra parte fan. 
no un Polo decreto ; ma un diverfo capitolo col fuo titolo : iNciriUNx de- 
creta Gelafii Taps . Occretum cum lxx. Epifeopis habitum de apocryphii 
Scriptnris . Voft Trepheticas , & Evangelica! lènza l’ ha! ; il che fembra 
denotare , d’ altra mano elTere il Canone , di altra l’ indice de’Jibri da am- 
metterli , c da rigettarli . Ma quella divifionc di un decreto in due che 
può provare , fe in quelli medelimi Codici di giunte Ifidoriane confelTano 
gli llelTi Ballerini premetterli il titolo ; orda veteris Teflamenti : . . . dige- 
fiks a Gclafio Tapa cum Lxx. Epifeopis ? Potè da’ copilli farli quella pani- 
zionc per feparare meglio i libri Canonici > e divini da quelli de* Padri , e 
dagli apocrifi , c volendoli fare una tal divifione , qual colà più naturale , 
che il torre I’ /tur dalla prefazione />oy? propbetica! , e porre quel titolo; 
hicipinne decreta &-c. ? Ma non potevafi al Canone delle Scritture prefig- 
gere il titolo ; orda veterii Tedamenti digefìm a GelaCo Tapa, da chi avef- 
fc penfato , che Celajìo non ne lolfe fiato I’ Autore . De’ Codici poi , che 
non hanno il Canone ; oltrecchè quantunque abbiano il pregio di una mag- 
giore antichità , da paragonar non Ibno nel numero cogli altri , che cei 
prefentano , fi può ragionevolmente conjetturare , che i Copilli Io abbia- 
no tralalciato non perchè noi credetrero di Celafìo , ou perchè clTcndo a 
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tutti noto » e in ufo commun della Chiefa , fi volcflTero rifparaiiire quella 
da loro perciò reputata inutil fatica . E certo non inchinano i Mullerini ad 
attribuire quello Canone àd Ormifda , il quale lo premettclTe all’ Indice 
Celafiano da fe accrcfciuto ì Ma qual ragione aver potè Ormifda di cosi 
fare ) che almeno uguale non avelTela Papa Cela/ìo ì D’ altra parte voicn. 
do Cclafto dare un catalogo di libri , altri de’ quali fi dovclFero ammettere, 
altri rigettare , e donde potea cominciar meglio , che dal proporre I* in- 
tero Canone delle divine Scritture ì Aveanlo veramente dato c Damafo , 
c./wnofMz/o /. ma non per legge, lì Concilio Cartagiiiefe delccccxix. 
1’ avea fidato , ed avea intcrpolla l’ autorità di Bonifacio l. acciocché egli 

10 raffermarse folennemcntc ; ma non abbiamo alcun monumento , che ne 
alficuri averlo egli fatto , e le controverfie , che fino allora erano nate fu 
qualchè libro si del Vecchio, come del Nuovo Teflamento , pur do- 
mandavano un Giudice , che finalmente le togliefse di mezzo . E Cr/ayTo , 
che avea una si naturale occafione di dichiarar quello Canone , 1’ avrà tra- 
icurata ì E’ dillìcilc il pcrfuadcrfelo . Mantenghiamo pur dunque a Gelafto 

11 Canone de’ Santi Libri , e folo tolghiamogli quelle poche giunte , che 
ficcome abbiamo detto , riguardano il Concilio di Coflantinopoli , i Canoni 
Apolìolici , e la claufola appartenente a’ Concili Provinciali . Ma e di chi 
faran quelle giunte ? D’ Ifìdoro Mercatore non lòno , giacché mancano 
ne’ Codici , dove pure fi ha la colui Raccolta , e in tutti gli altti , che dal 
puro Ijìdoro Ibn derivati ; e quello è un nuovo argomento contro il Cave , 
che il nollro decreto non é di fabbrica ifidoriana. Piiittollo dunque le di- 
remo di Papa Ormifda , e lotto il fuo Pontificato ne produrremo le 
ragioni . 

X. Palliamo intanto alla terza quefiione , che era dell’ anno , in cui 
Celafto fece quello decreto . Nafce quella difficoltà dal Confolato di v4[le- 
rio , e di Trejìdio , fotto il quale come affermano il Chiffict , e ’l Tearfoa, 
in alcuni MSS. ponC il Concilio Bimano ,ove Celafio fece il fuo decreto . 
Perocché nel decreto di Celafio lodali 1’ opera Palqual di Sedalio . Ora il 
Sirmondo ( 1 ) in un Codice di Sedulio trovò a Bjtems quella nota : hoc opus 
Sedulius inter chartulas difperfum reliquie ; quod recolleSlum , adomatum- 
que ad omnem elcgantiam divulgatum efl a Turcio Rufo Allerio V. C. Con- 
fale ordinario, atque Tatritio . Se quello ^flerio , che mife in ordine , e 
pubblicò l’opera di Sedulio , fofsc quell’ Mjierio , che l’anno ccccxiix. fu 
Conlole con Vrotogene , come ha pretelb lo llefso Sirmondo , e più veri- 
fimil parve anche al Lahie , cefserebbe ogni difficoltà ; ma il Teorie ne* fc- 
notafi Tifani C*) Itii dimollrato , che 1’ Mflerio , il quale ordinò il libro 
di Sedulio , fu quel medefimo .Afìerio , che interpunfe , ed emendò il fà- 
mofo Codice Mediceo di Virgilio , cioè 1’ ^[lerio Collega di Trejìdio , 
non 1’ altro ^Jlerio , che avea il Prenome di Flavio . Però tutta rimane 
la difficoltà , come in un decreto , che dicefi fatto elTendo Confoli M/le- 
rio , c Trefidio , cioè l’ anno 494 . fi potelse da Celafio inferire 1’ opera 


(O Vfgitnl! I« note di X;n«MZ< alla l«t- (a) Dlff-tu-iaf.tt.i.i. 
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ài Stdtdio fol pubblicata iu quell’anno. Crcfcc la difiicoltk ; perocché 
non iblo in un altro Codice di S. albino recato in mezzo dal Labbe (i) , 
ma ancora nell’edizione di Sedulio fatta a Torino 1 ’ anno 1516. prefso C/c». 
njnzelo , e Bernardino di Sihu per cura di Giovanni Brema , 1 ’ opera di 
Sedulio dicelì divolgata da ^flerio non gii Confole , ma Exconfole ordina- 
rio ; il che ci condurrebbe all’ anno 49J. Molte rifpolle lònofi da dotti uo- 
mini lUidiate per levare quella cronologica difhcolti , fu cui il Cave , e 1 * 
TearfonCi lon divilati di torre i Celafio il decreto. Monl^ Fontanini (2) 
immaginò lietamente > che 1 * opera di Sedulio gii molto innanzi correfsc 
per le mani ; il che credette provarli dall’ elogio di Sedulio dato fuori dal 
Mabillone (j) 1 e attribuito a S, Girolamo , benché il Sirmondo dicalo 
piuttollo di Gennadio , dicendoli in elio > che Sedulio vifse tempore Valen. 
tiniani , & Tbeodofii cioè 1 ’ anno 4J4. Ma come mai farebbe di Girolamo 
un elogio , che mentova colè feguite in quell’anno 454. , cioè quattro anni 
dapproichè egli era morto ì 11 dirlo poi di Gennadio non è fenza gravi dilK- 
coltà . Perocché come ol'servano i Ballerini (4) , quell’ elogio manca in 
quali tutti i Codici « e nominatamente nell’ antichilTimo del Capitolo ye- 
ronefe , e da ciò , che abbiamo in S. iftdoro di Siviglia , e in Onorio^u- 
gujloduncfe , li vede j che ncppur eglino ne in Girolamo > ne in Gennadio 
IciTero tal colà . Vero è tuttavia , che il Labbe trovò in un Codice di Vi- 
teo . che Sedulio in Achaja libros fuos fcripjit tempore Impp. Theodolii filii 
Arcadi! , di* Valentiniani filii Conliìntii , liccome 1 ’ &//er/o in altro Codi- 
ce d ’ Inghilterra lelfe , che quel Poeta in Achaja libros confcripjìt tempore 
Theodolii , ac Valentiniani , vale a dire tra l’anno ccccaxv. in cui Falen- 
ri«ru«o ///. fu dichiarato Augnilo , e l’anno cccct. nel quale reo</()/ 7 o il 
Giuniore pai'sò da quella vita . Ma quando ciò li ammetta , niuno accon- 
fèntirà mai , che un opera , la quale era inter chartulas difperfa , e che 
in line fu raccolta > e diligentemente fatta traferivere , c divolgata da 
-/iflerio t li polTa dire già pubblicata alcuni anni prima > che ^flerio la 
uniile inOeme , e la recalfe in buon ordine . da quelle cartucce , nelle quali 
1 ’ Autore aveala lalciata difperfa . L’ efempio del Codice Mediceo di yir- 
gilio non vale , dicono acconciamente i citati Ballerini , non avendo -^/le- 
rio fatto altro a prò di quel Codice > che leggerlo , interpungerlo , ed 
emendarlo . Se non che lalciando ancor da parte la fuddetta annotazione , 
nc’ veri] feguenti o iodiritti fieno a Macedonio , o ad altro (5) non dice 
^flerio ì 

Allcriique tui femper meminìffe jubeto 
Cujus ope & cura edita sunt populis . 

Erane dunque Mflerio llato il primo editore . Ritorna però in piedi tutta 
la difficcdtà ■ come un libro ufeito a luce folo nel ccccxci v. , fe léfierio era 
Confole > od anche nel ccccxcv. fe era Exconfole , poteil'e da Gelafio mei^ 
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tovarfi con tanta lode in un Concilio tenuto l’ anno cecero iv. Meglio aduni 
que i più col vecchio Tagi penfano in oggi , che niun riguardo aver fl 
debba alla nota del Confolato di ^flerio , c di Trejtdìo , la quale (ì leg^^c 
in fronte del Concìlio Ce/aj7j«9 , non trovandoli ella nella maggior parte 
de’Codici anche più per antichità ragguardevoli, quai fono il CittnV«/é 
del Chìfflet , H VaUtìnoài Moni! font Mini , il fiorentino del T. Bianchini , 
il Luethefe del Manft , e generalmente atteliando i Ballerini di non averla 
incontrata in niuno de’ tanti MSS. che ebbero alle mani . Come poi Ila av- 
venuto , che in alcuni pochi MSS. Ha Hata polla , il T. Couflant come ab- 
biamo da una lettera del 'P. Mopinot , dovea dimoHrarlo in una diiTcrtazio- 
ne , che nel fecondo tomo delle pillole de’ Bimani Pontefici volea darci ; 
p ciò era una rvìlta de’ Ccpifli , che dalla lettera antecedente dì Getafio 
aveano difavvedutamente trafportata la data del Confolato di .^y?rrÌ 0 c 
Trrfidioiì Icgucnte Concilio . Già che vieta il dire , che il Concilio 
mano di Gelafio fu tenuto 1’ anno ccccxcvi, innanzi il Mele di Novembre > 
rei quale il Santo Pontefice trapafsò alla vita immortale ? Non certamente 
fa in contrario alcuna forza I* olfervazionc del fontanini , credibii non lem* 
brare , che un Poema appena pubblicato da ^Jlerio , llilitTelubito in tanta 
celebrità da doverne un Concilio di txx. Vefeovi con alla tella il Papa 
far parole di alti ffima ellimazìonc . Perocché fe ^Jìerio Exconfole aveal 
divolgato in I\pma l’anno precedente^ non ballava ciò, perchè attefa 
malTimamente la dignità dell’ fcditore le ne fpargeifer lubito per quella 
Città le copie , c quindi i Padri del Sinodo crcdeil'ero di raccomandarne 
la lettura .* Potè ancora , come avverte il 7*. Khell nella difel'a de’ libri 
de’ Aiaccabei contro il Wernfdorff (j) , pjoté , liico , ^flerio dal nome 
della dottrina di Gelafio , per nulla dire della Pontificale autorità , cifer 
mollo a fottoporre alla cenfura di quel Pontefice il Poema di Sednlio , in- 
nanzi eh’ egli mctteiTel fuori , ficcomc con altri Papi fecero Gio’sanni Vc- 
feovo ^Icffaiidrino , Onorato di Marpglia , ed altri , de’ quali faremo al- 
trove menzione ; e allora qual colà più naturale , quanto che i Padri del 
Concilio lo commcndalTcro ì Io volentieri mi attengo al fentimento di 
tanti dottillimi uomini , e però all’ anno ccccxcv i. ho a'Tegnato il Conci- 
lio di Gelafio . Sol non vorrei , che eglino avellerò fatto più calo , che 
forfè non conveniva, dell’annotazione premeflà al Poema di , 

dalla quale fi fon eglino molfi a trafportare dal ccccxciv. al ccccxxvi. 
quello Concilio . Certa cofa è , che ella col feguente epigramma non 
Icggefi in moltiflimi Codici di quel Poema , e tra gli altri nell’ antichilTimo 
Codice del fèllo Secolo , che fi conferva nella celebre Reai Libreria 
di Torino . 

XI. Del rctlo io ho Icmpre parlato del decreto Gelafiano come le folTe 
(lato fatto in un Concilio ifow.ina di ixx. Vefeovi . Perciocché quantutj- 
que in alcuni Codici non fi leggano quelle panile cum t\x. Epifeopis , co- 
me nel Talatino di Monf. fontanini , e nella Tanormie d’ yvone del le- 
colo XI. o XI I. ( il qual MS. era nella Libreria del Collegio degli ellinù 

Ge- 


co fax-ist. 


I 

i 

I 


Digilized by Google 


EPOCA 


S E 


CO N D A . 


Si 


Gefuici di Vienna ) > e manchino pure in varie antiche edizioni di Graziano 
sfuggite al Maituire , cioè in quelle del 1472. per Schoiffer , dei 148^. 
per Koburzer , del 1484. per Gmnninger , del i486, per Wenslcr , e 
del 1496. per de Tortis ; pur tuttavia nel maggior numero , e più rifpet- 
labile di MSS. e deli’ edizioni fi trovano ; di che fieno efirrapio il pregia- 
bilifiimo Codice di Lucca , il Fiorentino del T. Bianchini , i Vaticani 1 240. 
1 jyj, e j8j 2. il Veneto di S. Marco 169. : e d’ altra parte gli antichi Papi 
non lòievano far decreti maflìmamente di tal natura 1 quale fi è quello , 
fenza '1 Concilio de’ Vefcovi , i quali venivano ogni anno a l{pma o per 
vifitare i facri Limini de’ Principi degli Apolloli , o per celebrare 1 ’ annl- 
verfario del Pontefice > o almeno almeno lenza il lor Presbiterio compofio 
del Clero {{ornano e de’ Vefcovi , che per qualunque motivo folTero in 
Roma . Che però avvegnaché non ci dicelTero quelli MSS. , che Gclajio 
fece il fuo decreto in un Concilio , il dovremmo nondimeno fupporrc . 
Ma ripigliano a dire il Tearfon > e il Cave , che di queAo Concilio men- 
zione alcuna non trovali ne’ più antichi Storici della Chiela , e nelle raccol* 
te di Dionifìo E/ìfriio , di Ferrando , di Martin Braccarenfe , e di Crefeonio . 
Ne riflettono , di quante cofe tacciano gli Storici Ecclefiallici , lo quali ef- 
fere tuttavolta avvenute da Scrittori di altro argomento , o da difperfe , 
e mezzo rolè carte abbiamo imparato . SI veramente che alfa! cofe ci di- 
cono gli Storici Ecclefiallici del Concilio Lliberitano > del Laodiceno per 
l’antichità fua degniflimo di ricordazione , dell’ Epaonefe , e di tant’ al- 
tri , de’ quali ignoriamo il tempo , il luogo > i Vefcovi . Il numero de’ 
Canoni dello (leifo primo generai Cortcilio T^iceno non è certamente noto . 
In più Concili ancor Generali fu flabilito , che due volte l’anno fi tenelTero 
i Sinodi Provinciali , e S. Gregorio VII. (t) attella , che nella Chiefa I{p- 
mana fingolarmentc fu quella legge guardata con molta cura . £ nondi- 
meno quanto pochi fono i Concili Provinciali , che negli Annali Ecclelìa- 
llici fieno rammemorati ? Ma llrigniamo ancora più fortemente gli avver- 
farj . Non negheranno già elfi , che Gelafto oltre la decretale a’ Vefcovi 
della Lucania de con/iitutis Ecclefiajìicis abbia fcritte più lettere , e tenuti 
altri Concili . E tuttavia Dionifìo non inferi nella fua raccolta fe non quella 
decretale , e tacque tutte le altre . Ma veramente cosi elfer dovea , e lo 
noto anche in grazia di , il quale nella .xi i. dilfcrtazione Ibpra 

S. Leone-, pel filenzio di Z)/on/gi inchina a credere , che il decreto da ivoi 
detto Celafiano fia piuttoHo di Ormi/da , Perocché il nollro decreto è di un 
Concilio {{emano ; ma a qual Concilio Promano ha Dionigi dato luogo nella 
fua raccolta ì A niuno . Perocché nella prima parte della fua raccolta 
egli non volle inferire fe non i Canoni di Greca autorità , e tra’ latini i Sar- 
dicefì , c g\i ,/flfricani i e la feconda ci la dellinò alle lettere de’ Papi . 
Avrebbe dunque potuto Dionigi in quella leconJa parte produrre altre let- 
tere di Gelafto , ma non dovea metterci un Concilio Bimano > cioè un mo- 
numento alieno dal fuo intendimento di raccorre ivi l'ole lettere de’ Papi . 
Meno è da maravigliarli , che Ferrando , Martino , c Crefeonio abbiano 
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pure taciuto del nollre Concilici eglino, che negli atti della Ghie fa V^mant 
appena altro fono che compendiatori di Dionigi . E con ciò farebbe fod- 
disfatto alle quattro quellioni , che fui decreto di Gcla/ìo furono da noi 
propolle . Ma Sant’ Ormiflx ci dari tra poco nuova materia di difeorrerne. 

Xll, Intanto prima di lafciare Celafìo dobbiamo avvertire , eh’ egli co- 
me nella vita di lui narra xAnaflafto Bibliotecario , fogli efempi di S. Leo- 
ne M. Codice! C de’ Manichei ) ante fores BaJilicje Sancii marine incendio 
concretnavit . Per altro anche lotto i due feguenti Pontificati di Simmaco , 
e di Ormifdi cercaron colloro di fpargere con nuovi libri il loro ereticale 
veleno . Ma Simmaco , ed Ortnifda punironli con fcverilà , e colle fiamme 
abolirono gli empi loro volumi . Di Simmaco Icrive cosi lo Udrò -Anafla- 
fio : Vofi hsc’omnia beatus Symmachus invenit Manichzos in urbe Roma , 
(ìHorum omnia fimulacra , 'ueì Codice! ante fora Bafilics Conllancinianx in. 
cendio concremavit , & eoi ipfo! exilio relegavit . Ne altrimenti di Ormìfda, 
llic invenit Manichzos , ejuo! etiam difcnjfoi cum exterminatione plagarum 
exilio deportavit, QjorumCodice! ante forei Bafilics Conllantinianz incendio 
concremavit , Ma di quello Pontefice altre cole ci rimangono da metter 

? |ul in nota . Era egli fiato interrogato da PolTelforc Vefeovo ^ffricana 
iill’ opere di Faufio Rpjenfe , Rifpofegli il Papa ( 9 ) , ncque illum recipi , 
ncque quemqium , quo! in aubìoritate Tatrum non recipit examen Catholics 
fidei . Che è quell’ autorità de‘ Tadri ì Se non il decreto de’ Padri Romani 
l'opra i libri apocrifi, nel quale era fiato Faufio inferito . Ma fentafi ciò che 
l'eguc . "Fion improvide veneranda Tatrum fapientia fideli pofieritati , qua 
ejjent Catholica dogmata , definiit , certa liborum etiam veterum in auLlori- 
tatem recipienda SanSìo Spirita influente prafigem .Se qui non fi accenna un 
Sinodo , in cui fi folle fatto un decreto de libri! recipienda , non veggo , 
come fe ne potelTe più chiaramente parlare . Dunque prima ancora di 
Ormijda era fiato in un Concilio determinato , quai libri fi doveffer ricc- 
vere, e quali nò . Ma quale farebbe fiato quello Sinodo , fe quel di Gelafio 
non fu ? Intanto dalla lettera di ToJJeJfore comprefe Ormifda , che que- 
llo decreto Gelafiano non era noto . Convien ancor dire , che qualche 
ricorfo avelTe dalle Spagne in materia di libri . Però egli pofe mano a ri- 
toccarlo , e vi aggiunte quelle tre particelle , che dilfopra vedemmo non 
potere da Gelafio efl'er venute . Una è la menzione del Concilio Coftantino- 
politano in quelli termini ; SanSlam Synodum Conllantinopolitanam med/'an- 
re Theodofio feniore , in qna Macedonius bareticu! debitam da- 

mnationem excepit . L’ altra confilk in quelle parole : fed & fi qua funt 
Concilia a Sanliii Tatribui haPlenu! inflitua , poft ifiorum quatuor mOori- 
tatem cufiodienda <ìr rccipiendti deerevimm . La terza finalmente ri- 
fguarda i Canoni Apollolici : Liber t qui appcllatur Canone! -dpoflolorum y 
apocryphiu , Qyanto a Gelafio mal convcrrebbono tali dichiarazioni , tanto 
da’ tempi , c dalle circofianze di Ormifda Ibn meno aliene . E quanto alla 
prima, ava Ormifda 1’ anno precedente ridonata la pace agli Orientali * 
che nelle profclTiooi di fede a lui mandate , come appare dylla relazione 
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del Velcovo di Cofl unti napoli Epifanio , tra’ gcntrali Cortcili noveravano — — — 
ancora il Coflantinopolitano , Qual coTa però più facile , quanto ch’egli il cristo 

primo riceveflc tra gli Ecumenici quel Concilio quanto al Simbolo , e alla 
definizione di fede» per cui Macedenius hxrtticus debitam damnationem 
txcepit l che quella fola fi mentova nelle giunte al decreto Celapano , 
non già quanto a’ Canoni > che a* tempi pur del Magno Gregorio (i) , non 
erano fiati dalla Romana Chiefii ricevuti . Donde poi nacque > che fotto 
Vigilia , Tetagio , e Io fiefib Gregorio M. fi cominciò tra’ Latini a farli 
menzione di quattro Concili Ecumenici . L’altra giunta fenza dubbio fu 
fatta da Ormifda in grazia degli Spagnmli » affinchè non forpettaflero > 
eh’ egli volelTe riprovare i Concili della loro nazione » gli ^ffricani , ed 
altri filfatti Sinodi , che tra loro aveffer vigore . 1 Canoni Apoflolici fi- 
nalmente per la frefea verfione fattane da Dionigi doveano in ({orna far del 
rumore ; tanto più che il roedefimo traduttore avea bafiantementc accen- 
nato , che gli llefli Greci intorno la loro autorità erano in difparere . Or- 
mifda però a tor di mezzo ogni contrailo potè indurli a metterli tra’ libri 
apocrifi . Potrebbe anch’ effere , che intorno a quello tempo fi fcoprilfe 
il fallo Vangelo di Sant’ Andrea , che manca nel decreto di Gelafto in un 
Codice Vaticano , e nel MS. di Giuflello ; e che Ormifda ve lo aggiugneflc, 

Accrefcluto cosi il primo decreto di Gclajìo mandollo Ormifda alle Chiele 
di Spagna . Abbiamo di ciò un forti llimo argomento . Vi ha molti Codici t 
ne’ quali il decreto di Gelajìo recali fiotto il nome di Ormifda : cosi nel Cìu- 
renfe di Chìfflet : incipit decretale in urbe Romae ab Hormifila 'Papa editum ,• 
e nel fine : explicit decretale editum ab Horraifida Papa Vrbìs Komanae ; 
e ne’ MSS. delle Raccolte di Canoni Spagnuole dopo la prima anteriore a 
S. Ifìdoro di Siviglia accreficiute ; decreta Romanae Sedis de recipiendis , 
non recipiendis libris ab ììorniiCdi Papa edita . Or come può elfiernato in 
capo a veruno » che Ormifda in quello decreto avelTe mano , le non fa- 
cendoli la fuppofizione , eh’ egli aveffelo divolgato accreficiuto di certe 
giunte, che a Gf/af/(o non potevano convenire f Palfiam oltre, e confi- 
deriamo co’ Ballerini , che i foli MSS. delle Raccolte Spagnuole di Cano- 
ni , e que’ Codici , che da elfie han tratta alcuna cola , ban quello decreto 
lotto il nome di Ormifda . Che vuol dir ciò ? fie non che Ormifda per le 
Chiele di Spagna lo tralfie dagli archivi della Chiefia Bpmana , e colà Io 
inviò colle giunte , che abbiam divilate ? Certo non potrebbe di ciò altra 
dicù più probabii ragione . Ne li dicelTe , che nella primiera , e quali ori- 
ginale raccolta Spagnuola di Canoni , la quale fu compilata tra 1 ’ anno 63 J. 
e l’annofijfi. in cui mori Sm’ Iftdoro di Siviglia , quello decreto non 
comparifee (z). Perocché qual che abbia l’autore di quella Raccolta avuta 
ragion di lafciarlo , è evidente , ch’egli vide quello decreto , ed ebbelo 
nella debita dima . Confiultiamone la prefazione riferita dagli fielli Balle- 
riaf (3) . In primo luogo dopo elfiercifi parlato de’ primi quattro generali 
Conci!; fi fioggiugne ; fed ù- fiqua flint Con ili a , qiue SS. Patres Spiritu 

. Dei 

(1) Céu.Ctll.f.itt.taf.j.f.j. 

(1) Vrggtnfi i SalUrimI Ttà 9 . il tnl. Cl) Lie, (il, i. 11, fis atrtl. 
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Dei pieni jMxermt , pofl iflornm iptatnor auSloTitatem omni manent JljbHi'é 
vigore , quorum etiam gefla in hoc torpore comlit^ continentur 5 le quali pa- 
role adottò anche S. IJidoro di Siviglia nelle lite Origini ( 1 ) . Male quelle 
confrontinli colle parole dianzi delcritte del decreto ; fed & jiqua fune &c, 
si vedrà apertamente , che quelle da quelle Ibn derivate . In lècondo luo- 
go 1 ’ Autore della Prefazione ti aflicura , che i Canoni Apoftolici furono 
dall’ Apollolica Sede dichiarati apocrifi. Canoiies autem , die’ egli, epti 
dìcuntiir ^poftolorum , /eu quia eofdem nec Seder ^poflolica recipìt , nec 
Sanili Vatres illis confenfum prabuerunt , prò co qmd ab hxretitis fub nomine 
^poflolorum compojiti dignofeuntur , quamvis in eis qundam inveniantnr uti- 
lia , aulioritate [amen canonica acque apojielica eorum ge/la conflaC effe re» 
meta , & inter apocrypha deputata , Ma dove ? Se non nel decreto di 
Ormifda . Dunque l’ autore di quella Raccolta ebbe prefente il decreto di 
quello Papa , c per la venerazione , Con cui lo riguardò , omife nella l'uà 
Raccolta i Canoni degli Apofloli , Pcrlaqualcofa la llelfa primiera Raccolta 
Spagnuola di Canoni , benché in eiTa non leggali quello decreto , ci è 
buona prova , che nelle Spagne era quello c conofeinto , e ricevuto per 
lìcura regola de’ libri da doverli o ulàre , o abbandonare . Del rcllo mara- 
viglia cliér non dee , che dalle Raccolte Spngnuole fieno poi in altre Rac- 
colte nel decreto di Gelajio palTatc folto il nome di quello Pontefice le 
giunte fatteci da Ormifda , É’ quella cofa aliai comune in altri limili mo- 
numenti , che quantunque abbiano fofferte delle polleriori addizioni , por- 
tino nondimeno il nome del primo Autore , Palliamo ad altro . 

Xlll. Gran danno alla Rcligion Crilliana laccano nell’Cr/ente intimo } 
Severo , e gli altri lor fcguaci nominati Acefali . Non prima era a Coftan- 
f('no/»o// giunto da I\pma il Santo Papa Agapito , che i Velcovì Ortodolfi 
Orientali prefcntarongli contro colloro un Memoriale , in cui lo fupplica- 
vano a condannarli , c a fuggerire all’ Inipcradorc Ciufliniano , pias & 

jujlas fentcntias cantra ip fot prìus ab ^poflolica Sede vefiraprolatas ■, ut^ 
ftatii.it impia /cripta illorim igni tradi , & qui ea retinent , publicationi 
fubijci ad imitationem eorum , qui zelane pojftdcre Manichata , &• illa impia 
Nellorii , & Eutychis infenfati ac Diolcori putrir & proteilorir eorum • 
Sic cnim evacuabitur omnir exfpecìatio hir , qui frtiftra fperant in eor {2) . 
Ellendo poi .Agipito flato non molto dappoi rapito alla terra , i Monaci 01 
Cefi aliti napoli , e di altri luoghi al Vefeovo di Collant inopoli Menna , c al 
Smodo , che quivi avea convocato, mandarono illanze (}) > perche 
feqnenter fenlentiam Sanili ac Mpoft olici Viri .Arthiepifeopi antiqu.e Roma:, 
&■ cor , qui hujur regia Vrbir pontiftcalem Sedem ornaverunt , <ir beatos pa^ 
triarchas Theopoleos , & Hierofolymoriim , ceterofque Tontificer , pri- 
mnm qiiidem condemnationi adverfus ipfor hecreticor , a pradillir Sancir 
Virir prolata , & anathemati nodo , ficut & ante , vor fubijciatir Severum 

Petrum , quilibet veftrnm nominatim coram Deo homìnibitt manife- 
ftando & anathematizando , & eor , qui ftmilia iftis fapimt , & 

‘ . aS"«f 

(i) L*tb. 

CO C«r. Cfftfl. M<ani T.v. Cs) * 
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aSHnt panitetitìim , ftd in illonm errore permment , at/]ne edam impia 
Severi dogmala , & f cripta , & qni eafufcipiuat , necnon &■ iflorum fcHa- 
tores , quemadmodum in Ndlorio, & Eutyche* ac Diofcoro , ceterifqiie b.t- 
reticìs tacere confuevijìis tradendo populis , ac ipfoi docendo , uùiqiie averfari 
iHoriim mortifernm venenum , ftatimqite una nobifcum ad pedes piijjìmi, ac a 
Deo cufloditi Imperatori! noflri currere veliti! per l'upplicarlo tra I’ altre 
cole» ut omnia impia [cripta Severi contra SanSam Cìlchedonenfcm Sy- 
nodum t &• beatum Lyonem ubicumque invenuntur , igni Iradantur , In 
fatti il Concilio di Coflantinopoli condannò Severo , e i fuoi Icritti . Sevc- 
rum • dice la fentenaa del Sinodo (i) , Petrum fimili an.xthemate feri- 
mu! : non autem ipfoi folum > fed & Zoaram &• alio! qui conventienla & 
illegitima baptifmata faciunt : nec non & omnia ab ipfis confcripta , nipote 
qua venenum draconii auSori! mali in ipjt! nutriunt , &• ipfnm in animai 
fimpliciorum immittunt . Anzi nelle fteile lòttofcrizioni de' Padri del Con- 
cilio alcuni full’ eferapio di Sabino Vefeovo di Canefa . e degli altri Padri 
Latini efpreirimentc protellarono di condannare , c anatematizzare Seve- 
rum , cr ejtn impia script a « come ^nafiafìo di T^cea , Teodoro di Cor- 
tina , Talafio Serito , ed altri . Ne dobbiam dubitare , che fecondo le 
fupplicbe dianzi da noi accennate i Vefeovi ricorreflero all’ Imperadore , 
acciocché colla (ùa autorità foftenelTe contro 1’ ereticale protervia gli fta- 
tuti del Sinodo . L’ Imperadore , che volentieri il frammifehiava nelle 
cole Ecclellalliche > non li mollrò reiiio , e promulgò contro coloro una 
tcrribil legge (2) . Noi ne traferiveremo ciò, che appartiene a’ libri di Se- 
vero . y, Nec vero , dice di qiiefl' eretico l' Imperadore , progrelfus huc 
„ ufque fubftitit , fed Si fub communi orthodox* , ac catholic* Ecclefiae 
,, anathematifmo poiltus , multis librìs , blafphemiilque , & abominatio* 
,, nibus nobi? rempublicam implevit . Qyare univerCs interdicimus ali- 
„ quid de libris ipiius poflìdere. Et flcut non licet Tdeflorii librus fcribc- 
,, re t vcl poflìdere ( quia priEdeceflbribus nuflris Imperatoribus in fuis 
„ Conflitutionibus vifum eli flatuerc fìmilia his , qux dièta Si (cripta funt 
4, a Trophyrio in Chriftianos ) Cc nec dièta Si fcripta Severi raaneant pene* 
,, aliquem Chritlianum, fed flnt profana, Si aliena ab Ecclefla Catholica , 
,, igneque comburantur a poilidentibus , nifi qui ipfa habent , velint pc- 
,, rìculum pati . A nemine ergo fcribantur , ncque ad pulcritudinem , 
», ncque ad vclocitatem fcribentium , feiendo quia amputati© manus his , 
,, qui fcripta cjus fcripferint , poena erit . Ncque enim volunius , in fu- 
„ turo tempore ex iilis blafphemiam prutrahi . ,, 

XlV. Non molto dappoi ebbe lo lleCfo Imperadore la coniblazione di 
vedere dal quinto generale Concilio dannati i famofi tre Capitoli , contro 
de’ quali egli ardeva di zelo , cioè gli fcritti di Teodoro Mopfvefleno , al. 
cune opere di Teodoreto > c la lettera d ’ iba a Mari Terfiano . La fentenza 
del Concilio fu quella (j) . „ Prxdièta igitur tria Capitola anathematiza- 
,, mus , iddi Theodorum impium Mopfye/lenum cum nefandi» ejus con- 
,, fcriptis , Si qu* impie Theodoritu! confcripfit , & impiam epilfolam , 
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„ qu.T dicitur Ibjc , & dcfcnrires corum , & qui fcrif>ferunt i & fcribunt 
,, ad defentioncm eorum , vel refta ea dicere prxiumunC , vcl omnino 
„ impietatem eorum nomine fanfìorum pacrum , aut Sandli CaUhedonenJis 
„ Concili! dcfendcrunti aut defendere conantur. «t Nel Dicembre dell’an. 
no lleifo f'igìlio PP. condannò egli pure i tre Capitoli con una lettera , che 
indirizzò al Vefeovo di Cofl-wlÌHopoli Eutichio. Noi la dobbiamo a Moni, 
de M.irca, il quale traifela il primo a luce, ed iiluilrolla con una diifertazio- 
ne inferita poi non foto tra gli opufcoli di quel Prelato , ma ancora dal 
Lul/l>e nel tomo 5, della fua raccolta tlc’Concilj CO 1» Prardiifla itaque, cosi 
j, il Pontefice (z) tria impia Capitola anathematizamus , & condemna- 
,r mus 1 fcilicct impium Theodorum Mopfuefìitt , una cum impiis cjus 
» fcriptis . tt quaecumque impie Theodoretus fcripfit : atque ctiam epi- 
5, llolam , qui dicitur ab fcripta fuiife : qua fiiperiu* dìdia; profanae 
,1 blafphcmijc comprchenduntur. Qiiin etiam quaemeumque 1 qui credide- 
» rie, aliquo Itilo tempore ca capitola debere fufeipi , aut detendi, vcl 
„ conatus fuerit hanc prxfcntem condemnationem fubvcrcere , fìmili ana* 
,, themati fubijcimus „ (j) . 

XV. Il Concilio Braccareufe fu quelli efempj fulminò col Canone xvii. 
i libri de’ Trifcitlìjni/ìi : Siqiiis Scriptaras , quas Prifcillianus fccundum- 
fmm depraz'avit erroreni , vel tra^jtus Didiinii ( quos ipfe Didìinius ante- 
qium converteretHr , fcripfìt ) , vel quitamque hareticorum fiib nomine 
trurebarum , Trophetjrnm , vcl ^po/ìolorum , fuo errori confona tonfin- 
xermt , legit , impia eorum figmenta fcquitnr , aut defendit , anathema 
Jit . Ma in Coflantinopoli un più lolenne efempio ci diedero di zelo contro 
i libri di qualche errore infetti l’Impcridore Tibetio , e S, Gregorio a quella 
Corte Apocrifario di Papa Pf/ug/o . S, Eutichio Velcovo della Imperiale 
Città avea pubblicato un fuo libro dell» rifurrezion della carne ; ma in 
quello eragli feorfb un grave errore Orìgeniano , cioè che la rifurrczione 
feguir non dovea in carne palpabile . 11 dotto, c Santo Apocrifario forte fi 
oppofe a quello errore , c venuto a difputa col Vefeovo Eutichio si lo 
convinfe, che l’ Imperadore fece fubito gittarne l’opera alle tìamme . Sono- 
ci alcuni , i quali fcrivono , che per la • lòpravvenuta morte del Vefeovo 
Autore non feguiiTc 1 ’ incendimcnto del libro ; ma tute’ altro affermano 
LiiitprandoVcicovo di Cremona nella relazione della fua legazione a fo- 
flaiitinopoli , c Leone IX. (4). Kutychiiis , dice quello fecondo, quia 
dogmatizabat , bmanupt Corpus in refurreHione impalpabile futurum , & 

ven- 


Ct) • 

(* > /vi 99. 

( 3 ) li Z’. <7«riif>r aclU fu« dt(Ttrtaatone 
da ^^in3a Sjnoé» moS* alcuni dubbi coutro 
lettera di FigUt» e Ptkhania oon ha 
Hiaa<no di caotarac quali il trioafo y fptraa- 
do di perfuadera , cha il quinto gme rat Coa- 
citio fofle Ecumenico , quantuoque nè con- 
vocato , nè confermato dal ?apa . Ma quand' 
anche i dubbi dì quei dotto nomo contro la 
Altera , che abbitn cima j foffcru Ui qual- 


che pefo) oos giovcrebbono nutla al reo in- 
tcodiincato del mafeberato Ptihr»MÌa y fa- 
cendo noi da Bvagria Scrittore di quel fecolo 
C/iè.iv.fbi/l.ftfp.i?.] ,tl»e Vigiligi 
rat y le quali farebboafi perdute y ma cGJlr* 
vano allora 9 taafimfii CamcHia , Nondimeno 
neppure i dubbi del Garnrer pe0bno riputarli 
di molta fona y e baAerà perciò leggere Ì 
^a//erin« nella difefa à%fftì%atÌ9mi» NoriGaa* 
de fninfle eep. 9 . 

(4) B/» I* #dv#r/. Michael Cemfer. 


Digitized by Google 


EPOCA SECONDA. J9 

vento-, eSreque fiibtilim, a beato Gregorio tane diacono ita cjl convìElus , «f 
in prsfcntia pi,t memoria Tiberii Impcratorìs todices do^matis ejiis juflis 
fljmrnis tradcrentiir^ì) . Poc’ anni appreiFo vide fi in ToUdo ua abbrucia- 
nienco di troppi piu libri . L’ ottimo Kc de’Coti Rpccaredo quanti libri aver 
potd degli ^Ariani , fcceli adunare e bruciare in quella Città . Tanto ab- 
biamo da dimoino : omnes libros feilx Arrian* apad Toletum uno in loto 
ndunari prxcipiens is’ue cremavit , &■ Gothos ad vera fidei unitatem ad- 
duxit . Da quello efempio fi molfero fenza dubbio i Padri raccolti nella 
flclTa Città di Toledo al terzo Concilio a condannare un libretto , eh’ eglino 
incdefimi aveano divolgato > quando deli’ ./fnunit perfidia trovavanfi con- 
taminati . Il loro Canone , che farà un perpetuo monumento di una rara 
Ecclefiallica docilità , merita di elTere qui riferito (2) : ^iicumqne libcllum 
deteftabilem duodecimo anno Leovegeldi regie a nobit editiim > in quo conti- 
nelur Ronianorum ad h-trefim Arianam traduUio > & in quo Gloria Tatri , 
per Filium , in Spirita Sanfio male a nobis inflituta continetur , huuc Itbel- 
lumjìquh prò vero habuerit , anathema fit in atcrnum . 

XV/. Di troppo più grave incendio di libri dovremmo or ragionarci 
fe meritalTe alcuna fede ciò , che Giovanni di Sariebery fcrilVe nel xii. 
fecolodel Magno Gre^ont) (j) , cioè eh’ egli i ut traditur a majtribus t 
incendio dedie probatx leclionis 

Scripta Talatinus qn£cumque tenebat ^Apollo 
E maravigliofa colà è > che il Cave , i’ apoibta Ondino > e fopra tutti il 
nella floria della Filofofia fulla tellimonianza di un Autore vivuto 
quali fei fecoli più tardi di i'. Gregorio abbiano e creduta c difefa una 
lioricllai come è quella ■ ingiuriofa alia fama di tanto Pontefice > della quale 
iic Giovanni diacono nella vita di lui i ne altro antico (crittorefa menzio- 
ne I eglino che ove cole meno incredibili , che quella non è , ma favo- 
revoli alla Chiefa Ppmana , o a’ Tuoi Pontefici mettanfi in campo > fubito 
nel filenzio degli Scrittori contemporanci fi fanno forti i e faporitamente 
fi ridono di tefliraonj , i quali di qualche fecolo fieno lontani dal fatto , di 
che fi tratti , Non perderò il preziofo tempo a rigettar quella favola ; che 
già la memoria di quello lòromo Pontefice è fiata ballevulmente vendicata 
per tacere dell’ w/f/r;wirafo ne* Cuoi dijcorfi Volititi Ibpra Tacito f,f.) > dal 
Ch. Moni. Gradenigo Arcivclcovo di Odine nel fuo S, Gtegoriut M. Tonti- 
/'^•'r^oi'ianus a criminatìonibus Cafimiri Oudini vindicatus C5) i e dall’eru- 
ditilVimo Tirabofehi nella eccellente fioria della letteratura Italiana (6) , 
Piuttollo dalle lettere del Santo Pontefice ritragghiamo quelle notizie , 
che più fanno a nol/ro propofiro . E prima un notabililfimo fatto ci fi prc- 
ienta , dal quale gli Editori Maurini dell’ opere del Santo a ragione argo- 
niontano non lòlo il collume allor dominante nella Chiefa fiomana di proi- 

H 2 biro 

tO Vejgifi incile il Capire nell" Ifloiii (jJ pi quello egregio libro i «he qfcl in 
Cronologici Fairiartiii Canflaaiiaafah'it. Romi nel 1751. può vederli il giuditio , che 

ne demmo nel Tomo ni, delli tcorii letii- 

(>) reu.zvi. Tem.v. Libb. m/.joo}. rieii d‘ Itilii p.j74./#^y. 

<0 Lià.tt. l-tlitrat-itf.iC. ^6) Temoli. ».Sd./eff. 

(4) D./c.i. . 
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birc i libri, ma di proibirli con tale aucoriti , a cui dovcflcro le ftelTc 
Chiefe Orientali ubbidire . PreATo certo ^na/ìafio Prete in un Monadcro 
dell’ Ifanria erafi trovato un Codice , in quo plurima continebantur h.tre~ 
tica . Il perchè Gi(w<tw»«/ Vcfcovo di Co/ìuntinopoli ivci\ fatto battere in 
Chiefa come Eretico (1) . La caul'a fu portata al tribunal di Gregario . Il 
Papa, a cui il Vefeovo di Coflantinopoli avea fatto pervenire il Codice , 
lefl’elo con gran cura . £t quoniam , l'criv’egli (2) , munifefla in eo hxre- 
tkx pravitatis venena reperimus , ne denuo debui^fet legi , •setuimus . Co» 
mandò innoltre Gregorio ad ^naflajto , che doveffe fpedirgli fubito una 
lineerà confeflìone della fua fede , c promettere di non più leggere quel 
volume . Ubbidì il Prete , e S. Gregorio non folo lo dichiarò Cattolico , 
ma lo riabilitò a tornare al fuo Monallero nel grado primiero di Prete . 
Da altra lettera , che Gregorio fcriiTe ad Eulogio , c ^naflafio Vefeovi (jJ, 
impariamo , che a l{pma era già de’ Tuoi giorni vietata la lioria di Sozome- 
110 . Sed ipf.m quoijne hijloriam ( cosi egli ) Stdes ^pofloliea fufeipere re~ 
ciifjt , qtioniam multa mentitur , & Theodorum MoplVelIiat nimium la»- 
d it , atque nfqiie ad diem abitui fui magnum dolìorem Ecclefis fuiffe perhi- 
bet . A quelle parole (i arredino certi incauti ( che per abbondanza di ca- 
rità maliziolì dirli non voglio ) lodatori e fpargitori di Autori proferitti da 
Eterna anche con gravi , e ripetute condanne e de’ loro libri , c di varie loro 
propofizioni , c veggano a falutevol confiifionc , qual giudizio darebbe di 
efli un si grande c rilpettabii Pontefice . Ma feguitiamo la lettura delle 
pillole di Gregorio . In una lettera adunque, che mandò al mentovato -^na- 
fiafio Vefeovo di -^ntioehia , parlando il Santo di un certo Codice del pri- 
mo Concilio Efe/ino , argomenta , che corrotto fotfe dagli Eretici , per- 
ché quxdam in fe oblata eapitida adferit adprobata , qu/t funt Cailellii , at- 
que Piìlìgn pntdieamenta . C«leltius , «(^«r Pelagius in ta Sy- 

nodo fìat damnati , quomodo poterant illa Capitala recipi , quorum damna- 
bantur ^uiiores . Dal che è manifedo , che tanto era nell’ antica Chiefa 
condannare uno per Eretico , che condannarne fubito i libri ; altrimenti 
di niuna forza farebbe il recato argomento di S. Gregorio , fe regola non 
foife data ricevuta e dabilita dalla Chiefa , che quando uno per creda vc- 
niflè fcomunicato , s’ intcndelfero pure proferitti i lùoi libri . 

XVIf. Ma quantunque ciò da vero , vedrem nondimeno anche dipoi, 
come dianzi erafi fatto , indeme cogli Eretici condannarfi efpreilamente 
i loro libri . Cosi fu fatto nel Concilio Lateranefe celebrato da Martino I- 
co’ Monoleliti . Ecco il Canone xvi 1 1. (4^ : Siquis fecundum Sanfìos 

„ Patres eonibnanter nobis , pariterque fide non refpuit , & anath^ati- 
„ zat anima Se ore omnes , quos refpuit , & anathematizat nefandiflimoi 
,, haereticoscum omnibus impiis eorum confcriptis ufque ad unum apiMin» 
,, fanda Dei Ecclcda Catholìca & Apodolica , hoc ed fanft* & univer- 

„ fales 

O) Chf tl Pivtet ) t *1 Manttti noi firp- lo lUflb Mantlti • 

pttno ; ittrimenii gridcrABAo , che qoefto ^ (») vii» €dit, fp.64* 

ua Bf$49tMtB /J ^»*^ ^*^*^^ * perché • «p-I •- 

tpcD> corporale, o t»rf"*ktd , tomt gttlt Taa.vt. Labb> 
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» fales qiiinquc Synodi , & confonanter omncs probabiles Ecclefiae pa- 

„ trcs > iddi Sabellitm , ^rium Sic & cos , qui Umilia cum illis 

,, ufque in finem obftinate fapuerunt , aut fapiimt , vel fapere fperantur , 
„ hoc eli , unam voluntatem Si unam operationem deitatis & hunianitatis 
,, Chrifli , & luperh*c impiiflimam eflhefim , qua: perl'uafione eiuTdcm 
j, Servii iìAieU »b Hcrailio quondam Imperatore adverfus orthodoxam 
,, fidem I unam Chriili Dei voluntatem , & unam ex concinnationc de- 
„ finientem operationem venerari ; fed & omnia > qua: prò ca impie ab 
„ ci$ fcripta vel adla funt , & eos , qui eam fufeipiunt , vel aliquid de 
» bis , qua: prò ca icripta vel afla funt , & cum ìlllis denuo rcelerofum 
jj typum , qui ex fuafione prsdifli TjhUì nuper fadus eli a lercniflìmo 
„ Principe Conflantino Imperatore contra catholicam Ecclefiam .... Si 
], quia igitur t iuxta quod didum ed , confonanter nobis omnia hxc im> 
piidìma hxrefeos illorum dogmata > & ca « qux prò illis aut in definì. 
,, nitionc eorum a quolibet impie confcripta funt , Se denominatos hxre^ 
» ticos , TbeodoruM dicimus , Cyrnm, & Sergium , Tyrrhum, Si Vai 4 lum 
„ non refpuit , & anathematizat .... hujufmodi condemnatus fìt . „ 
Qiiindi Io ftedo Martino Papa nella lettera , che mandò a Tantaleone poco 
dopo il Concilio protefiò(i): Iratifmìffas autem dogmaticas chartas , five 
qutt fcripta funt ab adverfariis , damnamus una cum iis , qui fcrìpferunt > 
jiqmdem in propritc opìnionis perverfitate maneant ; ut omncs hareticos , 
cum omnibus impiis eorum fcriptis . Similmente fulla fine di quell’anno , o 
fui principio del fèguente fcrivendo al Vefeovo Mmando i perchè la 
Chiefa Gallicana in un Sinodo Nazionale fottofcrivelle gli atti del detto 
Concilio Lateranefe , dopo avergli raccontato di avere contro i Monoleliti 
adunato un ampli flimo Concilio di Vefeovi , gli foggiunfc (2) : in quorum 
prsfentia memoratorum hareticorum fcelerofa confcripta examinata , atque 
denudata funt , & apoflolico mucrone , Tatrumque definitionibus y uno ore, 
unoque fpiritu condemnavìmus ; ut cognofeentes univerfi errorem , qui in eis 
eontinetur , eorum pollutione nullatenus maculentur . Con maggior rigore 
i Padri del fello Concilio Generale .trattarono gli (leffi libri de* Monoteliti . 
Perocché lecerli bruciare . Et prtevidimus y dicono effi nell’ Azion tredU 
cefima (j) , profana, anima perniciofa , contìnuo ob perfeSlum exter- 
tuinium igne concremari . Et combufla funt . 

XVIll. Con pari fentenza furono dodici anni apprelTo flcrminati dal 
Concilio Trullano ceni aiti fallì de’ Martiri (4) . a veritatis hofiibus 

( cosi leggeri nel Canone txin. di quei Concilio falfo confUìa funt 
Martyrum hiflorix , ut Dei Martyres ignominia adficerent ; & qui eas audi- 
turi effent , ad infidelitatem dediuentes , in ecclejìa non publicari jiibemus , 
fed eas igni tradi . 'Qui eas autem adtnittiiiit , vel tarnquam veris iis men- 
tem adhibtnt , anathematizamus . Ma forfè niuna legge di maggior igno- 
minia non abbiamo in quello genere, quanto quella , che ’ì Kc Fifigoti 
promulgarono contro i libri de’ Giudei . Diamone le parole Cs). iHit 

eom- 

i 

O') Ivi ctl.iS. (a) Ivi (4) r«i(s/.|i7a. 

Cs) Ivi ul.fjx. Cs)li).vii.lt0.f'ijis*thlts-th >, 
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commodire leSìionibus ftnfiim , qmbus fas non tfl prxbtrt adfenfitm , inpio' 
titis eli potÌHS , quatn pietatis iiulicium . Et ideo Jiquis ’^Hdaorum libros illos 
legerit , lel docirinas adtenderit , fn<e habitat in domo fna cilaverit , in 
quibus male centra Cbrìfli fìdem fentitt/r , &■ publice decahabitur , & cen- 
lenorum ftagelloriim 'jcrbcratione ùlecìetur . ^i tamen cantionis l'inculo ad- 
ligabitur , ne umquam talium libros aut doilrinas apud fe ant habere prx- 
fumat 1 aut adtendere audeat , aut jludiis meditandi ad/imat . “Jam vero 
poli emiffum placitum , quodcnmqne cale repetere tentaverit , &■ decalva- 
tus eentettii fiagellisfubjaceat, & ami JJis rebus fub perpetui exìlii coniere- 
tur XTumna. 

XlX. 1 roppo più mite fentenza diede Papa Zaccheria nel Concilio I{p- 
mauo de! occxtv. (i) contro i libri dell’ trctico -/ildeberto . Ma prima non 
Tu difcaro il l'apcre chi collui folle , e come con altro hrctico Clemente di 
nome facell'e Ibempio nel Regno de’ Franchi . Udiamolo da S. Bonifacio 
1’ Apollolo della Germania , il quale n’ era informatilTimo > c cosi aveane 
l'critto al meddimo Pontefice Zorc/w/j (a) . „ In primaeva enim state 
Il hypocrita fuit i dicens quod libi angelus Domini fpcóc hominis de cx- 
I, tremis finibus mundi mira: « & tamen incerex Santìitatis reliquias adtis» 
II lerit I Si exinde podet omnia quxeuraque a Dco polceret impetrare t 
Il 8c fune demum per illam fimulationem i (icut Taullits Apollolus prxdi- 
I, xit » doraos multorum penetravi! , -& captivas poli le mulierculas du- 
„ xit oncratas pcccatis , qux ducebantur variis delidcriis , & multitudi- 
,1 nem rullicorum leduxit , diccntium quod ipfe eifet vir apolloHcx San. 
I, élitatis I & figna atque prodigia faceret . Deinde conduxit Hpifeopos 
„ indofloi I qui le contea prxcepta Canonum abfolute ordinarunt . Tum- 
,, que demum in tantara luperbiam elatus eli i ut fe xquipararct Apollolis 

>, Chri- 


(f) L* Incupì Mafttim nelle acte «If* 
Iftori* EcclefitfìuA del ProtrOiBie MosMm 
C ecat.vi 1 1. ctp.v. n.2« J coniro il FItufj c 
^Igbilhn [ poteVA «ggingacrvi \\ Sirmoniìo y 
c tatti i Raccoglìfori de* Concìli j pretende y 
che Ia vefA dAtA di queAo Concìlio ItA I* ah* 
BO DCcxLviii. La ptpwa th ttòy die' egli > 
fi by ibi ta tftttra di tioaiUào y in tanfi* 
gnena^ àttla ^uatt fu afftmirato Canti* 
Ha y ha dovuta tjftrfi feritta ntl anna*j^9, 
faitbi tjfa dithiafg in qntUa ktttra y tb' tra 
fiata fuafi trtmt' anni ttgata ditta Santa Stdt 
di Rama ; mtiia q»aU tammifiiana tgti tntròy 
come eanvingona tutti gti /tutari y ei*ca t*an^ 
no Dccxrs. DcbolilTunA pruovA ) qBAnio lo ^ 
il dello di T.Luta t i r 1. 1 1 ] /p/e Jefnt ffAl 
imiifiimt fmafi annarttm trtginta per rrofoc 
U vtrA epoCA del bAilcncno di Gesù CriAo y 
come V bA trA gli Altri olfervAto il dottilTimo 
«cir egregio libro Trias Evangoti» 
A4 I cep. 7 * E molto pib debole ^ ft 

coafrootifi colla data del Concilio mtnfì 
bri tndiflioni utn»- boa ofi amata •••Za» 
<b«ria » ^ FraBCorqm Ri» 


gii ìv. L’ Indlxioae xtf. era beni) lacomin* 
CÌAU Ano dal Settembre del peciLv. ma nell* 
Ottobre del DcciLvt M* correva la fecc.iida 
lodicioae. Nè 1' induione xiv. è folo fe* 
gnata nel titolo y il qoalc potrebbe dìrG fatto 
A capriccio y ma è ripeiaia in ciafeuna delle 
tre aaioai del Sinodo : Impetatara dnmna 
fiijfma jtugmfia ConAantioo Im^tratm na- 
no axvi. Paf^ ca^fmlatum tjus anna «. mtnfa 
Offabri dii ìmdiStant xiv» Le AeCTe 

Epoche di Caflantina , una prefa da' io. di 
Aprile del Dccxx. nel qual giorno area co* 
mincìato a regnare col Padre Leene tfamri» 
ta y l’altra dal Confolaio, che avera prefo 
nel occxLi» pochi «iorni dappoiché effendo- 
gli morto A* rS. di Gìugoo U Padre y era f<olo 
rimailo nel trono Imperiale | aoa ci conA** 
cono più oltre del dccxlv. Dicafi il medcAfflo 
dell* anno tv. di Zottharia j e di Cbitdtri» 
ta Tilt Re di Prameia» QoeAi folo nel ocixLJU 
falico era fnl Trono y c quegli alla An dì No- 
vembre del occxLv. compiva l’anno qtiaeco 
dei fuo PoaiiAcato , 

C»> ApudLabb.TawL^teCéJ.aiite 
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,, Chrifti . Et dedignabatur in alicujus honore Apoflolorum rei Martyrum — » . 

„ ccclefiam conlccrare , irrproperans boniinibtjs etiam , cur tantopcre an oi cristi 
„ ftuderent Sanflorum Apollolorum limina vifitare . Poflea , quod abfur- 
„ dumed, in proprii nominis honore dedicavi! oratoria; vcl , ut vc« /‘tS* 

„ rius dicam , Ibrdidavit. Fccit quoque cruciculas , & oratorlola in cam- 
„ pis , & ad fonte* , vcl ubicumque fibi vilum fuit : & iuflit ibi pubii- 
,, cas orationes celcbrari , doncc multitudincs popitlorum fpretis cctcris 
„ epifcopis , & dimiffij antiqui* Ecclefiis , in talibus loci* conventus cc- 
,, Icbrarent , dicentes : merita San^i Aldeberti adjuvahtint nos . Ungula* 

„ quoque , & capillos fuos dedit ad honorificanduin , & portandum cum 
„ reliquiis Sancii retri Principi* Apollolorunn • Tum demura, quod ma- 
,, ximum (celus , & blafphemia contea Dcum effe vidcbatur , fccit . Ve- 
,, nienti enim populo , & profilato ante pedes ejus , & copienti confìteri 
„ peccata Tua distit : Scio omnia peccata vellra , qui* mihi cognita i'unt 
„ omnia occulta . Non eli opus confìteri , fcd dimiffa funt peccata vedrà 
,, prxtcrita ; fecuri & abfbluti redite ad domo* vedrà* cum pace . Et 
,, omnia quxeuraque Sandum Evangelium hypocritas fccid'e tcllatur , fuo 
„ habitu , & inceffu , & moribus iraitatus ed . Alter autem hatreticus , 

,, qui dicitur Clemens, contea Catholicara contendi! Ecclellam, & Canone* 

Écclefiarum Chiilli abnega! , & refutat : tratìatus & fcrmoncs farflo- 
,, rum Patrum lìieronymì , ^u?u/liui , Gregorii recufat . Synodalia jura 
,, fpernens , proprio icnlu adlìrmat , fe poli duo* fiiios Cbi in adulterio 
„ nato* fub nomine Epifeopi effe poffe Chridiara; legis Epifeopum . Ju- 
dailmum inducens judicat judum effe Chrilliano , ut fi voluerit , viduam 
,, fratti* defundli adeipiat uxorem . Contea ddem quoque Sandlorum Pa- 
li trum contendi! , dicens quod Chridus Filiti* Dei defeenden* ad infero*, 

,, orane*, quo* inferni career detinuit , inde liberavi!, credulo* & in- ' 

1, credulo* , laudatore* Dei fìniul , & cultore* idolorum : Si multa alia 
„ horribilia de prxdcdinationc Dei contraria fidei Catholicx addrraat . „ 

Erano quelli i collumi , quede le dottrine di ^Idcl/erto , e di Clemente-, 
ina nuov’ cica alla feduzione vi aggiunfe ^Ideberto con certi Tuoi libri . Di 
tre fanno menzione gli atti dei Concilio Ramano . Uno era la fca vita , 
ch’egli erali compnda , ma come opera altrui andava fpargendo per ac- 
crefeerfì fama di Santità , ed erano quello il titolo : in nomine Domini Jefu 
incipit vita Sancii y &• beati Dei famuli , & preclari, atrjne per 
totum fpecioji , ex elezione Dei nati SanSii Aldeberti Epifiopi • Il fecondo 
era una lettera , eh’ egli avea finta di Gesù Crillo , c Ipacciava come dal 
Ciel caduta in Gerufalemme , e dopo molti giri da un Angelo infine portata 
a Ffiina al S.polcro di S. Tietro , ubi cla-yes J{t‘gni Calorum conflitiilx 
funi (\) . Il terzo era un orazione*, in cui tra I’ altre cole invocavanfi gli 
Angeli i/riele , paguete , Tubitele , inia , Titbua , Saboc , c Simìeìe (2) . 

Cre- 

(O tufam» •’ b» pabbliciia n«’ fcoli viri ili Most. Bùiubia, pag.17. »«» 

fuoi Oapitoi^ri T-i I* tieli'cd cioo di tariffi bclU Uttcra di ^ 3<1 dotto ?ttlàtOjHfra aienni 

nemé divit* dTt» 

C>) od tomo fecondo degli of a* 
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Crcdercbbefi ? Sonoci de’ rroteflanti , anche di fima fi)» * quali non 2 
vergognano di difendere ^Idcberto , c Clemente , e di riguardarli come 
loro antenati » c tcfiimonj , dicon effi , della verità nell’ opporli a* Mo- 
naci , e alle fuperllizioni da lor propagate . Ma il Mofemio abbandona 
^Idebtrto > e in riguardo a Clemente avverte , non mancare autori , i efuali 
credono , che ì fuoi caratteri , e i fuoì fenti menti /afferò mal rapprefentati 
( cioè da S. Bonifacio , e da’ Tuoi mcIC al Papa ; e quelli Autori venuti 
a! mondo 1’ altro ieri fi Infingano di conofeer meglio il carattere , e i len- 
timenti di collui > che quel gran Vefeovo , e poi Martire , il quale non 
folo era loro coetaneo , ma era fu i luoghi , c ne avea le più cl'atte in- 
formazioni : Oh ! quella è critica I ) ed innoltre pretendono , che apparìfea 
dalli migliori , c più autentici ragguagli ( che non le lettere del detto S.Bos, 
nifacio , e gii atti del Concilio Bimano : Ha a vedere che quelli migliori 
e più autentici ragguagli fono Icefi dal Cielo colla lettera di ^Ideberto ) 
ch‘ egli fu motto bene intefo d^ meri principi « dottrine del Crifliancjimo , e 
che t’ ignoranza ( di chi ? bifognerà pur dirlo , di S. Bonifacio , di Papa 
Zacchcria , e degli altri ventiquattro Padri del Concilio Bpmano ; c non li 
ha a fremere , che a fangue freddo con tanta temerità , e Icnz’ altro fon- 
damento I che quello di travedere nelle dottrine di quelli due eretici qual- 
che ombra del Protefiantifmo moderno , fi trattino da ignoranti Perfone di 
sì rifpcttabii carattere ? ) e che r ignoranza /’ aveffe fatto per hbaglio ripu- 
tar crclicb - Tenganll pure i Protcllanti quelli due Iciaurati per lor Pre- 
enrfori , e fe ne compiacciano . Noi non gl’ invidieremo loro . Intanto 
per ritornate agli fcritti di -4ldeberto > furono ellì letti tutti nel Concilio 
Bimano di Zacchcria , e fu per unanime confentimcnto de’ Padri decilò , 
che fi delTcro alle fiamme . Ma il Papa comecché approvalTe la data Icn- 
tenza , giudicò più opportuna cofa , che nello fcrigno , o archivio delli 
Chiefa Bpmana fi confervalTero ad reprobationem > & adperpetuam confu- 
ponem , come dicono gli atti dello Hello Concilio (2) . 11 che tuttavia io 
non fo intendere » fc non degli efemplari > che S. Bonifacio avea fpediti a 
Bpma . Per 1’ altre copie > che giravano per I’ ^lemagna > fecondo la re- 
gola di S. Gregorio M. bilbgnerà intenderle avvolte nella condanna dell’Au- 
tore sAldeberto , il quale fu depollo da ogni Sacerdotale ufizio , c feomu* 
nicato col fuo 

XX. Intorno a quelli tempi convien dire , che malgrado la dichiarazio- 
ne fatta , come vedemmo , da Ormìfda , che apocrifo era il libro de’Ct- 
noni Apollolici » vi folTer peribne j le quali full’ efempio de’ Greci facclTcr 
valere oltre i cinquanta Canoni Apollolici da Dionifio tradotti > c inferiti 
nel filo Codice anche gli altri -, che la Chiefà Latina avea collantemente ri- 
pudiati . Però troviamo nc\ Concilio Lateranefe di S/r/àiio /f'. (3) deter- 
minato , che non amplius fufeipiantur K/fpoflolorum Canonum prolata per^ 
Sanitum Clementem , nifi quìnquaginta capita , qua fufeipit Sancla Dei 
Caiholica Romana Ecclefta . , XXI. 

(t) Come Ftitris» "*"* '* M t S, Bnìfici» ’V* 

Uod»,ione »Ii» Sieri» Eccl«n»nua . icl.ìjtl. 

C») Lmtt. tot. tit- Confromifi <4) »»'•' »'!• 
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XXI. Riferiremo ora un Canone che , apparterrebbe a quefl’ anno , fe 
la raccolta , donde è tratto , folle legittima. Ne’ Concili fi) abbiamo 
HadrunìcÓ 'Pjptc Cap'UuU , tjitx r.r Graccis Latinis Canonihus , & Sy- 
tìodis Romania , atque decretis Trxfitlum , ac VrincipHm Romanorum 
fparjìm collega funi , &• Ingiiramno Mediomatricae Zirh's Epifeopo Romx 
a beata Hadriano Tapa tradita , fub die xin. k^ilcndas OHubrei Indilìio- 
ne IX. Il Canone è contro i libelli famofi (2) ; Si qui inventi fueriut libros 
famofos legete , vel cantare , excommunicentiir . Ma il Sig. David nell’in- 
figne opera de’ Giudizi Canonici de' Fefeovi da lui contrappolla alla Con- 
cordia di "Pietro de Marca (5) , Moni’. Bortoli (4) , e i Ballerini (5) han di. 
niollrato , che quelli pretcli Capitoli di Mdriano fono a noi venuti dalla 
ftelTa mano del falfo Ifidoro , che diedcci le faraole decretali . Per altro in 
alcuni libri è quello Canone citato come di Adriano ( 6 ) . 

XXII. Ma chccchelìa di quello decreto di Mdriano , un Canone im- 

ponantilllmo fu llabilito dal Concilio l^ceno IL contro le Pafquinatc > eJ 
altri libercoli , che di que’ tempi giravano a difonore delle facre Immagi- 
ni (7). Omnia puerilia ludibria , infanafque dcbacch.ìtionei , atque conferì- 
pta , qu.e falfo cantra venerabiles imagines falla funi , dari oportet in epi- 
[copio Conilantinopoleos , ut recondantur cum ceterorum hxreticorum libris . 
Si vero quis inventui fuerit bxe occultare , fiquidem Epifeopus , ont Presbj. 
ter I veì diaconus fuerit , deponatur : fi vero monaebus « ai 4 t laicus , ana~ 
thematizetur . Io non dirò col (8) > che per 1 ’ unione di quelli 

libri i Padri Tqiceni ne formall'ero un Indice . Senta quello Catalogo il loro 
Canone avrebbe tutta la forza . Bensì polTiamo a maggior ragione richia- 
marci a memoria il decreto di Papa Saccheria contro i libri di Mldeberto 1 
c a quello pure applicare ciò > che fui Canone Tqjceno ferivo B al f amane , 
Domanda egli , perchè ordinando le leggi , che i libri degli Eretici fieno 
bruciati , quello Canone comandi , che a Collantinopoli fi ripongano net 
Vefeovato ? e rifponde : Egli è il medefimo , che i profani , ed empi fcritti 
degli Eretici fi diano al fuoco 1 e che fi ripongano nel yefeovato di Collanti- 
nopoli . Perocché ne fi leggeranno , fe fieno abbruciati , ne fi vedranno da 
alcuno , fe in queflo ficuro , e impenetrabile luogo vengan ripofli . Però 
chi li bruciaffe , e non riponeteli nel Fefeovato « non incorrerebbe la pena 
del Canone , come quegli , che non gli avrebbe contravvenuto . Per altro 
lo ftelTo Concilio avea nell* Azion quinta gii dellinati alle hamme certi 
viaggi degli i^pofloli , fu quali gl’ Iconoclafli faceanfi forti . Giovanni Mo- 
naco , e Vicario de’ Velcovi Orientali avea chiello , che il Sinodo vietaf- 
fe , che cotal fordido libro non lì potelTe più ricopiare . Rifpofe il Si- 
nodo ! nemo fcribat : non folum hoc , fed igni eum judicamus [ore traden- 
dum (9) . Nella meJclIau quinta Azione troviamo anche i libri di Eufebio 

1 fet- 
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condannati . Il 7 *. Tastale d’ ^leffjndro (i) fi contentò di dire , che il 
fcttimo Sinodo ^(iionibus •/. & vi. Eufcbii vcluti Arriani homìnis auSlori- 
tutem explodit , (p- I harafii TatriarchM , ntc non Epiphanii diaconi , 
ipfum Arrianum fuiffe adferentium di£ìa non ìmprobando fua facit . E per 
CIÒ, che fi appartiene all' Azion fella , e ad f/’i/an/o diacono non ho che 
ridire; ma quanto alla quinta Azione , e al Patriarca Tarajìo in troppo 
diverfo afpetto egli rapprelentò la fentcnza del Sinodo. Il Patriarca diifc 
degli ferirti di Ecftbio ; confcripta cjus abijcimns . fc il Sinodo , che fog- 
gia nfe ? & abijdmus , &■ anathematizamus (2). Qjiello non è certa- 
mente folamentc far fuoi i detti di f arafio col non difapprovarli ; ò una 
pofitiva conferma , anzi un fopracarico di maggior pena . 

X.'Ull. In quello llcffo anno fu fatta da Carlo M. una legge , che tro- 
vali nel Capitolare di ^qiihgrana (j) contro vari libri di falli racconti , e 
contro una lettera , che diceafi mandata dal Cielo , c che fembra quella 
delfa di ^Ideberto . Tfendographre , tp- dubiit narrationes , vel qux omnino 
contea fidem Catholicam funi , ut epiflola pefjina & falftjjima , quam tran- 
fallo anno dicebant aliqui errantes , & in errorem alios mittentes , quod 
de ccelo cecidijjet , nec credantur , nec legantur , fed comburantur , ne in 
errorem per talia fcripta populus mittatur . Sed foli Canonici libri , & Cotbo- 
lici Trahatus & Sanlìorum .AuHorum dilla legantur-, & tradantitr. 

XXIV. Farle all’ anno 806. appartengono due Canoni di Hicefon 
Patriarca di CoflantinopoU (4) . Ecco il primo . ^pocalypftn Paulli , Ò- ea 
qua dicuntiir bronlokgia , & fclenodromia , ant cal.vtdólogia Q fembrano 
quelli al Gretfero , ne lenza ragione . cllere fiati libri di Altrologia giu- 
diziaria ) fufeipere non oportet : profana enim orUnia . Il fecondo i que- 
llo : ^pocalypfin Efdrz , & Zofimx , & duo Sanili Georgii Martyria , 
Sanlìorum Martyrum Cyrici , tp" Julitt* , librumque Marci , O" Dia- 
dochi fttccefforis fufeipere non oportet . Heijcienda hac , non admittenda . 
Ma dacché fiam nell’ Or/e«fe , non ci dipartiamo fenz’ avere rammemo- 
rata un importantifilma Sinodale Cofiituzione di tiuoteo Patriarca de' 7 i(e- 
floriani . ebediesu sobense nella fua Epitome de’ Canoni Sinodali prclfo 
I’ eruditifiimo Giufeppe Luigi assemani nel bel Comentario Storico-Cronolo- 
gico de'Catholicii feu Tatriarchis Cbaldaornm , & Tfeflorianorum la riporta 
in quelli termini . ,, Antiquus invaluit mos , qui etiamnum in Hcclcfia vi- 
„ get , ut nemo Magifiri munus fua fpontc libi prxfumat , neve interpre- 
M tem agere , aut libros componete , abfque permiifu & prxcepto illius, 
» qui univerfalis Ecclefiz regimen & gubemacula obtinet . Et hac quidem 
1, Icge quicumque commentarla, tradatufve elucubrarunt , fe fe continue- 
,, re . Libros enim , quos componebant , expofitiones , Si interpreta- 
„ tionea , quas elaborabant , antequam ad vulgi roanus venirent , ad Pa- 
,, triarcham aut tranfmittebant , aut ipfi per fe deferebant s qui , fi ad i_d 
,, idoneus foret , fuo ipfc ingenio , intelligentiaque eorum libros exatni* 
,, nabat ; faélaque inquificione , fiquidem ex lucubratlones adprobationem , 

& co- 

CO In Hi/i. (jJ Lthh. Ine. til. tll ftó. 

(*) afuilMi. l-t. at.itr- _ (4) Ivi ttl.lift. 


Digitized by Google 


EPOCA SECONDA. 6 ^ 

,, & coronarn raererentur , adprobabantur ^ Si coronabantur . Sin vero 
„ adprobacione illa indignas Patriarcha cenfuilTct , reijciebat vclut Eccle- 
,, fiallicis legibus contrarias , damnabatque ; quemadmoduin Sabarjefu 
„ Catholicus Hatuni ^diahtni fcripta condemnavit ; & ^efujabus Saba. 
,, duns fabulas t coramentaquc Tabalenfis , Nofque flmiliter blaf- 
,1 pbemias illius ^pameenfts , Si ^ofepbi , atque *fohannis Daliatbenfts 
j, profcripfìmus . Si vero Patriarcha ob defcdum fcicncix ezamen perfi- 
„ cere non fufficeret , ad id operis Epifcopos eruditos , & dodores exer- 
„ citatos advocabac : & collata opera defìniebant , ucrum libri rufcipìcndi, 
„ vel reijciendi viJerentur . Et hzc fané fuit antiquorum regola , qux no- 
), Dris quoque temporibus obtinet . Nam Epbrxmus , qui Catliedram , Si 
„ thronuin Elamìtarum tenct , Su ille alter pudicus , ca(lufque E^ban 
,, Mofts Presbytcr , Si doiSor ; tertius etiatn doflus Si acutus ^bu 
„ 7 {pe , lucubrationes ab ipfìs elaboratas , antequam a quopiam videren- 
>, tur, ad nos tranfmilere , fcripseruntque in hzc verba : Cognitionis 
,, tuz fornace eas ezplorato , & fapìentix tux igne expurgato; Et fl- 
,, quidctn in Ecclellx archiva recipiendas judicaveris > eafdem recipi ju« 
,, beto i fin hoc honore indignas ccnfueris , fac , ut in mare proijciantur , 
„ aut igne abfumantur . Et illi qiiidem viri Dei amantes Cic fecerunt . „ 
Mori Timoteo nell’ anno degli ^rabi cci v. cioè di Grillo dcccxx. avendo 
feduto 4 anni , e fette meli . 

XXV. Torniamo a’ libri già a luce venuti , e poi dalla Chiefa vietati . 
Un genere di libri , che in quella Horia non ci è ancor caduto fotto la pen- 
na , lì profcriifc dal fecondo Concilio di C/;i/uns (i) . Ciò furono alcuni 
libri Penitenziali d’ incerti Autori , ma pieni di rilaifatezza . Ma fentiamo 
il Canone ftclTo , che li vietò i „ Modus autera pocnitentix peccata fua 
1) pornitentibus , aut per antiquorum Canonum inllitutionem » aut per 
t, Sanèlarum Scripturarum aufloritatem , aut per eccleliallicam confuetu* 
>1 dinem , licut fuperius diètum eli , imponi debet , repudiatis , ac peni- 
,, tus eliminatis iibellis , quos Pcenitentiales vocant , quorum funt certi 
3, errores , incerti Au( 9 ores , de quibus refle dici poteft ; Mortificabant 
), animtu , qua non moriuntur , & vivificabant anìmas , qua non vìvebant 
•> ( Ezcch. ZI 1 1. J Q^i dum prò peccatis gravibus leves quofdam & inulì. 
» tatos imponunt pccnitentix modos , confuunt pulvillos , fccundum pro- 
1, pheticum fermonem , fub omni cubito manus , & faciunt cervicalia fub 
,, capite univcriàe xcacis ad capicndas aniinas . ,, Contro (ìifalti libri Pe- 
nitenziali ci ha ancora un Capitolo tra quelli di ditone , o ottone di Bafì- 
ita, che il /limò non poterli mettere oltre I’ anno dcccxxi i. Ma in 
quello Capitolo parlali prima di altri libri con aperta alluflone a* nomi de- 
gli Angeli contenuti nell’orazione di ^Ueberto . Vt aliud ( cosi il Capito- 
lo che è il XIX. ) in Ecclefìa non legatur ani cantetur ; nifi ea qua auclorì- 
tatis divina funi , Si Tatrum OrtbodoxoTum fanxit aiiSloritas . 7 {ec [alfa 
•Angelorum nomina colant , fed ea tantum , qua prophetica , & evangelica 
docet Scriptura ; idefl Michael, Gabriel, Raphael. 7 {ec diverfa fentiant 
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in judiciìi pceniUntium > ^uum tinns minus , alter majusf altèri adulunio t 
alteri detrahcndo piacere velit : fed confiderata qualitate perfonajuxtamo- 
dum culpa agattir cenfitra vindilìa (i) . Contuttociò i Confeflori avvezzi 
a quelli libri non lafciaron di ufarli . Fu però duopo , che in fine il quarto 
Concilio di Parigi ordinalTe di dargli al fuoco . ^loniam multi Sacerdch 
tum , dicono i Padri di quel Sinodo (2) , partim incuria , partita igno- 
rantia , modum ponùtentia reatum fimm confitetaiBus fecus ctuam jura Cano- 
nica decernant , imponunt , utentes fcilicet quiBufdam codicillis cantra catto- 
nicatn aulìoritatem fcriptìs , qim pcenitentiales vocant : &■ oh id non vulnera 
peccatorutn curant , fed potius foveutes palpane , incidentes in illud Prophe. 
ticiim ! V'f qui confuunt pulvillos fub omni cubito manus , 8 l faciunt cer> 
vicalia ad decipiendas animas t omnibus nobis falubriter in commme vifitm 
efl , ut uniifquìfqite Epìfeoporum in fiia parochia eofdem erroneos codicillos 
diligenter perijuirat , & inventos igni tradat , ne per eos ulterius Sacer- 
dotes imperiti homines dccipiant . Confiderino quelli Canoni certi affettati 
lodatori temporis alli , e vedranno che la Moral lalTa è di data affai più an- 
tica , ch’eglino non vanno fpargendo . 

XXVI. Noi intanto ci volgeremo ad altre condanne > alle quali diedero 
occaflone gli errori di Gottefcalco , e di Giovanni Erigena Scozzefe intorno 
la Divina Prcdefìinazlone . Erano flati nell’ annoDcccLi 1 1. Ilabiliti in un 
Concilio di ^tkrcy quattro Capitoli contro i nuovi dogmi di Gottefcalco . 
Ma il terzo Concilio yalentino li rigettò con altri , che come or ora ve- 
dremo , erano di Giovanni Scozzefe , “Porro Capitala, dicono i Padri dei 
Sinodo (j) , qux a Concilio Fratrum noflrorum minus profpeFle fufeepta 
funt , propter iniitilitatem , vel etìatn noxictatem , & erroretn contrariun 
veritati : fed (Ir j, aliaxtx. syllogiftnis ineptiffimc conclufa , ^ lìcet jafìe- 
tur , nulla fxculari littcratiira nitentia , in quibus commentum diaboli potius 
quatn argtmentum aliquod fidei deprehenditur , a pio auditufidelium penitus 
explodimus > & ut talia , fimìlia caveantur per omnia, aunoritate Spi- 
ritas Santi interdicimus", novarim etiam rerum introduUores , ne difìrìBius 
ferianlur , cafligandos effe cenfemus . E nel Canone fedo condannarono 
altre operette di Giovanni . Ineptas aittem quxfliunculas , & aniles pene 
fabulas , Scotorumqiic pultes puritati fidei naufeam inferentes , qua pericu- 
lofiffimis ^ gravijjmis temporibus , ad cumulum laborum noflrorum , iifque 
ad feiffionem caritatis miferabìliter , O- lacrymabiliter fuccreverunt , ne 
mentes Chriflian* inde corrumpantur , dr exeidant a fimplicìtate (Sr caftitate 
fide! , qux efl in Clmjlo Jefu , penitus refpiiimus , & ut fraterna caritas 
cavendo a talibus aiiditum cafliget , Domini Chrifli amore monemus . E 
quelli due Canoni furono riconfermati quafi colle llelfc parole nel Sinodo 
Lingoniefe e nel Tullenfe 1. che tenuto fu quindici giorni dopo il Lingotùe- 
fe (4) , e dove i Canoni di quello furon riletti . Ho detto quafi colle fleffe 
parole . Perocché i Padri Lingonìefi più circolpctti tolfero dal Canone 
quarto yalentino ciò , che rifguardava i quattro Capitoli di puiercy , e 
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quanto agli altri fi efpretTcro in qucfli termini . Torro CapituU mme- 
ro z I X. Syllogifmìs ineptifjime & mcndaciffìme a efuod^m Scoto ( cioè Gio- 
vanni , e però ho diilopra avvertito , che i Capitoli condannati nel Con- 
cilio f'aUntino erano di collui ) conclufa , uhi non argumentum fidtì , jed 
potiiis commentun perfidile paret , nulla omnino philofophia arte , ut arra- 
ganter a iiuibufdam jaliatur , conjlruilnm , fed inani fallacia & deceptione 
imperiti/fime confiifnm , a pio audìtu fidelium penitus explodimns , e legue 
come nel riportato Canone talentino . Ma il mifero Gottefcalco fecondoclie 
narrati negli Annali Bertiniani , venne tratto a Bpens , e quivi prefen- 
tato ad un Concilio di Vefeovi della Provincia pubiice fiagellatus , librofque 
fnarum adfertionim igni cremare compulfus efl . Forfè te ci foffero quelli 
libri rimafi i fi troverebbon meno perlbne impegnate a compatire , c di- 
Éenderè Gottefcalco . Ma fari fempre contra coflui una forte prefunzione > 
che lo contrariafl'ero due de’ più dotti , e rinnomati Vefeovi della Francia^ 
e della Germania > Intmaro di B^ems , c ^xbano di Magoma . 

EPOCA III. 

dall’anno di cristo 866. al 1327. 

ì[ifpofle di S. Niccolò I. Tapa a’ Bulgari . 

!• C I. che fino da’ 24. di Aprile dell' anno dccclvi 1 1. era 

fucce'duto a Benedetto HI. , fu uno de’ più Santi , de’ più dotti , 
de’ più forti Pontefici della Chiefa Romana > degno che i Greci non men 
de’ latini lo celebralfero con fòmme lodi . Sotto il lùo gloriolb Pontifica- 
to avvenne la con verfione al Crillianefimo do' Bulgari. Sogorì loro Re 
nell’ anno DcccLxv. al Papa inviò il proprio figliuolo con molti Grandi 
del Regno per confultarlo fu centofei articoli . A quelli dubbi foddisfece 
Niccolò con una decretale aliai celebre . Uno di efli riguardava i libri, che 
i Bulgari aveano tolti a’ Saraceni , fc fi potelTcro confervare ; al che U 
Papa cosi rifpofe (1). De libris profanis , qms oSaracenis vos abjìuliffe , 
ac apud l'os babere perbibetis , quid faciendum fit , inquirilis : qui nimirum 
non funt refervandi ; corrurapunt enim , fuut fcriptim efl , mores bonos > 
colloquia mala ; fed utpote noxii & blafphemi igni Iradendi . Ma qual ma- 
raviglia di ciò? La materia de’ libri parve a Trecciò si importante , e si 
gdolà , che dellinando di mandare a’ novelli Convcrtiti alcuni Codici di 
leggi civili , come nc lo avean richiello , fi protefiò di volere , che git 
veniifero rifpediti a l\pma per timore , che non fodero ivi o perverfamente 
tradotti , o con alcuna frode falfati , inter quxfliones vero &• confulta , 
die’ egli (2) , ieges vos mundanas poflulare perbibetis , de qua re nós codi- 
ets , quos neceffarios vobis ad prafens effe confiderare potuiffemus , libenU 
mitteremus animo , fi quem penes vos effe camper ìjfemus , qui bos vobis in- 
terpretari potuiffet ; Si quos autem de nundana iege libros miffìs noflris de- 
dimus , cum reverfi fuerint , nolumus ibi relinqui , ne forte quislibet tifi 
vobis pcrv'rfc interpretetur , aut falfitate qualibct violet . H* 
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IT. Un altro illuflrc fitto ci Ibmminiftrano in quello propoCto le lettere 
di 7 {iccolò , fatto che ugualmente dimollra lo zelo di lui per 1’ onor della 
fua Sede , che l’ invincibii fermezza dell* animo fuo . Michele Imperador 
di Oriente, e gran difenfore di Fozio aveagli fcritta una lettera piena di lira- 
pazzo, e di contumelie . II Santo Pontefice avrebbe diflìmulato , fe la di- 
gnità della Sede Apollolica glielo avelTe permelTo . Ma quella domandava 
riparo a tanta irriverenza . Il Papa prefe per ifpediente di credere , che o 
alcuno avelTela finta • e a nome dell’ Imperadore avelTegliela mandata a 
^mia , o avelTela almeno con frode carpita di mano al medefimo Impera- 
dorè . Quindi allo Hello Mkhele fcrilTe una fortìflìma pillola , ordinando , 
eh’ egli dovelTe toAo cercare qualunque copia di tanto infame lettera , e 
bruciarla , altrimenti avrebbela egli medefimo fatta in I{pma con altri fcritti 
di Fozio ardere pubblicamente . Ma fia meglio leggere le parole medefi- 
me di quello invitto Pontefice (i) . „ Qiaapropter , Imperator fublimiflì- 
» me , diligenter propter dominum inquirentes t atque fcrutantes , fi 
9, vedrà tllam non fuilTe prateeptione tam coenofam inveneritis confedam, 
), immo toxicatis lyllabis infefiam epifiolam ( ut interim de tot praslligia 
„ texentium poena taceamus ) quam illi vobis zelo veritatia llagrantibus 
9, involvere , convenit faltem hujus Ibcia accepta , & palam cun^is igne 
9, fuccenfa per Augullales vellrot tam nobis , quam omnibus , ad quorum 
9, notitiam pervenir , dedinatos apices competenti fatisfadlionc a tam 
9, perverfo lenfu 9 & tam profanis adinventionibus, quod a fenfu vedrò 
19 non fuerint commentis tradita , vos exhibere prorfus inlmunes . Jam 
99 vero fi vobis in multis hujus mundi folicitudinibus occupatis furreptum 
99 ed 9 ut talia fcribere mandaretis 9 ne pigeat clcmentiam vellram hoc 
1, etiam ipfum humiliter confiteri , Si legibus vedris , ut hujufmodi 
99 Icripta nullius habeantur momenti , decernere : ita ut penes quem re- 
99 perca fuerint , impunito non evadente , ipfius quoque fxpe memoratae , 
99 ac femper execrandae epidolx , vel exemplaris ejus apices intemeratis 
9, prò reverentia manentibus facris diélionibus 9 flammeo dedantur igni 
99 voranda : ut & finillrs opinionis nzvo , quod ex blafphemiis fcriptìs 
99 incurreretis , carere valeatis , Si ingrati filii circa matreni vefiram 9 
9, ex qua impcrandi fadigium vos , & patres vedri ordine ccelitus difpo- 
99 fico pcrcepillis , nuliatmus appareatis . Sin autem feicote , quoniam 
9, podquam in hac vos pertinacia perfidere finetenus velie compererimusi 
99 primum quidem congregatis cundlarum Oecidentalium regionum venera- 
99 bilibus Sacerdotibus , didatores 9 & dirpofitorcs , atque przeeptores 
99 tantz fallacis 9 feu crudclillìmz derogationis San£lorum 9 vel pater- 
99 narum traditiooum 9 ab omni Chridiana compage remotos Apodolica 
99 freti audoritate , diris anathemacis vinculis innodabimus . Nec non & 
99 Pacrum9 ac przdeceflbrum meorum lèquuci velligia, qui foliti funt etiam 
99 numeroforum concilia nequiter celebrata cattare Pontificum , fi qua 
„ focia funt crebro di£lz 9 vel exeniplaria fortaflis cpillolz 9 quin potius 
„ non Iblum hzc 9 fcd& omnia Icripta 9 quz vel adverfus fratrera Si 
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,1 cocpif copura noftrum Ignatium inique confefla, vel adverfus noscaulTam 
„ illius canonice profcquentes , furiofe dcprompta funt 1 perenni damna- 
„ tieni raandabimus. Deinde vero decernentibus nobifeum , & fimul 
„ confiderantibiis cifdera fanfìiflìmis fratribus , & coepifeopis no/lris , 
„ ipfara epidolara in ftipite videniibus cunflis rufpcnratn vallo fuppofilo 
,, foco t ad vituperium vellrum coram omnibus nationibus 1 qua; penei 
,, raemoriam Sandi Tetri multiplices inveniuntur , extremae perditioni 
,, donabimus . Qiiacenus bis rite patratis difeat pius quod araet , & cru> 
„ dclis quod timeat . ,, Opanto l'cri.Te all* Iraperadore , comunicollo 
Tijccolò anche al Clero di Coflantinopoli in altra lettera > nella quale (irail- 
mente impone, che quella pillola con tutte le altre carte appartenenti a 
difefa dello fcilinatico Fozio fode colle fiamme fubito tolta dimezzo. 
,, Dellruat ergo, fcriv’ egli dell* Jmperadore (1) , vobis hortantibus , 
,, ipfe, & diflìpet ìlla s alioquin a nobis fore deflruenda , feu funditus dif- 

lìpanda , modo , quem pr<ediximus , antenolcite > quaravis antequam 
,, nos vobis illa feriberemus , prò quibus nunc fublimitatem ejus horta* 
„ raur , hoc ipfum fponte fatìurura eife putaremus . Sed quia quod puta- 
,, tum eli , nullum efT,.-llum hadlenus habuit ; idcirco nos l'alutcm iplìus 
,, illxfam raanere volentcs , ut hoc nunc faltcm agat, affe^u paterno mo- 
,, nuimus . Alioquin ( ut jam prxfati l'umus ) fic Dco favente , de cecero 
„ vigilabimus , & lludiis , quibus pollumus , inllllemus , ut interexanj- 
,, mes computentur , qui auéloritacem Tetri non confenlerint , immo 
,, Dei lune ordinantis in T'erro non intei lexerint : ita ut nec illa, qux 
„ perniciofe compilata lune , defendere , nec his fimilia , ut non dicain 
„ fcripto tradere , vel in mente volvere quis tilterius audeat . Non enim 
,, figmenta, qux ordinacioni Dei refiliunc , qux evangelicis vocibus con* 
,, tradicunt, qux Sandorum Patrum diffinitionibus-obviant , qux Syno* 
•, dicis conllitutionibus adverfancur , qux ( fi fic ditnittantur ) innumera 
„ polTunt fidelibus auxilia Tetri quxrentibus inferre difpendia , incolumia 
„ fine diferimine nollro valemus delercre : & exiliimationi nofirx , vel 
„ poli dilceirum nollrum tantum , quod abfit , nxvum ad defiruélionent 
,, fimplicium , & mutilacionera Sedis Apollolicx privilegiorura , relin* 
„ quere^,, 

li. Qiielle lettere di Niccolò furono fcrittc a* i j. di Novembre , ma 
un colpo livellato dalla divina giufiizia a* 24. di Settembre dell* anno fè- 
guente col fé dal mondo I* empio ed ollinaco Michele . 11 luccelTore , che 
fu Baftlio il Macedone , il giorno appreifo la Tua efalcazionc cacciò dalla Se* 
dia di Coflantinopoli 1 ’ ufurpatore Fozio ; con che diede fperanze , che fa- 
rebbefi anche da lui vendicata la Chiefa I{pmana dagli oltraggi fattile da 
Michele, In fatti egli fpedl a “hliccolò legati con lettere per ragguagliarlo 
dello fiato della Chiefa Orientale , e della depofizione dell’iniquo Eunucoj 
magiiinfèro a Hpma , che il lanto pontefice era fino da* ij. di Novem. 
bre trapalfato all* immortale Corona , fuccedcndogli ,^druno li. Tra l’al- 
are cofe portarono i Legaci Cel'arei un libro, che Fozio avea pollo nell* 
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Archivio della Chiefa CoflautinopoUtana come approvato , e /bttofcritto 
in un Sinodo , e che era pieno di sfrontata' maldicenza contro di T^ccotì , 
c della Sede Apoflolica. Adriano adunò un Concilio, nel quale dopo avere 
da ogni indebita accufa purgato il iànto fuo anteccUbrc , e fcomunicato 
Fozìo co’ fuoi complici , fece ai Padri del Sinodo una forte allocuzione 
contro il detto libro . Ergo, diceva egli(0, ejiù.t nibìl ab hureticoTiim 
veì Schifmaticerum pravitatum commentis code.x ijìe a£iu non diffeutit , ni- 
miriim qui & ab fchifmatico , Diofeorum in hoc imitante , Photio fiflus , 
totus mendaciis & perverfis dogmatibus fabricatus exiflit ; h:m aque , 
ut itla , perpetuo anathematl duco fubdendum , & contemplantibus tunhis , 
tir pracipue Qrxcotum legatii , igni tradiium , in cineree quoque conjicio 
redigendum ; quatenus nec Jìmpliciorum puritas illius contagìoae poUuatur , 
nec fidelium mentes hiqufmodi collusione quoquo modo faucientur . Formofo 
Vefeovo di Torto a nome di tutto il Concilio applaudì alla propofizione del 
Papa , c finalmente quelli dettò la fentenza , che abbiamo (a^ in quelli 
termini x ,, Conciliabulum vanitatis a ThotioSi hujus fautore , Michaele , 
,, videlicet tyrannicc imperante , Con/lantiitopoli nuper adverfus Apollo- 
,, licac Sedisreverenriara , & privilegium congregatum , utpote yeritatis 
,, inimicum , & omni fallìtate repletum , quin Si libi confentientium ani- 
,, mas interficiens , Epbefiao latrocinio comparandum' fore llatuimus , & 
„ ipfius execranda gella , qiiibufcumque habeantur monumentis inferra > 
„ lummi judicis Domini Noftri Jefu Chrilli Sandlorumquc Apollo loruin 
„ Principum Tetri , Si Taulli , nollracque mediocritatis auéloritatc , pc. 
,, nitu» abolenda decernimus i ita ut igni voranda tradantur , & anathe- 
„ mate perpetuo p>crcellantur . Similitcr de ccteris Scripturis , qu*, vi- 
,, ris iam nominatis auQoribus , contra camdem Sedera tempore divario 
,, funt editic , gerendum modis omnibos defioimus „ • Qyindi Adriano 
col Concilio decretò: de tis vero, qui eidem impì»conciliabulo^é\Co- 
flantinopoli ) confenferunt , vel fubfcripferunt , fi decreta decefforis mei fe^ 
cuti fucrìnt , gir ad reverendi Tatriarchx Ignatii eommunionem repedave. 
rìnt , atque idem coruiliabidum anathematizaverint , atque monumenta illius, 
vel exemplaria inventa cremavsrint , Ecilefia communiane fruantur . . . • 
Ergo quamdiu pofi notitiam bujus ^pofiolicx fanFlìonis fibi periata monur 
menta, vel exemplaria ipfius cxecrandi Coneiliabulipciiesfequifpiarn rrti- 
nens celaverrt , vel defenderit , & non potius jnopalaverit , vel igni tradi- 
derit , tamdiu anatbemate confirilìus communionis Chrifli munere careat ; 
quinimo (notili rigor di fentenza ) fi Clcricus efi , qui poflmodum lsxc vel ci> 
lare , vel defendere eonvilius fuerit, gradum , quo potiebatur, amittat : fimi- 
liter ty de ilio flatuimus , qui hxc occultare putatur , & ipfe bine impetitus 
nec refptmdere , nec decretis ,/tpofiolica Sedis in hac parte parere confenferit . 
Del retto in Concilio 1’ infame libro fu dato ad ardere ; ma notabile è ciò» 
«he in tale occafionc avvenne : Quem nimirum rogne , ( dice I’ antico 

Scrittor della vita di utdriano ) ut fomcntum quoddam ignis exceptt , & pe- 

• . 
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ne , anteqnm femiu/bm credi potuijfet , cum magno fatare , pìceoqùe colo- 
re eonfnmpfit . £t quum forte focus inundatione pluvix naturalitcr debuiffet 
extingui , ad pluviam quafì adguttas olei fiamma con'ualuit , & in laudes 
Dei , Santijffimique Tapit Nkoìiiifimalque Hadriani fammi Tonti fcis mir acu- 
ii ftuptr tam Latitwrum , quam Grxcorum corda refohit . 

lU. Gli Atti di quello £pmano Concilio furono Ietti , e con grande ac- 
clamazione approvati nell'ottavo Ecumenico Concilio dì Cojlantinopoli ì 
anzi i Padri del Concilio fecero un gran fuoco di Umili libri di Fozio ( 1) • 
„ Jubcntc Bafilio Chrilli amico « & magno Imperatore ( cosi negli Atti di 
„ quello Concilio ) politum eli in medio Synodi vas xneum ad id aptum , 
ji plenum igne i & delati lunt in marlupio a TheophylaUo rcverendiflì.T.o 
>, diacono , & referendario omnes tomi chirographorum , qui exafli funi 
„ a Vhotio > ab omni l'aerato catalogo , & ordine Clericorum , tam magnx 
,, Ecclefix > quam earum , qux foris funt : quamque etiam a magnis , Se 
r, parvis , & omnibus fenatorix dignitatis , Se cuii^is aliis tam illuAribus, 
,i quam ìgnobilibus , atque iis , qui in omni arte ac difciplina , Si diverto 
„ lludij elfc videbantur , ulquc ad pellarios , Si pifees vendentcs > & li- 
» gnarios , & acus facientes : infuper Si libri, qui fifle conicripti funt con- 
ti tra beaiilfifflura Tfjcolaum Papara , Si gelloruni relationcs, acSynodos, 
3ì qux contra fandlilOmum Patriarcham Ignatium faélx funt a Tbotio - Et 
,, accipiens Ceorgius reverendiflìmus orphanotrophus lìngulos libellos , & 
» tomos tribuit hominibus utrorumque fandtilTimorum Vicariorum, qui mi- 
ri ferunt omnia in ignem , Se cremata funt , & redatta in nibilum ,, . Nè 
tanto ballò a’ Padri . Vollero con un Canone , che è il fello , raffermare 
le colè contro Fozio , e i fuoi partigiani già efeguite (z) . >» Qiioniam qui- 
,, dem apparuit Thotìus poli prolatam contra lè iullilTimam fententiam , 
,, Si daranationem a Sanftiflìmo Papa 'Hjcolao propter nequillimam inva- 
,, fìonem Conflantinopolitanorum Ecclelix cum aliis malis operibus fuis , 
,, etiam quofdam nequam , & adulatores de platcis , & vicis inveniffe, 
r> Si vicarios hos fan^ilTimarum trium Patriarchalium Sedium orientis no- 
,, minalTc , ac propofuiile , atque cum bis Ecclelìam malignantium , 8c 
,y Conciiium vanitatis colltgens , depolìtarias accufationes , Si elimina 
,, contra beatilfimum Papam T^icolaum commovilfe, & anathema procaci- 
,, ter , Si auJadìer contra eum , & cundos communicantes ei fxpe pro- 
li mulgalTe , quorum quali monumentorum libros nos quoque vidìmus, ab 
Il ipfo maligno opere ac fallaci diélatione confutos , qui etiam Synodìce 
I, ab igne confumpti funt : hujus rei gratia prò cautela Ecclelìallici ordinis 
1, anathematizamus quidem primitus prxdifliim Thotium etiam proptec 
3, hujufcemodi caiilTam ; deinde vero Si omnem , qui amoJo in callidì- 
1, tate fraudulenter egerit , & verbum vcritatis aduireravcrit , & falfos 
II vicarios limulaverit , vel libros diótatus mendjcis finxerit , Si ad pro- 
li priorum favorem votorum commentatus fuerit &c. Importanti lÈmo 
pure al nollro propolìto , e glorioliflimo alla Sede ì{omana è il Canone xxi. 
dello lleifo General Concilio contro chiunque ofaii'e confcriptiones contri 
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Sanfìì/Jìmum T»pam Senioris Roma: , ac vcrba complicare , & compme- 
re qiiod dr nuper Photius fecit , & multo ante Diolcorus , Sjiìfquis 
a itcìn tanta jailantia , & audacia iifiis fuerit , ut [ecmdum Photium , vel 
Diofcoriim in jcriptis , vcl fine fcriptis infiiriai qnafdam centra Sedem Pc- 
tri lApofiolorum Trincipis moveat , xqualcm > tU eanidem , quam illi con- 
demnationem recipiat . 

IV. Dopo quefto tempo oltre ad un fecolo e mezzo non efTcnJo infor- 
te nuove ercfic ( il che in cti di tanta ignoranza afcri ver fi dee a particolar 
Provvidenza Divina reggitrice della lua Chicla ) appenache abbiaci cofa 
da regillrarfi nella noftra lloria ; Tuttavolta potrà aver qui luogo il famofo 
Canone vi 1, del Concilio Pantano celebrato da Giovanni ix. coi qual Ca- 
none fi dcdinarono al fuoco gli atti del Sinodo di Stefano yi. contro Papa 
Formofo, Fafiquidem, qua de ipfo pranominato Concilio feripta effetto- 
famtiir , qtioniam irrita , dr centra canoiiicam aii^oritatcm prxfimpta fan- 
xiflii : deccrnimns una cum confultti omnium veflnim , fi placet , igne cre- 
mcntnr , ficat de latrocinali Arimtnenfi Synodo , & bphefina feennda 
fcripttim continetnr : df de bis qua centra Sanéìi/fimum Vapam Lconem ab 
hareticis afta funt , &• feenndum qnod tempore domni Had riani junioris pa- 
pa Synodali convcntii illa , qua contea domnum Nicolaum beatiffimiim Va- 
pam Conflantinopoli neqniter alia fnerant, igne tremata in Sancia Romana 
Fcclefia confiat fiiijfe (i) , Ne taceremo , che ,Attone dall' anno 924. fin 
forfè al 9J0. Vefeovodi Fercelli nel fuo Capitolare , che tra 1 ' altre fuc 
opere nel 1768. fu pubblicato a yercelli flclTo y inferi al capo c. il decreto 
di Celafio . Lafcia nondimeno -Ottone il catalogo delle Scritture , la noti- 
zia delle tre Sedi , il Sinodo Coflantinopolitano , c la particella : fed df 
fiqna funt Concilia &c, Qiialche varietà di lezione ci ha innoltre tra '1 Co- 
dice FerccUcfe , e la copia , che noi dal Labbe abbiamo data all’ an- 
no ccccx'cvi. del decreto Celafiano . 

V. Le nuove Krefie , che alla metà circa del fecolo undccimo turba- 
ron la Chiefa , 1 ’ obbligarono a lèrvirfi contro i loro autori dell’ armi , 
delle quali crafi per I’ addietro fervita a indennità della fede . Berengario 
per difendere i fuoi errori intorno!' Hucarillia faceafi forte fu di un libro 
de Corpore dr Sanguine Chrifti di Giovanni Erigena Scozzefe (3) . £ fin da 
quando cominciò queflo libro a fpargerfi > cioè nel nono fecolo > era fiato 
impugnato dal Monaco - 4 drevaldo in una raccolta di fentenze de’ Padri 
centra ineptias Johannis Scotti de Corpore dr Sanguine Chrifii , la quale dal 
Dacbery fu pubblicata nel l'ccondo tomo dell’ uttlifiimo fuo Spicilegio • Ma 
dacché Berengario prefe qtiefio libro a feudo di fua difefa 1 fi pensò fubito 
a torlo di mezzo con pubblica autorità . La prima condanna forfo fu fatta 
da Lfowe nel Concilio Rpmaw > che tenne dopo Pafqua nel ml. Seri, 
vendo Lanfranco allo llefib Berengario di quello Concilio gli rinfaccia , che 
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auum a quodam Reraenfc Clerico Romani pcrlatas ( le lettere di Berenga- 
rio al medefimo Lanfranco ) rccitator Icgeret , intcllelìo , qnod johannem 
Scotum , Pafchafium drfwiwict , communi de . Eiicharìflia fidei 

adverfafentires , promulgata efi in te damnationis fentcntia , privans te 
(ontmunione faiiHx Eccleft.t , qiiam tu privare fanfìa ejus communione fa- 
tagebas , E’ vero , che non fi mentova qui efprell'amente veruna cenlùra 
del libro àxCiovanni’, non par tuttavia credibile, che noi voIeOero i 
Padri del Sinodo avvolto nella condanna di Berengario , il quale cfaltavalo 
tanto. Ma checche fiìa di ciò, fu quello libro certamente vietato nel più «VerMlli. 
numcrofo Concilio , che Io Hello Leone IX. convocò in quell’ anno a Set- 
tembre in Fercelli . Un Anonimo , il quale delle varie condanne di Beren- 
gario Icritle un opufculo nel mlxxzvi 1 1. ; ufeito poi alle llampe per ope- 
ra del V. Tierfrancefeo Chifflet , coti ne parla : .Ad banc Synodiim C di 
Vercelli ) non j/i/e Beringerius ,/ed quidam ejus fautores pervenerunt , qui 
fe legatos ejfe adferentes , eumque defendere volcntes , in primo aditu defe- 
eerimt . Uomnus autem Apoflolicus iterum Syuodali judicio fententiam Be- 
ringerii , //ir/iffrjohannis Scotti de Corcare anathemate da- 

muavit : & fidem , quam omnes Catholici de veritate Corporis & Sangiii- 
nis Domini haflenus habuerunt , tir adirne habent , confirmavit , Ma udia- 
mo fu ciò anche Lanfranco , che a quel Concilio intervenne . Debinc 
( nel notato Concilio d\ Epma) declarata efi Synodus Vercellenlls , qute 
fune praximo Septembri , eodem prafidente Tontìfice , efl celebrata Vcrcellis, 
ad quam vocatus non venifli . Ego vero proecepto , & precibus pr£fati Tonti- 
ficis , ufque ad ipfam Synodum remanfì . In qua in audientia omnium , qui de 
diverfts hujus mundi partibus illue convenerant , Johannis Scoti liber de Eit- 
charijlia Icilus efl , ac damnatus ; fententia tua expofita , ac damnata ; fides 
SanChe Ecclefìa , quam ego teneo , & tenendam adflruo , audita , & con- 
cordi omnium fenfa confrmata . 

Vj. Note fono le variazioni dell’ infelice Berengario , ne la minor fu , 
che dopo avere in privati colloqui riprovato come Eretico il libro di 
Giovanni , prendelTe di nuovo a patrocinarlo ; di che .Afcelino si lo ri- - 
prefe : Tudeat te patrocinari librum , quem Vercellis/t» plenaria Synodo 
damnatim , te quoque propter eum bxrefis macula notatum audivimus . Però , « p,rigi . 
ad ovviare alle ricadute di Berengario fi celebrò nell’ Ottobre di quell’anno 
un nuovo Sinodo , del quale Durando Abate Troarnefe nel fuo libro de 
Carpare dr Sanguine Cbrifli ci lafciò quella memoria . Damnato proinde 
communi fententia talium autore , damnatis ejus tomplicibus , cum Codice 
Johannis Scotti , ex quo ea , qu.t damnabantur , fumpta videbantur , con- 
cilio foluto difceffum efl t ea conditone ■, ut nifi refìpifeeret ejufmodi perver- 
fitatis auSlor , cum fequacìbus fuis , ab omni exercitu Francorum , prxeun- 
tibus Clericis cum ecclafiaflico apparata , infianter quxfiti , tibicumque conve- 
nijfent , eo ufque obfidtrentur , donec aut confentirent Catholicx fidei • 

*ut mortis peenas luituri caperentur . E nondimeno Berengario ebbe la pe- 
tulanza di lamentarli di quelli Concili , c del Re di Francia Enrico 1 . 
alla pre fenza dj cui eralì celebrato il detto Concilio di Varigi , e difendere 
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Giovanni in una lettera , che mandò a certo Riccardo . „ Q^ia facile ; 

' AN.OI CRISTO ’• cum Rege loqui non nefcio ; vellem , 

„ fi videretur & vobis , verbum illi aliquod prò me faccretis , fi forte 
1050» bumanitatis , liberalitatis » dignitatifque regix , atque Cliriftianicatis 

n reputatione aliqua munifìcentia compenfaret damnum , quod is Clerico 
,, Ecclefix fuz injufiimme , ac regia majefiatc indigniflìme , tantum in* 

„ tulit . Qiiod fi facit I ab immodica culpa , fé modica ezpcnfa , non 
„ modicum cxolvit . Si autem non facit , me tamen przilo nihilominus 
„ habet in eo uno fervine regix majeflati , ut fatisfaciam fecundum Seri* 

j, pturas illi, & quibus velit : iniultifiime damnatum 5 cor»w ^oòannm 

» Qpod autem hoc minus fidelicatis mex fcrvitium refugiat : noverit quz 
>, fcribit *fehan»et Scotus , monitu illum fcripfiOfe, precarroque Caroli Ma- ' | 

n gni C Calvi dovea dire ) anteceflbris fui , qui quantum circa resgeren- ( 

„ das pcrllrcnuus , tantum circa religionem devotus , ne mcruditorum , 1 

„ canialiumque illius temporis prxvaìeret ineptia . Erudito vero 'Coitami 
illi impofuit colligcrc de Scripturis , qux ineptiam illam converterent. 

X, Un le fcrat , oportet , defiinélo patrocinium centra calumnias nunc 
„ viventiiim : ni (e malit exhibere Indignum fucceffionc, & fède illius 
magnifici antecelforis fui , qui etiam circa negotium intelligcndaruia 
„ Scripturarum follicitus , ab erudito vivo viro , non ad tenebrandum vo 
>, ritatis himen , tale exegit obfequium . Ma a Berengario dovremo oc 
ora tornar col difeorfo . 

1054* Ma intanto vediamo ciò , che a fece T^irco/ò Mo- 

£,*t» Ji Niccoifc "*co detto Tettorato per riconciliarli colla Chiefa Bptnana . Erano colà fiati 
Pttinrat* loijf» Ai Leone IX. inviati fuoi Apocrifiarj il Cardinale timbetu , Tietro Vefeo- 
. vo di .Amalfi , c Federico Diacono e Cancelliere, onde fiaccare 1 ’ orgoglio- 

deli’ Eretico Patriarca Miclnle , c de’ Tuoi partigiani . Uno di quelli era 
Tiiccolà , che avea anche ferino un libro contro la Chiefa latina dell’ azi- 
}»o , del Sabbato, e delle nozze de’ Sacerdoti . L’ ImpcnAor Coftantin» 

Monomaco fecelo venire al celebre Monaftero degli Stnditi , ove gli Apo- 
erifiaril del Papa rifedevano , Che poi ivi fi facelle il Monaco ravveduta, 

8 * impara dalla breve relazione delle cofe da’ legati della Sede Apofiolica 
fatte a Coflautinopoli (,ì) , ,, 7 i(irr/a Monachus , qui Si TeHoratus . ante 
,, prxfentiara prxfàti Irapcratoris , & procenira cjus infiftentibus ipfis 
„ nuntiis Bftnanis, anathematizavit quoddam Icriptum fub fuo nomine 
„ centra Sedem Apoftolicam , & omnem latinam Ecclcfiam editum , 3 c 
T, prztitulatum de azymo , de Sabbato , &• de nuptiis Sacerdotum . Infu- 
n per anathematizavit cundoi , qui ipfàtn Sanftam I^manam Ecclefiam 
r, negarent primam omnium Ecclefiarura efie , & qui illius fidem femp^ 

„ orthodoxam prxfumereot in aliquo reprehendere . Poli hxc ftatim in 
„ confpeflu omnium , ad fuggeftionem eorumdera nuntiocuin Bpmanorum» 

„ juflit idem orlhodozus Imperator prxfatuin incendi'librum ,- ficque fiMt 
„ difeefium. Sequenti autem die prxdiflus T^iceta urbe cgrelTus, ultro adiil 
,, ipfos Legato» intra Palatium l{fgi > a quibus adeipiens perfedìam lua* 

„ rum> 
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», fum propofitlonum folutionem , iterum fpontc anathematizavit omnia 
„ diéia , & , vel tentata adverfus primam & Apoflolicam Sedera . 

,, Sic ab eis in communionem receptus , effedus cA eorura familiaris 
), amicus „ • 

Vili. Eccoci ora di nuovo a Sere»g4r/o • CoAui fli citato al Concilio 
l{pmano di cento tredici Vefeovi convocato da Papa T^ecolò II, Qpivi ab- 
iurò i Tuoi errori , e al fuoco gittò il libro , da cui era Aato fedotto , di 
Giovanni Erigena . Tanto ci narrano Guitmondo , e Lanfranco , che lo con- 
futarono . A Nicolao ftipa cvocatus ( cosi il primo ) Roraara petiit , ubi in 
fr.tfentia éjufdem Vap<t , multorum Epifeoporum examinatus fuum confi~ 
tens anathematizavit errorem : Johaniiem Scotum igni comburens , cujus le- 
Rione ad hanc nefariam devolutus fuerat feStam . Lanfranco poi nello Icrit- 
to , che a lui medeArao indirizzò , glielo rimprovera in queAi terraini : a 
beat* memoria Nicolao , totius Chrifliani nominis fummo Vontifice , & a 
tentum tredecim Epifcopls Roma: audita , examìnata , atque damnata funt . 
Tunc quoque inclinato torpore , fed non humiliato corde , ignem adcendifli , 
librofque perverfi dogmatis in medio SanSli Concila in eum conjecifli , jurans 
per id , quod rebus omnibus incompirabiliter majus efl, te fidem a Tatribus, 
qui prafentes erant , traditam inviolabiliter fervaturum , veteremque doRri- 
nam tuam de Corpore & Sanguine Domini ah illa die aliis non prxdicaturum. 

IX. Le altre vicende di quello Erefiarca non fono del noAro lllituto . 
PalTiamo a "Pietro ,Abailardo . Scrive di lui Ottone di Frifinga (i) : de San~ 
£ìa Trinitate docens &• fcribens , tres perfonas , quas Sanila Ecclefìa non 
vacua nomina tantum , fed res diflinilas , fuifque proprietatibus diferetas , 
halìenus &• pie credidit , fideliter docuit , nimis adtenuans , non bonis 
vfus exemplis , inttr cetera dixit : ,/ìcut eadem oratio efl propofuio , ad- 
fumptio , &■ conclufio : ita eadem effentia , efl Pater , & Film , &- Spi- 
ritiis SanRus . Ob hoc Sueflionis Provinciali cantra eum Synodo , fub prx- 
fentia Romanz Sedis Legati , congregata , ab egregiis viris , &• nominatis 
magiflris , Alberico Remenfe , & Leutaldo Novarienfc , Sabcllianus hs- 
reticus judicatus , Ubros , quos ediderat , propria mann ab Epifeopis igni 
dare coailus , nulla fibi refpondendi facultaie , eo quod difeeptandi in eo pe- 
riti* ab omnibus fufpecta haberetur , concejfa . Egli tuttavia legu' a fpargerc 
1 falA Tuoi dorami, anzi ebbe coraggio di prefentarfi all’ Arcivefeovo di 
Seus , perchè gli perraettelTe di venire a difputa col Santo Abate Bernardo, 
<ul prcteAo , che fc da lui vinto foiTe , ritratterebbefi fubito delle lue opi- 
nioni , ma veramente fella fuperba fidanza , eh’ egli avea d’ incalappiarlo 
co’ fuoi fofilrni , e di cfelcere colla vittoria di tanto avverfario il fuo par- 
tito , Condircele I Arciveicovo alle colui illanze , perchè no vel Golia non 
fi vantaAe , che iti Ifr nello non ci aveiTe , chi ofalfe di entrare feco lui io 
mifehia , e ne Icriife a Bernardo . Il Santo di mala voglia , e fblo per glo- 
ria della Cattolica veriti accettò l’ impegno . Ma che ì „ddfuit dies , fcri- 
▼efi nella vita di S. Bernardo (a) , Ecclefla copìofa convenit , ubi a Dei 
famulo l^etri ilUus Abaleardi in medium [cripta prolata funt > erroris com 
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pituU dfjignati . Dtmum Uli optio dita tfi , aut fua effe nefandi , aut er. 
rorem hiimiliter corrigendi , aut refpondendi , fi poffet , of^iciendis fìbi ra- 
tionibus pariter, & Sanlìorum teflimoniis Tatram , ^t ille nec volens rejìpi. 
fiere , nec valens rcfiflere fipientix , & fpiritui , ^kì loquebatur , ut tempus 
redimeret , Sedera ^pofìolicam appellavit . La fentcnza del Papa , che er.i 
Innocemio II. comienfi nella leguentc lettera da lui indiritta agli Arcive- 
feovi di j e di Seni , e zVdAbnz S. B ernardo (i). “Per prtfentia 
fcrìpta Fraternitati vefìra mindantus, quaterms Pctrum Abaelardum,^ Ar- 
nalJum de Brixia , perverfi dogrrtatis fabricatores , &• cathoUcte fidei impu- 
gnatores , in religiofìs locis , ubi vobis melius viftm fuerlt , feparatim fa- 
ciatis includi , éf libros erroris tonti» , ubicumqtte reperti fuerint , igne 
comburi . Data Laterani xv 1 1. Kalendas ./fugufli . Aggiunge Goffredo Mo- 
naco di Ceflello in una lettera , che al Cardinal Vefeovodi .Albano mandò 
poi fulla condanna , di cui or or diremo , di Gilberto Torretano 1 che in 
Bjrrna Ikifa furon da Innocemio incendiati i libri di Abailardo (2) : cu]ns li- 
bellospìx memoria Dominai Innocentius Papa fecundus , in urbe Roma , eJ* 
in Ecclcfia beati Petri , incendio celebri concremavit , apoflolica aufloritate 
heeretìcum illum denmtians , Una fimile eiccuzione > come può vederfi 
neW' Allacci nel libro il. de £ft7r/«;« Occidcntalis , & OtienUlis perpetua 
confenfìone , fu fatta in un Sinodo di Co/iant inopoli in quell’unno ftellb ucxu 
dal Patriarca Leone contro i libri di Coflantino Crifsmalo . Furon quelli con- 
dannati , e bruciati > e a tutti vietato pur fu di ritenerli , c di leggerli. 

X. Non molto dappoi a S. Bernardo toccò anche la gloria di combat- 
tere gii errori di C/76rrfo Porretuno Ve feovo di Po; f/erx . Eugenio III. a 
Parigi , ov’era per la Pafqua , intefe i difpareri < ne’ quali divifa era 
quella Città per la fpofizionc di Gilberto Ibpra Boezio . Il Papa quantunque 
avelie a S. Bernardo dato ad efaminar quello libro 1 e il Santo Abate piò 
cole ci trovatfe degne di riprcnfìone , volle nondimeno differirne una piò 
accurata ricerca al Concilio , che dellinava di tenere trappoco a Bjjemi , e 
intimò al Vefeovo , che là fi rccalfe a render ragione della fua dottrina . 
In fatti in quello Concilio furon difculte varie propofizioni del Vefeovo j c 
infine , come nella citata lettera al Cardinale di Albano narra Goffredo (})t 
ibidem Dominus Papa aulìoritate Apoflolica , de adfenfu totius Ecclefix , 
qua convencrat , capitala M<* damna'jit , diflriile pracipietts , ne eumdem 
librum legere , vel tranfcribere etiamfic reprobatum quii auderet , nifi prius 
eum Romana Erel^fl^ correxiffet . ^mmque refponderet Epifeapus : Ego 
corrigam adurbitrium veflrum : non vobii, ait , h.tc correflio committetur. 
Erant&alia , qua in fcbolis fiùs dkebatur auditori bus fui s frequenter idem 
Epifeopns tradidiffe, licet nos diffimnlaremus . Pro multitudint tamen fchoU- 
rium f qui teflimonium perbibebant ab eo audiviffe multoties t ha coram om- 
nibus feiffa , & àifeerptre fuerant ebartx , qua dicebantur ejus fententias 
continere . ^in igne petito ad eomburcndum eas , dixerunt quidam ft^ere, 
(i fcivderentiir . Anche il Patriarca di CoHantinopoli Tfljccolò Muzalon punì 
quell’ anno col fuoco una vita , che ivi correva di Santa Parafeeve - Deefi 
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quella notizia a Balf^mone ii quale rtil Canone iz 1 1 1, del Concilio Trul- 
/.1TO racconta : S. Paralcevcs /sr/Jte a quoitim fuijfe confcriptam , 

taque de CMjfo a Nicolao T.ttrìjrcha igni adiiidicatam effe ddeUo do^iore , 
qui aptÌHs res geflas Sinds illius Utteris mamUret . 

XI. Dovrei ora rammentare la facuola decretale > che Innocenzio III, 

fcrilfe a tutti i fedeli di Airrzfi). Il P. J^or/e ci dice (?) , che quello 
Pontefice vieti tutti i libri [acri tradotti in lingua Franzcl'e antica , come 
fatta da perfone fofpette . E verillimo è , che in quella decretale fcrive 
Innocenzio , che dai Vefeovo Metz era (lato informato 1 quod tam in 
dicecefi , qnam urbe Metenll laicorum & mulicrum multitiido non modica , 
tracia quodammodo defìderio Scripturarnm Evangelia , Epi[lolas Panili > 
Tfalterium , Moralia]ob, & plures alios libros jìbi fede i« Gallico fer- 
mone transferri , translationi htijufmodi adeo libenter , utinam autem et 
PRUOENTER intcndcns , ut fecretis conventionibus talia inter fe laici , &• mu- ■ 
lieres erullare prafumant , fibi invicem predicare . . , ^os qitum aliqui 

’Patriarchalitim Sacerdotum fuper bis corripere veliierunt , ipji eh in facitm 
refliteriint > conantes rationes inducere de Scriptnris , quod ab bis non debe~ 
reni aliquatenus prohiberi , Ma egli è anche vero , che il Papa nel corpo, 
della decretale dimentica le traduzioni , e tutto inlille contro le conventi* 
cole , e ’l miniUero , che laiche perfone li arrogavano di predicare > e di 
-fpiegar la fcrittura . Però contento di averla accennata , non farò forza fu 
quella decretale . 

XII. .Dirò bensì del Concilio "Parigino > in cui l’ArcivefcoVo di Sens 
Pietro di Corbolio co’ Vefeovi della fua Provincia proibì più opere con 
quello decreto (j) , ì. Jluaternuli libri chiamati Ce/arlo Heìflerbacbienfe 
Autor di que’ tempi nel libro quinto de’ Tuoi dialogi ) Magiflri David de 
Dinant , infra Inalale Epifeopo Parifienfi adferantur , & comburantur . 

II. 7 {ec libri Arillotelis de naturali Philofophia , ncc commenta legantur Pa- 
rilius publice vel fecreto > & hoc fub pana excommiinicationis inhìhcmus (4), 

III. De libris Theologicis fcriptis in Romano ( cioè in lingua I^omanza , o 
volgare » onde il ricordato Cefario li dice libri Gallici de Theologia ) pra- 
cipimus , quod Epifeopis diacefanis tradantur , & IV, Credo in Deum > O* 

Ta- 


(ì") 1.0 S^»vi0 riporta {ateramtntc ue- 
gli Anaati T.«r u . a que fi* aimo » t 4 è pare 
(lata dal Ì0iprelT« ira le pinole 

lib.i f .ep. 141. .* buona parie è 
anche inferita nel quinto delle decretali T.vii. 
d* k^rtr, cap. Quutn ear iniunB^ . 
il) P45.1 18. 

Cj} Marlene Thff Now, T#iv, 

rr/. lód. 

(4Ì La rigloae di queOa proibizicme ci 
vien data da Rtgovdp a qucH'^inno • in dif 
h»t itlis ttgikamtur Parifiut lihtlfi eutd»m ab 
Arinotele) ar dìctbantur y dfui do^ 

*■ tthant Mctafhìlteam y dtiati de «evo « Con* 
Aaatinopoii , (sr s Giaco in Latinum tranf- 
hii . qutaiam non /tlum hstafi 


f di Almarico] fimttntiis fmhtitihut oetafta^ 
taena prabebant y emme 0 ahit n^nJam 
Vinti/ praicTt piterant j jujf funi omnn 
comburi > 0 fub p9na ixcofnmunicationit cau^ 
tum e/l in todim CancHìo y «*e fare de tttfrp 
eee ftfibtrty /egere pre/amerer > ve/faecam» 
f »e modo ^j^ere • Se ii P« Cojfart > c Natale 
Altjfandto , ebe Io fegu\ aveffer veduta la 
fentenia ftclfa del Concilio, avrebber veda* 
to 7 Rigordv equivocò nello fcriverc Me» 
taphjifttam y per l‘b}(ttam • Anche Robtfto 
monaco Ai Auttru y t Ct/ario non parlano, 
che de' libri della naturale fi lofofia ; ma que» 
fli aggiuugoao , che U proibiaione non fu 
che per tre aoai , il clic U fcntcoaa non dice» 
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Tour nofler in Romano , pratn vìtas Sanflorum . E qui EabitiTce il tem po 
della confegna , fi che paflato il termine dovelfe il polleditore elTere come 
Eretico reputato , e punito , La proibizione qui fatta della fifica di ^ri« 
ftotele fu da K. Legato Apoflolico confermata , e (lefa anche alla metafifi- 
ca ì 7 (pn Icgantur libri Arillotclis de netaphyfìca , &• de naturali Thilo- 
fophia . 

XIII. Più rifpcttabile fu la condanna , che in quell’ anno medefimo 
fece I' Ecumenico Concilio i v. di Luterano di un libro , che I’ Abate Gio- 
acchino avea compollo fotto il Pontificato di ^lejfandro III. contro li 
Mactlro delle fentenze Tiero Lombardo . Damnamus ergo ( cosi dicono i 
Padri del Concilio nel Canone fecondo ) , ^ reprobamus lìbellum , five 
trablstum , quem .Abbas Joachim edidit contra Magiflrnm Petrum Lombar- 
dutti de unitale feu effentia Trinitatis , appellane ipfum haretiam & infa- 
tmm 1 prò eo quod in fiùs dixit fententiis , quoniam quxdam fumma res eji 
Tater ^ Filius & Spiritus SanÙus , & illa non ejì generaus , neque genita, 
nec procedens . 

XIV. Onorio III. fuccelTor d ' Innocemio III. > fotto il quale fu tenuto 
il detto Concilio , confermò la condanna , che un Concilio Provinciale di 
Sene avea fui principio di quello fecolo fatta di un altra opera di Giovanni 
Erigena Scozzefe 'Tipi (fuatur , 0 delle nature. Tanto abbiamo da 

rico nella fua Cronaca (1) , c da Lanfranco impugnatore di Berengario (2). 
Qpalche maggior attenzione domanda il Canone xi v. di un Concilio cele- 
brato a Tolofa contro gli .Albigefi dal Cardinale Romano di S. .Angelo le- 
gato del Papa . Trohibemus etiam , ne libros velerie Teftamenti , aut novi , 
laici pcrmittantur habere , nifi forte pfalterium > vel Breviarium prò divinìe 
officile , aut leoras Beata Mariac , aliquie ex devotione habere velìt . Sed 
ne prxmiffoe libroe habeant in vulgari tranelatoe , arbliffime inhibemue . 
Ora contro quello Canone rifcalJafi forte il Dupino fj) , e dopo averlo 
detto regolamento di un pretefo Concilio, lo diffinifee contrario all’ ufo 
della Chiefa di tutti i tempi , e abufivo . Ma l’ impegno , eh’ egli avea per 
certe fue dilette traduzioni di libri facri , lo ha fatto qui travedere . E 
prima come pretefo Concilio ? Eccolo . Snefto regolamento , die’ egli , 
non i d‘ un Concilio , ma folo del Cardinale di S. .Angelo . Se ciò fia vero , 
me nc rimetto a chi intende quello latino , che a’ Canoni ferve di prefa- 
zione : ordinandum duximue , & flatuendum de conftUo .Archiepifeoporum , 
Epifeoporum , &■ 'Prxlatorum , & baronum & militiim , qnx ad purga- 
tionem hxreticx pravitatìs , confervationtm pacis , nec non & terra quafi 
neophyta , novirnue expedire : e perche non credali quella ima millanteria 
del Cardinale , fentafi ciò , che di quello Concilio fcrive Guglielmo di 
Poggio di Lorenzo (4) quafi comentando le citate parole. Idemqiie Legatue 
ibidem Tolof* pojì aflatem concilium celebravit , cui interfuerunt Narbo- 
nenfis , Burdigalenlls > Auxitanenlis .Archiepifeopi , & epifeopi multi , &" 

ala 

Co Veggafi M*f, ■;;»«« nell» PrffHìone al Dijfnt. Prillm. far I* BiUt ' 

ratei quarto Beacdctiino $.vi II, n.ij 5. tff-o. ).4. 

il) DtCrf. Dim.fif.ir, Ca) C*ra«.«/.qo, 
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étii pralóti . Ittn atlfuerunt comes Tolofanus , & olii tomitet prater Fu- 
xentèin , S^rones , hr fencfcdlus Carcaffon* , ù" Confules Tolofani dua . 
Ma fe i regolamenti di quello Concilio ftjrono fatti col confenfo ( lafciarao 
i Conti , e i Baroni ) ma di tre Arcivefeovi , di molti Vefeovi , e di ai- 
tri Prelati t è egli credibile > cho tutti quelli Signori non vedelfero ciò , 
che vide in quello fecolo un Dupiao > e acconlTenti Itero ad uno llatuto con- 
trario all’ ufo della Chiefa di tutti i fecali t ed abufivo , e allora appunto vi 
acconfeiitillero , che più trattavano del modo di combatter gli Eretici l 
Duecofedillinguiamo. Una rifguarda le traduzioni volgari de’ facri libri 
e dica pure il Dupino ciò , che gli pare , il non permetterne a tutti quanti 
indifferentemente la lettura è llato nella Chiefa , c lari Tempre un falute- 
vole regolamento ; ma di ciò nel libro feguente . L’ altra appartiene al 
divieto fatto a’ laici di tenere preflb di fe i libri del vecchio, e nuovo Tc- 
ftamento , e quello veramente non potrebbe follenerli , fe il Dupino flelfo 
non avelTe per invincibil forza della veritì dovuto confelfare , che 1' abufa 
continuo , che in Tolofa , e ne’ vicini pacli /4ce^;tfno delle fcritture gli AI. 
bigelì , e i ValJcli , uvea portato il Cardinale ( e il Concilio ) ad ufare 
un cofìjfatto rigore . 

XV. Gregorio IX. lòtto il quale il Legato I{pmano tenne a Tolofa il 
Concilio , rivolle il Tuo zelo anche contro i libri Talmudici degli Ebrei , e 
come udiremo da Innocenzo IV. feceli in Tarigi bruciare da quella illullre 
Accademia . Bernardo Luzenburg f i) prelTo Siflo Sanefe (2) mette quello 
incendio al Mccxxr. ; ma non avendo Gregorio come appare dalla fui 
Bolla (j) fe non nell’Aprile dell mccxxzi. rillorata quell’ Accademia , che 
pe’ paffati dillurbi era difperfa , fembra che ciò accadelfe alinen qualche 
mele dopo il rillabilimento dell’Accademia . Ma giacché li è mentovata 
la Bolla, con cui Gregorio /A’, rimile in piedi 1 ’ Accademia di Tarigi i 
non vuol lafclarll , che il Papa in quella medelima Bolla rinnovò contro 
i libri di .Xriflotele la proibizione del Concilio Provinciale Tarigino 
del Mcc I X. finche folfer corretti j libris illis naturalibus , die’ egli , ijui in 
Concilio Trovinciali ex certa cauffa probibiti fuere , Parifiui non utantur , 
quoufnue examinati fuerint , & ab omni errorum fufpicione purgati . 

Xvl. 1 libri Talmudici foffrirono lòtto Innocenzo IX. un nuovo incen- 
dio . Lo zelante Pontefice al Santo Re di Francia Lodovico fcrilTe fu ciò 
una forte lettera , perché con ogni Audio faceflcgli in tutto il Reame ri- 
cercare, e mettere al fuoco (4) . „ Et ficee , fon quelle a tal propofito 
„ le parole della lettera Pontificia , dileélus filius Cancellarius Tarijìenfts 

& redlores regentes Tariftis in facra pagina , de mandato felicis recor- 
„ dationis Gregorii Pap* pratdecclforis nollri , tam pnediflum abuftonis 
j, librum , quam alios quofdam cum omnibus gloflìs Ibis perle<flos in par- 
„ te , ac examinatos ad confulionem perfidi* ‘Jud/tortm publicc coram 
„ clero & populo incendio concremarint ; prout in litteris eorum perfpe- 

L „ xi- 
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ximus contiacri « quibus tu tsnquam Catholicus Rcjc , & princept 
„ Chriftianiffimus irapcnJilli fupcr hoc auxilium congruum , & favorem; 
,1 prò quo regalem excellentiam dignis in domino laudibus comtnendamua, 
at pro(cquimur aéiionibus gratiarum ; quia tamen nondum ^udttorum 
i, ipibrum abuHo prophana quievit > ncc adhuc dcdit eia vcxatto iutelie» 
,, Àum , celfitudinem rcgìam adtentc rogamus , moncmus > & obfecra- 
„ mus in Domino Jefu Cbrilìo , quatenus excelfus hujufmodi detcdabi- 
1, Ica I & enormes commiflbs in concumcliam Creatori^ , Se in injuriain 
„ nominis Chridiani , prout pie incepilh, laudabilitcr profequendo facicns 
,, debita fevericate percelli , tam przJi(flos abullonum libros reprobacoi 
„ per dodlorei eofdem , quam generaliter omnes cum gloflìs Tuia > qui 
„ per ipCos esaminati Si reprobati fucrint > mandea per totum regnum 
,1 tuum , ubicumque reperiri pocerunt , igni creroari écc. ,, 

XVII. Due anni dappoi li adunò a Rezieres un Sinodo , nel quale i 
Vefeovi congregati con alla teda P Arcivefeovo di 7\(^uriow4 diedero al 
Cardinale di Albano Legato Apollolico un loro coniglio di 37. Capitoli 
per procedere felicemente nella inquilizion contro gli Eretici. Neixxxvi. 
di quelli Capitoli leggiamo (1) : de libris Theologicis non tenendis etiam a 
laici! in latino > ncque ab ipfu , ncque a clerici! in vulsrari ; & de peenii 
cantra prxdUlo! . ...teneri f ad ath ad plenum > quicquid juflnm noveriti! , 
& flatutum . Non credo di male appormi , fc dirò , che quelli Vefeovi 
alludevano al Canone del Concilio di Tolofa , c che al Cardinale mette- 
vanlo fotto degli occhi > perchè gli ferviiTc di regola . Il che dii nuova 
forza a quel Canone , benché sfatato dal Dupino . Mentre tai cofe contro 
gli Eretici li liabili vano più > S. Ludovico Re <iì Francia in un altro Concilio 
di Rezieres rinnovò gli ordini j che i libri Talmudici de’ Giudei foiTer bru» 
ciati (2) . 

XVIII. Nel MCCLi V. fecondo che narra Guglielmo da Sant* .aimore , il 
quale ci darà più lunga materia di ragionare fj) > li divolgo in "Parigi un 
libro Anonimo col titolo di yangelo eterno . Ma è da avvertire » che^ fe- 
condo alcune memorie tratte dalla libreria della Sorbona , e pubblicate 
dall’ EchardC4 ) , il Vangelo eterno propriamente non è quello , a cui li 
dà anche da autori contemporanei quello nome , e di cui ora dobbiamo 
parlare. Il Vangelo eterno era un opera divifa in tre libri , il primo de’ 
quali era. intitolato liber concordix veritath ; il fecondo ./ipotalypft! nova', 
il terzo Pfalterium decem chordarum , e quello dal Concilio di ./irles 
del uccLX. come vedremo > fu denotato col nome di liber concordantiarum. 
Ma quello , che volgarmente diceli Vangelo eterno , era un introduzione 
a quello ftelfo Vangelo eterno , o fpiegazionc di clTo (5) . Di quello faceali 

o a 

(1) I.M. he. cit.nl.eoa. contri negli eftritli dilicine J» voti intori , 

( 1 ) Libb. Tom.si. («/.asa. come da £r«e#n«i« Cerne» nel Cronico ioferi- 

(j) De l’triemlii mvijjìm. eemfir.eaf.t. te iiM’EeearJ nel Cer^e Iflirici tei medi» iva 
StStiei*. Ord. Predir. T.i.fg-ioo. [ T.ri. p-gjo. ) dall’ Amore della Cronaca 
p non atte» btn diSintt rjneRe'daa Egmiedima piibblicatn negli 4neteeri di rd»- 
•pcce , h» f*«o » 6"“ differepa» n’in- nati Mattea , c d» Rittalralda fritto il ^ 
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o a ragione o a Corto clic fi foOe autore I’ Abate Gioacchino ; ma deli’ al- 
tro chi autor ne folle > non è cosi facile il difijnirlo . Matteo Tarifto ne fa 
autori i TV. Domenicani ; nel che è fiato ben confutaro dal Sjnaldi ^ì) . 
Eimerico (t) 1 ’ attribuiCce a Giovanni da Tarma fettimo General dt’Minori 
Offervanti ; ma a torto .come dinioftra Totale Mleffandro (g) . V Ec ardo 
nella Biblioteca de’ Dowf/iiViJj;; (4) fondato fu’ MSS. della Sorbona ne fa 
autore un certo Gerardo Francefcano grande amico, e compagno di Giovanni 
dà Tarma. Ma chiunque c’folle , da molte propofizioni dell’opera fi fa 
manifello , elfer egli fiato uno de' non pochi dife Nitori , che allora cor- 
revano, dell’Abate Gioacchino, .^leffandro IF. lo fece cfarainarc , c 
Icopertinc i graviffimì errori, che conteneva, lo diede alle fiamme , 
Hic etiam , dice di quefto Papa Totemmeo da Lucca nella Tua Cronaca , 
alìum libellum comburi fecit , in quo adfcrebatur , quod lux Evangelii ne- 
tninem ad perfelìum ducebat , fed lex Spiritus ; tende fic fe haoehat lex 
Evangelii ad Itgem fpiritus , fìcut lex vetm ai legem grada s tr quoi 
lex Evangelica Chrijli in mille ducentis fexaginta annis evacuati debeùat , 
GT lex fpiritus fubintrare . ^tx quidem fecla peffima originem traxit ex 
verbis ioichim libris ejus , & multos habuit fune temporis feelatores 
fub q txdam fpecìe fan^litatis . Sed dielus Alexander extirpavit de terra ; 
nude primo fecit in publico conftflorio comburi : qui liber vocabatur a febia- 
toribus fuìs Evangeliim aternum . Contra imitatores asttem hujui feiìx dicius 
Pontifex duritm fecit procejfum , • > 

XIX. Ma perchè « fi domanderà ; dice Tolommeo aliiim libellum i 
perchè avea dianzi parlato di un libro di Guglielmo da Sant* .Ornare . Qye- 
lio Uattor Sorbonico banderaio di tanti , che hanno di poi declamato con- 
tro gli Ordini Religiofi , e i Mendicanti maffimamente , dopo avere e 
colla viva voce nelle Prediche , e colla penna in vari fcritti tentato di fcre- 
ditare i Religiofi , e principalmente i Domenicani , che a Tarigi fiorivano 
in gran fama di dottrina , c di Santità , compolè contra di loro un libro , 
C.\\t \nmo\ò de periculis novifjlmorum temporum . Il Papa deputò quattro 
dottilTirai Cardinali a farne cfame , ed eglino gli riferirono , in ipfo qitx- 
dam perverfa &• reproba contra poteflatem , & aiiLloritatem Romani Toii- 
tificis , dr Epifeoporum contineri s nonnulla contra illos , qui propter 
Deum fub arhijjlma paupertate mendicane , mundum cum fuis opcribus vo- 
lani aria inopia fuperantes : alia vero contra eos , qui falutem animar um 
zclantes ardenter , dr facris ftudiìs procuraates , multo* in Ecelefia Dei 
opcrantiir fpirituales profeilus 1 quxdam contra falutarem panperum feu 
ligioforum Jlatum , ficut funt rF. Prxdicatore» & Minore* , qui vigore 
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fpiritus fieculo cum fuis divitiis derelilìo » ad folam cale[ìem patrtam tota 
intentìone fufpirant : nec non & alia plora inconvenientia direna confia.itiane > 
dr confufione perpetua manift-fie contineri . f.umdem etiarn libellnm mafni 
fcandali feminurium , & ma^na turbationis materìam exiflere , & indurre 
etiam difpendium animarum , quum retraheret a devotione /olita , &■ 4 
confueta eleemo/ynamm largitione , ac a converfione & J\eligionis ingreffn 
fijeles , Non tardò ^ 4 lcffandro lìi (quella fcdel relazione a condannarlo con 
Bolla de’ cinque di Ottobre . Nos libellum cumdem , die' egli , qui fic 
,, incipit: £fcc videntes clamabunt foris , quique feciindum ipfius titu- 
II lutti : TRACTATOS Biuvis NovissiMORUM temporum nuncupatur , tam- 
ii quam iniquum i fceleilum , & exccrabilcm , & inllruéliones ac docu- 
II menta in co tradita, ut potè prava , falla , & nefaria , de Fratrum 
I, nolfrorum confilio , auóforitate apoltolica reprobamus , £( in perpetuum 
I, condemnamus : diliridie prxcipicntes , ut quicumque libellum ipfum 
„ habucrit , quum infra odio dies , ex quo hujurmodi noliram reproba- 
I, tionem & condemnationem feiverit , prorfus & in toto , & inqualibct 
I, fui parte comlaurere , £t abolere procuret . In illos enim , qui hujus 
I, nollri prxccpti fuerint conteinptores , cxcommunicationis fententiain 
I, promulgamus , lirmiter in virtute obedientiz prohibendo , ne quilquam 
I, prxdiétum libellum ore Apoliolico jam damnatum adprobare I vel quo- 
I, modolibct defenfare prxfumat : Si quia vero prxfumpferit , tamquatn 
„ contumax I inobediens , & rebcllis K^mantt Eccleilx ab omnibus fidc- 
I, libus habeatur: & nos nihilominus contra cum talitcr procedemus , 
I, quod poma condigna teroerarium feriet , & alii ea perterriti a fimilibus 
I, frxnabuntur . I, Le cofe , che feguiron dappoi , vegganiì nella Itoria 
dell’ Univerfità di "Parigi , nel Wadingo , e negli Durici dell’Ordine Do- 
menicano . Ciò che a me appartiene è , che Dando ^lejfandro in ^nagni 
IcrilTc a’ 26. di Giugno un Breve al Vefeovo di Parigi , nel quale tra l’ al- 
tre cole gli ordinava , che colle cenfurc Ecclellalliche obbligalfe i Tuoi 
Dìocefani a portargli le copie , che avelTero del detto libro , c di altri 
fatirici libcrcolacci I che contro i ¥eoù Predicatori , e Minori ufei vano 
tratto tratto in quella città , c poi adunati i MaeAri , c gli feoiari dell’Uni« 
vcrUtà I alla lor prdenza facelìde pubblicamente abbruciare . 

XX. Continuavano intanto i difenlbri dell’Abate Gioacchino a fpargere 
libri a favore delle fue dottrine . A porre a tanto male riparo lì radunò un 
Concilio della Provincia di ^rles , e quivi fu di nuovo condannato il f'.tn- 
gelo eterno , e altri lìlTatti libri in difel'a della dottrina Joachitica ( che cosi 
cbiamanla i Padri del Sinodo) furono fotto pena di fcomunicazione proibiti. 
Io riporterò dal Zabbe (i) le parole del decreto . „ Licct nuper , prxlen- 
I, tibus nobis , Se procurantibus a Sanala Dei Sede ApoDolica damnata 
„ fuerit nova quxdam , qnx ex his pulfulavcrat , doflrina venenata ^ evau- 
,, gela Spirittts Sanali pervulgata nomine , ac li Chrilli evangclium non 
,, xtcrnum , nec a Spirito Sanélo nominar! debuilTet , tamquam pettis hu- 
Si iufoodi fundamenta non difculTa fuerint , nec damnata , libri vidclicct 
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„ concorduntìirum , & alii libri Joachitìci , qui , a majoribus noftris 
,, tifque ad hiEc tempora rcmanlcrunc intadii , utpote latitantcs apud quol- 
„ dam religiolbs in angulis , & antris dodloribus imlifcuffì , a quibus fi ru- 
„ minati fuUfent , nullatenus intcr facros alios & (andlorum codices mixti 
„ remanfilfent : cum alia modica ^oacbìtìca opuCcula , quae ad eorum per- 
„ venere notitiam , tam folemniter fint damnata . , . Nos ergo , qui prx- 
„ dièta cum aliis quibufdam majoribus nollris diligenterinfpeximus , con- 
,, tuliraus & notavimuB , timentes non immerito , ne pwlleris maneant in 
,, laqueum & ruinam , praclcrtim cum in partibus provinciaruni , quibus 
,, licet imnieriti in parte praefidemus , jam plurinios ctiam littcratos hu- 
,) jiifmodi phantafiis intellexerimus eatenus occupatos & illcdlos > ut plu- 
„ rima fuper iis commentarla faéta deferipferint , & de marni ad ma. 
,, num dando circumferentes , ad externas transfuderint nationes . Nc 
„ ergo error peccans ulterius ferpat ut cancer , & paullatim occupet cu- 
,, riolbs , nos quantum debemus Si poffuraus .. . prxdidla prout ad ma- 
j, nus noftras devenerunt > reprobantes s ne fubditi nofiri de cetero talibus 
„ utantur , aut ca ultra recipiant , fub anathematis interminatione probi- 
j, bemus „ . Sotto la rtclla pena di fcomunica , e coll’ autorità di ^leffan- 
(irro IK Tietro Arcivefeovo di Tarragona vietò le opere di l{aimondo Lul- 
lo (i") . Ma di quell’ opera diremo a lungo all’ Epoca feguente . 

XXI. Guglielmo da Sant’amore a fe ci richiama . Dopo il breve Pon- 
tificato di Orfano /A'. , chefucccduto era li ^lejfandro , fi tornò egli a 
Tarigì , dove racconciò il malaugurato fuo libro , gli diè nuova forma , c 
mandollo al Papa di allora, che era Clemente IK con altro titolo , cioè 
colleflionei catholicx Canonica Scriptura ad iHflruflioneni , &• prapara- 
tionem ftmplicium Chriflifidelium centra pericula imminentia Ecclefia Gene- 
rali'per hypocritas Tfendo-pradicatores , &■ penetrantes domos , & otiofos, 
& curiofos , & gyrovagot - 11 Papa non fi lafciò Ibrprendere da quella 
nuova apparenza , ond’ era vefiito 1’ antico errore , ma da Fiterbo a’ 27. 
di Ottobre gli rifpofe in quelli l'enfi Diledlo filio magillro Guillelmo de 
,, SanClo -Amore . Si circa veritatis laboras indaginem , "fi cautelas etiain 
,> colligis ex Scripturis : dum tainen Ibbrius inquilìtor exifias , & acumen 
j> cvitcs fcandali , non credimus ai^uendura . Sed cavendum eli libi , ne 
5, prxteritorum tuo hxreat animo nimis tenax memoria j & ne fub dodlriiix 
3, fpccie detradlorum colores infidias, vel illam objiirgationem mercaris au- 
3, dire , qua Taitllum tetigit Fe/lns dicens ! Te multa liitera faciant infa- 
,, nire , Sane libellum novum evolvere coepimus , quem mifilli : qui licet 
,, interdum alias oras circumeat , veterem tamen multum fapit; £• quum 
,, exculTus , & difcuirns , coloratus.in aliquo vidcatur , totani primi l'ub- 
„ llantiam comprobabitur retinere. Verum quia totum non legimus , ni. 

,, llil tibi polTumus refpondere , nifi quod provida diligentia cor tuum mu- 
3 , nias , nc fub boni Ipecie te feducat , qui fe , ut lateat , in Angelum 
3 , lucis transfigurat . Nos autem , quum legerimus hoc opufculum , & 
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„ àllii Amatoribus veriutis , & earadem intelligentibqs comtnom'cive ri- 
„ nnus , lune quod nobis videbitur , cibi dabimus intimare „ . Ci m an- 
cano le memorie di ciò > che Clemente dappoi gi* intimale . Ma quella ri- 
j'polla dovea a Guglielmo ballare , perche intcndclTe , dovere il nuovo li- 
bro inconrrarc la lorte del primo . 

XXll. Era nel mcclxxvt. Pontefice della I{pmana Chiefa GiovMnì XXI. 
Died’egli al Vcl'covo di Tarìgi Stefano Tempier la commiffionc di condan- 
nar vari libri . L' efegui ilVefeovo, come nel primo Tomo 
’^udkiorum Ecelefts ài:\\'.Argentrè fi può vedere (O, e nella fentenza 
vietò a chicche fi folTe l'otto pena di fcomunica il leggerli , e ’l ritenerli . 
Altra proibizione non raolt’ anni dappoi de’ Vefeovi di Tarìgi e di Sens , e 
dall' Inqiiifitore fu fatta di parecchi di Magia , c di Sortilegi , che infetta- 
van la f ranci j (2) . E cosi pure dal Vcfcovo di Tarigi , e dagl’ Inquifitori 
del Regno di .yiragoiia furon proibiti i libri di ..Arnaldo di Fillanova Me- 
dico Catalano (3) . 

XXIII. l eniiiniamo quell’ Epoca colla folenne proibizione de’ libri 
del Francefeano Tiergiovami di Zilivo di Serignano nella Lìnguadoca , o 
come altri dicono , di Bezieres . Era morto nel mccxcvii. quello Frate > 
fuli’ opere del quale faceanfi forti i Fraticelli si , che elTendo eglino Itati in 
quell’ anno medefimo condannati da Bonifacio Xlll. tnne tempori! 1 come 
narra Giordano C4) » Frater de Bodicis de Trovincia Provincij fugit f«m 
libri! Petri Johannis de Bitterris , in Ecclejia S, Petri Roma: per tjninque 
Biguinos , (S* tredecìm muJiere! in Tapam elelha efl , & fteit cnm Ange- 
lo & eì' Liberato , dr eorum complicibu! - Nel Concilio Generale di Xienna 
erano anche Hate dannate alcune propofizioni « che dice vanii difefe da 
F. Giampietro i anzi di collui fpacciavanfi molti miracoli . Ma il mag- 
giore llrepito tra r opere di lui facevaio la Tua , o cemento lull* 

.yipocali/JI . Giovanni XXll, ad illanza de’ Frati Minori (5) ne commife per 
mezzo di "FUccolò Cardinale Oflienfe P dame a più T eologi di tutti gli Or- 
dini , che furono Guido Generale de* Carmelitani , Bertrando della Torre 
Provinciale de’ Minori nell’ .Aquitania « Guglielmo di Laudim maellro del 
Sacro Palazzo » 2 '(iVfo/ò di S. Giu/lo decano di S. ^cintino > Lorenzo oitt- 
gliio Benedettino > Simone .Anglico Carmelitano , .Arnaldo I{ojardi Minor 
Offervante , e Tietro Taliidano de’ Tredkatori ; e debbefi aggiugnerc Fran- 
cef o Vcl'covo di Firenze, che fu poi Cardinale (6) . Letti , ed efaminati 
i pareri de’ Teologi 4/jwo dJow/n» MCccxxv. C prcTone il principio ab In- 
carnatione ) Sabbato primo ^ladragefìmx > quxfuit vi. Idu! Februarii Do- 
win»r Johannes Tapa XXll, reprobavit & fententialiter condemnavit inpu- 
blico confflorio > ajjìftentibus Cardinalibui Cf Trxlatn & Magiflrii in Theo- 
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lo^ia tir Doiioribus utriufqae jtt'is , qiumdam pefliferam poflillam , quam 
frater Petrus Johannis olim ordini! Fratriim minoruni de Serinhano dìaufis 
Biterreniìs fecerat fuper librnm Apocalypfis B. Johannis, tanqnam comi- 
luntem pefliferum , & haretknm do?, ma lontra mitatem Ecclefia Catholicx, 
& poteflitem Siimmi TontificÌ! Rfjniani , ep- ^pofiolica Sedis . Contìnebat 
ctiam plures articulos erroneo! , &■ heefetico ! . Ex qua po/lilla fumebat ori- 
ginem & fomentum feil a quxdam peflifera ìllorum , qui Beguini funi vuìga- 
riter appellati , qui fe fratra paupere! de tertio Ordine S. Francilci commu- 
niter nomìnabant : ex quibus quamplura fuerant per judicium prxlatorum & 
inqui/ìtorum hxreticx pravitatii tanquam hxretici condemnati , fP" relicH 
judicio curia feculari! , tp" eombtijìi diverft! locÌ! in Tron/incia Narbonenrt . 
Cosi Bernardo nella Cronaca de’ Bjtmani Pontefici , cd Eimerico nel diret- 
torio , il quale alla pollilla fiilPApocaliffi aggiugne le pollille fuper Mac- 
thxum , Ò" fuper Canonica! . E conciofiachò al fepolcro di Giampietro il 
credulo popolctto recaiFc per ilregolata divozione de’ voti , idem Dominut 
, Ibggiugne Tegna nel cemento a Frate .Almerico , fecit exhumari 
Offa diiìi fratri! Petri Johannis , & omnia tam cerea! imagine!, quam pan- 
no! per manu! fìmplicium ad eiut timulum deducla Narbonx fecit publice con- 
cremari . - 4 liqui tamen volunt diccre , quod licei offa fuerint exhiimata , 
non tamen cum pradi£ìi! concremata , fed Avinionem dedurla , de noile 
in Khodanum projtfìa prò eo , quia repertiim cxfiìtit , quod libro! fuo! pra- 
dilloi fiippofuerat correblioni facrofanlìa Komarx Ecclcfìa , Sò nondimeno, 
il adingo fì é lludiato di purgare dalle macchie di tanti errori il Tuo 
Confratello . Se fiaci riufeito o nò, altri fel vegga (i) . Qiiello che io fof- 
frir non poflb , d che per difendere uno fc non eretico, certamente fanatico 
^nfatore , diali una non leggiere occalìone d’ infultare l’Apollolica Sede . 
Dieefi , che /A' fece nei quindicefimo fccolo rimettere a nuovo da- 
me gli ferirti dell’ Zilivo , e dichiarò , non elTcrvi cofa , che efprelTamcnte 
contranalTe la fede , e a buon fenfo trarre non li potelTe . Ed ecco fubito a 
Cioianni XXll. contrapporli Sifìo ly. un Papa all’altro con non a'tro 
frutto , che di dare a’ Libertini , cd a’ Protcllanti un piacevole fpettacolo, 
di cut li ridono , c fanno trionfo . Peraltro replicheremo a quelli vanta- 
tori della dichiarazione di Sifìo. i.Che di quella non abbiamo alcun lìfiiro 
monumento, 2. Che quando fiiirilieire , bilògnerebbe provare , e che ella 
^ Pfste da Serignano , ma fpezialmcntc Tulle 

f 0/ 1 le da lui fatte ìW^pocali/Ji , le quali furono proTcritte da Giovanni , e 
che a tempi ài Sifìo non fodero flate già amorevolmente corrette , o alitien 
moderate quell opere , e che per ordine di quello Pontefice fodero efami- 
rate con quel rigore , c con quell’ accuratezza , con cui lo furono fotto 
Giovanni XXII., e finalmente che 5/7?o ne delTe pubblica e Iblennc len- 
tenza , non privata efccuzione. Le quali cofeliccome non fi proveranno 

mai , 
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mai . cosi la pretefa dichiyaaione di Siflo non porri mai ballare nè ad una 
niente necefTaria difcfa di quel Frate, nè ad una ragionevole accufa del 
giudizio di Papa Giovami. 


EPOCA IV. 

dall’ AKNO 1327. AL IJOI. 

Decretale di Giovanni XXII. contro i libri, e gli errori 
di Marfìglio Padovano , e di Giovanni Gianduno . 

I. T? Offe in tutta quefla Storia non v’ ha Epoca più memorabii di que- 
IT Ha . Nel leccio xi v. parte per le difeordie tra Bonifacio Fili. > e 
Filippo il Bello , parte per le dilTenfioni tra Giovanni XXll, e Lodovico il 
Bavero fpuntarono la prima volta le maflime di una (alfa politica , che a di 
nollri hanno prefo nuovo vigore , c minacciano di trarre in un vile fervag- 
gio la Chiefa di Gesù Grillo . Qual piacere per un vero fedele clTer dee il 
conofeere l’ origin prima di quelle dottrine , delle quali il nollro fccolo 
vorrebbe col vanto d’ illuminato arrogarli il ritrovamento , e ’l veder- 
le lino d’ allora da’ fomrni uomini confutate , e dalla Pontificia autoriti 
fulminate ì Non perdiam dunque tempo , c conciofiachè dobbiamo parlare 
della condanna de’ libri , e de’ rei principi di Marfìglio , e di Giovanni d( 
Gianduno , veggali innanzi chi colloro li folTero . Era Marfìglio Giure, 
confulto "Padovano , c dall’ Italia palTato era a Parigi , dove come abbia- 
mo dalla giudiziale difamina fatta in Mvignone l’anno ijzS. di Francefeo 
da Venezia (lato gii fuo fcolare (i) , ancora praticava talvolta la medici- 
na , nella quale era verfato . Ciannalbertó Fabricio nella Tua Biblioteca 
media & infima latinitatis , affidato a certo Imperiale diploma dice elTec 
luillafo nel ijiz. Rettore della Uni verlità di Vienna d’.Auflria ; ma ol- 
trecchè ( c lo nota il Lambacher citato dall’ lllullriHimo Manfì nelle giunte 
a quel luogo di Fabricio ) Il diploma non parla di Vienna , ma di Parigi 
come avrebbe nel tiiz. Marfìglio efercìtata quella carica in Vienna nella 
quale foio l’anno 1365. eretta fu l’Univerlìti , e coflituitone primo Rettore 
.Alberto di Bjggenjtorf , o di Saffonia (2) ? In Parigi dimorò dunque Mar- 
figlio , ed ebbe nella legge molti fcolari , fparfe anche voce , che avrebbe 
letto un corlb di Teologia ( g) . Ma intanto l’anno mcccxxiii. Papa Gio- 
vami XXII. dichiarò nulla l’ elezione di Lodovico il Bavero all’ Impero , e 
l'otto pena di fcomunica ordinò a quello Principe di rinunziare dentro tre 
meli all’ Imperiai dignità . Marfìglio uomo dotto , ma empio , come chia- 
malo T^tcolò Papodopoli nella fua lloria della Padovana Univerlità , pensò 
fubito di mettere a profitto quella rottura del Papa , e del Bavero . Già 
fui primo cominciare di quella contefa Dante Mligbieri Principe de’ nollri 
Poeti avea nella terza parte del fuo latino trattato de Monarchia con molto 
lludio deprefla la Pontifìcia autorità (òpra gl’ Imperadori , e i Regi nel 

tem- 
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temporale . Ma ad un opera di maggior forza pofc mano Marpglio in difcfa 
deli’ Impcradore contro il Pontefice . Stava in Tarigi Giovanni di Giandu- 
no , che il T. Brìezìo , e dopo lui Bernini , ed altri moderni fan Teriigino 
lenza faperlcne il perchè , come nell’ .Ateneo .Auguflo oflérva il V. Oldainì» 
ma altri dicono nativo di Laon , e molti più verilimilmente di Gand (i ) , 
aggiugnendo nondimeno col citato fabricio , che a Terugia avea dianzi in- 
legnata la Filofofia , ed altre feienze . Marfiglio , che avendolo cono- 
feiuto d’ indole non diiTbmigliante alla Tua , ed a’ medefimi i'entimenti in- 
chinato eraglifi in amicizia congiunto , lo fcellè ad aiutatore in quello Tuo 
importante lavato ; e gii a fine condottolo da Tarigi coll’ amico Giovanni 
nel 1324. fi recò in Lamagna alla corte del Bavero. Ciglivi prefentò il libro 
ali’ Imperadore > e in breve l’ opera fu divolgata . Papa Giovanni » come 
diremo , la dannò nel 1327. H Bavero non pertanto avendo della dottrina 
di quelli due Aranieri un alto concetto formato teneali predo di le , e reg- 
geafi co’ loro configli . Infatti elTendo l’anno 1328- palTato a B^ma Lodovi- 
co , eglino pure ci fi portarono , c a tutto potere Audiaronfi di promove- 
re , e giullificarc preflb del Clero , e popol Ramano la facrilega depofi- 
zione dal meditata , ed efeguita di Papa C/ov4«n»\, e la elezimw; 

dell’Antipapa 'NJrrnU y Huc «Jteti Tu vjueito argomento ulcirono in pochi 
giorni da Lodovico , c credonfi opera di Marfìglio (2 ) , che da Lodovico 
Aelfo era fiato coflituito Vicario di Roma . 

II. Torniamo al libro di Marfìglio . Egli 1 * intitolò defenforem pacìs , 
e in tre parti il divife . Nella prima fiabililcc l’ autorità 1 e la giurifdizio- 
ne civile , la Tua efienfione ,'e i Tuoi limiti ; nella feconda dichiara la na- 
tura , 1 ’ oggetto 9 e gli effetti della Ecclefiallica pudellà , e in che difeon- 
venga dalla civile . Qijinci da’ principi polli in quelle due parti trae nella 
terza quarantadue conclufioni . Fu quello libro nel fecolo fielTo xiv. tra- 
Iportato in Framefe lenza nome di Autore . Gregorio XI. le ne querelò 
co’ deputati della facoltà Teologica di Tarigi > la quale con un atto au- 
tentico dichiarò , che nìuno de’ llioi membri avea in tale volgarizzamento 
avuta parte (3). Fu poi nel 1522. pubblicato colle fiampe di Baftlea , e 
di nuovo nel 16 12. con quelle di Franefort . Ma Goldaflo volle anche dar- 
gli luogo nella Tua MoMrzÀ/tt (4) ; anzi due altri libri di 'A/ar/tg/t'o vi ag« 
giunfc . Uno lloricamente tratta dell’ antico fiato dell’ Impero Hpmano , 
della traslazione dell’ Impero da’ Greci a’ Franchi , e da’ Franchi agli 
Alemanni , e della ifiituzione degli Elettori (5) . Il fecondo è una con- 
lulta giuridica fatta da Marfìglio nel 1341. fui divorzio di Giovanni figh'uo- 
lo del Re di Boemia , e di Margherita Duchcifa di Corintia . Dal che 
fi fa aperto , che quantunque nel 1336. purgandofi Lodovico preflb Bene- 
detto XII. fui favore da lui predato a Marfìglio , e Giovanni parli in guilàj 
che far potrebbe penfare , eh’ egli avcflcli dalla fua corte allontanati > 

M pur 

(1) CrtgnhXt. ntlfa Utteri , tilt pili CO 
fatto fati dt noi citala, favorifee qucRa (;) Trovali qacAotrallatoUtlr«a>/tr>»- 
opioionc chiamandolo dt Gjndaot. nt Im firii anche acU’Appcndicc di Edtarda 

(») Vcgitifi li all'anno rj»S. Bnwn ad fiftiettittm inum lafitiadanm , & 

(j) nafio.NQUv.Biftiut.T.il, fan. • fugitndamm , tondi», idfo, ;•{■)]• 
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pur nondimeno continuò a tenerli al fuo fervigio fino ancora al IJ41. nel 
qual anno per follenere l’adultero congiungimento di Margherita con Ze- 
dovìco figliuolo di lui contro le cenfure Ecclefiafliche , compofe Marjìglio 
quel fuo trattato . Da ciò vedefi ancora quanto crralTero il citato dannai- 
berlo Fabricio , che all’ anno 1328. , c ’l Tapadopall , che aH’anno 1 3 jo. 
pone la morte di Marjìglio . Del rello ecco il giudizio , che del primo 
libro di Marfiglio fecero i Padri del Concilio di Sens nel 15:28. (1) . Sur- 
rexit Martìiius Pataeinus , tujus pistilens liber , qui defenforium Tacii 
tumcnpatiir , in Chrijliani populi perniciem , procurantibus Lutheranis nu- 
per cxcufus ejl . It bojlititer Ecclefìam infdlatus , & terrenis Trincipibus 
IMPIE APPLAUDENS onnem Texlatis adimit exteriorem ^HrifdiUionem , ea 
dumtaxat excepta , quam facularis largitus fuerit Magiflralns . Forfè an- 
che Giovanni di Cianduno fece qualche opera fui guilo di quella del fuo ami- 
co Marjìglio . Almeno citati focto nome di lui un trattato , che per altro 
non trovati , della Ecclejìajlica podejlà . Chi fa tuttavia , che quello pre- 
tetb trattato altro non fia , che quel di Aiaryìg//o , c attribuito forfè da 
taluno a Giovanni per la mano , eh’ egli ci ebbe . 11 Coldajlo pensò dappri- 
ma > che quello trattato etfer potetTe un opufcolo intitolato t Infàrmati» 
de nuilitate procrjptum Tapa xvii. cantra Ludovicum Imperato- 

rem ; ma poi conobbe , che l’ informazione era di .Arrigo Cacbemto rrun- 
tefeano , e Cancelliere Imperiale . 

III. Non mancarono alla Chiefa valentuomini, che contri colloro 
nc follenetTer la caufa . Tra quelli il V, Bianchi (2) novera "Piero di Pa- 
Inde inCgne Teologo dell’ordine de’ Predicatori nel Trattato , che fcrilTc 
àe caiijfa immediata Ecclejìajlicx potejlatis t a torto tutttavia . Piero non fi 
prefe a confutare Marjìglio > ma Giovanni di Poliaco . Oyelio dottor Pa- 
rigino difacconciamcnte interpretando il Canone del quarto Concilio Late- 
ranefe omnis utriufque fexus , per illecita ed invalida fpacciava la prdcritta 
aanual confeflìone , fe al proprio Parroco non folfe fatta , si e per modo , 
che ne tampoco il Papa dar potelTe generale licenza di fentir Confeflìoni 
fenza che al confetfatofì con alcun altro o Prete o Frate che fi folle , ob- 
bligo rimanetle di rifare col Parroco la Confeflione . Giovanni XXII. in- 
nanzi di condannare , ficcome fece nel 1321. le ree cofiui propofizioni , 
cioè alcuni anni prima che Marjìglio mandalfe fuori il fuo libro > fecele da 
Maeflri in Teologia accuratamente difaminare . Uno di quelli , cred’io, 
fu Piero di Palude accreditato Dottore della Univerfità di Parigi , il quale 
fu poi nominato Patriarca di Gerufalemme , e un altro fu Totale Erveo 
Brettone , quattordicefimo Maellro Generale dell’ Ordin chiariffimo de’ 
Predicatori nel libro de potevate Pap.e . Bene vero, che l’un c l’altro 
di quelli illullri Scrittori Domenicani aflai cole trattarono della Papal podc- 
fii , e trattandole prevennero le falfe dottrine di Marjìglio, e anticipata- 
niente le rifiutarono . Perocché in quegli opufcoli , che furono l’an. lyotfc 
pubblicati a Parigi con altri di fimil genere , llabilirono , che all’ autorità 
del Bimano Pontefice tutti gli altri inferiori Prelati fono foggetti , anzi 

( ciò , 
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;io , che alle orecchie de’ Febbronj e di tali altri mal Tuona ) infcgnato- 
no , che la podelli de’ Vcfcovi e molto più quella de’ Curati non da Cri- 
fio , ma dal Papa immediatamente derivi . 1 due coetanei combattitori di 
Marfìglio furono ^leffandro di S. Elpidio allor Generale de’ Romitani di 
S-^gojlino, e poi Arci V eleo vo di 7 ^«c»f»»a j l’altro fu Alvaro Tclagio 
di Silva ornamento del pregiatiflimo Ordine de' Minori . 

IV. ^lejfandro fcrifle l’ opera fiia per ordine di Papa Giovanni XXII. 
Confifte in due libri , uno de <JuTÌfdiSlme Imperii , l’ altro de Ecdefia~ 
flica potefiate . Furon giiquefli llampati nel 1494. a Torino, nel t495. 
a Lione , e nel 1624. a Fjmini . Il principale è il fecondo dell’ Ecclcfiafti- 
ca podeftà . Tre trattati contiene . Nel primo trattato cfpoflc in tre capi 
le cofe alla intelligenza della queflione più necelTarie , e difeuflb ciò > che 
riguarda la podellà dell’ordine, prova , 4 leffandro i. che la podertà di 
Giurifdizione nel Sommo Pontefice è immediatamente da Grido. 2. Che 
da Grido pure immediatamente derivò la podedà di giurifdizione negli 
Apodoli, e ne’ difcepoli ; nel che egli e da Erveo , e dal Taludano 
faggiamente fi allontana , i quali neppure agli Apodoli accordano la pode- 
dù di Giurifdizione immediatamente conceduta da Grido . Ciò podo palTz 
a’ Vefeovi , e prende a dimodrare nel capo vi i. , che non da Grido , ma 
immediatamente dal Papa hanno la podedà della loro Giurifdizione . £ 
veramente , die’ egli , fe ne’ temporali Reami tutta la podedi di Giurif- 
dizione rifiede ne’ Regi , e da loro a tutti gli altri governanti per lo più 
fi dirama , quanto più convenevoi cofa è , che nello fpiritual Regno della 
Chiefa dal Iblo Sommo Pontefice negli altri inferiori Prelati la giurifJizio- 
ne derivi . E tanto maggiormente ciò è a dire , perciocché la podedà di 
giurifdizione fu lenza dubbio data primamente , c principalmente a S. Vie- 
tro , quando a lui in fingolar numero fu detto da Grido : pafei le mie pe- 
corelle . Ora perciocché non poteva egli da fe folo immediatamente pa- 
feere tutta la greggia Cridiana , necelTario era , che deputade altri Pallo- 
ri , per mezzo de’ quali folfe pafeiuta. A lui dunque appartiene il dare la 
podellà ; fe dee elfer vero , che egli pafee per edì tutte le pecore di 
Gesù Grillo . Argomenta poi .Aleffandro dagli alTurdi , che la contraria 
opinione porta con feco grandiflimi . Perdocchc e chi non vegga , che fe 
la Vefcovil Podedà folle immediatamente da Criflo , non potrebbe da al- 
cun mortale per quantunque fiiblimilfimo , edere ne variata , ne tolta , 
ficcome elTer non lo pnò la Sacerdotal podedà di confccrare , appunto per- 
chè Grido n’ è l’immediata cagione f Eppure quante mutazioni nelle dio- 
celi non fi fan tutto giorno , nelle quali però a mifura , che i loro confini 
o fi ridringono o fi amplificano , fi diminuifee , o fi dilata la V’efcovilc 
giurifdizione : e fimiiraentc quanti V’efcovi fono mai dati fofpefi , quanti 
depodi . Ne feguirebbe ancora , che come il Vefeovo è eletto, potelTe fu- 
bito efcrcitare il fuo^ carico , non meno che ’l Romano Pontefice , il quale 
ha da Grido la fua giurifdizione , poda il fiio j il che tuttavia è falfillimo. 
Altro aiTurdo farebbe, che unVelcovo o Ibfpelb , o degradato venen- 
dogli il talento o di Icomunicare , 0 di atfolvcr taluno , il quale meritade 
... ■. V . .Ma. •• i.-'iJe 
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le cenfiire , o per lo contrario 1’ aifoluzione , validamente il faceffe j e 
con effetto . Certamente venendo la podellì di conlecrare il corpo del 
Signore immediatamente da Grillo , un Prete o Ibfpelò , o degradato , fe 
confccraQe un odia , peccherebbe bensì , ma pure confecrcrebbela . Se- 
guita l’Autore il fuo Trattato rifpondendo alle contrarie ragioni. In- 
tanto per dire dell* altro trattato alcuna colà , verfa quello fulla podellà 
del l\pma»o Pontefice . K* quella fecondo ^leffandro univerfale fu tutta la 
Chiel'a , e in quanto ^ podelià fpirituale , ò della temporal podcllà non 
foto per 1’ eccellenza più degna , ma più antica di tempo , e quali ca- 
gione . Ma non la fola , e pienilTima podelià fpirituale rifiede nel Papa, 
uguale , die’ egli ne ha fui temporale di tutta la terra , e i Principi anche 
nel temporale gli fono foggetti . Sembra , qui veramente , che ^lejfan- 
dro llabilifca. nei Papa una diretta podelià fui temporale de' Pnneipi . 
Porle tuttavia potrebbe taluno , come appunto di ^/tgolUno Trionfo , e di 
, altri antichi fece il £(//iirmino, (i) fludiarfi d’interpetrarlo della fola pode- 
ilà indiretta . Perocché fpiegando 1’ Autore la differenza , che palfa tra la 
podcQà dei Papa , e quella del Principe , confelfa , che il Pontefice non 
I’ ha nel modo , concui godela il Principe ; habet tamen eam modo per- 
feiìiorì , & excellentiori , quia fi non habet eam , ut ejus opera immediate 
exerceat , come il Principe , nifi in certis , determinatis cafibus ; habet 
tamen eam exeellentius , quia imperando , dirigendo , tarrigendo ( 2 ) . 
Orala facoltà reggitiva , e quella di correggere è piuttollo podelià indi- 
retta , che diretta .. L ’ imperando dice qualché cofa di più ; ma che inten- 
de egli con quello verbo ì Soggiugne egli t Dicunt doÙores Jatis communi- 
ter , quod fpiritiialis poteflas poteflatem temporalem judicare potefi ratione 
deliSli ( ecco il dirigendo , & corrigendo ) & eam reqmrere prò defenfione 
Ecclefits ( ecco l ’ imperando )Ma anche quello di potere per la difefa della 
Chiefa mettere impolle può non eccedere i limiti della podelià indiretta . 
_ lo tuttavolta llenterci ad accordare , che ^leffandro nfente più intendelfe, 
che l’ indiretta podelià . Ma non è da quiflionare più oltre fulla mente di 
-^leffandro in qoùl i\ odìofì , Intanto l'Autore palTa nel terzo trattato a 
difeorrere de ceffione perfonali , & Sedium fundatione , & earum mutatio^ 
ne , divifione , qua fit a fummo Tontifice . Dove dopo aver dimoflra- 
to , che il Papa può. rinnunziare la Pontificai dignità contro ciò , che per 
occaflone de’ litigi di Bonifacio Vili, con Filippo il BelloenCi cominciato a 
fpargere fulla rinnunziadi Ceteflino , fa vedere, che il Papa ellcr non può 
depollo da alcuno ; che egli può deporre gli altri Vefeovi , dividere, e 
mutare le loro Sedi ; ergere nuovi Vefeorati ; ma che non può già cam- 
biare egli medefìmo Sede , e da Fj>ma traportarla altrove, ex quo Romae 
eleSa eft C da S. Pietro ) ex divina juffione . Dottrine tutte contrarie a 
quelle , che a’ nollri giorni ha fbflenute Febbronio nel primo tomo . 

V. Le (ledè dottrine , ed altre più particolarmente oppolle a Marfigli* 
fulliene .Alvaro "Pelagio ne’ due libri de planilu Ecdefia , £^i nel ijjz- 
avcagli fcritti , e come coda dall’ ultimo capo , fottopofli al giudizio di 
, . 
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Giovanni XXll. dal quale era flato creato Vcfcovo di Cortna . ECfendo 
poi pailato Vcfcovo di Silva- in Tortogallo , ivi li correffc , cd ampliò 
nel ijjy- Finalmente altre correzioni c giunte vi fece a S. Giacomo di 
Compofiella nel 1 54(3. Dee vederfi il giudizio , che di quelli libri di il 
all* accennato anno ijgz. (i) . Più edizioni ne abbiamo, una di 
nel 1474- un altra di Lione nel 1517. e anche una yeneta pel Sanfo. 
vino nel t56o.Compofe anche un altra Apologia contro , e 

Occamo , e un libro intitolato CoUyrium adverfns hitrtfes , il quale trovali 
M^. e nella libreria yaticana , e nella Colòertina . 

VI. Male impugnazioni de’ Teologi non erano a tanto male ballevoi 
rimedio . Braci neccifario che il fupremo viCbil Paftor della Chiefa colla 
Tua autoritl accorrelfc al guaito della greggia alfiJatagli da Gesù Grillo. 
E vi accorle infatti Giovanni XXII, con una Collituzione , la quale viene! 
riportata dal I^inaldi (2) , e da noi per più nnivcrlal comodo de’ leggitori 
fi darà anche in Italiano illullrata con copiofe , ma neceflarie annotazioni . 


I. JOHANNES EPISCOPUS 

SERVUS SERVOaUM DEI 

•/id perpetuam rei aemoriam , 

,, Licet iuxta doflrinam Apolloli 
>, ob id elle hxrefcs fit necelle ( j), 
„ ut fiant , qui probati lùnt , aper- 
„ tius manifeiii ; quia tamen Iuxta 
3> dotìrinam ejufdem Apolloli (4) , 
„ hireticorum fermo ut canccr fer- 
}i pere , idell , a paevo ad majus 
„ paullatim tendere confuevit , ne- 
,» cetfe eli , ut talibus eorumque 
,, perverijs dogmatibus Ile ccleri- 
j, ter occurratur , quod tam perni- 
,, ciofus morbus ncgledlus inter ini- 
,« tia vires fumere nequeat ; fed po- 
„ tius Tuo praefocecur in ortu . Sa- 
j, ne dudum ad nollram evidentiam 
,, relationc tam verbali , quam lit- 
t, Cerali , plurium fiiblimium ac fi. 
t> delium perlbnarum , nec non fa, 
SI ma publici notoriante perduéìo , 
» quod duo viri nequam , perditio. 
), nis alumni , quorum unus Marfì. 
,, liiim de Tadua & alter Johannem 

» de 

C») A • 


I. GIOVANNI VESCOVO 

SERVO DE SERVI DI DIO 

sperpetua memoria della cofa . 

Quantunque fecondo la dottrina 
dell’Apollolo fia neceffaria cofa, che 
abbiaci deU*Erefie , acciocché quelli, 
che provati fono , pii apertamente 
faccianfì manifefli ; nondimeno per- 
ciocché fecondo la dottrina del me- 
fimo Apollolo fuole il Sermon degli 
Eretici a guifa di cancrena andar fer,- 
poggiando , cioè a poco a poco da 
picciol male flenderfl ad un maggio* 
re , vuoili nondimeno a colloro , e 
a perverli lor dommi con lìffatta ce- 
lerità andare incontro , che un mor* 
bo si pemiciofo fu principi trafeura- 
to prender non polfa forza, ma piut. 
Colio nel primo fuo nafeimento ri- 
manga affogato . E il vero , già è 
alcun tempo , che per relazione di 
molte fublimi e fedeli perfòne fatta- 
ci e a voce e in ifcritto , e ancora 
dalla pubblica fama è a nollra notizia 
giunto , che due malvagiflimi uomi- 
ni 

. Xl) «• tf. 
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^anduno fé faciunt nominar! , ni , figliuoli di perdizione , e alunni 
an.dicxisto >> qucmdam librum compofueranc di maledizione , uno chiamato A/ar- 
,, multa falfa , erronea, & hasre- figlio dì Tadova , Gìovanm d'i Cian- 
^3-1' „ tica continentem ; quodque ipfos dano l’altro hanno un libro comporto 

,, errores ac h*refes in ducatu & cofe affai contenente falfc , erronee, 

,, terris Bavari4 ( Ludovico de Ba- ed eretiche , e che fpallcgglati e 
„ a'^r/<r excommunicato (I) , Dei autorizzati da Lodovico di Bavier* 

„ & Ecclcrt* fidcique Catholic* fcomunicato perfecutor maniferto , 

,, perfèquutore maniferto , & bolle c nimico crudele di Dio, della Ciiie- 
,, crudeli , fuifque horrendis excef- fa , e della Cattolica fede , e cosi 
„ ilbus & gravibus culpis exigenti- eligendo gli orrendi fuoi eccelli , c 
, „ bus jurc fi quod eiex elezione le lue gravi colpe di ogni diritto, 

,, difeordi (z) , qu* de ipfo cele- che per la diicorde elezione di lui , 

,, brata dicebatur , ad regnum Ro- fecondo che diceafi , fatta al Regno 
i, m.inorura vel impcrium compete- o Impero de’ Rawan» , gli compe- 
,, bat , jurto privato judicio eii'dcm telTe , privato con giulfo giudizio , 
„ Marfilio Si ^alunni favente fu- prefuraevano di pubblicamente fpar- 
„ per his, ac ctiam adhxrentc) do- gere nel Ducato, e nelle terre della 
,, gmatizarc publice prefumebant ; Baviera i loro errori , e le loro erc- 
„ quibus licet nonnulli viri Catholi- fie . A’ quali benché alcuni Catto- 
,, ci , fé prò defenllone fide! oppo- lici uomini per la difefa della fede 
,, nentes , ollcndiircnt aperte, quod opponendoli avelfero apertamente 
„ illa dodirina erat erronea , Si hx- mollrato , che quella dottrina erro- 
„ retica , velut contraria evangeli- nea era ed eretica , ficcome contra- 
„ ex & Apollolicx ventati , Si ut ria all’ Evangelica ed Apoftolica ve- 
„ a tali dodirina delìrterent , fuafifi rità , e avertergli ad abbandonarla 
,, fentcifdem,iplique eorum nollent perfuafi, eglino tuttavolta non vol- 
„ adquiefcere monitis , fed in pu- lero a’ loro ammonimenti arrenderli, 
,, blicandis fuis erroribus perdura- c a pubblicare i loro errori duraron 
,, rent ; tandem tam prxfati , quam faldi . Perciò tanto gli accennati , 
,, plures Prxiati , nec non & a* quanto altri Cattolici uomini, c mol- 
,, lii viri Catholici per perniciofas ti Prelati reputando troppo fconvc- 
,, hxrcfes inter Catholicos dogma- nevole , e pcrniciofa cofa , che tra’ 
„ tizari publice indecens , Si per- Cattolici pubblicamente fi fpacciaf- 
,, niciofum nimium reputantes , no- fero dannofe Erefie , alcuni d’ efli 
„ bis cercos articulos excerptos de proccurarono di mandare a noi certi 
„ libro prxdidiocuraverunt nonnulli articoli tratti dal detto libro , altri 
„ mittere , ac per fe ipfos aliqui per fe medefimi ce li prefentarono , 
„ prxfentare , fupplicantes atten- fupplicandoci a grande irtanza , che 
,, tius , ut fuper prxmiflis curare- ccrcalfìmo di provvedere fullc cofe 
,, mus SandlxDei Ecclefixdeopti- premell'e la Santa Chiefa dì Dio di 

„ mo op- 

(i) reom**i<»ia II »JV«T» J» Ci»v*n- <Stl *nno feti»» T»- 

•S 1 «nao ■i> 4 -Vc(g,fi il R, M/a, , Ummn il Latct , gli Eletttrì Jévifi 

^ ^ ^ im dmn partei ^ «/ii Ludovicuni B*- 

(a) Chiama éifnrJe Iclaiionc dd Bavara varÌB , alii Fridericum daeaai ABariii /o/t*- 
rasBila >tl ,, , 4 . p.rahF rama ton altri cilati g.m Aiamaanim namimaaiei . 
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„ ino rèraedio providere : de qui- 
>, bus arciculis fubicHpcos duximus 
}, prxlentibus adnocandos . Et licec 
„ tara cura fratribus nodris S. R. E, 
„ Cardinalibus , quam cura Archic'- 
ì, pi/copis , Sl Epifeopis , aliilquc 
» EccleHarurn prxiatis , nec non & 
» cura pluribus facrae Theologix 
>1 magidris , ac utriuPque juris pro- 
li fciToribus dsiiberationem fupcr 
ji ipds arciculis pnehabueramus di. 
>1 ligentem (i); ex quorum delibe- 
Il racione aperte convincicur , quod 
Il errores articulorum ipfbrura funt 
Il adeo raa'nifedi , quod quidquid ad 
I, eorura manifedationem adjicitur, 
Il frudra adjici videatur • & quafl 
Il Sol facibus adjuvari ; ut tamen 
Il rninus periti promptius illos per- 
ii cipere valeant & virare i qusdam 
Il ad ipfos declarandos errores per- 
ii funélorie fatis de eorumdein fra- 
li trum conillio prxfentibus duxi- 
II mus infercnda • 

2. Il In primis itaque idi viri repro. 
Il bi dogrnatizare pr^lumunt , quod 
Il illud quod deChrido legitur in 
Il Evangelio Beati M.ittbsì {z) quod 
Il ipfe lolvit tributum Catfari , quan- 
Il ciò daterem (j5 fumptum ex ore 
Il pifeis I illis I qui petebant di- 
>1 drichma (4) , juflit dari i hoc fc- 
11 cit non condelcenfive e liberalita- 
II te fux pietatis , fed neceditate 
Il te coadlus (g) . Qciod utique do- 
li flri- 


9S 

opportuno rimedio . Dè quali arti- 
coli abbiam giudicato di notare in 
quede lettere noilre i fottoferitti . E 
quantunque tanto co’ nodri Fratelli 
i Cardinali di Santa Chiefa , quanto 
con Arcivefeovi c Vefeovi 1 e altri 
Prelati delle Chiefe , e Oppure con 
molti maedri di Teologia , e ProfeT- 
fori dell’ uno e dell’ altro diritto 
avevamo già fu qtiedi articoli tenuta 
una diligente diliberazioneidalla qua- 
le apertamente 0 prova , edere gii 
errori di quelli articoli si manifedi , 
che vano fembri edere checche a 
palefarli per tali 0 aggiungai e quali 
un voler con facelle alla luce del So. 
le crefeer chiarezza ; perchè nondi- 
meno i meno periti ne comprendano 
più prontamente la malizia 1 e le ne 
poifan guardare • abbiamo di conO- 
glio degli dedì Fratelli reputato ben 
fatto di toccare in quelle lettereibcn- 
che alTai leggiermente alcune cole a 
dichiaramento de’medelimi errori. 

2. In primo luogo adunque quedi 
uomini reprobi prefumono d’ infe- 
gnare , che quanto fece Crido , a Ce- 
fare , fecondo che leggeli nel Van- 
gelo del B. Mutuo, pagando il tribù* 
to I quando a quelli > che domanda- 
vano il Iblito didramma ordinò di da- 
re uno datere tratto dalla bocca di un 
pefee, il fece non pcrcondifcendcn- 
za e liberalità della fua pietà , ma 
dretto da necelTità. Il che ccrtamen. 

tc 
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(1) Ecco con qatnta mteurità procedeffìe 
Giovanni ìa quefto gtudisio • 

(> ) Mattb.tvt I. *!• 

Ò) Vale» lo Attere quttfrodrtnime d’ar- 
gento , 

(4) Monete di due drtminr d’argeato . 
(l) Qh> At tutto Terrore ài M ^ 
che CrtAo folfc tenuto • pagare Ìl tributo . 
Ma coflut y come raggiamente offerva ì( 
Dottore Ottavio étPfanttfthi nelle duunto « 
pili calannie oppofte da altro Giovanni Mjf- 


figlio [Napoletano] al Cardinal Ae//eri>i>ee 
[p. ijd«J fì fu htrttica y non fu potò taa» 
ttàtlholoy tbo vohjj* 9 (ho il Ftgliuoio di 
Dio fofft ohbligito a pagato il tributo cout 
niOf ma colo come uomo . £ in queAo 
fenfo vedremo iit Aae della Bolla dannarH 
come eretica la propoficione dell' antico Mer- 
figlio . £ nondimeno noti falò Fra Paolo nel 
principio del fecole svi r. ma t noArt moder- 
ni Politici dicono franchi fraacbi y che CriAo 
ftimò ii« dovort inJifponfokilt il p^g^ H ”*• 
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„ diri nz contradicit evangelicz, no. 
ty flrìque rcntcnCÌzSalvatoris.Quum 
yj enimncucineodem Evangelio (1) 
yy Icgitur 1 Chriftus interrogalTet Pc. 
>1 (rum : ttrta , a quibus ac- 

y, cìpiunt tributum , vcl cenfum ì a 
yy filiis fuis y an ab alienis ì Et Pe- 
,, trm- dijcit } ab alìenìs , ex hoc 
yy concludcns Chrirtus filios Regum 
y, effe liberos> dixic : ergo liberi funi 
yy fila ; conliat autem Chrilium 
fi cundum camem fui de David fì« 
f> lium I juxta tedimonium Ange- 
>1 li (2) fìc dicentis: Dabìt et Domi- 
Il nus Sedem David Tatris ejus &c, 
•I Et per confèquens quod ipfe a fo. 
„ lutione tributi vel cenfus erat 
Il prorruaimraunis(3),Hocetiatnex 
Il hoc patet 1 quod Aatim lubjunxit: 
yy Vt autem non fcandalizemus eos y 
yy vade & da (latercm prò me & te 
Il eis(^). Ubi eviilcntcr paictiquod 
Il non ut adllriélus 1 fed ut evicaret 
,1 fcundalum , llaterem tributi exa- 
fy floribus jutne folyi C5) • 


I, Ex 


te alla Evangelica dottrina 1 e alla 
fentenza del nollro Salvadnre ripu- 
gna . Perciocché avendo Grillo , fic- 
corae leggefi nello lte;fo Vangelo 
interrogato Tiero: da chi ricevono i 
I{e della (erra il tributo y o'I cenfo é 
da' loro figliuoli ? 0 dagli e/ìranjf e 
Tiero avendogli rirpollo, dagli cflra- 
nj , di qua conchiudendo Grillo , i, 
figliuoli de’Regi elTer liberi ripigliò, 
dunque liberi fono i figliuoli.Ot» cer- 
ta cofa è I che Grillo fecondo la car- 
ne fu figliuolo di David conforme al- 
la teflioionianza data dall’ Angelo 
allorché dille ; Daràgli il Signore la 
Sede di David padre di lui ; e che 
per confeguente era egli efentc del 
tutto da ogni pagamento di tributo , 
o di cenlb . Il che ancora da ciòi che 
incontanente foggiunic Grillo, appac 
chiaro . Ma per non ifundoU'zare 
cofloro ; vanne , e di loro per me 
e per te uno flatere . Dal che eviden- 
temente fi vede I che fece agli efat- 
tori del tributo dare quello llaterc 
non perché folle tenuto , ma per evi- 
rare lo fcandalo . 

Ep-' 


hit» I $ che cjfinie cerio che Criflo Sigaet no- 
flio fogè il itihuto fcr fi y 0 fit S. Pietro 

saeht tofagàffcy il ' (aito e l' efimfh dirnom 

Jiraao , ch* sra dovuto • Soa qncftc le pe- 
role dell’ oXerTitore falla carta rii Retaa 
I aff.ci, f,69, c 70. ] ; ni gli nitri penfeno o 
pArlfDo diverremeaie . Dio in quello iltumi- 
atto fccolo gl’ illumini uu pi pii . 

(i) /vi 1 4. 

C>) Lac.t, 

(j) CheCriDo in qufnt’uomo Iìa Re, 
non può negfrli ftlvA U fede , e folo può ce- 
dere in queUione , fé folTe temporele il fuo 
Regno, o folo rpirituile • Ma quAodo 

il RcAOit di CriRo voglÌAfì folo fpiiitutlc y è 
certo tuttAviA y enne bene AvvìTa il 
min» C RirpoftA A due libretti • Viterbo \6o6, 
p. 19 . ] che nmttnmo n^n er# p*rf9n» 

ma divima , nè irafigliuah ederrip# y 
ma naturali di DIO y eh* è Rifopta tutti H 
Ri ; t ptré mn tra obbligata a pagar* il tri~ 
Jbuto a mftHt /{eeOiide U Grìfajìoma 


al. 9. in 0.T. ] introduce Ciifto a 

fpiegAre coti il fuo detto .* nam ji Riga rir« 
fé a jiliit fuis nibU adttpiuni y ftd ab ali*^ 
nif y multo msgii me tmmiinrm affi oportuit p 
fui fum non tirreni y fed C^lorum'Rigie Fi^ 
iiui <!r Rea • 

Ca) Maitb.xvtté S 5 « 

(5) SentAG /. Ilario [ in MAtth. e.17. ] : 
Vi o/ìiudifit [ Grillo ] y ligi f* non tff* fubr» 
jtBum y <Sr ur in ft Faums dignitatis glo» 
riam eouttflaritur [ che b quello ebe poc’AOtì 
dicctG dopo il Grife/iama del Billarmino } % 
tirreni privtlegii pofuit txtmplum y een/uy aut 
tributis Rigum filiot non eeoeri . • .SeanJa^ 
lum igitur praflat p ut folvat l etttrum da 
debito ligif tfè l$b*r , 

Ma ripiglÌA qui t OlTcrvAtorc .£ p. 6 p* ] 
Urbano lì, in uda Tua letterA lApporlAtA dAl 
Pitbiano ( Pitheo era meglio J o fìa MoAfteaC 
de Pìthon mom posi ne oubaio il debito 
DEL TRiAUro « « • ma diHe y che guod in ora 
fifiis invinitur f fra Pelro 0 ^ Domino dori 
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' Ex pntdiflo auccffl diflo fuo 
■„ nituntur concludere pr*fati viri 
,, reprobi > quod omnia teroporalia 
„ Eccleiìx fubfùnt Imperatori , & 
Il ea poteQ adcipere velut Tua. Vi. 
n dentur enim (upponere i quod ex 
„ hoc I quod Chrillus tributum fbl. 
i> vie ex debito , rea temporales 
Il ejus Imperatori Aibelfent ; di per 
Il confequens i quod res Eccleliz 
Il temporales fine Imperatori l'ubje- 
II dx I & eas poflit recipere velut 
il fuas . Q^x quidem conclufio nuU 
Il latenus ex prxmiiTii fequiturinec 
Il fcqui poted etiam apparenter i 
Il quuin enim liqueat ex przdidis 
Il Cliridum fiiiire a Iblutione tributi 
Il vel cenl'us liberum Si immunemi 
Il I?; llatercm non rolviiTecxdebito, 
» lèd ut aliorum icandalum evita» 
Il ret ; nullo modo potei! concludi , 
Il quod res Chrilli , quales fune res 
* »i Écclefix I fublint Imperatori s 
Il PrxtereaetiamliChrillus llaterem 
Il folvilTet ex debito , impertinen- 
>, ter concluderetur ex eo.quod res 
•I Chridiiquales funt rcsEcclefix, fil- 
li befsent Imperatori; quumCbrilius 

•I non 

fuiiUif r per debito ? o foto per ceìMrc lo 
fcandalo t tl praiefo C/rieiee noi dice; come 
donque non pefe in dubbio , il dp.sitO del 
mbnio ? ] pnù dt enerwrédni BttltUé | pnod 
mmiifuiiat ifl C per dtfportiioni 
eanonicbei a per cieili t Anche qaeAo non 
fi dice da Uftan» ] pr* pece tT fmiif , «•« 
ner rnere' | Cr étftnfara Mtnt | ( donque Dr- 
Snne non poti riconorcarc , che Criflo seeO* 
debito di pagare il tributo | perebb egli non 
neca uopo di etTer direfo da Augnilo ] /aepe*. 
ratoriint prr/a/vindnna [ di diritto ? o per 
non dare a* Laici fcindalOi quando gli Èc- 
clafiafiici ntllt pubbliche calamità | e negli 
flraordioari btfognì dello flato non entraffero 
« parta dclt'eraiioui t Ecco la Icraa cofa | 
«he non fi dice da Vrhane | e dir fi dovrà | 
perchè gli fpoglìatorl dell* Ecclefiafliche im. 
nannità poicflcro da quelle parole rrarre una 
legiiiima argomentitiena ] . Del rello bo 
cbiaoiato quello Papa il ftatj* Vrkdnt . 


Q.U A R T A; 57 

Eppure i nominati uomini reprobi 
da quella loro aOerzione pafTano aj 
argomentare i che tutte le temporali 
colè della Chiefa Ibno ali’ impera- 
dore fottopofte, e ch’egli può pren- 
dercele : ficccroe le fodero lue . Irn- 
perdocebè par , che lùppongano , 
che dall’ aver Criflo per dovere pa- 
gato il tributo feguiti , che le tem- 
porali cole di lui Ibggiaceffero all* 
Imperadore ; donde infine fi trac « 
che le temporali cofe della Chiefa 
fien pure all’ Imperadore fbggettc • 
ed egli le fi poda prendere come fuc. 
La qual conchiufione nè fegue , nè 
può anche folo apparentemente fc- 
guire dalle cofe premelTe . Percioc- 
ché edsndo dalle cole finor divifate 
palefe , che Crido fu efente dal pa. 
gare il tributo , o ’l cenfo , c pagò 
lo llatere non per debito , ma per 
ifchivarc b fcandalo altrui , non fe 
ne può per alcun modo didurre , che 
le colè di Grillo , quai fono le cofe 
della Chiefa , all’ Imperadore fica 
fottopofte. Innoltre ptoniamo che Gri- 
llo per debito aveffe pagato lo fiate- 
re I fuor di propofìto fc ne trarrebbe, 
N che 

L^Aotoie iiritto lihrià della Chttfù 
ginastd.} avea già avvertito 9 che nel Co» 
dice Cgn$mum del M^nfiiur per ditigentc facto 
moo trovò ^neAo paSb. Io i* bo trovato in 
Cf«cteoa t thè ooo è un Meo/reiir ] » Ma già 
nota à la poca diligcaea di Cra^foite io tai 0ì<» 
taiioBÌ y t come oon folo ad altri fapi 9 ma 
ad C/fòaifo ftelTo abbia feaiente atcriboite > 
ch’egli oon Bai fi fognò di fcrivere* Io ooa 
voglio andare per il poca cofa afquittioaro 
r opera di BttUiài fui decreto di Cfirevieiio , 
dove h affai verifimile y che quell* accurato 
Scrittore accenni TAutor vero di quello dct« 
to. Ma che //• non fia » moftralo il 

frafeggtar troppo diverfo da quello dell* altre 
fuc Bolle 9 e molto piò I* impegno 9 ch'egli 
ebbe grandiffimo di foAcacre le fiere ininu» 
nità degli Ecclefiafiici • 11 P, Toarec nella 
fua dà^ttilTiuia dìfefa della Cattolica Fede con. 
tro il Re d* /«gòiVlerfe crede quel decreto 
gioltoAo K/rAdJio I* cb« del //« 
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,, non prò rebus , fed prò perlbna 
j, flatercm folvit antcdiftuiu ; quod 
patet ex co , quod ille judic Ibi vi 
,, prò fe, & Tetro modo pra:difIo , 
„ non prò rebus Ibis & bonis (1) . 
,, Unde non fequicur , quod ex co 
,, quod pcrfona eft tributaria , funt 
„ & bona : immo qui prò perrona 
« tributum tciietur lolvere , haberc 
], potei! bona libera , & e contra : 
» & quia hzc patent falla etiam 
per jura imperialia manifelle , fu. 
i, perledimus fupcr hoc plenius al- 
n legare . 


;• ,) Sccundo , ifti fìlii Bclial , 
n dogmatizare praefumunt , quod 
n Bcatus Tetrui Apodolus non plus 
M audioritatis habuit , quam alii 
j> Apoftoli habuerunt » nec aliorum ' 
Apollolorutn fuit caput . item 
» quod Chrillus nullum Caput di- 
M milit Ecclefìx , nec aliquem vi- 
35 carium loutn fccit : quod eli to- 
], tum contrarium Evangelica & 

„ Apolìolicz veritati . Quod enim 
„ Chrillus vicarium fuum bcatum 
„ Tctrnm conlìituerit . patet . Con- 
3, lìat enim 3 quod Chrillus ofiìcium 
3, palloris gelTit in terris . Hinc eli 
33 quod in 'Jobaane fe vocat paHo- 
3, rem dicens j Ego fum Tafior bo- 
„ ma dfc, (z) . Liquet etiam quod 
33 curam gregis fui ante adfcenllo- 
3, nenn beato Tetro generalcm com- 
„ mifit 3 quando libi illud ‘fohanms 

33 di- 


che all’Iraperadore le cofe di Crillo, 
quali fono le cole della Chiefa , ficr 
no foggette . E certo Crillo non per 
le cofe , ma per la perlbna pagò il 
detto llatere ; il che è manifello 3 
avendolo egli fatto pagare nel detto 
modo per le e per Tiero 3 non per le 
cofe fue 3 e pe’ llioi beni . Nè per- 
chè la pcrfona lia tributaria , ne fe- 
guita già 3 che lo fieno ancora i be- 
ni ; anzi chi a pagare per la perlb- 
na tributo e obbligato 3 aver può be- 
ni liberi ^ c viceverfa. Ma percioc- 
chi tai cofe anche per l’ imperiali 
leggi li trovan falfe 3 lafciamo di più 
allungarci fu quello argomento . 

?. Secondariamente quelli figli, 
uoli di Beliil prefumono di domma- 
tizare 3 che ’l B. Apollolo Tietro noa 
ebbe più autorità , che avellèro gli 
altri ApoHoli , ne degli altri Apo- 
lloli fu capo . Similmente che Crillo 
alia Chiefa non lafciò alcun capo , 
ne fece alcuno lùo Vicario ; il che 
tutto alla Evangelica e Apollolica 
verità d contrario . Imperciocché 
che Crillo abbia fuo Vicario coHi- 
ttiito il B. Tietro » è nianifello . E 
veramente certa colà è , che Crillo 
in terra Ibllenne 1 ’ uffizio di Pallore. 
Qpindi è 3 che prelTo Giovanni lì 
chiama egli IlelTo Pallore dicendo ; 
io fono il Taftor buono . Ne meno è 
certa colà 1 che avanti I’ afeenzione 
al B. Tietro commife la generai cura 
della fua greggia , quando dilTcgli 
quelle parole recitate da S. Giovan- 
ni 


Bvtrftmfntt [cicche non ht fiputo 
rOfTrr«ator« con lutili U grAudifliau erodi* 
ilone^ <ht Mnt« certo non è 9 che 

il tributo 9 cut ^uì fì ptrU > fcOc il cenfo 
Ad Auguftoy che Anzi dottiflìmi 
uomini t CAttolict , c PruteftAati vogliono , 
e^Tcrc queflo Oaio il tributo di mezzo fido 
[che «AlevA Appunto due drAmioe J foiito 
per Ugge dell* Efodo [ fijr«icvu, iz. j a pi« 
gArfi dAgti Ebrei il ttupio; f il BilUrminà 


IdéCUric* «p-l8. J flira*I* I* fp'c- 

gAziooc pià i e qucfto tributo non 

cAdevA certo fu* beni 9 mA Tulle pcrfoDc s 
prgtium pT 9 émimtkmf fuit f dice 1 a ScriiturA. 
Che feppure pìaccìa d*intcnJere il ctaTodi 
Attguilo > come al Mtt/d^nute 9 aI Sé/mtrtut^ 
c Ad Altri è paruio 9 chi aoo Ta che queflo 
era uu teAatico f onde la «Tir/ara verfioan 
cbiamAlo tributo taptisiiéuit f 

(a) /fb.xii. 1$. • 
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„ dixit (0 s cves meas , pa- 

ti agnos mtos • Unde quum l a- 
t, Hor gffg*s dominici > Tcilicet 
„ Chrillus , curam ejufdem grcgis 
„ beato Tetro commifcrit quin 
,1 cum , quoid curam grcgis fuum 
I, vicarium fecerit j nullus dcbct in 
,, dubium revocare . Hoc ilio Im- 
,> pcrator Chrillianifliraus Conflan^ 
,» tiuus (a) aiiquando ccllatus eli di- 
j> cens : Beatns Petrus videbatur in 
j> terris yicarius Dei fUii conflitu- 
,, tus . Ex hoc etiam l'cquitur evi- 
II denter i quod Tetrus Capiit^ uni- 
I, verfalis Ecclelia: potell dici (3) 
Il juxCa moreni illum Sacr® Seri» 
I, pturx I quo reflor alicujus multi- 
li tudiois dicitur elle Caput . Unde 
„ in ^oete (4) Icgitur : Congrega- 
li bmtur fila ‘^ndx , & filli Ifrael 
Il pariter : & pomnt fibi Caput 
I, unum i idell retìorem . Conftat 
Il autem , quod Beatus Tetrus co 
Il ipfo I quod Chrillus fibi commifit 
„ curam grcgis Dominici , ipfum 
Il cjufilem grcgis coniiitui.fc redo- 
li rem , tk per conlequens Caput . 

„ Fatemur tamen cum Apollo. 
Il lo (j) I quod Chrillus Ecclefix 
„ eli vcrum caput & principale > 
I, fub quo tamen Tetrus caput dici- 
II tur Iccundum modum prxdi^um; 

• I fc- 

(O /»*•«•• 

Ci) Soa f«rolc tratte dtlU f*!f* 4oBtzie« 
at di CofÌ 0 ntin$f della quale, che nel a i v. fc* 
colo fiali fatto ufo > qual maraviglia ? 

C}) Noq fono tanto aniiii , quanto Afer» 
, i noilri moderni impognatorì della 
Pontificia autorità . Voglioso aQch’efTì , che 
di par/ autorità a T. Viitro fieno fiati gli Apo- 
flolf , ma faiv9 il Primate di S. Pictto , che 
ricooofeono per capo della Chicfa , c Vicario 
di Crifio • Ben à vero , che quando vens;cao 
• fpiegarc, che cofa intcn.lan per Tape delta 
Chicfa, perA^fVarr# di Crifio, ad affli poct 
cofa , c quafi a nulla riducono quefio Prrma* 
to . Ftbif§ni9 per ogni altre c* infegna , che 
il Papa non à che C#p« ninryierie/e della 


au A R T a; 99 

ni j Tafci le mìe pecore ; pafei i miei 
agnelli . Laonde avendo il Pallore 
della greggia Dominicale , cioè Cri- 
flo al B. Tietro importa la cura della 
medefima Greggia , niuno dee re- 
care in dubbio , che in querta cura 
abbialo fatto Tuo Vicario ; c quello 
attertollo una volta quel CriftianilTi- 
mo Imperador Cofiaiitino , dicendo : 
Il B. Pietro fu in terra eo/lituiio 
yicarìo del Figliuolo di Dio - Dal 
che ancora feguita evidentemente 1 
che Tietro può dirfi Capo della 
Cbiefa univeriale fecondo il cortumc 
della Scrittura di chiamar Capo il 
Reggitore di qualche moltitudine ; 
onde in Gioele fi legge : Congreghe- 
rannofi i figliuoli di Giuda 1 e pari- 
menti i figliuoli d’ Ifdrjello , e fi 
finbìlìratmo un capo ; cioè un reggi. 
Core . Ma certo è , che Grillo per 
quello appunto > che al B. Tietro 
diede la cura del Gregge Domeni- 
cale I lo collitui reggitore del greg- 
ge medefimo ; dunque per confe- 
guente Capo di quello . 

ConfefìTiamo noudimcnocoll’Apo. 
ftolo I che Crifio è il vero 1 e Prin- 
cipal capo della Chiefa , fotto il 
quale tuttavia fecondo il detto mo- 
do Tietro dicefi capo ; fecondo il 
N a qual 

CUcf* C M/-> I ;«•]>« poi tv- 

verte, chv n»m enin/mpii/ ceMpeem/vpvr/n* 
ritti frtpfis diB* in nmvtrfum itffut C Ivi 
ii.4.p.f8|. j • Coeì pure fu Vicino di Crì* 
fio Jo Pitti» y ni lo firooo «neon gli «Ini 
Apofioli ; tutta U difiVrencafia lo quefio ^ 
eh* egli fa il primo Vicario [ ivi <«.5. p«i8d.] 
Ma finalmente credo , che lo fiefib àV/ar/ig/m 
a qnrfia dottrina non ripugnerebbe gran fat. 
to > il quale con tutta r cqualità , che fiabw 
liva tra S» P/eire , e gli altri Apofioli , oon> 
fefiava [ ^i^.i j che S* Pitti» EttU» 

fté PRiECIPUUS OtBtr»Ó^Pafi9rfutttfUt9f09* 

(4) Ansi Ofra i. ] 1» 

Òi BpboVtU* 
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„ fecondiim quem modum fub Chrì. 
o (io Capite , & Paro multa capita 
,t particularia poOunt dici 1 fìcut 
„ Patriareba Patriarchatus fui , Se 
» Archiepifeopus archiepifeopatus 
j, fui : (icuC videmus , quod licec 

Chrìdus (It Ecclefia; principale ac 
t, primarium fundamentum , juzca 
„ illud ApoAoli (i) : Fundamtntum 
„ autem nenia potefi ponete prdter 
>, illted , quei pofttum efl , ouod eft 
» Chrifius Jefus ; & alibi > loquens 
» gcntilibus converfis diirit (2) : 
jj yos eflis cives SanSfornm Ó' do- 
ti me/ìici Dei , fuperxdificati fuper 
Il fundamentam^pojlolorum ^TVo- 
,, phetarim 1 ipfo fummo lapide an- 
j, gulari Chriflo }<su ; idei! , quod 
n fundamentum eli Chriftus 
j, tamen ctiam Apolloli dicuntur 
,1 fundamentum 1 juxta illud Wal- 
,1 miliaeC;) Fundamenta ejus, iàe(i 
}, Ecclefi* , in montibus fanlìis . Et 
]> fecundum hunc modum Chrilius 
« videtur Petrum pridixirtc futu- 
,1 rum EccIe(Ì£ fundamentum > duin 
„ riixit(4); r« « Petrua , /ì^«r 

„ hanc Tctram adificabo Eccleftam 
,1 meam . Unde ficut Chriftus dici- 
„ tur Sanflus Sandiomm , Rex Re- 
31 gum > Se Dominus Dominantium; 
,1 ùc Omilitudinaliter pador Palio» 

rum 8c caput Capitum > & fun- 
y, damsntum fundamentorum Eccle» 
,, (ì* poteft dici Cj) . Sic igitur ex 
,, prxdiflis patet , quod Petrus fe- 
,, cundum prawiitìum modum caput 
„ efl Ecclefia: , & vocatur . Et 
„ hoc videtur Chrilius in impofìcio- 

ne nominis deCgnalTe; dixit enim 

. » fi* 

- C») >• Ctr, III, li. 

• C») Bfbtf, II, lo. 

• Cl) 

(4} Mtui.xrs- it. 

Cs) Vcggili qucAo punto di’ «ari footli- 
■caii dtlU Cbicfi 3 primo de' ^uali dopo 


qual modo fotto Crilio Capo, e Pie- 
tro moki particolari capi poObno 
averci, Cccome il Patriarca del fuo 
Patriarcato , P Arcivefeovo del fuo 
Arcivefeovato : Eccome veggiamo, 
che quantunque Crilio fn principale, 
e primario fondamento delia Chiefa 
fecondo quei dell'Apoflolo : ma nin- 
no può mettere alcun fondamento ol- 
tre quello 1 che è gii poflo , cioè 
Crifìo Gesù ; e in altro luogo , lad» 
dove de’ convertiti Gentili favella : 
Voi fiete Cittadini de* Santi , e do- 
meflici di Dio , fovraedificatì fui fon- 
damento degli 1/ipolloli e de'Profetì 
alF ultima augnar pietra Criflo Ge- 
sù ; il che vuol dire , che Grillo 
Gesà è il fondamento t nulladimeno 
anche gli Apolioli dicond fondamen- 
ti giuda quel del Salmilia : le fon- 
damenta di lei ( cioè della Chiefa ) 
fu' monti Santi . E fecondo quelia 
maniera di dire fembra , che Grillo 
prenunxialTc , dover Pietro elTer il 
fondamento della fua Chiefa , allor- 
ché gli dilTe : Tu fa' Pietro , e fu 
quefla pietra fabbricherò la mia Chie- 
fa . 11 perchè ficcome Grillo dicefi 
il Santo de'Santi , il Rede*^Regi r 
e ’l Signor de’ Signori , cosi può fi- 
milmentc dirli pallor de* Pallori, ca- 
po de’ Capi , e fondamento de’fon- 
damenti . E gii per le dette cofe fi 
fa manifefto > che fecondo quefio 
modo Pietro è , e chiamali Capo 
della Chiefa . E quello pare aver 
Criflo indicato nell' imporgli » che 
fece il nome ; perciocché gli dille , 
come in 5. Giovanni fi legge ; Tu 
chiameraiii Cefa , e Cefa Grcca- 
, men- 

Crilto Ut T. PUtr» egrugitmentt trttnio Sii 
Brilarmiiu idt iii.i. «jp.io.» it.J 

diir Otfi , ( d> «tiri . to fltRb bc ho lun|»- 
niBic pillile nell* AiUiftUitnii il luliiaor 

che Utine . 


Digitized by Google 


EPOCA 
libi , ficut legitur in ’fohanne(ì): 
j, Ta vocaberis Cephas ; Cephas au- 
,, cem Grasce ìnterpretatur Latine . 
„ Caput(z) . linde Confìantinus Im- 
j, perator de Romana Ecclcfia lo- 
„ quens dixit , quod Principatus Sa- 
li cerdotum 6i ChriliianasRcligionis 
,, Caput ab Imperatore cslefli con- 
), llitutus eli fuflìnianus 

Il quoque in quadam epìAoh^oban- 
,, ni Papx milTa tcllatur hzc di- 
si cena (4) . 7{on patimur quid- 
91 quam , qnod ad Ecclejiam perti- 
91 neat , quamvis manifejium, in- 
99 ditbitatiim fit I quid innovetur , 
99 ^ non hiec veflra SanBitati , qua 
99 caput efl EccUfiarum omnium , in- 
99 nottfcat . Et alibi (5) iìc dicit : 
91 Summi Tontificatus apiccm apud 
91 Romanam Ecclejiam effe , ipfam- 
99 que fare Sacerdolii fontem , nemo 
,1 efi qui dubitet ; idei! , qui debeat 
91 dubitare . Ludovicus autem Im- 
99 perator (6) beatum Tetrum prin- 
39 cipem Apoftolorum vocat ^7) . 

II Quod 

Cl) fih.t. 4*. 

(a) QafSt non ì grin pctizU Ji linja* 
Crcc* . Ctft /ignifiet fané . M» in piirao 
luogo Gitvsnaì è Tcurubile , pcrcbi un fini- 
I« argomento dal nome di Ctfa rpiegato per 
rapa avca fìtto dal Tello Tecolo tratto VigitU 9 
il quale era piu obbligato a Caper di Orar» 9 
che non Géovsnmi XXI7. Sae Tono queUe pa- 
iole nella lettera ad Emtirio o piuttoflo Pra- 
foturo r apad Baron. T.éri. ad ano. sjS. 
p.180.;] Lùtt tmmhim wfpa/la/arcai ftr tfftt 
éltfiio 9 Beata rameo Petro tomttjfmm tfl 9 nt 
rrtrrrr prMminarat . Vmtt Or Cepbaa vara- 
tnr I fua téfui a/? , prlcripraai amcicat 
Afoftelrrum ■ Ni folo f^ìgUìo fu tra gli an- 
tichi a Tegnire qoelta etimologia . Ne abbia, 
nonno anche pib antico cìai 0tia««Mi7airf. 
tana I di cui Con quelle parole [ l.i i| c. 3. ] 
NtgMTt oca parar , fcift ta r'a Roma Petro fri. 
«aCatWraa Ept/rapatam rffrnlltttm , h, 
gru fiirtit amaiaa AftPtltmm caaur Pe- 
trni , UNDB [ notili ] it cnpHat appt//atiu 
a/t. Dipoi fe ci mtcìca qacAo argoaeotO) 
cht uaA f«[& ctimologU ha prodotto j se «Ih 


Q 1/ A R T A ; loi 

mente vale quanto Latinamente ca- 
po . Ond’ è che I’ Imperador Co- 
flàntino della Romana Chiefa parlan- 
do dilTe I che dal Celelìiale Impera- 
dorè fii a Hpma Ilabilito il Principato 
de’ Sacerdoti , e ’l Capo della Cri. 
(liana Religione . Anche Giu/liniano 
in una Tua lettera a Papa Giovanni lo 
afferma dicendo : non tolleriamo > 
che nulla che alla Chiefa appartenga 9 
per quantunque manife/lo Jia , e in- 
dubitato ciò che s* innova , alla San- 
tità voflra 9 che il Capo è di tutte le 
Chiefe , non fi appaleji ; e in altro 
luogo pur dice : non v' ha chi dubiti 
( debba cioè dubitare ) che l’ apice 
del fommo Tontificato fila prejfo la 
Chiefa Romana , e che Ella Jia il fon- 
te del Sacerdozio . E l’ Imperador 
LodoeuVo chiama il B. "Pietro Prin- 
cipe degli ,/dpofloli . 


Or 

bìtm OH pib fòrte nel nome di Ctft diritto, 
mente intefo per firttM | come diraollrano il 
cinto Briltrmimc [ir Eem.Pear. /ii. t , c.i 7.J 
ed altri . 

Ci) Anche quelle fono parole tratta dalla 
falla dònaaione di Crflsntiirè . 

' CO T.t ì. Ctoc. Htri. al. itgt. dove fi 
legge fUMd mevetur | non come nella Collita- 
aione gmid insevernr . 

Cs) Muv.in. pcefib Baron.l'.Til. Amori. 

«//'«•a.jij. 

Cd) Ludov, Pio nel diploma per la Chiefa 
Romana . 

C7) Molto prima di tmjtvin Pi* avea 
detto J*. Leene M. sella lettera mdBfifìtfoi 
ftr l'itumnftm Prevraefem ren/lt'ntter ; che 
im/mr munarir f Apoflolici ] /ecreueenntm fra 
Deatinitr ed eetn/sae Afrfltitrmm rffitimm 
ftrtimtri ve/sie , si io BtttiJJimm Petro ane. 
nrsar Jhmmr friorifmllltr rel/eenrrl [ epift.o. 
Cacciar, edic. ] Coel pare i Monaci di Ca/leie- 
efsape/i a Papa Agtfla fcrieesdo chiamaa 
T. Pierre gres ari fa irgli Afr/lrll [ r.tr. 
Cene. Hard, p.ttpj.] : a I Padri del fella 
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„ Quod autera Petrus plu/quam 
„ alii Apodoli habucric audorica* 
„ tis , ex praedidis ctiam concludi- 
,, tur cvidcntcr: ccrtum eli enim , 
,y quod major c(l auétoricas paltò- 
„ ris , quaci gregis i Tetrus auteni 
,, totius gregis dominici generai is 
„ conlticutus eli Paltor , ut proba- 
), tum eli Tupcrius : quod de nullo 
,, alio potcfl dici . Prxterea con- 
„ Hat t quod major eli non limitata 
„ audoritas , limitata : omncs au- 
,, tera alii Apoltuli reccperunt limi- 
,, tatam potellatem , Uve lupra vc- 
,, rum Corpus Chrifti conficien- 
,, dum , fumenduai 1 dc aliis mini- 
,, flrandum (0: qtix qoidem aiido- 
„ ritas feu potelias fuit in Coena 
,, Domini omnibus Apollolis adtri- 
n buta : & eciatn illa , quam pod 
,, refurrcdionein Dominus fupra 
,, corpus myflicuni dedit illis di- 
,1 ccns ! ^torum remiferìtis peeca- 
,t ta , remijfa fmit ; &• quorum re- 
„ tinueritìs , retenu funt (i) ; five 
„ etiam in adfcénlione y quando di* 
,, xit eis ; Euntes ergo docete om- 
»> nes gentes , baptizMtes in nomi- 
„ ne Tutrii &c. Tetro autem 
,, fine limitationc (4) aliqua com* 
„ mifit curam gregis dominici , 
„ quum fibi dixit: Tafce oves meas: 
,, pafet agnos Meor($). Item fibi 
„ foli , ita quod nulli alii fingula- 

„ri- 


PRIMO. 

Or che il B. Tielro abbia mag. 
giore autorità degli altri Apofioli ri- 
cevuta , dalle predette cofe eviden- 
temente fi trae . Perciochè è certa 
cofa, cirerc maggiore l’autorità del 
Pallore , che quella della greggia 
non è : ma Tietro è di tutta la greg- 
gia domenicale codituito Pallore , 
come fi è dianzi provato ; il che 
d’ alcun’ altro non li può alfermare. 
Innoltre fi sà elTer maggiore deil’au- 
torirà limitata la non limitata ; ora 
tutti gli altri Apolloli ricevettero 
una podellà limitata fia quella l'opra 
il vero Corpo di Crilto , cioè in- 
torno il farlo , prenderlo , e darlo 
agli altri ; la qual podeflà fu nella 
Cena del Signore a tutti gli Apo- 
fìolj conceduta } fia quella Ibpra il 
corpo millico , la quale fu lor con- 
ferita I e quando il Signore dopo 
il fuo rilòrgimento dilTe loro: ri- 
me//! fono i peccati di coloro , acqua- 
li voi li rimetterete , e fon ritenuti 
quelli di quegli altri , a’ quali voi li 
riterrete ; e quando nel là li re al 
Cielo lor dilTe : andate dunque , e 
infegnate a tutte le genti , battez- 
zandole nel nome del Tadre &c. Ma 
a Tietro fenz’ alcuna limitazione die- 
de la cura del gregge Domenicale, 
quando gli dille : pafei le mie peco- 
re , pafei i miei agnelli , e molto 
più quando dilse a lui folo ciò , che 

a 


SÌQAdo nrlU letfcra ad Agsiont fi dichiara* 
TOMO di ricever le lettere di lui y come fcriite 
daX. Pùfrtf ) cìoc4/«aiM9 vrr* 

lia [ T. ai t. C%nu Herd. 

Co Come mai e fronte dilla p’>deftà di 
Piera puòiiirfi iiroiuta la podcO^i che ebbe- 
t« (li Ap«noli fui verace corpo di CrìHo ? Pc* 
) come ben dice il Pa/wdaoa T caufla 
imMtd, Bttltf. Pai«/|. éirtit» I. ] PetruE 
fué9tum Sseird^t neo fui$ ma/er mUìi ; qmi4 
$m9€t fjtffdoitf funt péus fimplieittf , l.a 
Tcra rifpofla è , ebe limititi può cbiamarfi 
ABcor ^oefla pedefia degli Aponoli in quanto 


coti in quefic ) come in ogni altra prerogati* 
va erano fuborJìaaii a X. Pierre > foi prin» 
ttpt e/l Bpifeopalìi eerea# , come ad Atv* 
fcriflero gl* I mperidori Teerfe 'le * yAltnti* 
lettere di S. I-eone Cereief. 
adir, pff.gj, J Equcfla imerpreiacion della 
mente di Ciov»nnÌ di lo» medefituo a’impaTi* 
VcggiG U Bolla alta qturta propofiaiope • 

(2) /e*. XX. 

( 1 ) MAtth-ux, 19 * 

Cd) Qorl'» ilUmiiaU podefib a Ft^hunit 
jion va fargue [ ref.t* fltli J 

C5) JuboZXU 13 . 
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t, rifer dirit : Tibi daèo cUves rt- 
» gni Calorum t quodcumque li- 
„ gaveris fiper lerram * erìt liga~ 
» tur» & in calis , tir quodcumque 
u fol-veris fuper terram > erit folu- 
>t tum & in calis (i). Hxc eciam 
n in Sané)o Luca Evangelio Jefui 
1, videtur fatìs congrue defìgnaflfe , 
it ubi loquenj Tetro dixic : Due in 
» altum (2) ; Cgnitìcans quod ad 
i> ipfum loluai pertineat,in alcuni, 
„ iddi , in profundurn difputatio- 
» num fìdei dubia definire , (ibi au> 
,, tenn & aliis quod fequitur : la- 
„ xate retia in capturam Cj) ; quia 
„ omnes Apollolos conllituit hujuf^ 
I, modi pifeaCeres , juxta illud quod 
„ in Sandio Evangelio Marci dixif- 
,, le legitur Chrillus (4) : yenite 
ss p(^ me , faciam vos hominum pi- 
ss fcatores (5) . Hoc quoque , fcili- 
» cec quod Vetrus pius ceteris Apo- 
j, flolis receperit aufloritatis , ap- 
s, parct ex multis , qua: Jefus libi, 
9, & de ipfo aliis dixic ; necnon & 
9, ex mulcis , qua: ipfum pofl ad- 
99 l'cenfioneni Domini dixitfe acque 
99 fecilTe,facra fcripcura Ce(IaCurC6). 
9, Ex prardidlis icaque pacet , quod 
99 Tetrus a Chrillo fuit Vicarius 
99 conlliciicus, quando libi Cotius gre- 
99 gis dominici curam commilìc , & 
99 per confcquens rcdlor , &.caput 
•9 gregis ipfius inilicucus eli , & vo- 
99 cacus . Ex quibits lequicur , quod 
99 libi a Chrifto amplior,quara aliis 
99 adcribuca fucric audioricas Si po. 

99 Celias . Hinc eli quod Clemens (j) 

99 ejufdem Tetri fuccclior & difei- 

99 pu- 
lì) Masst.xv. tf. (i) L«9 ,t.4> 

Cj) tii. 

C*) Msrt. I. 17. 

(S) L‘ aigomcnio pierò del riccoato di 
!• Lusa c illuArata del BtUstmìu [ Ut. tit. 
•tf.sa. ) 

(*) Treitt (li cbrcdiffafegitati ìlBtllat- 


a niun’ alcro in parcicolare non dif 
fe : Ti darò le chiavi del l{egno de* 
Cieli 9 e qualunque cofa legherai in 
fulla terra , pur fard legato in Cie- 
lo 9 e checche [dorrai fulla terra , 
fard anche fcioko nel Ciclo. Le lleOTe 
cofe fembra aver Grillo ballevol- 
mente denocace nel Santo Vangelo 
di Luca 9 quando a Tietro parlando 
dille : fpingi la barchetta nell* alt» 
del mare., quali lignificando 9 che a 
fui Iblo tocca nell’ alto , cioè nel 
profondo delle dirputazionl diflinire 
i dubbi di fede ; a lui poi , e agli 
altri ancora apparteneva ciò che ìe- 
gue s fiendete le reti a pefeagione 9 
avendo egli tutti gli Apoduli fcciti 
a pefeatori d’ uomini fecondo che 
prefTo S. Marco leggiamo aver det- 
to Grillo mcdelimo : Venite dietro 
a me s che farovvi pefeatori d’uo- 
mini , Q^jello fteCTo , che Tietro ab- 
bia maggiore aucoriclt ricevuta de- 
gli altri Apolloli , appar chiaro da 
molte cofe , che Gesù dilTe a lui , 
e agli altri dì lui , e da altre pa- 
recchie 9 che dopo P afcenHoo del 
Signore aver Tietro e fatte e dette 
la Scrittura tellidca . Già dunque è 
manifello 9 che Tietro da Grillo fu 
fuo Vicario coliituito , quando gli 
commife la cura di tutto il gregge 
domenicale , e per confcquente fu 
reggitore c capo del mcdelimo greg- 
ge Ihbilito e chiamato . Dal che fe- 
Riiita 9 elTcr a lui fiata maggior po- 
dellà conceduta, che agli altri. Qiiin- 
di è che Clemente fuccelfore c difee. 
polo dello tleilo Tietro dilTe j nep- 

pn- 

nino t N c. opp.i 9. frgQ. ] j cof quafe <on« 
froptifi anche il mio Jtntifihkroai0 ^ 

C 7 ) Bfst, a^cfìphéédJif^h.TstaCtmi, 
Màrd. dove fi legge noo io tmmihiff 

come qui legge Gfevaoiii > ma tmmUot p lo 
qual lecionc aoi intcrprcUndo abbitn fegvU 

uu « 
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>1 pulos dizic inter ipfos ^po- 
>1 /lolos par fmt inflitutio : fed in 
i> omnibus prsfmt unus , fdlicet Pe- 
trus . 

), 4. Tertiò idi fili! Betial adle* 
» rere non verentur , quod ad Im- 
,, pcratorera fpeflat, Papam indi, 
n cuere • & deltiluere , ac punire; 
i> qua: utique omni juri obviant , 
>iL & repugnant . Oc primo quidem 
» poft Chrilhm novi Teftancnti 
» fummo Pontificc,fcilicet T>rtro pa. 
j> tet, quod non ab Imperatore tem- 
Il porali I leu terreno conllicutus 
Il Papa fuerìt , fed a Chrillo 1 di- 
II cerne libi illud *fohannh : Tafce 
Il oves meas s pafce agnos meoi (1)1 
Il per qux verba ipfum fuum Vica* 
Il rium generalem condituit 1 ut pa- 
li tet ex pratdiélis . Adhuc de illis 
Il fummis Pontificibus , qui fuerunt 
Il ante Confljntinum , quod ipforura 
Il inditutio ad Imperatores non per- 
ii tinuerit 1 fatis liquet volenti ad- 
ii quiefcere ventati . Qpum enim 
Il fere omnes Imperatores illius 
Il temporìs fiierint idololatrzC2)>ac 
Il fidci Catholica; Si orthodozorum 
„ Pontificum pcrfequutores atrocif 
Il lìmi I adeo quod omnes fere a 
Il beato Tetro includve ufque ad 
Il beatumSilvedrum elTecerintmar* 
Il tyres ; quod ad eos Papa; indi- 
li tutio potuerit pertinere , nullo 
Il modo utique credi debet. Nec 
II de ipfo Contamino ufque ad fuam 
I, converlionem ad fidem Catholi- 
II cam I quod ad eum inditutio per. 
„ tinuerit 1 dici potei} ; nec per 
Il converlionem ad ddem hoc ad- 
ii fequì potuit I quum pe^ eam Pa- 
ti pae 

Cl') /*».«»!. 15} 

(i) Qotl fffff cSi iiiiii tt crtdcK elle Cii. 
vanni «vefle ^atlcbi fofp«iio di cflervt prima 
CQf^Mntina flup atean lnp<r«(tore CrìAia- 
■o . S« egli ioterc degl* Imperadori PHiffi , 


PRIMO; 

pure fra gli fleffi ^po/loli fu pari 
la loro ifiituzione ; ma a tutti uno 
fopraflettc , cioè Piero . 

In terzo luogo quedi figliuoli di 
Belial non temono di adermare 1 
che all’ Imperadore appartenga 1 
ìdiruire , di deporre e di più pu- 
nire il Papa ; le quali cofe certa- 
mente ad ogni diritto Ibno avverfc 
e ripugnanti . E quanto al primo 
fòmmo Pontefice dopo Grido nel 
nuovo Tedamento , cioè Tietro , 
chiara cofa è 1 che non da alcuno 
temporalè e terreno Imperadore fu 
Papa codituito 1 ma da Grido , il 
quale dicendogli in S. Giovanmtpafci 
te mie pecore , pafei i miei agnelli ; 
liccome giù detto è , lo dabill ge- 
nerai fuo Vicario . Di poi degli al- 
tri fommi Pontefici 1 i quali innanzi 
di Coflantino fiorirono , a chiunque 
arrenderli voglia alla veritù > fi farà 
manifedo 1 che agl’ Imperadori non 
toccò il crearli . Perocché eOcndo 
predoche tutti gl’lmperadori di quel 
tempo dati idolatri ed atroci (fimi 
pcrieguitori degli ortodolfi Ponte, 
fici s! e per modo, che dal B.Tiero 
incominciando e profeguendo fino 
a S. Silvcflro fecerli quali tutti Mar- 
tiri I ninno crederà mai , che nella 
elezione de’ Papi aveller parte . Ne 
tampoco di Coflantino finché alla 
Gattolica fede fi converti, può dirli, 
che tal creazione gli appartcnelfc : 
nè quedo diritto egli potè per la 
fua converfionc acquidare , eOfendo 
anzi per queda figliuolo e dilcepo- 

10 I e fuddito divenuto del Papa . 
Innoltre conciofiachc quello mede. 

fi- 

t?rì molti critici liHt Tal , bcacbl sltri 
pcftlioo «Itramcàtc . Veggafi per ogni altro 

11 dotto DtmtiùtMm» P. Mctìgli» , che del 
CriniaocriDio dc’duc Piliffi ha flampata ana 
mallo cradita di&eittciOBC . 
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9 > p* filius ac difcipulus fuerit fu- 
„ bjc(5lus . Prjferca quum Impera- 
>, tor ipfe poli rufceptum baptiC- 
„ munì (O inconvcnieiis rcputavc- 
•}, rie & injuftum , quoj ubi prin» 
,, cipatus Sacerdotum, iStChrillianae 
]i Keligionis caput ab Imperatore 
j, ccelelti inllitutum fucraC , vidc- 
•, licet , illic Imperator ter- 

» renus potcrtatem liaberct , fdeo- 
)> que ii7t'fy7roPapa:concelTcrit(2)* 
>1 & ad parte* oricntales impcrii 
]> & regni trandulcrit poteftatem ; 
ji multo fortiu* iniulluoi & incon» 
,, veniens eli cenl'cndum , quod ad 
)) ipPum Imperatorem Papae potue- 
I, rit inllitutio pertinere . Et idem 
„ patct dicendum efie de Crxcis 
), Imperatoribus , qui fibi in irapc* 
„ rio lucccderunt (j) . 

,, Qiiod 


Q^U A R T A . loj 

limo Impcradore dopo ricevuto il 
battefimo abbia fconvencvole e in- 
gialli cofa reputata , che dove dal 
celcHe Impcradore era (lato il Prin- 
cipato de’Sacerdoti , c '1 Capo della 
Crifliana Religione locato , quivi 
Imperador terreno avelie podclìi , 
ed abbia imperciò l’ imperiai Sede 
a Siheflro conceduta , c alle orien, 
tali contrade trasferita la podellà 
dell’Impero, c del Regno; a molto 
più forte ragione tener fi dee per 
ingialli , c Icon veniente cola , che 
la creazione del Papa a lui pote.Ie 
fpettarc . 11 che c medefimaroente 
da dire de’ Grer/ Imperadori , che 
gli lucccdcttero nell’ Impero . 


O Che 
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( 1 ^ Qui I critlet d«l fccolo illamlnito po- 
co incii6 che non fieno per ifvenire nU* ioiea* 
dcre il BctteTimo di Co!ì»ntin<t ivauiÌ che tra. 
ptiTaTe in Oriente . Nf» ri<ìettano « che »ti- 
cora nel fecolo illumiosto ci hi perfonc y le 
«inali difendono il Rarteltmo di Cof^antitia in 
Rìm» y come Monf. Bitn:bini j e *1 Puhf* 
manno'y r fopraturto confideriito , che «era 
9 falfa che fra la Storia di cjnef^o Baitelìmo y 
Terrore della propofixion dannata è io» 
■«gobi le • 

C») Siaiffodi nuovo alla donaefon dice. 
/?jnftne • 1 eritrei fapcr dovrebbonn y che 
og"i giorno i ITclTi non penfino fu 

quella y come <Srovnt$t XXff. ^ t cre<lonla 
falfa ■ Vecsafi il ì*.Biancht dell* ErteTÌor po- 
tìcia della Chiefa C T.e. p. t* o9 J dove 
chiamala ana mjftwffmté favotttfs • Per altro 
non farebbe forfè difficile feoprire nn antica 
origine nem mal fondata di «^aefta falfa dona, 
siane ; ma di cib in altra opera • 

CO Rifogna confeifare 5 che gl*Inipera- 
dori Greci nel ftcof fcfto fi arrogarono U di* 
ritto di confermire l’eletìone del nuovo Pon- 
fi f per modo y che fé eglino noi con. 
fcrmalTero y ad altra clexionc paifar fi dbvcfTe. 
Il MthUhnf 9 i dac Pagi > e *1 Teeime/fn/ a 
<?rit/fin«e «0 a'triboifeono quella noelth ; U 
Pi fffjitefti C T.V. P.fl. p.44d* 1 fi dichiari 
dr altro feniimeruo 9 e promife dfcon'’Drare 
que'dotii uomini; il eba aofl Ar ^ eb'e^H. 


faceTe • Ch?cchelT(i di Giufìiniany y c indù* 
bitata cofa y che x letapi di S. Gn^Ofia Af. 
già glNmperadori Greci eranfi da qualche leitK 
po polii in poltelTodr quella ufurpato diritto* 
Ma otfereifi primieramente col Tommafini 
[ Bcnaf, r.i I* tih.i I • r.id* n>T*} che que* 
fli Impcradori non mefcolavanfi nella elexìo* 
ne dei Papa , c latra al Clero , Senato, e 
Popi?l di Rama fecondo le enfiumaitxe di qua* 
grorni ne lafciavane fa fiberth nelle voci > c 
fo!o volevano confermare la fagoi» elea ione. 
E* duoqne vero ciò) che Papa Giovanni cl di* 
cecche i Greci ftaperadori non credevano, che 
T cleiione del Papa a loro appartenelTe • An* 
xl fi avverta cofa , xbe mirahiltneate cera* 
prova il detto finora . Non fi troverà in que* 
tempi Papa eletto , che non fia flato da'Grrr* 
Impvradori confermato • I>ipoi notifi col 
RtUsrmino f dr Rem. P»nt. Uè.it. f.l7* ) , 
che la Chteft /Semana tollerò quello indebito 
giogo folo per lo pebblico bene , cunofeenJo 
ella , che ove frexa il confenfo dell’ Inpcra- 
dore , da coi allora dipendeva U Città di Ro^ 
MS y avefi* ella awtn un capo , a mHl’altre 
violenze farebbe la faa libertà fogglaciata , e 
per ufaf le parole di T. Pier Damisni nella 
fva dìfpnta Sinodale inter Regi/ AJvocatom y 
<9 Aomtnv Rcelefié deftnfortm mandata ntJ 
MtLT T. al Sinodo di ifo-u/la C T.r r r* Cene,* 
Qmm p.r f I .j d#e didiavrr pertvrhetio ttmfo» 
rdfl» i ^ nmfefhs Hmni» Mltrurt» . 
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„ Q^od autcra ed Imperatores 
,, Latinos non pertinuerit , nec per- 
„ tincat ìnQituiio fupradi^a , patet: 
,1 impcrium enini per Papam a 
,, Gracis translacum eli in Lati. 
» R0X (0 ; nec plus juris in iplbs , 
}, quam apud Crxcos cxillcret , Pa- 
,, pam ipi'um transferencem Icgimus 
„ trantlulifle . Crttcis autem Impe- 
li raioribus , ut cxprxdiélis patet , 
Il calis non pertinebat inllicutio ; 
I» quare nec percinere poteric ad La- 
ti tinot . Et fi dicatur 1 quod Papx 
Il inllitutia aJ Latinos Iniperatorcs 
Il pertinet ex eoiicelBone pollea ip- 
II fis faéla per fummum Pontificem, 
Il vel Summos Pontiiìces 1 cfl di- 
Il cendum , quoJ nulla concefiìo fa- 
ll éh per Papam aliquem Imperato- 
li ri feu Imperatoribus debet intelli- 
Il gi I quod ipfi Impcratores Papam 
11 pofient infiituerc feu cligere ; fed 
I, quod poifent eledlionifummiPon- 
II tifids intcrellc (2) • Et quod fic 

,1 con- 

( 1 ) Ecco un tefliraoaio di un Ptpt di «g* 
gin^nerfi è fette Pontefici y de" quiti il 
fìelt*rmin9 reca l*aotorìtà per comprovare la 
trtslaiiooc dell* Occidentale Imperoda* Grtti 
a* FrencM fatta dal Papa (deTrenz/ef» ftnp. 

cj^.vr. j « Del reflo j ebe a Ltont III» 
dtbbaft quello traiferinieoto è certa cofa y 
cbeccbe Mstiis Ftsttì* iiliric9 (iifi patea- 
mente divifato ; oè meno è indubitata cofa 
quella ) ebe Lsdevf’ce If, alTlmpcrador /7a- 
/•/le atteflò de'ire fuoi illailri predccciTori 
Carh M. BifavolOy £.odei;/ce P#e Af olo } e 
LeiiiWe genitore • Francorum principct fti» 
M9 Rtgts y étimd* vere /mpereeerez dicH/mnt 
^loaMTaiar, firi a Romauo reai/^re ad 
noe O/re Ssn09 pie/nf/uec • Ma di Car/e M. 
Iroperador primo ^ c della fut coronisione è 
da vedere tra gli altri tl P. C<e//ee C dnnM. 
KttUf, Gtrm,T9m.ii,lik.tt r l. 
laddove difpnia| fe attener ci dobbiamo al 
racconto di Bg/nerfe ^ il quale ce la rapprc* 
Tenta come ina forprefa fattagli da Leene Ut, 
oa quella di C/evnnni diacono y che la dice 
cofa tra*! Pontefice) e Carle dianai accordata. 

(a) Ltggefi veramente Bella Cronaca di 
TigtWree > e io un Canone di bb 


PRIMO. 

Che poi quella iftituzione agl’Ini- 
peradori Latini ne appartenuta fia • 
ne appartenga , è manifello; clfendo 
che dal Papa fia fiato da’Creci a La. 
tini trafportato l' Impero , ne legga- 
li I che 'i Papa abbia con efib ì’Lj. 
tini maggior diritto trasferito , che 
a ve fiero i Greci . Se dunque non 
toccava quefia a’ Greci Impcradori , 
coiDC fi è veduto I ne tampoco fpet- 
tar potrà a’ Latini . Ma fe alcuna 
dicclTe I che a’ Latini Impcradori 
tocca 1 * elezione del Papa per con- 
ccfiìune da qualche Ibmmo Pontefi- 
ce , o ancora da piìi Pontefici fatta 
loro I «Icefi dire , che niuna tal con- 
ceflìone da alcun Papa a ninno Im- 
peradorc 1 o agl’ Impcradori inten. 
der fi debba accordataiperché eglino 
crear potè (fero 1 od eleggere il Pa- 
pa ; ma quefia fola » che alla ele- 
zione del F^omano Pontefice potefie- 
ro efièr prelènti . E che così inten- 
der fi debbano tai concefiìoni > ab- 

ba- 

Concltù)) ttcf qsife dicefi) che Airismo 
e I Padri del Siaodo ttadiJtrmnt Carolo juty 
& p9U/ÌÉt€m tligtméi Po^tifietm y tS ♦rrfr- 
nrni^i Afo/ìtUtMm Xedrev , Me qitSo Ceno- 
ne DOS folo del Bsrùnis y me ancore da va- 
leatifTfmi tritici oltrammoRuni ^ qoei faro, 
00 Pitré dt Marra ) /Vara/r AitJfMmdro y il 
Pagi y e Pafthothio > è rcpoteto un ìmpc- 
Aura . Certo è ) che nelle Cronaca dì Sigt» 
hrfy fopre i MSS. rivedala da Auàttfo Mirt* 
ooa trovali quefto Remai»# Concilio i onde è 
ragionevole il fofprttart) che fia una polle» 
fior giunte di quelche o maligno ) o troppo 
credulo ituerpolatcre y da ficcomc 

altre parecchie adotiau con buone fede. E 
unto piò )Che F/»r#)il quale fcrivea rrcirot* 
toccato venti y aflTercaò francamente f TraA. 
detUB. Epife, }: rm Romana Ectitdé mjftu 
in ffd/tattm dicm cernieraz émttrrogà^ 

tiont Prindfih , fHo di/p9ft$t0»is ièvinM fm* 
dicié^y (f fidtiium /•fft9gi9 lepifrnve Pmtèfi» 
tu €»m/fcréti • Leggali il P, Adriana Omefe 
nella Tua Storia univerfele y e Prammatica 
del Romano Impero t W/rrefiórg» ip ) 4 .T»il. 
pjg. 11 . ad cafaiu hkfiaii, Pafin*\i* 
p.sia 7 - 


Digitized by Googic 



EPOCA Q^UARTA. 


1» conteflione* ili* intclligi debeant> 
fatis ex eo > quod in quodani ca- 
li pitulo legitur , ubi fic dici(ur(i): 
>> f'erKm quia Imptratores quando- 
q»e modum fitum ignorantes , non 
,, in numero confentientium , fed per- 
*1 tÌHs diflribuentium , immo exter- 
Il minantium effe voluerunt ^c. Item 
>> querimonia nunciorum Ludovici 
» Imperatori* , quibu* in urbe pr*- 
,1 fentibus eleflio de Papa -Adria- 
u no II. ipGs non vocatis exiiicic 
]) celebrata, hoc fimiliter probat: 
,, conquerebantur enim dicentes , 
,, quod quum prxfcntes eflTent,non 
„ fuerant invitaci : nec optatz me- 
,, ruerunc elezioni futuri przfulis 
„ interetTe (a) . Adhuc quia non- 
,, nulli Imperatores ilio privilegio 
,, abulì fuerunt , ac frequenter in 
3, hxreticorum prolapfi perfidiam , 
3, & catholicx matris Ecclefìx uni- 
33 tatem fuerunt impugnare conati ; 
„ ftjtuta Patrum contra eos , ut fe 
3, eletfìioni Papx non ingerercnt , 
3, prodierunt , ac ut anathematis 
33 vincolo quifquis eoritm fuffragio 
3, Eccleiiam obtineret (j) • Non> 
33 nulli quoque Imperatore* diidii 
33 religione mentis adfedu ex abun- 
„ danti fupraditìa renunciaverutit 
,3 privilegio (4) , ut patet ex teno- 
33 re Canonum fuper hoc condito- 
li rum 3 per quo* Si non alio* pro- 
si batur conceiBo antcdidia . Prae- 
3! Cerea legane homines idi peOiferi 
33 htlloria* adprobala*,& odendant, 
33 qui* umquam Papa Catholicus ab 

33 Im- 

C 15 C. Qitl* aP.t 1 • 

(a) Timo nirrs il lib/o Tomillctlf adii 
▼>!• di AirìmH» U. 

- (j) Il Dontnlcino udii Infi- 

(■t open it Miairtbfi Eeiltfit ktmttt 
(omro l*Apoitiu Mtrumicmh it Dtminii ci- 
ti ia ^atOo profofiio i decritl dell* ftif- 
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baftanza fi trae da un certo Capitolo 
nel quale fi dice : Verum quia Impt- 
ratores , quandoque modum fuum 
ignorantes 3 non in numero tonfen- 
tientium , fed potius diflribuentium, 
immo exterminantium effe War- 
rant &c. Anche la querela , che fe. 
cero gli Ambafeiadori dell’Jmpera- 
dore Lodovico , i quali alla elezione 
di Papa .Adriano li. benché folTero 
in B^ma , non furon chiamaci , lo 
prova . Perciocché dolevanfi eglino, 
che elTcndo pure a Roma , non fot 
fero (iati invitati , ne aveller meri- 
tato di trovarli prelènti alla (bfpirata 
elezione del futuro Pontefice • In- 
noltre perchè alcuni Imperadori di 
quello (teffo privilegio abufarono , e 
frequentemente caduti nella perfidia 
degli Eretici ad impugnare I* unità 
della Cattolica Madre Chiefa eranli 
volti 3 g|i llituti de’ Santi Padri con- 
tra di e(fi determinarono 3 che nella 
elezione del Papa non s’ ingerilTero, 
e co’legami dell'anatema fotTe Uree- 
to chiunque per loro voto otteneCTc 
la Chìelà . Ebbeci anche Impera- 
dori , i quali per illinto di Religione 
al detto privilegio rinnunziarono , il 
che dal tenore de’ Canoni (òpra ciò 
llabiliti 3 che fono i foli 3 onde pro- 
vali la predetta concelfione 3 é ma- 
nifello . Leggano appprelTo quelli 
pelliferi uomini 3 leggano le appro- 
vate itlorie 3 c mollrino , qual Cat- 
tolico Papa fia mai fiato eletto da un 
Imperadore . Siamo ficuri 3 chè nin- 
no ne potranno trovare . Ne v* ha 
'• O 2 dub- 

fc AifUat It,' nell’ t(j.' i ii AJritn UT, 
Bill’ S81. [ Tia. kvil. ’itiil/ii*. nettai. 

reg no- ì ‘ ■ 

(4) Til fu LaAtvita Pie , If deircro dilli 
fu* rlnuntii tìiicì lifiriio da Gret/ene [ C- 
Bte LnieviiU dìA.d). J ' ' ' 

• 11. ■•-I. i- . 3 1 
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„ Imperatore inftitutus fuerit(i). 
„ Profeto crcctimus quod oullura 
,, poterunt reperire . Nec dubinm, 
lì ad eoi calia pertinuinTet inllicu- 
,, tio , quin poteìiatc fuilTent ufi 
„ hujul'modi , Si qiiiii in hilloriis 
„ de infiicutlone Cali mencio babere- 
,, cur . Dicere aucem , quod Papac 
,, defiitucio , feu puuicio ad Impe- 
,, racorem pcrcineat , eli erroncum» 
,, & infanum . Q^omodo cnim per* 
„ tinebit Papx defiitucio , quum 
j, ejus infiicucio ad eum non perci- 
,, neat , ut ex prxdidlis patct . In- 
3, de etiam lecundum jura imperia* 
,, lia pri vario debet procedere, un- 
„ de dacio norciturprocefiìirc. Prx- 
,, terea quomodo Imperator princi- 
,, pem Clericorum ddlicuere pote- 
t, rie , vel punire , quum eciani 
3, fecundum imperiaics leges id in 
33 fimplici Clerico nequeac exerce* 
3, re ? Audiant infuper illì perfidi 
33 bomines , quid circa hoc nonnulli 
j, Catbolici Principes lènferinc , Si 
,3 quid duxerint fanciendiim . 

. „ Thtodofìus quidem ^rcadius 
,3 Imperatorcs Catliolici cxprefi'e 
„ fanxerunt , quod nullus Epiìcopo* 
M rum 3 fi ve eorum qui Ecclefix 
33 neccflicacibus ferviunt , ad ordi- 
33 naripruoi ùye excroordinariorum 
^ juJicium pertrabacur : Habent 

,3 enim iUi fms judices , nec quid- 
33 qium tjf ciim Ugibus ejl commu- 
,3 ne (a) . item Imperator Conflan- 
33 tinus 3 quum querclam quorum- 
,, dam Clericorum coram le defe- 


; ' » „ rer- 


dubbio , che fc agl* Imperadori tale 
iflituzione folTe toccata , farebbonfi 
eglino ferviti di quefta lor podefti , 
e nelle fiorie fe ne farebbe menzio- 
ne . Il dir poi , che la depofizione, 
e la punizione del Papa all’ Irapcra- 
dorc appartenga > è erronea e paz- 
za coli» , Perciocché come a lui toc- 
cherì la depofizione del Papa , fe la 
elezione , ficcome dalle dette cofe 
è manifello , non gli appartiene J 
Anche fecondo le leggi Imperiali di 
là dee la privazione procedere , don* 
de fi sà il concedimento elTer venu- 
to . E poi come potrà l’iroperadore 
deporrc il Principe de’ Cherici, egli 
che fecondo le leggi Imperiali non 
ha fopra un femplice cherico tal po> 
dcftà ? Ma afcoltino innoltrc quelli 
perfidi uomini , che cofa abbiano in- 
torno a ciò alcuni Cattolici Principi 
tenuto , c che c«fa abbiano giudica- 
to di ordinare . 


E il vero Teoiopo , c 3 . 4 rcadh 
Cattolici Imperadori efprelTamentc 
comandarono , che ninno de’ V'e- 
feovi , odi quelli , che alle necef- 
fità fervono delle Chlefe , folle trat- 
to al giudizio de’ laici ordinari , o 
ftraordinari che folTero ; babent enim 
illi fuos judices 3 nec qMÌdquam eis 
cum le^ìbus ejl commune . Cosi an- 
cora l’ Imperador Coftantino veg- 
gcndo , che al fuo tribunale era 
portata una querela di certi cherici 

dif- 


Ne’poflfyor tempi [evia. 

Icoic^ cke aellft^eletirrn^ de'Samnii Ponte* 
Hci IT uTavano da perverC nomini y fu obbìU 
{Ita fa^pbieCa à nabilim ConcÌ« 

Ho PdWiina P04. ('otto CiovMnmi ÌX , f tht 
il Papa eletio' fr£fìntikmi l$f>é%it ìmpifiélihus 
€ 9 mft€rrtmr . Ma qieHo non fa diritto 
l«ptr«dori > «a naa libera dirpofìiioac dal 


Papa, e dal Concilio Jt««aaa, ncrignarda. 
fa rclriioic, ma 1* ordinazione del Papa gtb 
eletto. Altre cofe fa tal propofito oltre dql 
C9t0ttitsm fi trofcranno nella citata drfpnta 
di r. Pétt Démisni , e moto piìà nei Ttm» 
ma/imi idi f 

O) C*C#al/na.a ij* , < 
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„ rendami conJpiceret , di*it s 
„ anemine Clericorum pottjlis judi- 
„ cari , qui Dei folìus efiis judicio 
„ refervati (i). Et fi dicatur : Si 
,, lòlius Dei iudicio rcfervanturjer- 
,1 go nec a judicibut Ecciefiaiiicrs 
.n poterunt iudicari; dicenduoi, quod 
«, immo ipfi quidem Poncifices vica- 
„ rj , licct differenter , font Chri- 
t, fii ; quia Papa univerfalis 9 veluc 
9) vocatus in potefiacis plenitudi- 
„ nem ; alii vero particulares , ve- 

■ t, lutilli 9 qui in partem follicitudi- 
,9 nis funt vocati : unde a Dco vi- 
,9 dentur judicari , quia ab co ludi* 
,9 cantur potius quatn ab ipfi(9quum 
99 ille 9 cujus audoricate Et , illud 
99 faccrc vidcatur . Et propter hoc 
99 Imperator prxdidus fignanter di- 
99 xit:a nemine laicorHm.Uem (Theo- 

doricHs Rex ) quum Conci* 
99 lium convocafset9 ut S.Conciliiim 
99 judicaret de his> qux Vi?.Symma- 
.99 tho ab adverfiiriis dicebantur im* 

• J9 pingi 9 certi Epifeopi ,quiconve- 
,99 nerant 9 Imperatori dixerunc,quod 
,99 adillumj qui impctebatur , l'ci- 

99 licet Papam 9 pertinebat Conci* 
99 lium convocare 9 quia ejus Sedi 
99 primum IV/r» Apofioli meritun>9 
.99 deinde fequuta jufiione Domini 
99 coDciliorum venerandorum au^o- 
.99 ritas 9 fingularem in Ecclefiis tra- 
99 didit poCeliatem 9 nec ante mino* 
.99 ris lubiacuifie judicio antillitem 
99 didix Scdi& (2) . Qyo audito prx- 
99 diflus 9 Deo inlpirante 9 rcipon* 
99 die 9 Synodalia elfe arbitrii in 
... 99 tan- 

ti') Le ptrel* ài Ct/ltalm» pttlTo Kafina 
[ lit.x. Miflt BdeCtf- J (on quei)* r 

■ Dmt vai tamfltiaàa Sanvdetaf pettfl/mm 
aiaUt àtiit da aaiii paapaa jadHaadi , tr idaa 

• mai a vabtt rafia ^datammt ; vat auaaaa mam 
<faar/lii ab baaaiatias jaditati , Ttaptlt faad 
tbai faina ànur vaa rapatala iadiciaam , SI* 
Mìlaicntc BeiU lettera 9 cfae quello graade 
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dille loro : yot a netnine laicorunpa. 
teflh indicati , qm Dei foUus eftis jn- 
dicio refervati , E fe dicali : fe al 
giudizio del (blo Dio Ibo rifervati ; 
non potranno dunque neppure da’ 
Giudici Ecclefiaftici edere giudicaci; 
fi dovrà rifpondere 9 che gli ftefli 
Pontefici becche 9 difièrentementc 9 
fon Vicari di Cbriilo ; il Papa Vi- 
cario univerfale perche chiamato al- 
la. pienezza della podelià , glLaltri 
Vicari particolari perche chiamati in 
parte della follecitudine ; perciò i 
giudicati da loro paiono 9 anziché da 
loro 9 giudicati da Dio , perche que- 
gli 9 per cui autorità una cola fi fa , 
fembra farla egli fieifo . Però il pre- 
detto Imperadore fegnatamente dif- 
fe : 4 nemine laicorum . Similmente 
il Re Teodorico avendo in Roma adu- 
nato un Concilio , perchè delle cofe, 
cIk a Simmaco Papa da’ fuoi avver- 
fari erano appolle , ci fi giudica(Te9 
certi Vefeovi 9 che erano colà ve- 
nuti 9 difiero al Principe 9 4 lui che 
era accufato , cioè al Papa 9 toccare 
la convocauion del Concilio ; avendo 
alla Sede di lui prima il merito dell' 
Apoftolo Tietro , poi 1 ’ autorità de’ 
venerandi Concili del divino Coman- 
, damento elèguitori 9 data folle Chie- 
fe una fingolar podefià 9 nc elTendo 
per l’ avanti mai il Vefeoyo di quella 
Sede loggiaciuto al giudizio - di una 
Sede inferiore . Il che udito il pre- 
detto Re per divina ifpjrazione ri- 
fpofe 9 edere dell’ arbitrio de’Padri 
il determinare 9 che far fi dovefle in 

' que- 

Imperadore fcrifle agli Jlttffanàrini fopra 
J. ditÉMMfiù y dice di averlo rgU vorameiito 
tirevoco ; tna (Vggiugo«»* vtjUi dhUtwi y 
mti indétti d* té u to^ntfcitt [ éféi 
Su Atkém. épél.2. ] ^ 

(a> Choc. JtoM.ilf* J^mra. Taea-r, 
Confa rane .* '.I M 

aù t- . .i-?/! . »:.l. . rv»d 
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/ 1 IO LIBRO 

— X9 » negocio fequcnda prxfcri. 

AK.DI cristo .« b*" 5 « ad fc nihil p«ter reve- 
,, rcDtiatn » de eccleliamcis ncgo- 

1327. 

,, cii* adferuit pertinere (1) . Epi- 
„ fcopit eteniin principes Cbriflia* 
„ Do$ralitamc(lcapitafubderc,non 
,, de eorumcapitibutiudicare. Hinc 
eA quod lunMntius Papa ^rca- 
» dium Imperatorem excommunica- 
$, vit (a)>quia confenfit.ut a fua Se- 
» de Saodus *fohannts Cbryfoflomits 
tt pelleretur . Piures quoque lum- 
j> mosPontrficcslegitur, Imperato. 
>»» rea prò Tuia excellibus imperiali 
jj dignitaCe privaffe . Beatus quo. 
» que ^mbrtfius , licer Ecclefiae 
i> univerialis non eiTet Pontifex , 
» Thttdi^mm mofinum Iroperato- 
>• rem excommunicaoa 1 cidem in- 
»> grefrum Ecclelìx interdixic . Ad 
ti hujufmodi autem erroris fui fui* 
» cimentum > fcilicet quod ad Ina. 
t, peratorem pertineac Papam de* 
M ftituere , de punire > iiluJ « quod 
„ in làn^it Evangeliis legìcur de 
Vilato , feiJicet quod CbriAum 
,« crucifixerit > prefumunt induce- 
)■ re : adlerentes • ipfum "Piiatmn 
tamquam Chrifli ordinarium cru- 
i> cifixilTe iplìira umquara fibi fub- 
■it jeduin t quod habet duplicem 
» intelleéium . Aut cnira intelli- 
„ gunt , 'Pilatum Chrillum cruci fi- 
,1 xi(Tc dt jwrt » aut de faRo : fi 
„ de fiere , hoc obwiat vcritati j de 
,1 lare enim de crimine quia pu. 
,) niri non poteft , nifi qui deli- 
f) querir vere , vel interpretativcj 
r, vel qui convidus fuerit dcli- 

>1 quif- 

■ (1') M««4.4a«. ^ 

Tmm ahUtn» da da* l«tt«r« , «M 
i't»n»€*mp» r. ad /ettmdì» « l’iUrt di 
•d raaMtac* prafló il g«w a ia [ adaaa.aop. 
•aa.t). ra^.] • il l« li- 

gftuno «MBa «poerifc ; aia CiaMaai poti» 
h«at dalla fcomaaica di Arttii» far aicatio. 


PRIMO.- 

quefta caufa , e affermò , niun altra 
parte aver lui negli Ecclefiaftici af, 
fari , che quella d’una riverenza of* 
fequiofii . Pcrciccchè i CriAiani 
Principi fogliono a’Vefeovi fotto- 
meteere il capo , non giudicare de* 
loro capi . Quindi è > che Papa /«- 
notenzio rcomunicò I* Imperadore 
^cadio , perchè aveva acconlcn. 
tiro, che S.Ciovanni Grifoflomo folle 
dalla fua Sede cacciato . Leggefi an. 
che di molti altri Pontefici , che 
della Imperiale dignità privarono 
gl’ Imperxdori pe’ioro eccefli . An- 
che il B, Ambrogio , benché della 
Chiclà univcrlàlc non folTe Pon- 
tefice fcomunicando i* Imperadore 1 

Teodofio il Grande gli proibì l’ en- 1 

trata in Chielà . Ora ad appoggio 
di quello errore > cioè che all’lm- I 

peradore appartenga deporre e pu* 
nire il Papa , prclumono di recare 
in mezzo quello, che ne’ fanti Evan. 
geli leggefi di Tilato , cioè che co> 

Hui cmcifiggelTe Crifio, afTermando, 
che Tilato come Giudice ordinaria 
di CriAo il crocifilfe come (oggetto 
alla lua podellà . Ma quello può 
intenderli in due maniere •. E certo 
o vogliono che Pi/dfo croci figge ife 
per diritto , o di fatto . Se per di- 
ritto , quefio contraria la verità . 

Perciocché non può per delitto al- 
cuno punirli de jnre , il quale non 
fia veramente, o interpretativamen- 
te colpevole , o convinto non fia 
di aver delinquito . Ma Crifio per 
verità non fu reo , egli innocente 
nelle mani , c di cuor mondo i tjiii 
. pec. 

>■ , tlTewfe ^Mfla Itlttct Zi >D|U* dmM , c ^ 

liearZatt dt aiolitAaii ami Strino, i , • fk- 
guttmtBi, dt Gmgl» Ahffémdrnt fiorilo 
iitomo l’iatoOio. mII* «ittdi J.Ottotina 
Oriftfhm0 . Veggifi il V. BItmU coatto 
alammo* l T.v. f.ii. tag’tof.J , 
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EPOCA 
>, ^uiCTe . Chrilhis aucem fccutv 
,, duiii vericacem noo deliquit , 
„ quia innocent fuic manibus , Se 
mundo corde : Jl»i peccatum non 
„ fecit , nec inventus efl dolus in 
,, ere tfns (i') , & hoc Tilatus ipfe 
,i fuit ezpreiTe tedatus > quum 
„ enim ipHs Judah tradidit cru- 
,, ciiigendum dizic : Mundus fum 
,, a fanguine jufli fen//«(2). Itera 
nec fuit deliquitTe convi^lus , 
,> quod idem pluries eft tedatus ; 
I, quum enim ^udai inrtarent quod 
cruciiìgeret illuni , dixic ; ^id 
„ enim mali /eoV ( j) f quafi dicat : 
,, T^Jhil inverno eum mali feciffe . 
„ Et alibi pluries eifdem ^tidxis 
„ indancibus , quod crucifigeret il- 
„ lum > dixic I Ego nullam in eo 
>, invento cauffam mortis (4}. Qpare 
,, iprura de iure non potuic punire : 
,, Si autem ìntclligant quod de fallo, 
,, injttfle punivit eum innocen» 
j, tem,(icut Severità» fé habet, cune 
,, non poiTunt concludere aliud , nifi 
quod Iraperator Papam de fadio 
,, poteli inceriiccrc,& injuiie ; quod 
,t utique non Iblum de Imperatore 
„ concedimus , verum eciam de pri- 
,, vaco , (ìcut& plures Imperatorcs 
a privatis perlbnis , Si fummos 
,, PontiEces a non fuis judicibus 1 
,, ficut orane» Martyrcs , Icgitnus 
» incereraptos (5) 1, . 

„ Qiiar- 

(i) t. P#r.i i« t». 

Ò) MjiiA.sxf 1 1. i4 , 

Cj ) Métih»xnvti, 3 |, 

(4) 1 1* l>. 

Ò) è bafl«u qgen* 

9Énni ia aaa Bolli cosi folrane j perché e nel 
ftcolo IVI* Fra Pa«/«, Fra Fa/^ea^^/a j Fra 
y e Ciipaaai Mér/tgi/'a Nape/eraat) 

• nel Boftro altri parecchi ooa toraalfero a 
■lettere ta campo «iBeOo argemeato di M#f* 
/ifi9 Fadavaaa [ dtftmf, d$Q. 1 1 . cap 4 , j 

Scalali l’Autore delle »Jfrrv4xÌ9ni fuiUt 


Q.U A R T A. Ili 

peccatnm non fedi , nec inventus eft 
dolus in ere ejus , e TiUte mede- 
fimo Io atteliò efprciraracnte , di- 
cendo a Giudei nel darlo loro a ero. 
ci figgere : mundus fum a fanguiue 
*}ufli bidns . Neppure convinto fu 
di reato ; e quello ancora replica- 
taraente confefibllo Tilatoì percioc- 
ché prefiandolo i Giudei , acciocché 
il dannaflfe alla Croce , in un luogo 
diife ; ma che male ha egli fat- 
to l quali dicefle : io non trevo , 
ch’egli aUia fatto alcun male , e in 
altro luogo replicò a coloro più vol- 
te : non trovo in lui alcuna caufa di 
morte , Dunque noi potè pergiufti- 
zia punire . Ma le intendono , che 
Tilato di fatto , e iugiullamente lo 
punì innocente , ficcome è di veri- 
tà > non ne poQbno altro dedurre , 
i'e non che l’ Iraperadote può di fac- 
to e ingiuflamence mettere a morte 
il Papa ; la qual cofa non Colo dell' 
Imperadore concediamo , ma di al- 
tro qualunque privato , ficcome an- 
che leggiamo che molti Imperadori 
da private peribne , e più lèmmi 
Pontefici I e tutti i Martin da non 
legittimi Giudici furono uccifi . 


.In 

##ri# di* F»«j t olT.ff . p-M. 3 // r0firm««» 
di C9Mf/^tsré dtt9rmim9g^i99t dii l S I ) • 

[ cio^ d*ir Feemenko Coacilio L$$tf9n9^ 
/« V. J . . . b 9fp9iiié$» ad um pri9€ipic félfOy 
t t9nir9ddt$$9 délU %9tté 4*Ì f^trh fn» 

téfnét9 . [Poveri Conciti Fcuacaici come 
liete iratutf ! Bocce dtvioe del Verbo lucer* 
Reto come liete ai»i profeaetc ; e fecrilege* 
mcnic iretta e roicnttrc voi AciTe y cbt egli 
Ecamcarci Coacil) avete proraelTi l’iafallìhi* 
lilà^J ii fne/e ftt999hht ne P$l§t9 là fàufidyfhd 
i/mifdvs f*frà di M itmt prfvenicnre da 

Dià : 
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„ Q^iita dicunt irti vaniloqui 
„ immo falfiloqui quod omnet Sa- 
„ cerdotes , Uve fit Papa, live Ar- 
,, chiepil'copus , Ove facendo? fim- 
„ plev , funt ix inilitutione Clirifti 
„ aiidloritatis,& jurisdiflionis xqua- 
„ lis(i). Qiiod enim unus plus 
„ alio hibeat , hoc eli , fecundum 
„ quod Imperator concedit uni vcl 
„ alii plus Si minus: & ficutcon- 
„ cefl'it alicui, fic poteft illud etiam 
,, revocare. Olia: utique dodlrinac 
„ facrx obviant , & hireticam fi- 
ì, piunt pravitatem : quod enim fa- 
,, cerdocum finipiicium & non fim- 
„ plicium ex ipfa inilitutionc Chri- 
„ Iti non exillat xquatb potdlas , 
4, patct tam in bis , qui fuerunt in 
4, Teftamento vctcri , quam in iis 
,, qui fuerunt in novo . in veteri fi- 
„ quidem Teftamento per Moyfem 
„ ex prxcepto Domini ^aron in 
„ fummum Pontificem , filii vero 
4, ejus linai fuerunt in fimplices Sa- 
,4 cerdotes ; quorum poteOas , ut 
„ patet , inaiqualis exillit , quia ex 
4, fimplicibus facerdotibus velut ad 
„ fuperioris audioritatis & potefla- 
„ tis honorem ad Pontificatum funt 
,, adfumpti : tumque licebant quac- 
„ dam Pontifici , ut fandia fanflo- 
„ rum ingredi , qui non licebant 
„ Amplici facendoti . In novo vero 
„ Tefiamento Pontificis , & fimpli- 
„ cium facerdotum ab ipfo Chrifto 
,1 ex co adfumpfiife videturexor- 

,, dium 


PRIMO.' ’ 

In quarto luogo quelli vanilTimi 
parolai , o più tofio di falliti fpar- 
gitori vanno, dicendo , che tutti i 
Sacerdoti , Geno Papi , fieno Arci- 
vefeovi , fieno femplici Preti fono 
per illituz ione dì Criilo uguali di 
autorìii , e di giutisdizione ; e clic 
uno abbiane più di un altro , ciò 
viene dalla Imperiai podellà , fecon» 
do che ad uno più o meno che ad 
un altro ne dà ; e quindi , che fic- 
comc l’Impcradore a qualcuno l'ha 
conceduta , cosi glie la può ancora 
ritogliere . Le quali cole fenza dub- 
bio alla facra dottrina contraddico- 
no , c pizzicano di ereticai pravità. 
Perciocché che ugual ''non fia per 
itiituzione di Grillo la podellà de’ 
femplici Sacerdoti a quella de'non 
femplici , appar chiaro tanto da 
quelli che vilfero nel vecchio Tc- 
llamento , quanto da coloro , che 
nel nuovo lon mentovati . E certo 
ne! vecchio Tellamento da Mosé per 
divino precetto ^roTtne fu unto in 
(bmmo Pontefice , in femplici fa- 
cerdoti i figliuoli dì lui ; la pode- 
llà de’ quali , come è maniftfta, fu 
difuguale ; percioché de’ femplici 
Sacerdoti come ad onore di lupc- 
riore autorità e podellà furono al 
fonimo Pontificato innalzati, c ol- 
tracciò parecchie cofe al Pontefice 
lecite erano , che al femplicc Sa- 
cerdote non lo erano , come era 
1 ’ entrare nel SìiiHa SantlorHm » Ma 

nel 


t>ìo i lU» hlnif àJvtrfitm Mi fite/liltM •/- 
lam ) nifi iiVi datum ejftf étfmptf . 

Seroa t*Ao!ore ^ellf fopfa la 

tìolla Csna f tftie.'l. 

^■cora fi fi fofie full’ rferepio di Vitato 3 t 
dopo le molle nt deduce f j »• th« 37 - 

fita non avet p^tfaie nttV ejtrtitar giurifSì* 
^ront aeltj petfona ài Getti Criflo 3 ma fola- 
trenta nell* afereharìa mota . ì, Cht la fodefii 
data a Vilató di Oh fatta ftffana di Otth 
Cftttbara anafedafid diretta toma kana i Re 


fa i /additi , 

Mi rimetto alia dìfefa delle eenfur* pub- 
blicate da "N. S. Papa Vanto r. fatta da alcuni 
Teologi delia Religione de’ Sereì f cap.» 1 1 » * 

t queOt r Ere/ia , che invento ram- 
bieiofo /ferra per vendicar!: del Vefcovatn 3 
che non avea potuto oiieoere , come può v«- 
derfi nel libro di T» Jtgoftino dell* Brì i#* 
Vtaffigtié poi filggittoredi fuo ladifliniione 
de’ gradi daVoii Impetadori inltodotu • 
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», dium » quod duodecim Apollo- 
„ los , quorum ty pum gcrunt Pon- 
„ tificcs, ac leptuaginta duosdifci- 
,, piilos irdituit , quorum typum ge- 
,, rune Cmplices Sucerdotes . Con. 
,, Hat autem ex muicis , quod de 
,, de iplls in fanétis legitur Evange. 
,, liis , quod Apollolorum & dilci- 
», pulorum aufiorìtas dilpar fuic . 

», Adhuc quod potedas aliorum 
„ qiiorumcumquc Sacerdotum Po- 
„ celiati Papa: par non Cc , nec 
», aequalis, pacec evtdcntius ex prx- 
,, diflis , quod aliorum Epifeopo- 
,. rum , Icilicet Patriarcharum, Ar- 
„ chiepifeoporum , & Epifeopo- 
,, rum , par potellas nec fit nec 
», fuerit , patet . Inferiorum fiqui- 
„ dem potedas lùperiorum non ed 
„ par potedati : conllat autem Pa- 
», triarchas effe ftiperiores refpedlu 
„ Epifeoporum , Se Episcopos re- 
„ fpeclu fimplicium Sacerdotum . 
,, Et lì dicane idi homines reprobi, 
„ quod idorum EpiJcoporum didin. 
„ elio ab Imperatore procedit, non 
„ a Chrido , dicimus quod immo 
,, procelTit ab ipfo ; ille enini , cu- 
„ jus auCloritate fit aliquid , velut 
,, fcciffc videtur. Beatus autem Te- 
„ IntrChridi Vicarius, & gregis 
„ Dominici caput , adtendens quod 
„ audio grege , fine ipfius augmen. 
,, catione cudodix gregi non po- 
,, terat falubriter provideri , auélum 
», gregem pod adicenfionem Do- 
,, mini conliderjus , Si auflurutn 
,, amplius prxvidens in t'uturum , 
„ gr.idus pndidaruin potcllatuni 
„ indituit , & dillinxif CO : quare 

„ cum 

(15 Non crrJtli gii, che tulli I gMdi , 
«he «bbum» 4 i gtcreaic odU E«l«G*ni<« 


Q.U A R T A. ,,j 

nel nuovo Tedamento fembra , che 
dallo deffo Crido abbia Io dato de’ 
Pontefici , e de’ lemplici Sacerdoti 
avuto principio , avendo egli creati 
dodici Apodoli , e lxxm. difcepoli, 
ne’primi de’quali i Pontefici , nò fe- 
condi i femplici facerdoti vengono 
raffigurati . Ora da molte cofe , che 
di edì ne’ fanti Vangeli fi leggono , 
vedefi , che difugualc era l’ autoriti 
degli Apodoli , e de’ Difcepoli . 

Di più , che la podeftk di qua- 
lunque Sacerdote non fia pari ed 
ugnale a quella del Papa , dalle cofe 
dianzi dette fi fa ancor più eviden- 
te . Cosi ancora , che ne fia , ne 
fia fiata uguale la podefii degli al- 
tri Prelati ,*cioè de' Patriarchi , Ar- 
civefeovi , e Vefeovi , manifefta- 
mente fi raccoglie . Perciocché la 
podefii degl’ inferiori non uguaglia 
quella de’ fuperiori , ficcomc fono 
i Patriarchi riguardo agli Arcivefeo- 
vi , gli Arci vefeovi rifpetto a’Vef 
covi , i Vefeovi al confronto de’ 
femplici Sacerdoti . E fe quefti ri- 
provati uomini fi avviferanno di 
dire , che la diftinzione di quefti 
Vefeovi non da Crifto è venuta , 
ma dall’Imperadore ; ripiglieremo, 
che anzi da Crifto è proceduta ; 
effendo che quegli , per cui auto- 
rità alcuna cofa fi fa , fembri farla 
egli llcffo . Ora il B.Tietro Vicario 
di Grillo , e capo delia greggia Do- 
menicale ripenfando , che crefeendo 
il > come già roiravalo cre- 

fciuto dopo rAfcenllone del Signo- 
re , c prevedeva molto più dover 
crefeere in avvenire , fenza accre- 
Icerne la cullodia non farebbclì alla 
falute di lui falutevolmente prò v ve- 
P du- 

Ccrtrchii , fieno d' immeditu ApoRo[ica 
iflilluioac > c seppure che tulli queTe^gi 

pei-’ 
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), cum iiu^oritate ChriOi prxdidia 
„ diftiniflio faéla fuerit , Chrido de» 
„ bec adferibi . Hanc autem potc* 
t> lìatcm datam Ecclelìae PralmiTca 
„ din ante pratdixit , dicens ( 0 : 
,, Tro Tatribns nati funt tibi filii ; 
,, conflitnes ets princibes fiipcr onr- 
,, nem terram ; libi Patres Eccle- 
,, fiat vocat Apoftolos > & filios 
,, Ecclcfi* fideles , per Apoftolos 
ipfos converfos s ubi fatis aperte 
,, Ecclcfix > idell cjus Pallori , ad- 
tributa potefias intelligitur infti- 
tuendi diverfosgradus principum, 
j, quura expedire perciperct Fe- 
ti lefi* fanflx Dei . Audiant inlu- 
i> per idi ptrverG homines , quod 
j, •JufiinlanHs Imperatjr Catholi- 
,> cus fuper hoc dixit ; quum enim 
„ circa gradus pratdifios Epifeo- 
,, porum I eoruraque fupcriorira- 
j, tem & fubfedionem. conllituilfct 
]i aliqua , lubfunxit dicens : "Ham 
3, hoc fecundum facrarum regula- 
,, rum explanationem , apofioUcam- 
,, que traditionem conflituimus (2). 
,, Ex quibus colligitur evidenter , 
„ non ab Imperatore dillinflionem 
M Si aufloritatem Pontificum orÌ- 
„ ginaliter & principaliter y fed ab 
» auflon’tatc apodolica proccffilfe ; 
Imperatorcmque , ut illa ferva- 
ti rent 


primo; 

duto t iditul e didinfc i gradi delle 
predette podedi . Però clTendofi 
quella didinzione fatta per autorità 
di Grido , fi può ella a Grido attri- 
buire . Molto innanzi predille que- 
da podedi data alla Ghiela il Salmi- 
da 1 dicendo : "Pro Vatrìbus nati flint 
tibi fila : couflitues eos principts fu- 
per omnem terram; dove Padri della 
Ghiefa chiama gli Apodoli t e fi- 
gliuoli della Ghiefa i Fedeli conver- 
titi da’mcdefimi Apodoli :dove aliai 
chiaramente vedefi alla Ghiefa, cioè 
al fuo Padore attribuita la podeda d’ 
idituire diverfi gradi di principi • 
quando alla fanta Ghiefa di Dio ef- 
fcr ciò vedcDfe (pedicnte . Afcolti- 
no ancora quedi perverfi uomini 
quello , che *1 Gattolico Imperador 
Giuflìniano dille in tale propofito . 
Perciocché avendo egli intorno a* 
predetti gradi de’ Vefeovi > e la loro 
lupcriorìtà > e fubordinazione alcune 
cole datuite , fbggiunfe : nam hoc 
fecundum facrarum regularum expla- 
nationem , apoflolicamque traditio- 
nem conflituimus . Donde evidente- 
mente fi deduce , che la didinzione 
c l’ autorità de’ Pontefici original- 
mente t c principalmente non dall* 
Imperadore procedette , ma dall’ 
apodolica autorità , c folo perchè 

le 


prrffliri, e i Metropc^litani y che crefeiuta e 
Uilaiata nel raondo la Chiefa viderfi nel <juar» 
tO| e quinto fecolo) fofferaifliiutli dagli Apo» 
floli • Egli è nondimeno TcrifTiino > checche 
«0» Dnprno [ dt aitr/f* Betttf. difeifl. dìff*i* 
$.7. ] fiafi detto il protervo Giénnomt y ii ve* 
filTimoè, che la Gerarchia de* gradi Eccle* 
fiafliciy e delle digohh Fatriarcali ^ e Metro* 
fOliianv trae dagli Apoftoli Torigin Tua ^ 
«▼etKlo gli Apofloli coÀitnitì > come olTcrva 
il dotto P. Hiancii [ Tem. iv. p.id» ] mtiU 
MerrOa/è pìh celebri del Romano Impero 
non foto y ma anche di altri Kcgni Vefeovi y 
che folTtro capi delle Chiefe fondate nelle 
regioni y dì coi le Metropoli [ civili } eraa 
capi} e che foprantcadcflcroagli altri Vcf(0« 


vi deffe altre regioni y e che i difcepoli ) e a 
ruccclTtìri degli ApoOoli di mano in mano an* 
dafTero propaganda quella faluhre tAituaione • 
Il che fé degli ApoAoli grncralinente voof 
dirli } molto pià con Giovànni XXlt* c d* 
dirli di X. Piitn ; il quale appunto fondò la 
Cbrefa Anti9ch<n» > la R9m»ué di poi per fé 
medelìmo y ìndi per Marco rAhJfandrina » 

(r) J*/.XLrv, 17, 

(z) Dì Giufiiniano y e fe nel fare le tanta 
fue leggi di materie ecclefìaAicbe olirepaflaflc 
i limiti di protettore de’Sacri Canoni y po* 
irebbe farft lunga qocAìone • Vrggafi ciò» 
che nc ha difputato il P* Biaathi [ T»v P.iu 

tu. tu, S-t, fag,i 9}’ ftgS'l 
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», rene melius , iuxta ftatuta apo- 
„ flolica cadcra llatuifle . 

„ Confiderent etiain , qu* & 
,, quanta ex his , fi vera eOent , 
,1 inconvenientia fequcrentur. Se- 
„ queretur utique , quod ufque ad 
,, tempus Conflantini nulla poteftas 
,, elTtt potuerit in Ecclcfia fanéia 
,, Dei ) guum ilio tempore Impc- 
,ì ratores fere omnes gentiles fue- 
» rint , & pcrfequutores Ecclefia:, 
a, ac praelatorum ejufdem , de qui- 
j, bus dici non poted > qiioJ prx> 
» latis Hcclefix potedatcm con- 
„ ceiferint aliquam , ut ex prxdi. 
)) dis patct . Ex prxdidtis infuper 
•I fequeretur , quod univerfalis Ec- 
)> delia , qux Spirita Sandio regi- 
,, tur , erret & erraverit , iplòs 
a, faooorando prò Sandiis ; quod «d 
M utique contra iilud, quod Chridus 
» difcipulis in AdfcetiConc fua , ut 
,, in Sanflo Evangelio Matthxi !c- 
j, gitur 1 promifit diccns : £go v<y- 
jt bìfcum film ufque ad confumma- 
aa tìonem ftcìtli ( i ) . Secundum eniru 
at ilici Diaboli fìlioi , prò ilio tem* 
>» porc vera Chridi promi IGo noo 
j, fuiiTct, nec aliquis iilorum Pon- 
aa tificum a qui a Paganis fuerunt 
aa eo tempore interfeéli , SandU 
a, fuerunt , nec prò Sanilis hono- 
a, rari deberent fa) , Hoc quoque 
aa ed cxprelTe contra illum articu- 
a, lum: Vnam, fandant, Calbolicam, 
aa a/fpojiolitam Etelefiam ; quia 
aa lecundum eos nec landa fuit prò 
aa ilio tempore , nec potuit dici 
1 , Sanata . 

n Utrum autem in omnibus Apo> 
aa dolis ) ac in limplicibus Sacerdo- 

>1 tibus 


le apodoliche Codituzioni fodero 
meglio odcrvate , avere l’Impera- 
dore colla fua podedà provveduto . 

ConliJerino ancora quali e quan- 
te feonvenienze dal loro fentimen- 
to fc vero fede , vcrrebbono . Se- 
guirebbe certamente , che lino al 
tempo di Coflantino niuna podedi 
nella Chiefa Santa di Dio potette 
edere data . non elfendovi quafl in 
quel tempo dati Imperadori , che 
gentili non fodero » e perlccutori 
della Chiefa , e de’ fuoi Prelati , a’ 
quali dir non li può > che alcuna po- 
dedà concedettero a come è tnanife- 
do. Ancor feguirebbe , che la Chic- 
la univerfale , la quale è retta dallo 
Spiritotfanto , erri ed abbia errato 
onorandoli come Santi i contro a 
ciò , che Crido , come in S. Matte» 
lì legge , nella fua Afcenlioae pro- 
roile a’difcepoli con quede parole s 
Ego vobifatm fum nfque ad confum- 
mationem fsculì , Perciocché fecon- 
do quedi figliuoli del Diavolo non 
farebbe per quel tempo data vera la 
prometta di Grido , ne alcun di que* 
Pontefici , che da’ Pagani furono al- 
lora medi a morte > làrebbono dati 
Santi I nè per Santi eder dovrebbo- 
no onorati . Il che pure è efpreda- 
mente contro quell’ articolo : unanta 
Sandam , Catholictm , cS* a/ipoflo- 
Ucam Ecclefiam a non ettendo fe- 
condo codoro data in quel tempo 
Santa la Chiefa , nd Santa 'poten- 
doli dire . 


Qiianto poi all* edere data in tut- 
ti gli Apodoli , e ne’ femplici Sa- 
P 2 cer- 
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Ci) M4lli.nTiii.ao, poiefli, cbt dalla Icgiiiiat Inpcrtale auai- 

(a) Perocchi come accordare la loro fin- ficcnu ooa avrebboa» avola t 
lilà coir afurpiaionc , c coll’ ertreiaio di oaa 
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), tibos fuerit ordinis poteftas *qua- 
M lis ; dicimus, quod quannim ad 
,f ordinis dignitatem parcs f'unt j 
« & fuerunt ; arquc enim Saccrdos 
quilibrt Sacerdotalem cbaradJe. 
„ n-m redpit rite & fccundum for- 
,, niam EccleHaE ordinatus: potefias 
autcm ipiìus ordinis par quoad Sa» 
„ cramentum alcaris omnino non 
n ezinit , nec exillit fìmpiicis , Se 
t, non limplicis Sacerdotis , quod 
„ pacet, quia poteflas ligabilis , Si 
3, furpenfibilis iili , qux ligari & fu» 
„ fpendi nequic , ncquaquam par 
poted dici : condac autcm , quod 
„ Papa ligarc poteft aliorum Saccr- 
3, dotum Se fulpendere potellatcro; 
n fic quod licite uti dida pocellatc 
3, non potcrunt , licet effeflus fub- 
„ fequatnr , H ufi fuerint , & iplì 
3, funt ex hoc inerito puniendi : 
33 nullus autein aliorum Sacerdotum 
„ potdiatem Papx ligare vel fu» 
„ fpendere potcll : Qpod ctiam de 
„ aiiis Superioribus , Se inferiori- 
„ buspatet. Ex quo Rquitur cvi- 
denter , quod potdJas etiara or- 
„ dinis Supcriorum & inferiorum 
„ Sacerdotum omnino par judicari 
33 nonpoted(i) . Concedimus ta- 
„ men , quod (i line prohibitione 
„ aliqua niinores ufi fuerint hujuf- 
„ modi ordinis potefiatc 3 puta bo- 
,, iliani confecrando , par fcquitur 
33 cffciftus.Aeque cnim prolatis ver- 
3, bis illis i Hoc tft Corpus mcum&c, 
,3 a fimplicc Sacerdote fit tranfub- 
,, flantiatio panis in Corpus ChrilH, 
„ ficut fi ea fuperior protuliU'et ; 
„ quod ex eo contingere nofeitur , 
,3 quia unus Se idem Saccrdos intc- 

« rior 

(1^ Ceco la ragione per CQt*dì(Topra cliSi* 
0)6 fSicvétntii limitata negli ApoOoli la p ode* 
Aàiieir ordine • cioè ptrebir tflcadc eglino a 


PRIMO. 

cerdoti uguale la podefii dell’ordine, 
diciamo , che pari fono , c furono 
rilpetto alla dignità dell’ ordine ; 
perciocché qualunque Sacerdote 
convenevolmente , e fecondo la 
forma della Chiefa ordinato ugual- 
mente riceve il Sacerdotale caratte- 
re ; tuttavia non é ne fu del tutto 
pari ne’ femplici , e ne’ non fempli- 
ci Sacerdoti la podellà dell’ ordine 
flefib per ciò che rifguarda il Sagra- 
mento dell’ Altare . Perciocché una 
podefià 3 che elfer può legata e fa- 
ipefa , non può dirli pari a quella , 
che legare e Ibfpendere non fi può » 
Ora il Papa può legare , c fofpen- 
dere la podefià degli altri Sacerdoti 
per filTatto modo , che lecitamente 
non fe ce poflTan fervire , benché 
ufaudonc feguirebbe l’ effetto . c 
perciò degni fono di punizione ; mz 
per 1 ’ oppofito niun altro Sacerdote 
può legare o Ibfpendere la podefià. 
del Papa ; il che ancora degli altri 
Superiori c inferiori deefi dire . Ne 
fegue dunque , che neppure la po- 
dcllà dell’ordine nc’ Sacerdoti fupe- 
riori , e inferiori non può giudicarli 
affatto j>ari . Concediam nondimeno» 
che fe i minori Sacerdwi da alcuna 
proibizione non impediti uferanno 
della podefià dell’ ordine , come fa- 
rebbe a dire , confecrando un Oftia» 
ne fegulrà l* effetto pari . Percioc- 
ché quando da un fcmplice Sacerdo- 
te proferite fieno quelle parole : hoc. 
cfl Corpus meitm &c. fi fa la tranfu- 
fianziazione del pane nel Corpo. di. 
Crifto , lìccomc fe un Superiore. 
avclTele pronunziate • 11 che nafee » 
perchè uno fcrapre , e lo flelTo è l’in- 

tc- 

Vltit liccoRi» • «po r«l>orJiinti , €r» I» for 

poJeni deir ordine tlineno riiooinmente foj- 
gert» »d effet di leget» e (orpef* . 
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„ Hor (i) j videlicct ChriKus , qui 
jy prolstis vcrbis prxdiéìis a Saccr- 
„ dotè quolibet animo confecrandi, 
„ traniubllantiationem hujulinodi fa- 
y, eie : & ideo non eli mirum , fi 
„ par tlftélus fequi debeat verbis 
„ pr*diélÌ 5 a quocumque Sacerdote 
j, prolatis . qiium unus Si idem au- 
,, iflor hu/ufinodi effe nofeatur cf- 
>1 fedus . 

„ Qyinto adhuc illi blafphemi di- 
yy cunt quod tota Ecclelia fiinul 
„ jundanullum hominem punire po. 
„ teli punitione coafliva , mfi con- 
„ cedat hoc Imperator (a) j quod 
,, utique dodrinac Evangelica: no- 
,, feitur obviare . Conllat enim , 
yy quod a Chrillo Tetro Se in per- 
„ fona Tetri Ecclefi* potcllas coa- 
„ diva conceffa , vel l'altera per- 
,, miffa exllitit ; quae quidera per- 
ii miffiofuit pollea adimpletaiquura 
,, libi Chrillus dixit : Sitodaimqite 
,y ligaveris Juper terram &c. (j). 
„ Ligantur enim non folum volun- 
yy tarili fed inviti . Adhuc conllat, 

I, ficiit 
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terior Sacerdote cioè Grido , il qua- 
le ove le predette parole da qualun- 
que Sacerdote fi preferifeano con 
animo di confecrare , fa quella tran- 
fudanziazione ; onde maraviglia non 
è I che a quelle parole da qualunque 
Sacerdote pronunziate fegua Uguale 
1’ effetto I quando uno fempre e lo 
dello è l’Autore di quedo effetto. 

6. Dicono innoltre in quinto luo- 
go quedi bedemmiatori , che tutta 
la Chiela infieme unita non può pu- 
nire alcuno con pena codringitiva , 
fe noi conceda l’ Imperadorc; il che 
certamente alla dottrina Evangelica 
modrafi ripugnante. Perciocché è 
manìfedo , che a Tietro , e in per- 
fora di Tietro alla Chiefa fu da Gri- 
do o conceduta , o almeno permeffa 
la podedì di collringimento ; la qual 
perraidìone fu poi adempiuta , quan- 
do Grillo gli diffe : quodeumque lign- 
veris fuper terram tire, E il vero 
Icganfi non fblo i volontari , ma 
ancora gl’ inviti . Getto è parimenti, 

che 
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di Marfi» 

(lio . 


* C>^ Cio^ Sacerdott invlfibilc y fMM come 
aotò $. Ambrogio [ Comm. in Pf.txxv 1 1 i.J 
Etfi nume Chiftmi n«« v*d$tur offèrr$ y tsmtm 
pfftftttr in Urris , quando Cbrifli Cor^ut 
«jfrriitr .* immo iyse OFrcRftE manifesta* 
TUR IN NOBis , tuiui ftrmo fan&ijìcai Sa» 
tfrdotium , quod oj(<ftut • 

(s) Eppure Marftglio trovi incki in oggi 
de' partigiani • Lircìimo le paese cofe y che 
dice l'Autore delle riflcfnoni fulU Botta 
intorno i birri y c litri fomigliiati miniflri 
delti giuAixii eccleliiRicn « Ecco come parlò 
l'Autore dcU'opcretti : La Chitfa 0 la Rf» 
fuhhiita dintro i loto limiti [ p-S t. } JLe vi» 
Z,i*ftf 9 *l aeiont ] jiuomo fondono a dtttoio^ 
fato la fof^a Holl* animo , 0 dot tofpo y 0 qno» 
fio non tom^arifrono ogli oecbj detPmbbiieOy 
ma torrompono fotamonto cotui y tbo lo com» 
motto y 0 fi maniftfiano ton Jornhionf^o tati 
ardito da influirò noi buon ooflumo . Noi poi» 
mo Cèfo appattiono alla Votofid Eotlofiafiiea 
t il correggerle? il punirle? nò it frodica» 
rt la buona morato ; e noi fonndo olla Po» 
itfid poiitiea C U Chicfi noa ci rtitr* per 


Bolìi nelle vixiore isioni y ebr compijono 
Agli occhi del Pubblico] il provoltrji di quoÌ 
rimodj y tbo fimo più otti a rieondmrro gli 
uomini allo rotto via • 

Anche il Sig. Cammillo Monettt ne* Tuoi 
yfvvertriaeiiff polititi [ Avvori.Y, p 7 9 ‘ } ^ 
nato contririo ilU podcftk crtftriagitivi del* 
iiChiefi y che con grendiOìmi griviià rie* 
comioda t guardino pei tutte lo torrono Poto» 
fid di non far vaierò no* toro fiati ta Betta di 
Ltane X, (non foto letta y com'egli dico 
oelli foitupoftì non y mi ipproviti dii ge. 
nenie Concilio «• di Literino ] • E perchè ? 
Pifihi fulmina altro le ftomunitbo , brutta» 
mento dello robe y pone potuniario applitabili 
alla fobbrita di S, Pietro ; anii neppure il 
decreto del Concilio di Trento ( benché fio 
Alto già ricevuto j Tetto il titolo do odittono y 
& ufu librorumyptoehi rapportafl alla indicata 
Bolla dt Leone eonformandola tanoo nella par* 
u dolio pone fpirit uali y quanto nelle pecené#. 
rio y 0 tomperoli « 

Che brevi Marfigliani ! 

Ci) jy. 
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„ ficut ibi legitur in Matthiio(i), 
,, quod il aliquis damnum alieni in< 
„ debite dederit , illudque ad man- 
„ datura Ecclefi* nolucrit eraenda- 
„ re , quod Ecclefia per potèUatem 
,, a ChriHo Gbi concefTam iplum ad 
,, hoc per excommunicationii fen- 
„ tcDtiara compcllere poteft ; quae 
„ quidera potelìas eli utique coa- 
„ diva. Circa quod eli adverten- 
„ dura > quod quum excomraunica- 
„ tio major nedum excomniunica- 
,, tura a perceptionc Sacramento' 
,, rum removeat , fed etiatn a com- 
,, munione lidclium iprum exeom- 
„ municatum excludat ; corporalii 
„ eli a Chrillo coadio 1 -cclella: per. 
„ milTa ; quum etiam Iccundum le- 
,, ges imperiale* graviuj reputetur 
„ inter homine» converfari , iplò- 
,, ruraque privati liiifragiit , quara 
ab hominibus feparari ; fequitur 
„ potellatem coadivam non ab Im- 
,, peratore terreno , fed ab iplb 
,, Chrillo fuin'e originaliter Eccle. 
,, Eam conlequutam . 

,, Prartcrca Beatu* Tetras poli 
,1 Adfeenfionem Domini in perfo- 
,, nam Anania & Sapphirx uxori* 
,1 fu* line imperiali contelfione ali- 
ti qua hac ufusell potellate: in quosi 
,, quia de pretio agri Oeo obUto 
,) fraudaverant , morti* fententiara 
tt promulgavit , qu* quidera fen- 
,, tcntia non proceflit de ipforum 
,, conjugum voluntate (a) . Itera 
,, Beatus Taiillus Elitnam Magum , 
„ Sergìum TauUum a fide qu*ren- 
„ tem abducere (3) 1 adtempus lu- 
„ ce corporali privavit. Illum qno. 
,, que fornicatorem Corinthium in 
„ carni* interìtum tradidit Satanz , 
ji ut ejua i'pirìtus falvus eflet (4) . 

]i itera 


PRIMO. 

che come leggefi in S. Matteo fe al- 
cuno ad altrui avrà indebitamente 
fatto danno , e noi vorrà al coman- 
damento > che abbiane dalla Chiefat 
riparare , la Chiefa per la podellà da 
Grillo lafciatale lo può con fentenza 
di fcomunica a quello sforzare ; e 
quella podellà è lenza dubbio co- 
llringitiva . Intorno a che è da av- 
vertire , che conciofiache la Icomu- 
nlca maggiore non folo dal ricevere 
i Sacramenti allontani lo fcomunica- 
to , ma efcludalo innoltre dalla co- 
munìon de' fedeli , il corporale co- 
ftringimento fu da Grillo alla Chiefa 
permetro ; eifendo ancora fecondo 
le imperiali leggi reputata cola più 
grave il viver tra gli uomini , e de’ 
lorfulTragi eifcr privo , che I’ cfler 
dagli uomini feparato . Onde fegui- 
ta , che la podellà collringitiva non 
dal terreno Imperadore > ma dallo 
fielTo Grillo è alla Chiefa originaL 
niente venuta . 


Di più il Beato "Pierò dopo I' A- 
fcenlìone del Signore fenz’ alcun Im- 
periale concedimento ufò di tal po- 
dcllà contro Anania , e la moglie di 
lui Sa^ra , contro de’ quali , perchè 
vollero del prezzo del campo offerto 
a Dio fraudarla Chiefa , diede fen- 
tenza di morte , fentenza che certo 
non fu di buona lor voglia . Simil- 
mente il Beato Paolo a tempo privò 
della luce degli occhi Elima Mago , 
il quale cercava di ritrar dalla fede 
Sergio Paolo . A SatanalTo pur rila- 
feiò in danno del corpo il fjrnicatoc 
di Corinto , perchè falvo ne fbOfe lo 
fpirito . Scrivendo poi a’ Corinti lo 
llelTo Apollalo , che aoltte ? dices 


Ci) Mot.xtii I. >7> 

(1) a 9 .^. j. io. 


(]) AB.tiu, II. 

C«3 1. Cm.j. 5. 
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>1 Itcm f(or/n/W«fcribens idemApo- 
» flolus dixic (i) ! ^lid ‘■jiiUis i ia 
>1 virga ad vos veniam , an in cari- 
„ tate , & in ffiritu manfuetudinis } 

3, In quo fatis ezprelTe coadiivatn 
» potcllatem ruppofuit fe babere . 

91 Iccin fcrìbens eifdem alibi dixic; 

99 .Arma , inqu/c , militi.t noflr.t 
99 non fmt carnalia , fed potentia 
9. Dto 9 iddi a Deo concclTa ad de- 
99 flruClionem munitionum conftliade- 
99 flruentes omnem multitudinem 
9, extoUentem fe aiverfits fcimtiam 
99 Dei (z) . Et lequitur ; in promptii 
99 babentes uUifciomn^m inobedicn- 
99 tiam (j). Ex quibus patcC 9 Taul- 
99 lum non ab Imperatore 9 fed a 
Dco habuiiTc potertatem 9 etiam 
coadiivam ; cujus contrarium 
blafphemi prxfumunt dicere fu- 
pradidli (4) . Rurfum advertant 
99 iili nequam homines , quomodo 
j9 audent dicerc 9 quod ab Impera- 
99 tore terreno Ecclefiarura Pratlati 
99 coadiivam , vel aliani rcceperint 
99 originaliter poteftatem ; quum ut 
99 fupra diéium eli , Imperatorea 
j, ufque ad Conjlantinum magntim 
99 fere omnes pagani fuerint > feu 
99 iJololatrx Stperlcquutorcsiimmo 
99 extcrminatores , quantum fuit in 
99 cis 9 Ecclefii Sanflj Dei. Qyo- 
99 modo ergo illi talibus coadìlvain 
99 vel aliam poteflatem conccderent9 
99 ucique nullus Sapiens credere 

99 debet .,9 

7. Narra il Pontefice come per quelle propofizioni furono M.tr/iglio 
e Gi.mduno citati in giudizio , c come non ubbidirono , e furono con* 
vinti di contumacia ; poi legue 
99 Sane confi Jerantes attente 9 
99 quod pratmilTi Marfiliiu,& 'Johan- 

99 nes 

(l) f. Ctr. I», J, 

(9) II. C«r.». 4. 

(l) II. Ctr.j. a. 

(4) Della migliai pirle di qutfii tigo* 

■unii fi teive il^.BitHeii [ T.iti. l/t.l. 


Q^U ARIA. it9 

kjro 9 debbo io venire da voi con alla 
mano la verga percotitrice ? O in 
cariti 9 e in ifpirito di manfuctudine ? 
Nel che fuppolc affai apertamente di 
avere podelli cortringitiva • Cosi in 
altro luogo Icrivcndo agli (ielTì Co- 
rinti 9 arma , die’ egli , militix no- 
flrx non funt carnalia , fed potentia 
Dea ( cioè da Dio conceduta ) ad de- 
flriiflionem munitionum , confiUa de- 
flruentes , &• omnem multitudinem 
extoUentem fe adverfiu feientiam 
Dei : c feguita ; in promptu haben- 
tes ttlcifci omnem inobedientìam . E’ 
dunque indubitata cofa , che non 
dall’ Imperadore 9 ma da Grillo eb- 
be Vaolo la podeflì anche collringi- 
tiva contro a ciò , che quelli bellem- 
miatori prefumon di dire . Ma av- 
vertano innoltre quelli malvagi uo- 
mini 9 quale lloitczza fia dire , che 
i Prelati Ecclcfiallici abbiano da’ter- 
reni Imperadori ricevuta originai, 
mente la podellà collringitiva , o al- 
tra qualunque 9 effendo come dianzi 
dicemmo 9 gl’ Imperadori lino al 
Magno Cofìantino flati quali tutti pa. 
gani , o idolatri , e perfeguitatori , 
anzi ( quanto in loro era ) llcrmina- 
tori della Chiefa Santa di Dio . Cer- 
to è 9 che l'aggio uomo non lì per- 
fuaderù mai 9 che quelli abbian vo- 
luto a’ Prelati concedere la podellìi 
collringitiva 9 o altra che folle . 


Invero attentamente confidenn- 
do 9 che i predetti Marfiglio, e Gio- 

van, 

$.s. ftgg. I pci provar» contro 

Ginnnonc capo de* MarfigtUni moderni > eba 
la Chicta abbia per ifiiiuzìonc di Ctiflo po- 
dcllà fcraaiiva 9 c coitriniiiiva . 
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I, nes ad redeundum ad Unum Ec> 
,, cle(Ì£ fé non praeparant , icd po- 
)> tius ut in fui errorts devium alios 
« pertrahant elaborant ; nec non ^ 
,, ad mcmoriam reducentes, quod 
,, dudum cum honis bumani gene» 
)> ris ad impugnandum finccritatcm 
Il fide! hatreticorum fallaciam fu- 
II binduceret fraudolentam , Sanéli 
Il Patres Pntdeccirorcs nortri con- 
11 tra ipfos virilitcr inlurgentes, eo- 
li rum prava dogmata cura luis au- 
lì floribus condemnarunt , ficut pa- 
li tet de ^rrìo , Se M.inìchxo 1 ^e- 
II florio I & niofeoro , ejufque cora- 
li piicibus I Si pluribus aliis , quos 
II cum fuis batrefibus judilTima fen- 
II lentia condemnarunt 1 ac volen- 
Il tes eorumdem Patrum veftigiis 
Il inbierere ; & inlupcr adtenden- 
II tcs probabiliter formidari , quod 
Il contra pracmiira mora periculunii 
Il & damnum diffimulatio forent 
Il procul dubio allaturx 1 non inten- 
11 dentes eos ulterius cxfpeélare , 
Il fed repiitantes ac decernentes po- 
li tius concumaces ; ad laudera & 

Il gloriam fanéix & individux Tri- 
II nitatis I confolationemqiie fide- 
II lium I Si fidei Catholicx firma- 
li mentum de Fratrum noftrorum 
Il confilio I Dei nomine invocato , 

Il articulos prxdiflos , vidclicet 
Il quod illud I quod de Clirillo te- 
li gitur in Evangelio Beati Mat- 
II thxi I quod ipfe folvit tributum 
Il Cxfari I quando Ihterem ium- 
,1 ptum ex ore pifeis 1 ìllis qui pe- 
li tebant didrachma julTit dari < hoc 
„ fccit non condefeenfive & libe- 
,, ralitate lux pictatis 1 fed ncceF' 
,, (ìtate coaflus ; itera quod Bea- 
li tus Vetrai Apoftolus nonfuit plus 
,, caput Ecclefixiquam quilibet alio- 
II rum Apollolorum , nec babuit 

Il plus 


P R I M O. 

vanni non che dirponganll a ritor- 
nare al fen della Chicla, piuttolb 
rtudianli di trarre altri nella devia- 
zione del fuo errore ; richiaman- 
doci ancora a memoria , che già 
quando il nimico dell’uman gene- 
re ad impugnare la fincerità della 
fede metteva in opra la frodolenta 
fallacia degli Eretici , i Santi Padri 
noftri predeceflbri virilmente forgen- 
do contra colloro condannarono i 
pravi lor dorami co’ loro Autori , 
llccorae Pappiamo elTerli fatto con 
i/fr/o,e Manete, e 7>{eflorio, e ùiofeo. 
ro I e co’ loro complici , c con al- 
tri molti I che per giulliflìma fen- 
tenza inlìeme colle loro erefie fu- 
ron proferitti , e volendo feguir le 
veliigia de’mcdclimi Padri ; ripen- 
fando ancora , che lì può probabil- 
mente temere , non folfe il ritardo 
contro i predetti per recar perico- 
lo 1 e la difllmulazione danno ; non 
intendendo di più afpcttarli 1 ed anzi 
dichiarandoli contumaci : A lode c 
gloria della Santa e indivifa Trinitài 
a conlblazion de’ Fedeli , a confer- 
ma della Cattolica fede 1 di confi- 
glio dc’nollri Fratelli 1 invocato il 
nome di Dio , dichiariamo lenten- 
zialmente 1 che i predetti articoli 

Cioè I che quello , che di Grillo 
leggelì nel Vangelo del B. Matteo, 
aver lui pagato il tributo a Celare , 
quando ordinò di dare a coloro , 
che domandavano le due draram c , 
lo llatere prefo dalla bocca di un 
pefee I fec’egli non per condilcen- 
denza , e per liberalità della fui 
pietà I ma forzato da neceflìtà ; 

Come ancora , che il Beato A po- 
rtolo Vietro non fu capo della Chie- 
fa più che altro qualunque degli 
Apolloli , ne ebbe maggiore auto- 
rità di loro I e che Crilto niun capo 

la^ 
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„ plus auftoritatis , quam habue- 
„ runt alii Apofloli, & quodChri- 
it ftus nuJIum caput dimific Eccle- 
t, fi* j nec aliquem fccit Vicarium 
fuum i rurfus quod ad Impera- 
,, torem fpe^lat corrigere Papam 
>j & punire , ac infiituere , & de» 
,> Aituere ; adhuc quod omncs Sa- 
,, cerdotes five fit Papa , five Ar- 
ri chiepifcopus > five Sacerdos fim- 
1, plex quicumque, funt xqualis au- 
lì doritatis & jurifdidionis ex in- 
3, Ai turione Chrilii , fed quod unus 
Il habet plus alio , hoc cA fecun- 
II dum quod Imperator concefllt 
Il plui vel minus , Si ficut concef- 
Il fit I revocare potcA; ultimo quod 
Il Papa I vel tota Ecclefia fimul 
,1. fiimpta nullum hominem quan- 
II tumcumque fiteleratum poteA pu- 
lì nire punitione coadiva i nifi Im- 
11 perator daret cis audorìtatem i 
Il Velut Sacrx Scripturx contrarior. 
Il & fiJei Catholicx inimicos i hx- 
II reticos I icu bxreticales & er- 
11 roneos ; nec non & prxdidos 
Il Marfilinm Si *Johannem hxre- 
II ticos, immo hxrefiarcas fore ma- 
li nifedos Si notorios fententiali- 
II ter declaramus i articulofque ac 
I, librum prxdidos > nec non & 
31 quamcumque aliam fcripturam 
Il continentem eofJem i prxdidos 
Il quoque Mar/ìlium Si ^ohannem 
Il ut hxreticos manifeAos & noto- 
1, rios , immo ut hxrefiarcbas po- 
li tius reprobamDs & fententialiter 
Il condemnaimis . Si quis enim do- 
li drinam prxdidam defendere vel 
1, adprobare prxfumpferit , cu/uf- 
11 cumque dignitatis > ordinis , con- 
11 ditionis 1 aut ilatus tamquam hx- 
11 reticus ab omnibus confutetur . 

Il Prxterea univerffs & fingulis 
li ChriAifidelibut diAridius inhibe- 

*f mui 


lafciò alla Chiefa , nè Aabill alcun 
fuo Vicario . 

E cosi pure 1 che all’lmpera- 
dore appartiene il correggere , e 
punire , c creare i e deporre il Papa 

pi piu I che tutti i Sacerdoti o 
Ca Papa , o Arcivefeovo i o altro 
qualunque femplice Sacerdote i fo- 
no per iAituzione di Grido di ugua- 
le autorità 1 e giuriiilizione i e che 
fe uno ha qualche cofa di più di un 
altro 1 lo ha fecondo che 1 * Impc- 
radore più o meno concedette loro; 
il quale però ficcome il coacedettei 
fel può ripigliare . 

Finalmente che il Papa , o tutta 
infieme la Chiefa non può con puni- 
zione codringitiva gadigare ninno 
per quantunque Ca Icellcrato , fe 
iMmperadore non ne da loro l’ auto- 
riti. 

Dichiariamo dico i che i detti ar- 
ticoli come contrari alla Sacra Scrit- 
tura I e alla Cattolica fede ripugnan- 
ti ibno ERETICI 1 o ERETICALI , ED 
ERRONEI 1 e che i predetti Marfiglio 
e Gio'vanni Cono eretici , anzi ere- 
siARCHi manifedi e notori ; ripro- 
viamo peròi e fcntenzialmente con. 
danniamo i predetti articoli i e il li- 
bro ( donde fi>n tratti ) e ogni altra 
Scrittura , che li contenga ; c cosi 
ancora i predetti Marfiglio i e Gio- 
vanni come Eretici manifeAi , e no- 
tori 1 anzi come Erefiarchi . E fe al- 
cuno prefiimerà di difendere , o ap- 
provare la predetta dottrina i di qua- 
lunque dignità 1 ordine i condizione, 
o Aato fi fia , come Eretico da tutti 
fia confiitaco . 


Inoltre a tutti e fingoli i Fedeli 
con ogni maggiore fcvcrità proibia- 
Q. mo. 
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libro primo, 


mus > ne predi^oi MarfiUum Se 
^ohannem hatreticos , 3 c de h*- 
refì , ut prxmitticur 1 condemna- 
tos fententialitcr , aut eorum al- 
terutn reccptarc > defendere 1 fo* 
vere , aut eis quomodolibct ad> 
hxrerc per fé , vel alium feu 
aiios , publice vel occulte « di- 
refle vel indirete , .auxiiiun 
condlium, Se favorem profumane; 
fed eos cvitenc potius ut hxreti* 
cos manifedos , ipforque quos ca* 
piendos ddelibus exponimus > ze- 
lo perlequantur fiJei , Si capiant 
ubicumque iplos reperire potuc- 
rint , ac Hccledx captos adlì- 
gnent, animadverfionc debita pu- 
niendos Sic. Dot. .yivin. x. Kal. 
T^ovetn. Toniif.no/lri an.xii. ( i). 


rao , che non prefumano di ricetta- 
re , difendere > fomentare i predetti 
Marfiglio e Giovanni fentenzialmen- 
tc condannati 1 come d è detto » 
quali eretici , e per ereda , o alcun 
di loro , nè per qualunque modo od- 
no di aderire ad efli per fc , o per 
altro , od altri , pubblicamente od 
occultamente j direttamente o in- 
direttamente , predando loro aiuto, 
condglio • o favore ; ma anzi gli 
evitino come eretici manifedi , e 
con zelo di fede gl'infeguano , c 
prendanli dovecché avvenga loro di 
ritrovarli ( che li lafciamo alia pre- 
dirà di tutti 3 > c predii confegninli 
alla Chiefa da eder puniti colla de- 
bita pena &c. Dato in .Avignone a’ 
22. di Ottobre l’anno xii. del no- 


dro Pontificato . 

VII. Già diremo di altri libri dopo quella faliitevole Codi tuzlone proi- 
biti , o bruciati . fi prima lo dedb Giovanni XXII. condannò e riprovò 
gli opufcoli dei Domenicano Ekardo dopo averne trafcelti xxvi 11. articoli, 
e riprovatili diciaf^tte come eretici , gli altri come malfonanti , temerari , 
e fofpetti di creda . La codituzione del Papa incomincia da quede parole : 
dolenter referimus ; ed è riportata dal RrWd» (2) . Altri articoli in nu- 
mero di XLi 1 1. condannò alcuni anni dipoi la Sede Apodolica di "hiiccolè 
di Z)ltricHria , tutti come falli, molti come firetici ; ma la Facoltà di 
Tarigi non foto obbligò codui a ritrattarli , ma conlcgnò alle damme i li- 
bri , e le lettere , in cui i proferitti articoli li contenevano . L’ Inquilltore 
Emerico profcriife gli errori di Bartolommeo fanovezio di Majorica , il 
quale tra 1 ’ altre colè avea infegnato , che nella Pcntecode del mccci.x. 
verrebbe 1 ’ Anticrido , e ne bruciò il libro . Ho poda la condanna di co- 
flui a qued’ anno , quando da alcuni mefi era Papa Urbano V . , e ben po- 
tea la fallldcata predizione della venuta dell’ Anticrido elTere una beila 
occallonc per condurre colui a riconofcerc i Puoi errori . Ma non può già 
eder vero ciò , che dopo il Vrateolo fcrilfe Tfatale ^lejfandro , che •Bor- 
tolommeo Urbano K Tonti/ìce Maximo libdlnm harefibus featentem edidit . 
Urbano y, fu eletto o nel Settembre , o nell’ Ottobre dei 1 362. Co- 
me dunque nel Pontificato di Urbano V . , cioè al più predo negli ultimi 
meli del 1362. avrebbe Bartolommeo potuto fenz’ aperta doltezza dar 
fuori un libro , in cui prediceva , che all’anno mccclx. il quale già paf- 
fato era da quali due anni , farebbe 1 ’ Anticrido venuto ? E’ dunque 
necelTario il dire , che l’ opera di codui ufcilTe verlb la fine del Pon- 
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tificito d ’ Imotenzo VI. , ma foto elTcndo Papa Orbano V. foDfc da Eìrne- 
rito dannata . 

Vili. In quello fecolo quanto maggiore era la vigilanza de’ Ibmrai 
Pallori, perchè l’ercfia venilfe reprelfa , tanto piu il fiero raoftro in- 
crudeliva in ogni luogo , e del Tuo veleno contaminava le mifere genti . 
Però fu d’uopo, che i Promani Pontefici rafTorzalfero femprc piu il loro zelo 
per fiaccarlo a tutta podi . Quindi Crrgor/o XI. (i) ordinò di molti libri 
ereticali un rigorofiflimo efamc , e dopo averli dannati alle fiamme vietò 
l'otto feveriflimc pene , che niuno ofalTe di ricopiarli , e di leggerli . Ne 
molto appredb conciolìache nella German/u li folTe fparfo un libro delle 
leggi e confuctudini della Saffoni a compililo da certo Ecl^pne I{epkpit( 2 ) , 
e intitolato fpecMlum Saxonum , il quale pieno era di erefic , e di deliri , 
lo (ledo Gregorio fecelo ardere , c agli Arcivcfcovi di quella Nazione e di 
altri Regni ordinò , che ne promulgalfero la proibizione . Scriife anche 
all’ linperador C4r/e IV. la fegiiente lettera , acciocché colla fua autoriti 
fodenelfe i Prelati nella pubblicazione della condanna (j) . 

,, Caroto Hpmanorum Imperatori femper uAuguJlo 
„ Fili carillìmc jam longum ed tcmpus pratteritum , quod de erro- 
,, ribus & ezecrabiiitate quorumdam fcriptorum detellabilium , qua; legci 
,, feu fpeculum Saxonum appellantur , quibufquc nonnulli de partibus tuo- 
,, rum imperii ac regni & terrarum uti , feu potius abuti dicebantur, per 
,, fide dignas , Se. intelligentes perfonas fuimus informati : & petitum fiiic 
,, a nobis , ad quus fpeflat in talibus providere , ut fuper eis ad falucem 
„ aniraarum provifionem adhibere congruam dignaremur . Nofque Icripta 
,, ipfa mature vidimus , & per nonnullos tam Fratres nollros S. R. E.Car* 
,, dinales , quam aiios in facra Thcologia folemnes Magidros , ac utriul- 
,, que juris Doélores ezaminari fecimus diligenter , & ìlla ex eis , qua: 
falfa , temeraria , iniqua , injuda , Se in quìbufdam haeretica , &l Ichi* 
„ fmatica & contra bonos mores exillentia , periculofaque nimium anima> 
„ bus fore reperimus , aufloritate Apoflolica reprobavimus , damnavi- 
t, mus , ac decrevimus irrita & inania , ac carere omni robore firmitatis > 
M prout in nodris litteris inde confeélis f quarum tcnorem mittimus prae- 
„ fentibus interclufum, quafque venerabilibus Fratribus nodris Moguntino, 
j, Colonienfi , Fjjemenfì , Magdehurgenfì , Tragenfi , &• Pjgenji Archie- 
9, pifcopis 9 corumque fulTraganeis dirigimus ) videro poteris plenius con- 
jj tineri . Qiiarc devotam Ezcellentiam tuam , qu* fannia, julla , & ho- 
9, nella teneratur , & colit , & contraria detedatur, requiriraus , Se ro- 
ti gamus attcntius , quatenus in publicatione didanim litterarum , & ut 
), pareatur contentis in eis , digneris prò reverentia Qci ac Apoliolic* Se- 
9, dis Se nodra , ditìaque aniraaram falute , & reformationc morum im- 
9, perialis & regalis potellatis favorem efficaciter impartiri . Dat.,Avinion, 
99 Id. ORobris ^nno i v. „ 

IX. Anche nella Spagna andavano di quedi giorni ferpeggiando errori. 

Q. 2 Fino 

(i) Rtyiuld. Siiiir «nn. a.j 3. (j) RigilZi a.MccCLiviT. «.li. 

(.*) eUtùoThtir.jliitiifm. fut}ì. 
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Fino daf mcccitxi 1. il dotto c zelante Inquifitor della Fede 7(!ccolò Elme- 
rito avea all’ Apollolica Sede denunziati i libri di ì{aìmondo Lullo . Crego> 
rio comandò fubito all’ Arcivefcovo di Tarragona , che ne faceiTc ricerca , 
e a’ dotti Teologi commeflbne l’ efame fc avelTeli di rea dottrina ritrovati, 
dannaffeli al fuoco. L’ Inquifitore , mentre I' Arcivefcovo efeguiva gli 
ordini Pontifici , mandò a ( di che era flato incaricato dallo fieno 
Pontefice ) uno di quelli libri fcritto in Catalano col catalogo di ben cin- 
quecento errori , che avea notati in quefio , c in altre opere di quell’Au- 
rore . Il Papa uditi i pareri del Cardinal Tittro Vefcovo di Ofiia , c di 
venti Teologi condannò cento propoGzioni di l{aimondo come erronee , e in 
gran parte eretiche , e proibì tutti i fuoi libri con decreto de’ 25. Gennaio 
inferito poi nel direttorio dal medefimo Eìmerico . Non è mancato , chi 
abbia voluto far pafiare quello Pontificio decreto come o furrettizio , o 
anche finto da Eimerico . Ma è difficile il perluaderfene dopo le contrarie 
ofil'fvazioni del Hjnaldi ( 1 ) , e di 7{atale x/ilelj'andro (z) . 

X. Le cure di Grf^or/o fi rivolfero l’anno feguente all’ . 
Giovanni \ffitlefo cosi chiamato da Wi'r/;/ della Provincia di Torcky , , ov’era 
nato verfo i’ anno mcccxxix. s’ infierì oltrammodo contro di Hpma, e del 
Clero , perché da Simone Lingham Arcivefcovo di Canturberj , erag/i fiata 
tolta la Rettoria di certo Collegio in Oxford per darla ad un Monaco fecon- 
do l’ illituzione del primo Fondatore , e ’l Papa aveane approvato il fatto. 
Però per vendicarli dell’oltraggio, che pretendeva di aver ricevuto, 
cominciò verfo il mccclxxv. a fpargere parecchi errori contro 1* autoriti 
della Chiefa , che avea in gran parte tratti da’ libri à\ Marjìglio , di Gio» 
vanni di Cienduno , d’ Vlivo , e di altri malvagi (fimi adulatori della Regal 
Fodeità . Diciannove propofizioni di cofiui furonodall’/ngWrerra deferite 
a Gregorio , il quale incaricò fubito 1 ’ Arcivefcovo di Cantuaria , e ’l Ve- 
fcovo d\ Londra , che Icgretamente efarainalTero , fe'^^iclefo avefle in- 
fegnate quelle dottrine , c trovando , che ciò folTe , lo faceiTèro incarce- 
rare , e trattane’ dal reo la confefiione , tutto mandalTero a lui . La lette- 
ra di Gregorio (j) è de’ 22. di Maggio . Eflendo già fcritto quello Breve, 
confiderò Gregorio, che facilmente poteva Giovanni prefèntire alcuna 
cofa , e fuggirfene . Quindi il Papa con altri due Brevi dello fieflb gior- 
no ordinò a que’ Prelati , che con pubblico editto da affiggerfi nello 
Audio di Oxford lo citaflcro a comparire avanti di Sua Santità , e che 
perciò a nome di lui imploraflcro il braccio del Re Eduardo , e gli ufizj più 
gagliardi de'Principi ,c Grandi del Regno. Ubbidirono i Vefeovi , e al Can. 
celliere delPUniverfità diedero gli ordini opportuni a'i8 di Dccembre (4). 
Ma lo fcaltro Erefiarca con equivoche interpretazioni dc’fuoi detti , e 
colle protefie , che gli Eretici hanno fempre pronte in fulla lingua , ben- 
ché il cuor le fmentifea , di umile foggettamento alla Santa Sede , feppe 
per allora divertir dal fuo capo il fulmine , che lo minacciava . Ma &r- 


(i> flvw.jr. Ci') LdH. Ttm.Mi. 

(i) U Hlft. Bttitf. & atv. co laOf. 
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bano VI. il quale dopo la morte di Gregorio XI. reggevi la Chiefa uni- 
verfalc , ebbe la conlblazione di vedere collui umiliato , e coflretto a 
ritrattare i fuoi errori , e i libri di lui incendiati . Guglielmo di Cour- 
fenav luccelTore del trucidato Arcivefeovo Simone nella Sede di 
ria adunò un Sinodo , al quale dal Duca di Lancafiro fu forzato W/c/r/b 
a comparire , ed ivi convinto de’perverfi fuoi dorami dovette fulla for- 
inola prefcrittagli abiurarli ( i) . Per altro finora non era fi nulla deter- 
minato contro i collui libri . Qpattro anni dopo la fua morte feguita 
a’ ji. di Dicembre del 1384. il Re I{iccardo ìì. con fuo editto coman- 
dò , che quanti libri e fcritti fi potclTero ritrovare in tutti i fuoi Stati 
di W/c/e/u , di T^iccolo Erford , e di Giovanni ^flon fuoi feguaci « folle- 
rò portati al Reale Configlio per clVcre abbruciati , vietando fotto pena 
di carcere il ritenerli , ricopiarli , venderli , comperarli , leggerli . In- 
terromperemo qui la fitrie delle condanne dt’ 'ì? iclefisti , e de* loro li- 
bri per ripigliarla fubito . A ciò ne obbliga l’ incendio , che in quello 
medefimo anno mccclxxxviii. fece pubblicamente in "Parigi Monf. d’Or- 
gemont V'cfcovo di quella Città > del libro di Tommafo ^pulo de Etcle^ 
fiaflici ordinis fiat». Vegga!! il Tomo i. dtfi'^rgentré . Pochi anni ap- 
prellb Enrico IV. Re d* Inghilterra rinnovò contro i Wiclefifli , e i loro 
libri le leggi del fuo Predcceflbre . Henricns "Pater > Icrive "h(Jicolò 
Harpsfeld (2) , maximorum Conciliorum auHoritnte conflituit &• fauci- 
vie I ne qmfquam fine licentia Epifeopi ( exceptis iis , quos jus Ecclefia- 
fiiaim admittit ) concìonari audeat : ne quifquam ad prava damnata 
dogntata difeenda , aliqnos conventus bominum creet ; ne qiiis aurem hu- 
jufmodi docentibus prabeat : ne quis damnatos tibros apud fé retineat : ut 
qui obfiinati in erroribus perfifiunt , palam incendio ad terrorem & exem- 
plum aliorum abfnmantur .... otdeo autem l{ex ifle ad profiigandam banc 
hareticam lucm accurata! cogitationes fitfcepit , rit Epìfeopos ad fuum in 
hac cauffa munns Vigìlanter &• firenue obeundnm ■ mijfis feleEh/fimis ad 
ipforum Synodum ex fua "Mobilitate , fecretoqne Confilio viris , vehementer 
& foUicite excHarit , d* eis in hac tam necejfaria perfundione quodan- 
tnodo prxiverit . Il nuovo Arcivefeovo di Cantuaria Tommafo ^/ibundel 
in un Concilio di Londra condannò in quello medefimo anno diciotto artì- 
coli di Wiclefn (3) ; ma più rilblutamcnte ne proibì i libri in altro Si- 
nodo d\ Oxford, il fello, e *1 fettimo Canone di quello Concilio non 
li polTono tralafciare . VI. ne libetins atiquis conrpojìtus per magifirum 
Johannem Wicliff , legatur in locis quibufeumque , nifi fuerit approbatus . 
„ Quia inftiper nova via frequentius feducit , quam antiqua : volumus 
9, & mandamui , quod nullus libellua five traÀatus per johannem Vi i- 
9, cliff' aut alium queiticumque tempore fuo , aut cifra noviter compo- 
9, fitus five impollerum componendus , amodo legatur in fcholis , au- 
91 Iis , hofpìtiis > feu aliis locis quibufeumque infra nodram provinciam 
ì, antedidam , five lècundum ipfum doceatur > nifi pet Uoiverfitatem 

Oxo- 

(>5 T.ti. fj) tati. 1,1. al, lojf. 

( 1 ) Hift. VtifJif, c.ij, ^ ) 


AN. DI CRISTO 

1382. 


1388. 


LHf§JiTomrn 
Biafo Apato 
eiéi9 é Parigi • 


* 393 - 

iiiwicusm y 9 
à»' Un Uhi . 


1408. 


Digitized by Google 


125 L I B R O P R I M O. 

saeammm » Oxonil mt Cantabrigìx , feu faltem duodecira perfonas e* cifdem 
ìn. DI CRISTO » qu« Univcrfitates , aut altera carumdera , fub noffra fucceC 

1408. ” iorumvc nottrornm difcretionc laudabili duxerint eligendas , primitus 

„ craminetur, & examinatus unanim iter per cofdem , deinde per nos 
„ feu fucceffores noflros expreife approbetur, & Univerfitatis nomine ’ 
,i ac aufloritate ftationariis tradatur , ut copietur , & fafla collatione 
„ hdcli, petentibus vendatur iuUo pretio , five detur, originali in cifta 
„ ahqua univerfitatis ex lune perpetuo remanente . Qyod fi quia libel- 
„ lum vel travatura hujufmodi in fcholis vel alibi , ut i'upra , Iceerit, 
„ five fccundum ipfum docuerit contra formarti Tupradidam , ut femi- 
„ nator fcliilmatis . atque fautor hirefis puniatur, prout delibi quali- 
,, tas fiagitabit • ,, VII, textus aliquis Sacra Scriùtura in lingnam 
Anglicanam de celerò tram feralur per viam libri , aut trailatus . ,TPe- 
„ riculofa quoque res eli , tcllanle Beato Hiermymo , textum Sacr* Scrip. 

, „ tur* de uno in aliud idioma transferre : co quod in ipfis translationi- 
,, bus non de facili idem in omnibus fenfus retinetur , prout idem Bea- 
„ tus Hieronymus , etfi infpiratus fuilfet , fc in hoc f*pius erralfe fa- 
„ tetur . Statuimus igitur , Se ordinamus , ut nemo deinceps aliqueni 
„ textum Sacr* Scriptur* , auSoritatc fua , in linguam Anglicanam vel 
,, aliam transferat , per viam libri , libelli , aut tradiatus 1 iam noviter 
„ tempore diéli feannis Wiclif , five citta compofitus , aut impollerutn 
,, componendus , in parte , vel in toto , publice vel occulte , fub raa- 
„ joris excommunicationis poena , quoufque per loci dicecefanum , feu 
„ fi res exigerit , per Concilium Provinciale , ipfa translatio fuerit ap- 
„ probata . Qiii contra fecerit , ut fautor hzrefis > Se crroris fimlliter 
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Xf. Mentre ia Inghilterra faceafl guerra al WiV/r^/wo , venne quello 
introdotto , e promolfo nella Boemia da Giovanni Hus . Un Boemo ftu- 
dente a Oxford ava a gran prcazo comperati alcuni libri di '^iclefo, 
e come un preziofo teforo portatili in patria . Anche un Inglefe fuggitivo 
dal natio paefe ne avea colà recati molti. Giovanni Hus amatoi-e delle 
dialettiche fottigliezze , e vago di nuove opinioni li lelfe , e ben prefto 
ne fucchiò il veleno . Qpindi a diffonderlo nell’Accademia di Traga , e 
in altri luoghi del Regno , e ancor nella Moravia fi diede in voce , e in 
ifcritto , trafportando in lingua Boema parecchi libri dell’ Erefiarca , c 
con arte alTai familiare agli Eretici mandandoli quà e là in dono a’ Si- 
gnori di rango , acciocché colla loro autorità follenelfero la nuova fetta . 
Era di frefeo nel Concilio di Tifa fiato eletto a Pontefice Aleffandro V. 
Qpefii udite dall’Arcivefcovo Sbinkpne si trilli novelle della Boemia fcrilTe 
da Tifloja a’ 19. di Decembre all’ArcivefcOvo in quelli termini (i); 
„ per apofiolica fcripta committimus , mandamus , quatenus adl'um- 
„ ptis per te ad hoc quatuor in Theologla magillris , & duobus decre- 
,, tomm doéloribus , quos ad id duxeris eligendos , de ìpforum tnagi- 
,, firorum & doélorum confilio fuper prxmiflts auéloritate nofira pro- 


ce- 
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cedens > eadem audoritate prohibeas . ne quia in Eccleflis , (Ive fcho- 

lis , aut quibufvis aliis loda 1 prxdidoa articalos doceac , defend^c , 
j, vcl approbet > ita quod , li quia contrarium fecerit , vclut hzreticua 
,, cenfeatur > & ab omnibua habcacur . Et ne edam aliquia de cecero 
,, quovis qoasfito colore in privatia locis ciWtatia pndid* , fed in illia 
„ durataxat Eccleflis & raonalleriii , ubi de jure fieri debct & conlue- 
„ vie , ad populum predicare prxfumac : illos vero , qui hujufmodi ar. 
„ ticulos & errores adllruerc t adfererc , feu dogtnadzare , vel tenere 
„ prxfuoiprerint , fi Ecclcfiaftic® perlòn* fuerint , ac eortim recepco^ 
,, res vel defenfores , ipfolque in didis erroribus foventes , aut creden- 
„ tea eifdexn , etiamfi in Theologia Magiftri , feu facerdotcs , vel alii 
„ clerici fuerint , aut alia quacumque prxfulgeant dignitate » nifi fupcr 
,, ila audoritate prxfentiura moniti didoa articulos folemnicer , & pu- 
,, blicc revocaverint , ac perpetuo abjuraverint , libros quoque ac tra- 
,, datus , feu quaternos przfati ‘^obannis Wicleff' hxrcfiarch* , hujufmou 
,, di articulos in fé continentes , fi quos habeant > exhibuerint > & tibi 
„ ut a fidelium oculis amoveri valeant 1 pnefentaverint . L’Arcivc- 
icovo dalt’Apofiolica autorità avvalorato interdilfe a Giovanni la predi* 
cazjonc , e radunate fopra dugento copie de’ libri di yffidefo magnifica* 
niente ornate di preziofè coperte , alla prefenza de’ dottori fecele con- 
fiimare dal fuoco . Ma il temerario Giovanni prelè a calunniare il Breve 
yVpollolico quali contrario fofle a’facci degli Apofloli 1 c di Grillo me- 
defimo , che predicavano in tutti i luoghi > ed appellò da ^leffandro 
a lui meglio informato > declamando in tanto al popolo, come fi ha 
negli articoli obbiettatigli in Coflama : ecce completa efi prophetia tiuam 
prxdixerat Jacobus de Theramo > quod anno Domini mccccix. furget unus, 
qui Evangelium , Epiflolas , & fidem Cbrifii perfequetur ; per hne deno~ 
tando D. Alexandruni , qui in fuis bullis mandavit libros Wiclcfi ere- 
mari . Marcband nel fuo dizionario florico mollra di dubitare , che 
Giovanni Hus abbia mai recata in mezzo quella pretefa profezia di Gio- 
vanni da Teramo , benché Mattia Flaccìo Illirico l’abtjia adottata tome 
una perla preziofa da inferire nel fuo bugiardilfimo Catalogo Teflium 
veritatis . Ma da una parte nel libro di Giovanni da Teramo intitolato 
Belial trovali (2) un calcolo aflTai capricciofo , ed imbrogliato della du- 
rata del Regno dello SpiritolTanto nella Chiela ; calcolo , che ben po- 
teva da un fanatico , qual’era Giovanni Hus , elTer prclb per una pro- 
fezia . Dall’altra parte a chi potea venire in capo , che collui aveflc 

van- 


(t) pag.ìii* 

(») CAp.54* Damimi mccccit, ipfs 
féttlìaj émfirnété/ pitmct in Chrifli Eieh/igm 
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Umpgralti Etgtt infra f. annat ; 
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vantata la profezia dell’altro Giovami , e a fe l’aveOe applicata , fe 
non ci foflTe fiato nulla di vero in tale accufa ? Ma ripigliamo il filo 
del noftro racconto . 

XII. La morte dell’ Arcivefeovo Sbinkpne , c la connivenza di 
yenceslao Re di Boemia fecero ire a vuoto i dilégni di ^lejjandro . Gio- 
vanni XXIII. accorfe dipoi a si gran guaito dal Concilio Bpmano 1 clic ce- 
lebrò a’ tre di Febbraio , non lolo facendo egli bruciare \\ Dialogo , if 
Trialogo , ed altri libri di Wiclefo , ma ancor comandando , per locorum 
ordinarios ,librost traiiatns & opufcula bujufmodi , ctiam aulioritate apo- 
ftoUca , per etnfuram ecdefiaflicam , & ji fit opus , cum adjetiione , ^nod 
centra non parentes procedetur tamquam cantra fautore! bxrefìs , diligenter 
inqniri , & reperto! ignibm publice tontremarì fi). Giovanni tìus fi rifè 
colla folita fua impudenza anche di quello decreto , e dal Papa appellò a 
Gesù Criflo . Ma la divina Giuflizia afpettava cofiui al Concilio di Cefian- 
za , acciocché col fuoco , da cui indarno cercherebbe fottrarfi colla foga , 
pagalTe infieme con Girolamo da "Praga fuo intimo amico la pena de’ lùoi 
misfatti . Lafciamlo per poco , giacché l’ ordin de’ tempi domanda , che 
regiftriamo la condanna fatta dal Vefeovo di Pdr/gi , e dall’ Inquifitore di 
una propofizione di Giovanni Petit fui tirannicidio , c de’quaderni , ond’clla 
fu efiratta : „ Nos Girardui miferatione divina Tarifienfi! Epifeopus , Se 
„ F. •Johannc! Toleti Ordinis FF. Pracdicatorum facr* Thcologiat ProfcC 
„ for , Inquifitor hsrcticae pravitatis in Regno Francia auéloritate Apo- 
„ flolica deputatus &c. Evocato vicibus repetitis Magiftrorum , & Licen- 
,, tìatorum in Theologia Tarijìu! exifientìum , & aliorum peritorum falu- 
n berrimo, fapicntiflimoque confilio diu multumque dcliberantium , Chri- 
», Ili nomine invocato » ad ejus laudem , gloriam , Se honorem , ac fidei 
„ exaltationem , decrcvimut , & decernimus per Pr*léntes , quod ante- 
,» dièta propofitio Magifiri ’JobantÙ! Parvi in fe fe & fuis adfertionibus 
„ principaliter intentis » & in ea cootentit , ac in ProcelTu latius declara- 
», tis , eli abolenda atquc damnanda tamquam erronea in fide & bonis mo- 
„ ribus » ac multij)liciter fcandalola ; Si cam fic abolemus , & damna- 
,) mus » & cremandam folemniter decernimus » cremarique prxcipimus 
,, ac jubemus . Monentes omnes lubditos nofiros cuiufeumque llatus , gra- 
n dus , ordinis » conditionis , aut prxeminentia: exifiant > primo » fecun- 
„ do» tertio » ac una Canonica monitionc prò omnibus , fub pana ex- 
,, communicationis , quam in ipfos in bis fcriptis ferimus , nifi fccerint 
,, quod mandamus , ut ipfi infra fex dies pollquara Pracfentes ad eorum 
», pervcncrint notitiam » quorum fex dierum duos prò primo , duos prò 
», fccundo , & reliquos duos prò tertio & peremptorio termino adfignamus 
», eis , fi quos haberent pencs fe quaternos huiufmodi propofitionem in fe 
„ continentes , nobis adferant » feu adferri faciant , ut de eis difponere 
», valeamus juxta & fecundum formam , & modum noftrx condemnatio- 
», nis huiufmodi . Inhibentes nihilaminus & interdicentcs omnibus & fingu- 
„ iis fupraditìis fubeifdem (poenis), ne deinccpa quifquam ipforum audeat 
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i* prxdiflam ppopolìtionein adfcrere , pntdicarc , publicarc > defcnderc > 
„ leu dogmatiaarc publice , vcl occulte &c. (i) „ 

XIII. Ripaflìam a CcA»»*'* • Il generai Concilio ivi adunato rinno- 
vò (z) contra Wiclefo la fentenza del Concilio I{pntano di Giovanni XXIII. 
,, IVoptcrea in nomine Domini noflri Jefu Chrifti h*c fanfta Synodus fen- 
„ tentias pr*diftoruni Archiepifcoporura , ac Concilii Bimani ratificani , 
,, & approbans , pracdiftos aniculo» , & eorum quemlibet, iibros eiufJem 
,> dialogum , Si trialogum per euradcm ^ohanntm \!/icUff nominatos , & 
„ alios ejurdem audoris Iibros « volumina , traélatus , & opufcula , quo« 
,i cumque nomine cenfeantur , quos hic haberi vult prò fulficienter cxpref- 
V lls , hoc perpetuo decreto reprobar > & condemnat > & eorumdein libro- 
i> rum & cujuslibet ipibrum ledionem , dodrinam > expolltionem , & al- 
„ legationem > nifi ad eorum reprobationem , omnibus ChrifiifiJelibus 
„ prohibenJo , inhibemus omnibus Si fingutis Catholicis fub anathematis 
„ interminatione > & ne de cecero didos articulos , vel iplbriim aliquem 
,, auJeant publi ce predicare , dogmatizarc > tenere, vel quomodolibec 
„ allegare , nifi ad eorum reprobationem , ut didum eli , jubens illos li. 
,, bros & tradatus , volumina Se opufcula prelibata publice concremari , 
„ prout decretum fuerat in Synodo i^o»»4n4 . „ Venuto poi il Concilio 
all’elamc delle dottrine , e de’ libri di con fimil decreto (3) ne fece 
una folenne condanna . ,, Sed quum infraferipti articuli f di Giovanni Hus 
>, ili numero di trenta ) exprcHe contineantur in libris , feu tradatibus fuìs, 

, „ videlicct in libro quem intituiat de Ecclefia , Si aKis fuis opufeulis , 
], ideo Iibros prxdidos, & dodrinam, Si fingulos alios tradatus & opulcu- 
,, la in latino, fivc vulgati Bohemico per ipfum editos , aut in quocumque 
„ alio idiomate per alium , vel alios , translatos , hxc Sacrofanda Syno- 

dus reprobar atquc condemnat , iplbs comburendos publice Si foletnni- 
M ter in prxfentia Cleri & populi in civitate Conflantienjì Se alibi , dc- 
„ cernie, &diffinits adjiciens propter prxmifl’a omnem ejus dodrinam 
,, merito elTc & fore iufpedam de fide , & ab onanibus Chrifiifideli- 
,, bus evitandam : & ut de medio Ccclefix illa perniciofa dodrina elimi- 
n netur , hxc Sacrofanda Synodus prorfus jubet , per locorum Ordina- 
,, rios , tradatus Si opufcula hujulmodi per cenfuram bcdefiafiicam , 
,, etiamfi opus fuerit , cum adjedione poenz & fautoriz hzrefis , diligentcr 
„ inquiri , & repertos ignibus publice concremari . Si quis autem hujus 
„ fententiz ac decreti violator aut contemptor exiliterit , ftatuit eadem 
5, Sanda Synodus , per locorum Ordinarios , & inquifitores hzreticz pra- 
,, vitatis , contra talem vel tales , veluti fijfpedum , vel fufpedos de 
>, hzrefi , procedendum . ,, QpelH due decreti del Concilio furono poi 
particolarmente approvati da Martino V. coila Bolla : Inter cnnilas , dove 
ìafeiando altre cole fi legge;,, per A pofiolica Scripta committimus & 
,, mandanius , quatenus vos Archiepifeopi , & Epifeopi , ac Eludi , & 
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„ quilibct vcllmra per fc , feu alium , vel alios , quos grave* & idonea* 

„ perfonas fpiricualem Jurirdi(flioneni babcntcs effe volumus , orane* Se 
,l lìngulos cujufcumquc dignitatis , ofiìcii , pr*eminentiae , (latus vel con- 

ditionis exilUnt , & quibufeumque nominibus cenfeantur , qui de prx- 
„ excclfo » falutifero , & rupcrmirabili Sacramento Corpori* , & San- 
„ guinis Domini noftri Jefu Chrifli , vel de baptifmate , feu peccatorum 
„ confeflloiie , panitcntix prò peccati* in/un(flione , ve! reliquis cede- 
j, fiadicis Sacramenti* , feu fidei arciculis , aliter fentire , aut decere > 

,, quara facrolanda I{pmana Ecclefìa & univerfalis docet , pratdicat , & 

„ obfervat , aut articulos , feu libro* , & doélrinat pr*fatorum hirdiar- 
„ charum ’^ohannit Wicteff ' , & *johannis Hhs , & Hkronymi , per eam- 
„ dem Conflaiitienfem Synodum cura fui* aufloribus ( ut prsdicitur ) dara- 
„ nato* , & damnati* , tenere , credere 1 Qi dogmatizare , ac vitx finem 
„ ipforum ha:rcGarcliarum publice ve> occulte pertinadtcr quomodolibct 
,, laudare, vel approbare prxrumpfcrint , eorumque receptatore* , de- 
„ tenfores , & fautore* quoslibct , etiain contempi ationc pratdidorum er- 
„ rorum , nec non credente* & adhatrentes eifdem , tamquam haercticos 
,1 judicctis> &velut hxretico* fxculari curie relinquatis.,. 

XIV. Anche il Concilio di Bafilea volle fcgnalarfi colla condanna di un 

libro. Recito le parole del Sinodo (i).,, Proinde libellum qucmdam I 

,, ediium a Magillro K^ngufUno > vulgariter dido d* Rpwa , Archiepifeo- i 

„ po 2 {azareno , cujus primu* tradiatus de facramento unitatis ’^rfu Chri- ; 

,>/?». eir Ecclefì^ , five de Cbriflo integro Inùtuhtus , ùcunius de Chrtflo 
„ capite , & ejus incljto principttu , aliu* de cantale Chrifii circa elelìos , ' 

„ cir cjiu infinito amore , tamquam non fanam & erroneam in fide doflri- • 

„ rara continentem , cura fui* </f/e«/oriw damnat & reprobat . Quindi I 

iJ Concilio trafeeglie da quello libro nove propofizioni , c dopo averle j 

nominatamente proferitte feguita » „ Ne igitur per hujurmodi dofirinam j 

}, in crrorcro queropiam fidelium prolabi contingat > diliridc prxdpit > > 

» ne quifquam prxfati libelli dodrinara > & prxfertim fupraferipta* propo- | 

•I fitioncs ( ut prxraittitur ) daranata* & reprobata* , ac etiara ejus tra- j 

„ dlatu* defenforios doccre , predicare , defendere aut approbare 

„ prxfuraat . „ , . . l 

XV. Pochi libri ornai rimangono in quell’ Epoca da ricordare , che ; 

fieno fiati condannati. Cominceremo dal laidi ffimo libro di -Y»fon/o Ber. 

cadelli volgarmente detto Vanortnita , cioè dal Poema dell Ermafro^ 
dita» Eugenio IV. Io proibì, e S» Bernardino da Siena t e l\pberto Lido 
famolì predicatori dell’età loro dopo avere inveito contro l'Autore, Io l 

abbruciarono in Bologna, Ferrara » e Milano, applaudendogli " po 
polo (2) . A quello propofico da tacer non è ciò , che narra yefpafiano : 

Fiorentino nella vita del Cardinale CtW/ano Cc/ir/«» (3) , come un dì en- 
trato ( il Cardinale ^ camera d'nn fuo Segretario , che avea in man» : 

un 

C«) Veggifi Srrori» Uot/patt- tot-l**- - 
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m libro t che fi chiamava 1 * Ermafrodita / 4 //o dal Panormita , fubito che 
vide il Cardinale in camera , gittò il libro » che aveva in mano dietro 
a ima caffa i e non potè fare si accortamente , che il Cardinale non fe 
ne avvcdeffe ; entrato dentro il Cardinale in camera di qiiejle Segretario i 
il Cardinale ridendo , che era molto allegro di fua natura , diffe : Tu 
r hai gettato dietro a quella caffa , e confcfsò ejfer vero', dipoi ve lo cavò, 
e con grandiffìma vergogna lo moflrò al Cardinale , il quale lo prcfe mo- 
dcflamente , dicendogli i non era bene lo legge ffe , f apendo che l'era ifco- 
municazìone Tupaie a ehi lo leggeffe , e fatta da Tapa Eugenio , dipoi 
glielo fece pigliare , e volle lo flraeciaffe , Belì’efcmpio , che anderebbe 
in foventi occafioni imitato ! Paffando ad altro , racconta Trìtemio , che 
Matteo Talmieri Fiorentino un libro compofe , nel quale piìi errori li 
trovano intorno gli Angeli , e per la fua oftinateiia in difenderli fu co- 
me Eretico a Cortona condannato e bruciato . 1 Giornalidi d ’ Italia han 
dinioftrato (i} , che quella era una vaniflima ciancia, elTendo Matteo 
ali’ ultima vecchiezza pervenuto , e morto a Firenze . Nondimeno eflec 
potrebbe , che il Tuo poema della Città di l'ita , in cui Habill , che le 
anime umane foffero una terza fpecie di Angeli nè caduti con Lucifero, 
nè beati , avelTe o a Cortona , o in altro luogo incontrata la difgrazia 
di elTer meflb fui fuoco , e che quindi Trìtemio avelTe prefa occafione 
di attribuire all’ autore la pena , che aveva avuto il fuo libro . Cosi col 
Ciovio coniettura lo Spondano (2) . Se ciò avvenne , benché lì potelfe 
cotal finzione perdonare ad un Poeta , farcbbeci pure fiato un qualche me- 
rito per una tale condanna . Ma eccone uno, che nulla meno meritava 
che di elfer bruciato . Giorgio Gemiflo Tletone tra eli altri libri , che 
fcrilTe , tré ne compilò de legibus da Leone allacci chiamati totius anti- 
qiiitatis j <dr Theologix Thilofophorum promocondos , dignofque , qui in 
omnium manibus ferantur, E nondimeno come di bellemmie , e di genti- 
lefche follie ripieni Giorgio Scolario , dappoiché col nome di Gennadio oc- 
cupò la Sede di Coflantinopoli , li fece arder nel fuoco ; ond’ e che una 
fola parte del primo libro lì trovi manoferitta in alcune più illuftri li- 
brerie, cioè fei api neìlì Barberina , dieci nella Imperiale di Fierh 
(3) • Vi fu un Anonimo , il quale a Giorgio indirizzò una conlblazio- 
nc per s) trillo accidente , la quale pur manoferitta confervali nella detta 
Libreria Cefarea (4) . 

XVI. Troppo più giufta , e più necelTaria fu la condanna , che fece 
fei anni dappoi Papa Violi, dell’ opere di recinaldo fìcoli gii 
Vefeovo di Cicefìre . Avea quello fallo Pallore , e vero lupo fatto gran- 
dillìmo guado neW Inghilterra con parecchi libri , altri in Latin linguag- 
gio , altri ferità nell’idioma natio , dilTerainando errori , ed erclìe - L'Ar- 
civefeovo di Cantuaria avcal citato , e convinto di tanto fallo in un 
Concilio di Vclcovi, ed egli mufirandone pentimento avea tratti fuori 
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in buona parte tai libri , e condannati ; ma il furbo ne avea nafeofi degli 
altri , e intanto colla mafehera di penitenza gabbò i Colleghi , e ne ot- 
tenne di efler rimelTo nella Cattedra Vefeovile . Quindi ritornò ben pre- 
flo alle antiche creile , c con nuovi libri le propagò . Avvertitone T*io II. 
dal Re Inglefe , e da’ Vefeovi Icrilfe a’ 7. di Aprile di quell’ anno all’Ar- 
civcl'covo di > e ad altri Prelati di quel Regno, ordinando, 

che l{cginaldo foifc degradato , e Ibttopofto alle pene canoniche , c feo- 
fflunicati coloro, che ritcnedèro alcun de’ Tuoi libri. Perocché era voler 
filo , che siffatti rei libri fodero recati a’ Vefeovi , e in pubblico giudi, 
zio brugiati alla prefenza del popolo (1) . 

XVII, Il citato Tritemio nella Cronaca di Spanheim ci di contezza di 
un altro libro incenerato a Magonza. Johannes Ruchard de Ved'alia /i^• 
ptrìore , die* egli , & ad revocationem quorumdam articiilorum , quos in 
EccUJia Wormatienli publice pradicaffe ferebatur , per dollorem & Inqiii» 
fitorem coallus , tttjus ‘L'olumina , ipfo infpelìante omnia igni tradita , &■ 
lombufla funt(^i). Anche in maggior pericolo era polla la Spagna per 
gli errori di Tietro di Oftna ProfeCfore di Salamanca ; ma la vigilanza di 
^Alfonfo Carillo Arcivefeovo di Toledo la lalvò. Raccolfe lo zelante Pre- 
lato in ./dicali un ademblea di Dottori , ordinò lòtto pena di Icomunicz 
a "Pietro di ritrattarli ; ne condannò le propollzioni , e *1 libro ; anzi ag- 
giugne Bannez (j) , che inlìeme col libro in mezzo della (cuoia , fii an- 
che abbruciata la Cattedra , donde colui avea le ree fiie dottrine inle- 
gnate . Sijlo IV. approvò , e confermò la (cntenza dell’ Arcivefeovo. Or» 
vedremo un atto di EcclelialHca giurifdizione in materia di libri cfer> 
citato in Venezia da T^iccolà Franco Vefeovo di Trevifo » e Legato Apo- 
liolico della Santa Sede nel dominio AVuefe. Pubblicò egli neila Chiefx 
Patriarcale intra Mijfarnm folemnia certe Coftituzioni riportate dal eh. 
Mai^ , ne’ fiioi fuppliracnti a’ Concili del Lahbe (4) , e tra le altre cofe 
proibì in effe agli Stampatori d’ imprimere alcun Hbro in materia di fede^ 
o di cofe Eccleliadiche fenz’ averne prima ottenuta l’approvazione, a 
licenza da’rifpcttivi Vefeovi, o da’ lor deputati, e ciò fotto pena dt 
(comunica-. Di più fotto la medelìma pena a quelli , che gli aveffero 
flampati , o li riteneffero , ingiunle di abbruciare due libri . Ciò erano 
la Monarthia di ./intorno Bfifeili ivi flampata l’anno mcccclxxxvii. , e le 
Conclufioni , e Trattati del faniofb Pico della Mirandola . Ma di quelle 
Conclulìoni è a dire alcun altra cofa . Qiicl famolb Principe in età di 
29. anni li era avvifato di tenere una pubblica Conclulìonc di novecento 
teli , nelle quali era comprelb quanto di più curiofo fecondo i lumi df 
quella età davan le feienze tutte divine ed umane . Non era si facile 
che in tante teli efpofte con quella maggior libertà, che dava all’Au- 
tore il fuo rango di Principe , non ve ne aveffe veruna , che i fcologi 
paOàffcro fenza cenfura . In fotti nc furono alcune deferite ad hmocen^ 

za 

(f) Il Rii*aW» »>l<0run« iiBr«„Pooiifi- t* *■*•♦•*• 

do t ■•no MCCCCII». Saffi, ai C»n*. ». 
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toVllI. » e quefti ne ordinò l’efanie. Gli efaminatori fermarono par- 
ticolartnence fopra un cerco numero di quelle propofìzioni , che più par- 
vero loro rofpette . Vico le fpiegò cattolicamente in modo , che gli efa- 
minatori ne rimafero foddisfatti . Nondimeno ^leffandro VI. al quale per 
la feguita morte d*Imocemo toccò di ultimar quell’ affu-e > ne cenfurò 
tredici > ex vi verborum a Fide Catholica dijfonarent ani hxrefim fa- 
perent , aut ceu dubix & ancipites ad erroneum fenfum trahì poffent ; 
e inlieme ne prtemijfa propofitiones corda fidelium quoque modo corrnm- 
peretu , interdixit leSlianem libelli pradiiìarum nongentarum conclufio- 
nnm . Tanto fi legge nella lettera, che ila in fronte ali’ opere di quel 
celebre Principe letterato. 


EPOCA V. 

DAILL* ANNO IJOI. AL I 

♦ 

Decreti d» Aleflandro VI. intorno le /lampe. 

‘ I. T L mentovato VI. (conviene pur dirlo) uno de’Pon- 

J. fici , che colla licenza de’ coflumi più difonoralTe la Santità della 
Sede di Tietro , può a chi dirittamente giudica delle cofe , elTcre uno 
de’ più Iblenni argomenti della fpezial cura , che Criflo dal Cielo fi pren- 
de di reggerla in tutto ciò , che alla verità della fede , e purità della 
- morale appartiene. Perocché e chi da un Papa , qual’ era .Aleffandro VI. 
làrcbbefi mai afpettato , che ove di domma , c' di morale fi trattalTe , 
non altre decifioni ci delfe fe non le più ficure , non altri provvedi- 
menti , che i più fàlutevoli , che da un Leone M. da un Gregorio , da 
un "Ifjccolò I. avremmo avuto diritto di attendere , quando Grillo non 
folle , che tutto giorno a gloria e follegno della Tua Cliicfa veglia e 
adopera , acciochè per gagliarde che fieno le feofle , non fi fmuova la 
ferma pietra , fu cui la volle fondata , nè le infernali porte prevaglia- 
Bo a danno di ella ? Ora che tale fia fiato .Alejfandro VI. nelle cofe 
rifguardanti la Fede , e le dottrine della buona morale , lo dinaofirano 
parecchie fue inligni Cofiituzioni . Una fia quella , che perciò appunto 
abbiamo prefa per epoca in quella Storia . 

.Ad perpetuam rei memoriam 

„ Inter multiplices nofirc folicitudinis curas , illam in primis fufei- 
1 , pere prò nofiro pallorali ofiìcio debemus , ut quz falubria & laudabilia , 
}} ac Catholicz fidei conlbna , & bonis moribus conformia nofiro tem- 
5, pore oriuntur , non lòlum conferventur & augeantur , verum etiam 
il ad polleros propagentur , Si quz pcrniciofa , damnabilia . & impia 
,) fune, fuccidantur , &radicitus eztirpentur , nec pullulare umquam 
„ finantur , ea in agro Dominico , & vinca Domini Sabaoth dumtaxat 
», conleri permittendo , quibus fidelium mentes palei fpiritualiter poflìnt , 
» eradicata zizania , & oleallri llerilitate fuccilà. Adtendentes igitur 
Il quod , ficut humano generi plurimum conferre dignofeieur , ut ca , quz 
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„ ad bonas artn, ac probatos oiores pertinent , dtvulgèntur , 8t ad lueem 
■AW DI CRISTO ’• • notitiamquc tam pr*rentium , quam eorura , qui futuri 

„ fune , deducantur , quod maxime fieri folet beneficio litterarum , qui. 

^5®*' „ bus ipfa veritas quafi alligata ad ufum abfcntium paritcr & futurorum 

M deducitur, confervatur , & propagatur ; ita pcmiciofum , & maxime 
,, eidem humano generi iniraicum cenferi debet , fi ca , qua: noxla fune , 
,, & fanis dotìrinis , honeftifquc moribus , & in primis orthodoxa; reli- 
,, gioni comperiunfur adverfa , publicentur , & minillerio ad notitiam 
,, plurimorum extendantur : quemadmodum cnim bonum quanto univer. 
>, falius , tanto utilius , divinius , Se majus , ita & malum quanto ain- 
>. plius j & copioCus , tanto deterius , abominabiliufquc arbitrari de- 
» bet , maxime quia human* fragilitatis cogitationes proniorcs rcpe- 
i> riuntur ad malum , quara ad bonum . Hinc eli, quod ficut ars im- 
M preDToria litterarum utilitfimi habetur ad faciliorem multiplicationem li- 
>, brorum probatorum , Si utilium , ita *plurimum damnofum foret , fi 
„ illius artifices ea arte perverfe uterentur , pafiìm imprimendo qu* per- 
„ niciofa funt . Debent igitur impreflfores ipfi merito compefei opportunii 
„ remediis , ut ab eorum impreflìone ddlfianc , qu* fidei Catholicx cou> 
,, traria forc nofeuntur» vel adverfa , aut in mentibus fidelium polTunt ve- 
„ rifimilitcr fcanJalum generare : unde nos , qui illius locum tcnemus in 
,, terris , qui ad illuminandum hoaiinum mentes , & errorum tenebras 
„ exterminandum defeendit e coelis > cum fideli relatione incellexerìmus > 
„ artificio di(f)x artis plurimos libros > atque tradatus in diverfis mundi par- 
li tibus 1 prxfcrtim Colonimft , Moguntina , Treverenji , Magdebttrgenfì 
Il provinciìs fuilfe impreflbs , in (è varios errores ac pemiciofa dogmata , 
» ctiara facr* Chriflianx Religioni inimica continentes , & in dies etiam 
3 ) pafiìm imprimi , hujurmodi detefiandz labi fine ulteriori dilatione oc* 

. Il currere cupientes , ut ex commiflb defupcr paftorali officio tenemur , 

Il omnibus & fingulis didx artis imprefibribus i & illoruni obfequiis quo- 
II niodolibet inCfientibus , Si Ce circa eorum imprimendi artem quoquomo- 
M do excrcentibus in provinciis przdiétis degentibus fub excommunicado- 
li nis latz fententiz poena , quam co ipfo , fi contra feccrint , incurrifie 
Il nofeantur , & pana pecuniaria per vencrabiles ffatres nofiros Cole- 
I, nienfm , Moguntinenfem , Trevirenfem , & Magdiburgenfem Archie* 
— - Il pifeopos I vel eorum vicarios in fpiritualibus generales i aut officiales , 

Il quemlibet videi icet eorum in provincia fua i prò eorum arbitrio impo- 

>• nenda & exigenda I ac Camerz Apoftolic* adplicanda aufioritate Apo- 

I, fiolica przfentium tenore dirtriflius inhibemus > ne de cetero libros , 
Il tradatus , aut fcripturas qualefcumque imprimere i aut imprimi facete 
Il quoquomodo przfumant I nifi confultis prius fuper hoc Archiepifcopii * 
I, vel vicariis , aut ofBcialibus przfatis , ac eorum fpeciali & exprefla 
Il impetrata licentia gratis concedenda , quorum confeientias oncramus > 
Il ut antequam licentiam hujufmodi concedant > imprimenda diligenter 
„ ezamiocnt , Uve a peritis & Gatholicis examinari fiiciant , & procu* 
M renti ac diligenter advertant , ne quid imprimatur , quodortbodo^ 
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i, fide! contrarium , impiutn , Sc fcandalofutn exillat . Et quia parura cf- 
„ let aJverfus futuras impreflTiones providcre , nifi qu* jam fere nofcun- 
„ tur erronea , impia , Si fcandalofa, fupprimantur , eifdem Archiepifeo- 
„ pia I yicarits > vel officialibus mandamus au(floritate predicai ut vi- 
,, delicet quiiibet eorum in dida provincia fua raoneant > & requirant au- 
„ doritate nofira omnea & fingulos impreCTores , ac perfonaa alias cujuf- 
i, cumque digniratis > ftatus , gradus , ordinis , conditionis , vel prx- 
n emincnciae exifiant,ut omnia & fingula inventaria librorum & traéfatuum 
M quorumeumque impreiTorum , ac libros & tradatus impreifos , in qui- 
bus per Archiepifeopos five vicarios , aut officiales pnediéios , aut eo- 
«> rum fingulot aliqua fidei Catholicx contraria , impia , adverfa , fenn* 
dalofa , aut male (bnantia contineri indicatum five declaratum fiierit , 
>, Omni fraude & dolo cetTantibus , infra terminum eorum arbitrio prxfi- 
» gcndum coram cis refpedive prxfentent , & confignent fub fimilì ex- 
communicationis latx Icntentiz > & eorum arbitrio exigenda pecuniaria 
» pocna , ut prxfertur , incurrenda , fludeantquc fic imprcflbs etiara 
i> alios , prout expedire putaverint ad eos deferri , & delatos comburi fa. 
Il cere , Si ne quifpiam illos legere vel tenere praefumat, fub fimilibus cen- 
„ furis Si pocnis auétoritatc noHra prohibere , nec oraittant diligenter in- 
,, quirere , quibus procurantibus tales libri imprelE fucrint , quave de 
Il cauda illud procuraverint in fidei Catholicx > quam profitentur , detri* 
,1 mentura , & an procuratores ipfi de aliqua hzrefi fufpedli fint , con- 
,1 tradidiores quoslibet & rebelles etiam , cuiufeumque dignitatis , fia- 
» tus 1 gradus > ordinis , & conditionis , nec non comraunitates , uni* 
1, verfitates , & collegia quxeuraque per cxcommunicationis , fufpen* 
Il fionis I & interdidii 1 ajiafque (èntentias 1 cenfuras , & peenas ecclefia* 
Il fticas cum illarum aggravationei Sc reaggravationci appellatione polipo- 
li fita I compefeendo i invocato etiam , fi opus fuerit , auxilio brachi! 
Il Ixcularis , cui > ut opem diligentius ferat , medietatem didlz poenx pe- 
li cuniarix > quam exegerit • applicamus , non obliantibus &c. Hortamur 
Il prxterea eoldera Archiepifeopos , & vicarios , Si officiales i ut aelum 
Il fidei I & falutem animarum prx oculis habentes , in prxmiflis ita le 
Il diligcntes , Se foicrtes lludeant exhibere i quod eis adco perennis vitx 
Il prxmium 1 & anobis condigna proveniat adiio gratiarum . Nulli er* 
Il go &c. Oatum Komz apud S. Tetrum anno ineamationis Dominicz mdi. 
Il kal. Junii Pontificatus noliri anno !x. 

II. Simili provvedimenti fece dipoi Leone X. nella decima felOone del 
Concilio generale di Laterano , Lafeio i proemi * » Nos itaque i ne id| 
>1 quod ad Dei gloriam i Si fidei augmentum i ac bonarum artium prò* 
Il pagationem falubriter eli inventum ( cioè l’ arte della fiampa ) in con- 
II trarium convcrtantur i ac Chrillifidelium faluti dctrimenuim parìat , 
Il fuper librorum imprcfllone curam noftram habendam duximus , ne 
fi de cetero cum bonis lèminibus Ipinx coalefcant , vel medicinis ve- 
li cena intermìfeeantur . Volentes igitur de opportuno fuper his reme- 
11 dio providere i bue facro adprobante Concilio j ut oegocium imprel^ 

Il fio- 
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„ fionii librorum huiulìnodi co profperetur fdiciuj , quo deinceps in- 
„ dago folcrtior diligentius & cautius adhibcatur , ftatuimus & ordina- 
li mus I quod de cetero perpetuis futuris temporibus nullus librum ali- 
„ quem I leu aliam quameumque fcripturam , tam in urbe nollra , quara 
>, aliis quibufvis Civitatibus Si Oiacefibus imprimere , feu imprimi fa- 
ll cere prjefumat , nifi prius in urbe per Vicarium nofirum , & facri pa- 
li latii raagiilnim i in aliis vero Civitatibus , & Dioccefibos per hpilco- 
Il pmn I vel alium habentem peritiam Icientiac libri , leu fenpturz huju- 
II Imodi impriracnJ* ab eodem tpilcopoad id deputandum , ac inquifito- 
I, rem hacretic» pravitatis Civitatis , five Dioecefis , in quibus librorum 
Il impreflìo hujufmodi fierct , diligenter eicaminentur i Scpercorumma. 

Il nu propria iublcriptionem i fub excomniunicationis fententia gratis & 

I, fine dilationc imponendam adprobcntur . Qpi autem lecus praefumpfe- 
Il rit I ultra librorum imprefTorum amiflionem , & illorum publicam cora- 
li bufiionem , ac Centura ducatorum fabricx Prìncipis Apoftolorum de 
Il Urbe fine fpe rcmilOoiiis roluiioncm i ac anni contìnui cxercitii impret 
II fionis rufpcnfionem , excommunicatìonis lententia innodatus exifiat , 

1, ac deraum ingravefeente contumacia taliter per Epifeopum lùura vel 
Il vicarium noftrum rcfpedive per omnia juris remedia cafiigetur , quod 
Il a!ii cjus exemplo fimilia minime adtentare prxfumant (i) . 

HI. Ma la nafccnte Luterana Hrefia volle da Leone anche pih par- 
ticolari provvedimenti . Già vedefi che io parlo della famofa decretale 
di quello Pontefice Exurge Domine. In cITa dopo aver condannate 3 J. pro- 
poliaioni dell' infamiflimo Apollata 1 ed erefiarca Martino Lutero coman- 
dava Leone a luì , cd a’ fuoi partigiani di abbruciare tutti i libri 1 e gli 
fcritti tutti I che contenelTero quegli errori 1 di più fotto le pene da*Ca- 
Doni decretate agli Eretici inibiva a tutti i fedeli 1 ne fcripta etiam prx- 
f.aos errores non continentia , ab eodem Martino quomodolibet condita vel 
edita I vel condendo vel edenda 1 feu eorum aliqua , tamquam ab ho- 
mine orthodoxa fidei inimico , atque ideo vebementer fufbe^a , & ut ejtu 
memoria omnino deleatur de Chrifiifidelium confortio 1 legere 1 adferere, 
predicare , laudare , imprimere , publicare , five defendere per fe vel 
alium I feu alias direte vel indireLle , tacite vel expreffe 1 publice vel 
occulte I feu in domibus fuis , five aliis locis publicis , vel privaiis 1 te- 
nere quoquo modo prafumant , quinimmo illa comburane , Per lb(len« 
quello decreto ApoUoIico l’ Impcrador Car/o qwinfo llando in yormazut 
agli otto di Maggio dede un terribile editto 1 di cui ecco la parte che 
rifguarda i libri . n Praeterea mandamus vobis omnibus & unicuique pn- 
,1 vatim fub antelcriptis poenis 1 ne quifquam vellrum iam l*pc nomi- 
li nati Martini Lutheri libros a fando Patre nollro Papa , ut fupra in- 
I, dicatur , condemnatos 1 ejufdeinquc alia multa fcripta 1 qux leu ver- 
II nacula 1 feu latina lingua compofuit hatìcnus 1 taniquam|impia , f<xJt * 

Il fu- 


t 

( 1 ^ LtH. T»m.xiv, Cnuit. 

Il Coociliodi Firnxf i. tinooTà 

lo Astato di LinuXt sci Coscilio Lsttrtxtft 


sili Robtles nntrt imfrtffmt ' 

Vc|gssS i «ititi /i<ff/«m»»w d«lil4»/»’^ '* 


Digitized by Google 


E P O C A Q.U I N T A. ij^ 

>, fufpetìa , delata , & a notorio pertinace hojretico edita , amplius eme- 
5> re , venumdarc , fervare , defcribere , impriniere , defcribi , vel im- 
»» primi facere , nec ipCiu opinioni fuffragari , adhxrere , aut pratdicare» 
M defendere , adfererc ullis modis , qui ab ingcniis , humanaque foler- 
j. eia exeogitari , ufurparique poflunti praefumat . Nec vero quem facile 
» moveat , quod hacc interdum aliquid boni ad decipicndos impcritoi 
)j admixtum habere videntur ; nam fi a falubcrriniis epulis unica vc- 
» ncni guttula infedìis fané omnes abhorrcnt , quanto magi* hu|ufinodi 
j» libri, & fcripta mille venenis animae , Ic-thiferiique pellibus imbuta, 
j» non folum a nobis omnibus refugicnda , lèd ctiam ex memoria ho- 
» minum tollenda , penitufque obruenda funt , ne cuiquam damnum ali- 
y> quod , aut i-ternam mortem adferant ? quoniam fi quz libris euìs re- 
j, <fte ac laudabiliter infetta funt , multo ante a fanflis Patribus ab Ec- 
>, delia Catholica receptir & adprobatis ffequenter iifurpantur , intro- 
,, diicuntur & explicamur , ubi abfque folicitudine , fufpicione , aut 
,, ullius mali periculo adtingi , legi , tradiarique poffunt . Infuper de- 
„ cernimus , ut univerfi , & finguli cujufcuirque dignitatis , gradua , 
,, ordinis , conditionis fuerint , ac prslertim gerentcs magillratus , & 
„ fuperiore , vel inferiore jurifdidione armati , fub incurfione pmnx fu- 
„ pra exprelTi , in omnibus facro imperio fubjeftis ditionibus , in no- 
„ (Iris item hereditariis ducatibus , atque territoriis de fadìo fevere or- 
,, dinent , pxnas irrogent , imperent , atque procurent quofeumque ta- 
,j les aiuedidar Lutheri virulentas commentationes , libellos , & lu- 
„ cubrationes ingentium tumultuum , damnorum , diflìpationum , hire- 
„ fum in Ecclefia Dei adminifiras igni comburenJas , & his,aliifque 
}, mediis funditus aboicndas , extirpandas , ad nihilumque redigendas : 
„ fimiliter Beatitudinis Pontifici* Nuntiis , ipforumqae dcleflis commiB< 
„ fariis , in bis ad illorum petitionem & requifitionem fumma volun- 
,, fate , atque promptitudinc animi adelTe , obfequi , moremque gere- 
,, re , ac niliiiomiiius iis abfentibus ad h*c univerfa & fingula admi- 
,, nilìranda , exequenda , pcrficienda noftro julTu , mandatoque adee- 
,, dere , operafque conferre debetis . „ E poco dopo : ,, Qpumque evi- 
„ dens necefiìtas eflagltet prevenire , ac prxcavere , ne libri Lut//eri , 
1, aut bine male excerpta , vel fupprefib nomine aufloris edita , vel 
„ aliorum fcriptis intertezta , ceterorumque c/ufdcm farinx hominura 
5, opulcula , qualia magno cum dolore pafiim in Germania conicripta 
„ & publicata perniciofis dogmatibus , exemplifque referta percepimus , 
,, impoderuin aut componantur , aut in vulgus fpargantur : unde pii 
fimplices borum ledìione falcinati errores in fide comprobare , ho- 
j, nefiatem vit* , morumque negligere inciperent ; qu* res feandakj- 
,, rum , acerbitatum > odiorum in Ecclefia , ceti lènvinarium qnoddagt 
„ exidit , quemadraodum hatìenus perfpicuc vidimus ; quod in diei 
„ magia magilque in omnibus regnis , ducatibus , populis , nationibus 
j, conlpirationes , fchilmata , fadìiones , confufioneìque metuendx erunt. 
,, Propterea ad hujus morbi fxvillìmi vim eztingueodaio , iterum man- 

S „ da- 


JtN. DI CRtSTO 

1521. 


Digitized by Google 



AN. DI CRISTO 

.1521. 


,jg L I B R O P R I M O. 

„ damiis conGlio nortrorum Imperiique Eleflorum , principum , & fta- 
„ tuum fub prifatis gravibus poenis , muldlis , caftigationibufquc vobis 
„ noftris & impcrii , noftrorutnque hereditariorutn ducacuum , acque di- 
,, tionum fubditis univerfis , & fingulii tamquam ì{pmanus Iraperator le- 
,, gitimus heres , ac ordinaria poteftas , ne ouis vellrum tcneat poftbac 
,, cjuiraodi famolbs , plenolque vcneni libellos , aliafvc chartas, aut 
,, cxempfa , vel tranfumpta , ut qua: in ChriUiana Religione nefandos 
I, errorcs pariunt > ac ritus & inftituta EccleGx pcrvcllunt . Prxterea nc 
j, quia infcfta , maledicaque fcripta in Sanéluni Patrem nolJrum Papam , 
), pralatos , principes , academias, harum facultatcs , alialque honellas 
ir perfonas , denique ofTeflura bonis moribus Si fccclefi* tranquillita- 
» lem turbatura amplius , lìngat , Icribat , imprimat, vendat , emat, 
i, clam palamve fcrvet , aut imprimi , fcribi . pingive faciat , nec aliis 
ir bis racionibus quomodocUmque excogitcntur fieri procureC , conni- 

i, vcat , vel permittat( 0 . Qiiinimmo fub cildem poenis jubemus om- 
» nibus , & Cngulis fupradidlis , & prxfcrtim illis , qui juftitiae mini- 

j, flerio pratfunt , ut eiufmodi Jibros quofeumque antehac imprimen- 
dos , nec non etiam manuferiptos cujulcumque Gnt auéloris , aut ubi- 

j, cumque locorum per lacrum Iraperium > acque etiam nolìra hereJi- 
3, caria Regna > dominia inveniantur ; fimilicer etlaoi pidluras hu> 
,, iufmodi , & imagincs , noftro julTu & nomine occupenr , diripiant , 
ir & publico igni comburane.... Atque ut omnis ejufmodi errorum 
7i occafìu tollatur , ne calia fcribentium venena longe lateque difTundan. 
n tur.... fub bannt , & interdici Impcrialis , ac aliis interdidii poe- 
3, nis przeipimus , Si jubemus , tenore prxfentis edidfi , quod vim in- 
3, violabilis legis habere decernimus ; ne quia de cecero chalcographus 
i, Si librorum impreifor, aut alius quivis ubilibec per fàcrum Impe- 
], rium , atque nolfra prxdidia Regna , Se dominia conffitucus iibros 
ullos , feu aliam quameumque fcripturam , in quibus de facris liete* 
li ria , aut fide Catholica aliquid vel minimum tradtatur , non habito 
), prius confenfu , Si voluntate Ordinarli loci , aut ejus ad hoc fubrti- 
), Cuti , Si deputati j cum audforitate etiam Facultatis Theologics ali- 
cujus propinquz univerGcatis t prò prima videlicet imprcflione > alios 
Il vero cu/ufeumque rei > Se facultatis Iibros , fcholas Se pidluras de 
)> confenfu faitem Ordinari! , aut ejus ad hoc fubflituti , ullo padlo im* 
I, primere , vel vendere t aut imprimi vel vendi facere direflc vel 
li indiredle quoquomodo prxliimat , aut adtcntet . Ma non foto nella 
Germania faceano ftrage i libri di Luterai infettavano ancor ['Inghil- 
terra. Scriife però Leone X. al Cardinale Tommafo Folfe» , perche li 
faceffe abbrucciare . E veramente il Cardinale diede lubito gli ordini 
opportuni , perchè foder cercati , e meflì al fuoco ( 2 ) . 

IV. 

( 1 ) sin qui ubbiume ricopiito queflo cJit. Ctmm. Jt AHii tt Imtitrl , 
ro dftiU traduiìoa ) che 11 ha nel Wilkins Cen^f/, Mtgné Briiàn»* 
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IV. Dopo ciò avea ben ^irìanoVl. fucceffore di Leone X. ragione 
di fcrivere a Bambergefi maravigliandofi j come tanti fi ritrovaflero , tjui 
libros Lut'ieri , ejnfque fequacium omnino pcrniciofiffìms , veueno pie- 
nos , malediilis redundantes , fpurciliis , fcurrilitatibus , contentionibns , 
amaritudinibus ubìqiie fcatentes , etiam pofiquam in •vim fententia -Apo- 
flolica , & Imperialis cdifti [ape in pluribus ioeis concremati funt , cer- 
tatim emerent , afide legerent y libenter aiidirent . Quindi gli cforta , 
gli fcongiura , e comanda loro , che non permettano la vendita di tali 
libri , e che anzi quanti ne trovalTero nella loro Città , li condannino alle 
fiamme. Anche gli Ordini dell'Impero adunati a 1>(orimberga conven- 
nero fu queflo punto de’ libri de' Luterani . In omnibtu bibliothecis , 
dicon effi nella rifpofta , che fecero al Nunzio Chieregati & apitd ty- 
pographos diligentijpme , quantum pojjibile erit ; providebunt , ne in f a- 
ttfrum aliquid novi typis excudatur , maxime ne libelli fameji ncc pn- 
ilice , nec fecrete vendantur , & ordinabtmtur apud omnes poteflatci , 
ut fi quifpiam aliq'iid novi edere y vendere > vel typis excudere voluerit , 
ut prius per aliquos viros prohos y docìos , litterarum peritos i/la re- 
videantur & recognofcantur ; & nifi per eofdem admiffum vel adpro- 
batum fuerit y minime vendatur y excudatur, vel publketur. 

V. La petulanza > con cui Lutero osò di comcntare quella rifpofla 
degli Ordini dell' Impero , e la renitenza , che avealì dappertutto nella 
Germania ,di abolire i libri de' Luterani non folo fece , che il Parlamen- 
to dìTarìgi dannade alle fiamme i libri dello sfrontato Erefiarca , (di 
che veggafì la parte feconda del primo tòmo della raccolta ^ndiciorum 
deli’-Argeniré ) ma ancora obbligò Clemente VII. che nel Novembre di 
quell' anno dopo l'importuna morte di -Adriano era (àlito fui Trono Pon- 
tificale , a dichiarare i' anno feguente nella Bolla in Cana Domini Ico- 
municati cogli antichi Eretici Lutero , librofque ipfius Martini , aut quo- 
rumvis aliorum ejufdem feblx fine auBoritate noflra , &■ Sedia -Apoflo- 
licx quomodolibet legentes , aut in fuis domibus tenentes , imprimentes , 
aut quomodolibet defendentes ex qnavis caujfa publice vel occulte , quo- 
vis ingenio , vel colore - 

VI. Con tutte quelle premure de' Papi , e dell’ Impero y che in più 
adunanze replicò fevcriflimi ordini contro i libri de' Novatori , I' Ercfia 
andava di giorno in giorno acquiOando nuovo terreno , Però a ritardarle 
tanto dannofi progrcfli a Bruges fi tenne un Sinodo Provinciale . Ne por- 
cerò qui folo due decreti , che rifguardano i libri (i) . Decernit( il Si- 
nodo ) , &• fi alni t y ne quis librarius libros infeBos Lutherana hxrefi , c/r 
fequacium vendat , neve impreffdres imprimant , neve habentes apud fe de- 
tincant , ftd intra menfem unum Ordinariis locorum , aut vicariis eorumdem 
txhibear.t , neve aliquì emani . Si quis vero hoc prafenti decreto , & ejus 
promulgatione admoniti contravenerint , venditores , impreffores , emptores, 
& detentores carceribus includantur , & alia pana puniantur’, cosi il ter- 
zo decreto > c >1 quarto ; item decernit , & flatuit , ne libri Lutheranz 
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httrefis , fequaciuìtt , aut alìi libri etiam divini a latino fermone in lin- 

gnam vernaadam pridem ab annis oSìo verfi non vendantur , tmanturve , 
nifi fuerint ab Ordinariit locorum recogniti fub panis contravenkntibus 
infiigendis . Similmente un altro Concilio per la (lelTa cagione fi celebrò a 
Tarigi dall' Arcivefeovo di Sens ( dal quale prefe ancora il nome di Con- 
cilio di Sens ) . E primieramente nel decreto generale (i) i Padri proi- 
birono l'otto pena di fcomunica latte fententia , ne qui cuiufeumque condi. 
tionis aut flatus exiflant , prtediiìi Lutheri libcllos , aut qui ab eo & fuis 
feqiiatibus prodiiffe adferuntur , deinceps comparent , habeant , ^ circum. 
ferant : <t«f in concionibns publicis , feu privatis confabulationibus , lau~ 
dent, adprobent , tueaiitur , aut evulgent . Dipoi (a) ne’ decreti apparte- 
nenti a’ coflumi due ne oppofero al dil'ordine de’ rei libri , il xrxi 1 1 . e ’l 
XXXIV. ,, Qpia haereticorum mos eft( ecco il primo ) non Iblura facratn 
j, Scripturara convellere , ac rcliflo vero fenfu ad fuam phantafiam con- 
„ torquere : fed 3 i facros iibros transferre ^ & in eil'dem libris , ac Sa- 
„ aomm dofloruin , fcholia quidam , & adnotationcs marginales , fed 
,, depravacas adijeere , quo eam > quam pollicentur , libertatem ob ocu- 
„ los obtnidant fimplicium > eofque fallacibut errorum involucris quali 
,, tenaci vil'co involvant , & in errorum labyrinthum coniiciant . Inde eli 
„ quod hujus facri Concili! audioritatc , ac de confenfu fulTraganeorutn 
j, nollrorum prohibemus , nc deinceps per provinciam noflram impri- 
mantur libri facri , aut fanéiorum Doflorum , qui vel de fide aut mo- 
„ ribus ecclefiafiicis habeant traéiatum , fine nollra , fufTraganeorumquf 
j, nollrorum perfuas Dicecefes fpeciali auftoritatCìSc permilDonc. Contra- 
■„ facientesiplb faflo fente'ntii cxcommunicationi* fubjaceant , Et fi qui 
3, fint tales libri feu in provincia feu alibi impreflì t prohibemus fub ea- 
jj dem excommunicationis poena > pndiftos Iibros vendi , vel publicari, 
3, fine noftra ( ut prius ) , fulfraganeorumvc nollrorum permiflione . Adij- 
3, cientes fub pra;di£lis peenis , quod eifdem libris non adijciantur adnota- 
3, tioncs marginales , qua: hirefim fapiant 1 aut fcandalofat fint , ac pia- 
3> rum aurium olfenfiva: . Verum quii (/eguita /’ n/rro ) intelleximus li- 
3, bros nonnullos Icr/ptos lingua vernacula , & impios , & fcandalolos » 
3, per nottr*m provinciam enchiridii more , a qnibufdam circumferri , 3 C 
3, a laicis , pueris , ac mulieribus > interdum publice > aliquando occulte 
1, legi ; quieti! forte inccrtos habeant auflores , neniini taraen dubiutn 
,> eli» cos ex materia opcris ab hxreticis , & perditionis magiilris pro- 
3, diiiTe : de fratrum > fit coepifeoporum nollrorum confilio , & confenfii 
33 praccipimus fub excommunicationis poena omnibus > & Cnguljs cu- 
3, iufeumque fiatus , conditionis , aut fexus > ut fi quot- habuerint Iibros > 
f, fidem > aut morem concernentes , a viginti annis citra in vulgati , fcu 
tr latino fermone editos j cofdem ad Dioecefanum fuum confeftim dcre. 
3, rant a ut quum abeo , aut eius vicariis , & commiflis vili fuerint fe- 
f, dulo» & examinati diligenter , eorumdera librorum vel interdicatur , vel 
33 permittatur leflio. Qyorum quidem librorum 1 leu iam imprclTorum 3 
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,, five pollhac impritucndorum > fi ledio permilTa fucrit , aJJatur clfdem 
,« libris decrctum Epifcopi , quo fignincec per fe , aut alios doélos , & 
,, adprobacos viros fciprum czaminacionem diligentcra fccide , ac fune 
„ demum corum pufalicationem permitterc . Volumus autera hoc prxfens 
Il tao) utile I tamque falubre llatutuni per fingulas parochias provincix 
I, nofirx ter , aut quatcr in anno publicari . ,, Trattanto in Inghilterra 
continuava a f.irfi guerra allibri di Lutero % e de’ Tuoi leguaci . Nel Sinodo 
di Cantorbery , che dal Will^ns riportò il 7*. Manjì nel quinto Tomo de’ 
fuoi Supplimenti a’ Concili del Labbe « furon quelli lèveramente proibiti 
non folo in genere. , ma in particolare parecchi > de’ quali ne fu formato 
il catalogo . 

VII. Ne meno per la j’ intereliò il Provincial Concilio Co- 

loniefc . Pensò quello Concilio in primo luogo alla riforma de’ Breviari , 
e de’ MelTali , come appar da quello fuo decreto (i) : Feculiaria Midarum 
» arguraenta , recens pneter veterum inilitutioncm inventa , etiam Pa- 
li tribus dilplieuerunt 1 quod tantum myllerium prò adfedlu cuiuslibct tra- 
II élari non deceat . Proiàs indotìas nuperius Miifalibus coeco quodam iu- 
» dicio invedlas prxtermittcre per nos liccrct . Videbimur ergo operx 
Il precium fafluri , fi mifialia perinde atque breviaria pervideri curemus 1 
Il ut amputatis tantum fuperfluis , & qux fuperflitiofius invefla videri 
1, pollunt I ea tantum , qu* dignitati Ecclefix , & prifeis inilitutis con- 
>1 fentanca fuerinti relinquantur . n Quindi generalmente per gli altri libri 
llabill il feguente decreto (2) : „ Prxterea quum per abulum artis imprel- 
ii fori* I libroruin plurimum malorum emerferit 1 prohibemus 1 ne ulti 
Il typographi 1 aut bibliopola , quempiam recens editum librum , aut 
Il ebartam , vel imprimant , vcl vanum ezponant i vel vendant publice 1 
>1 vel occulte I nifi hic libcr revifus 1 & charta 1 vel fcripturam 1 vel pi- 
li dluram continens , pernoftros ad hoc deputatos commiiTarios diligenter 
Il perlpedla Ct prius ; qux. & typographi nomen , Se cognomen com- 
fi pledlantur , atque eam civitatem 1 leu oppidum , in quibus ezeufa 
Il lunt I nominatim defignenc . Qys vero his caruerint 1 nullo paélo 
Il vxnum exponantur . Porro typographi > bibliopolx 1 ac reliqui libro- 
Il rum inlfitorcs 1 ac geruli • qui huic ordinationi contravenerint , prxter 
» confiicationem librorum 1 poenis etiam legalibus , ac pragmaticx condi- 
li turioni Augudanx fubiacebunt . Centra quos in territoriis nollris fifcalis 
j> noller acerrime inquirerc , ac ad iultarum pflenarum declarationcm pro- 
11 cedere non omittet . ,, La Prammatica di ^ugufla qui citata è del l\c- 
tcjjo 1 come chiamano 1 di ^ugufta del moxxx. (j) . Ma Carlo quinto fece 
un nuovo editto perle Fiandre (4) , in cui ordinava : Trimum ut nemo 
tt^ufeumque flatus 1 aut conditionis fuerìt , poffe debeat apud fe habere , 
vendere , portare , dare , legere , pr<f dicare , docere , tolerare , dcfen~ 
nere , impertiri , aut difputare ftve occulte , five manifefle de doiìrina , de 
ftriptis , & librts , quos fecerunt , aut facete poterunt Mictmus Lutherus , 
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Johannes Wicleph > Johannes Huss , MarCliu* de Padua , Occolampa- 
dius , Ulricus Zvringlius , Philippus Melanchton , Francircus Lamperti , 
Johannes Pomeranus , Otto Brunfelliiis , Judus Jonas , Johannes Purpuri, 
& Gorcianuj , ( Icggafi Gocihianus ) ara alti UuRores de eorun feiìa : 
fimiliter , & omnes aliar fclìx ab Ectìijia reprobata , ncque etiitn doblri- 
nas ab earum adhxretttìbus fautoribus , & feeder atis : ncque etiam T^ova 
lefì amenti impre ff a apud Hadriamim de Bergis Sic. Et fìquis ejufmodi librof 
apud fe h.ibeat , ut flatim comburat , fub pexnis detlarandis , & exe- 
quendìi &c. 

Vili. In quell’ anno ufcl un Indice eyjawr^atorio , fecondo che narra 
Giorgio Serpillo prelTu '^ugler (1) . Qualche anno dappoi i Teologi Sorbo. 
»/f» pubblicarono in Tarigi un Indice librorum hareticorum , il quale co- 
mincia dal MDXLi I. (23 . Allo zelo de’ Dottori della Facoltà Teologica (ì 
uni il Parlamento di P«r;g/ 1 e in quell’ anno ftelfo fece ardere parecchi 
libri di Calvino . Melantone , e di altri Eretici . Qpindi full’ efempio de’ 
Dottori "Parigini un fimile Indice fu anche compilato dal Rettore , e 
dall’ Academia di Lovagno per ordine di Carlo K , e dato alle llampe (3). 
Qjierti eferopj cccitaron forfè il coltiffimo MonCgnor della Cafa a intra- 
prenderne uno anche in Italia coll’ alGllenza di dotti , c pii Teologi ; e 
in fatti in Venezia , ov’ egli era allora Nunzio della Sede Apoflolica , lo 
divulgò . Nel Catalogo della libreria Brmaviana (4) , fi dubita non fia 
ferie errore di ftanipa negli ecctrtì dello Schocttgtnio (5) l’anno mdxlvi 1 1. 
pollo alla prima (lampa di quell’indice . Ma non v’ ha luogo a dubbio . La 
prima edizione è di quell’ anno . 

IX. Anche a Colonia penfavafi di fare un Indice . Intanto nella Qua- 
refima dell’anno feguente fi adunò ivi un Concilio , e volcndovilì dichia- 
rare I qui libri Tarochis y & Coneionatoribus Jìnt vitandi , &■ fugiendi fu 
fatto quello decreto (6J : >1 compertum nobis eflt fimplices 3 i indodlos pa- 
,1 rochos , quibus non eli dalum pura ab impuris difccrnerc , obvios quol- 
,, que de ncgociis rellgionls traflantes libros emere , & cos potilCmum , 
3, qui fpeciofis titulis venditantur 3 quaics funt conciones adverfariorum 3 
>3 & commentarii eorum in facras Scripturas . Qpamvis autem quidam 
33 eorum fpeciem pietatis alicubi praefeferre videantur 3 habent tamen 3 
33 quotquot funt 3 latcns fub mclle venenum 3 unde incauti , & fe conta- 
3, minant ipfos 3 & auditorcs quoque. Idcirco paterna folicitudine prò 
3) grege nodro (bliciti 3 ne pabulum mortis prò vitae pabulo ci porriga- 
33 tur 3 prateipimus omnibus fidelibus 3 quorum animae curar nofirac a Dco 
>3 commilTae funt 3 potiflìmum verbi Dei traflatoribus 3 fub anatheraate , 
33 quod alias incurrant , ut fibi caveant , non modo ab his 3 qua; ex offi- 
33 cina venerunt Lutheri 3 Buceri , Calvini , Oecolampadii 3 Bullingeri y 
3, Francifei Lamperti 3 & Philippì Melanctltonis 3 quos condat omnia 
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» fila fcripU ad dccipiendum , & feducenJum honiines a vera fide edi- 
„ dilfe : fugiant etiam Corvìmm , Capitonem , Brentiam , Tomeranum , 
,, Tellicanttm , Mnfculum , Sarcerium , & Chriflophorum Hegtndtrphìnum , 
„ Opandrum , Spangenbergiiim , Oldendorpium , Hermunnum Bonnum , 
„ Hedionem , Se ejus in EcclefiaHicam hiltoriam pellifentiiTmia lupplenicn- 
„ tz , chronicon Fratuk^, Si quidquid ejns efl farina: , donec 

i> pleniori catalogo libros contagiofos per hanc tempellatem editos eis in- 
,, dicaverimus. ,, Intanto l’ApoIlata Tier TjoIo yergtriotprci'c ad efaminar 
il detto Indice del Cafj, cd cllendogli paruto di feoprirvi per entro parec- 
chi errori , lo foce rillampare fenza luogo col feguente titolo , accompa- 
gnandolo con un fuo maledico > e perverib difeorfo ; il Catalogo de’ libri , 
li quali nuovamente nel mefe di Maggio nell’ anno prefente »idxlix. (,i) 
fono flati (ondannati , e [comunicati per eretici da MonliGiovanni della Cafa 
Legato di Venezia , e da alcuni Frati . £’ aggiunto [opra il medeflmo Ca- 
talogo un iudicio , e difeorfo del yergerio . Et ejccerunt eum foras : ‘flob. i i. 
Sili habitat in txlis t ìrridebit eos , Pf. 4. mdxlit. 4. ,, Nel principio , 
>, dice lo Zeno (2) > (la l’ intiero Catalogo confidente in fei facciate , e 
,, due colonne per faccia * feguitato da un decreto del 2{unzio » c fotto- 
), fcritto da Bartolommeo dal Cappello luo Segretario . Il difeorib del 
’> yergerio efamina il detto Catalogo , e vi fcuopre alcuni sbagli di fatto 
3, o nel nome degli Autori dannati , ovvero nel titolo dei libri proibiti 3 
3« quà e là correggendoli , ma non fenza fpargervi dappertutto i fuoi Coliti 
31 errori , c le lue perverfe opinioni ; e in particolare condanna , che 
33 tra e(Ti vengano collocati per eretici certi libri , ne’ quali di tutt’ altro 3 
33 che di dogmi , e di materie di fede , fi tratta : il che fu ben prevedu- 
33 to (j) a detto del Card. Tallavicino (4) dal celebre Daniel Barbero , 
3, Coadiutore di ^quileja fin d’ allora , che fi prefe a difeutere queflo af- 
33 fare nel Concilio 3 ove ricordò , che l ’ Indice di Paolo IV. richiedes 
,3 gran correzione , quando nello ftelfo modo proibiva un libro di licenza 
33 giovanile 3 e un altro di pravità ereticale , ,, Intanto che il yergerio 
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NclU BiblliotccA Tmhhìana 
.(cccxci r r. Icggefì moilviit.) mt per 
«rrore d» ftaiapA • E c«rto non pur« ii dilU 
gfticifrivio dfft/IaU Zémo Tegnò i*an. MDxLtv. 

coti fla Ancora « nella Biblioteca di Storia 
1-ettertria de/ > * nella Libreria Buns» 

vigna ; ansi perchè non fi creda piuttofto 
fallo di Bamp* 9 altro della Libre, 
tia BuHÉvisnéy fi oiTcrvi ^chc fé il compilatore 
non ci ateffe »era«tienie trovato il Moxiix. , 
non avrebbe potuto dubitare d'errore di ftam. 
pt nell' anno vox *•▼•*** notato dallo Xcfteer. 
tgtmio Dunque CuClo l'errore è della Br. 
kitotiCM Tmnhiatia però dee crederfi , 

che fiaci Hata nel MBxtii, una f'eoere rj> 
flampa dell' '«dic« ori Csfa , e che il P'tugtrio 
abbia ignorata l’ ediaioii priioa tiel ldxlviu. 

Nò; il MDxi<<tx* che ccrtamcaic Ha ^ come 


or dicevamo 9 nel frontirpiaio dell* opera 
y ha data occafione a iramagtearo 
una riflarapa del mbslix. ma queir anno fu 
oa errore dello ftampatore di quell* iafolen* 
lilTimo libro in vece dei* MoxLvr t r • ) che il 
f'ewgtrio vi avea poAo • fcrocchè il ytrgetio 
ficITo come vedremo er ora in sitrm irelo , 
cfprcITamrate fcrive y che U Catalogo del 
Cafa ofcl in f^tntxta ael mdxi-vi i i, 

C>) Nelle anoerjii'oai alla Biblioteca del 
fantanini T.ii. pag.i 5 « 

Cd) Dovei dirfi y non gii fu hn prtvtJu^ 
90 y ma oteaion diti* al Barbaro ii ^itatiatty 
perocché foto oclMOLtii.) nel qual anno 
vedremo cITerfi in Tremo trattato di quello 
a/fare> il Batharn tal enfa pronuaiiò: 

(4^ /yi. iiiCana, ir Trento /li.xv. mis. 

f'I* 
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faccv» guerra all* Indice del Nunzio di yenezia, Giulio UT. nella Bolla in 
Cima Domini inferi il primo la generai formola di condanna di tutti i libri 
degli Eretici . Anche la Facoltà di Lavagna riprodulle in quello tempo il 
fuo Catalogo del MDiLV I, continuato fino a quell’anno. *Jugler ne cita 
una verfione Alemanna di Mattia Flacio Illirico , la qual l'arà fenza dub- 
bio infetta di velenofa maldicenza , e di errori . Con ugual zelo la Facoltà 
Teologica di Tarigi profegul il Tuo Indice dal mdxli v. fino al moli, (i) . 
Malgrado poi che fe n* avelTe il Vergerio , l’ Indicctto di Monfi della Cafa 
fu rillampato per la feconda volta nel mdii I. in Firenze , in Afi/cno nel 
MDLiv. e di nuovo lo llelTo anno in Vcntziacon quello titolo , che lo 
Schoeltgenio riporta nella feconda fua Commentazione de Indicibut libroriim 
probibitoriim : Cathalogiis libronm H^treticorum , qui baiìenus colligi po~ 
tucrunt t a Viris Catbolicii fuppUndus in dies 3 fìqui alti ad notUiam deveiie- 
rint 3 de commiffione Trìbunalis SanLliffims Inquifìtionis V enclhrum , \ e- 
netiis apud Gabrielem Jolitum de Ferrariis , &• fratres mdl i v. 8. L'Indice 
di Milano fu rillampato dal yergerio con note degne di lui , e con quello 
Iceleratiflimo titolo , come dal Tomo zxxvi 1 r. del 'Hjeeron fi trae : Ca- 
talogo de//’ Arcimboldo - 4 rcivefcovo di Milano, ov’ egli condanna 3 & 
diffama per Heretici la maggior parte de' figliuoli di Dio , & memina di 
Chrillo, i quali ne' loro fcritti cercano la riforma della Cbiefa Cbrifliana , 
mdliv. 8. Il P* Fjtele (2") , il quale mollra di avere ignorato I’ Indice di 
Moni', della Cafa , fembra difEcile ad ammettere tante flampe d’ Indici , 
perchè il trainando , il quale prima di ogni altro avea accennate le rillampc 
fatte dell’ Indice del Cafa tace i luoghi , dove fi credono imprefji , feppur , 
die’ egli 3 non fono riflampe del Lovanielc , e Parigino . Ma le i\ I\_ainaudo 
tace i luoghi 3 dove fi credono impreffi 3 non li tacque il Fontanini da lui 
medefimo citato (5) : c lè quello Prelato con qualche iperbole dilfe di 
quell’ Indice di Monf. della Cafa , che un fuo fpecialmcnte la Sede apollo- 
lica ne avea promulgato , il quale fuflampato in yenezia , quando fi la , 
che Vaolo IV. fu il primo , ehe ordinaffe alla Sacra Inquifizione di farlo , 
non dovea perciò negargli!! fede quanto all’ efillenza di quell’ Indice , che 
in qualche vero fenfo potea chiamarfi della Sede tAapoflolica , e perchè 
fatto fu da un 7 {jinzio della Sede ^po{lolica , e perchè è del tutto impro- 
babile , che da lui folfe faao fenza previo afTcntimento del Papa , che era 
Taolo IH. Era piuttollo a riprendere il Fontanini per aver mentovata una 
rillampa dell’Indice del Cafa fatta in nel mdii i . quando doveala 

dire di Firenze , c forfè ancora per avere in parlando dell’ edizioni 
del «OLI V. , tra le quali non dovea aver luogo la Fiorentina ufeita «kc anni 
prima , per aver , dico , in parlando di tali edizioni ufata la formola 
im altro indice , quando quelle non furono nella foflanza , che nuove ri- 


llam- 


NtlU LibrerU 

1^^*] ^ cttAio qufllo lìbroy che fu ilam- 
pato a **' CauJcgut d$$ //- 

vf*/ txamintx. > ^ fa» la Faenhè de 

TMtgii * Far// /v/j.'.» 
moli. It. Aflche quefto fecooJo lodice 


ri£,'«« (rovari tin>np*to ntll» 

Ci) Stggi» MC tfltrit diti’ Indici 
mo O’c. teg-tit’ 

(}) Bibliot. dclUEIoqueni»luUM»T«- 

«n It. dtll* cdnioDZ(iiI«MF-'I* 
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fiimpe dell’Indice del MDXtviii. , come le ha credute iìyagler(,)i 
benché accrefciute di qualche libro , e in alcuni luoghi corrette . 
Nuove giunte certamente fecero ì Lovaniefi al loro Catalogo del mdi. , c 
con editto di Carlo qmnto Io pubblicarono , come abbiamo da Van Efptn . 

X. Ma finalmente Hpma volle ella medefima dare un Indice. TaololV. 
ficcome ho poc’anzi accennato nelatOLvii. commilc alla Sacra Congre- 
gazione della Inquifizione la teflìtura di un Catalogo generale , e fc ne 
ha un indice flarapato lo ftelFo anno in I{pma per Antonio Biado Stam- 
pator Camerale in 4* Rariflìma è queUa (lampa • perché lìibito fu (bp- 
prefla i ne mai pubblicata ; onde maraviglia non é , che non folo la ta- 
cere il yergerio , ma l’ignoraffer pure lo Spendano, e ’l Cardinale frati, 
ctfio .Alhizzi (.2) f i quali fcrilfero bensì , che fo[fc da TaololV. ordi- 
nato l’Indice , ma che Colo fu terminato nel Motix. trane quelto il 
frontefpizio : Index ./dnSìoriim , & libronm , qui tauquast hxretici , aut 
fnfpeRi > ttut pemieiofi ab Officio S. Romanx Inquifitionis reprobantnr , ^ 
in univerfa Chrifliana Bfpubliea interdiamtur . Dietro il frontitpizio (I 
legge cosi t Index alphaoetito ordine diflinllus eft ; fmgula infuper cUpha- 
beli dementa ferie non vacant , 

In primis nomina , five vulgatiora cognomina difponuntur eorum , 
ani tamquam ex profeffo errantes , &■ in errorem mittentes , cnm nniver- 
jis cottferiptionibus ipforum , cuiufeumque argumenti finì , prò damnofìf-. 
fìmìs habentnr . 

His fuccedunt libri a natis .^nSloribus editi , ea ratione rejeHi , quod 
•vel ad hierejìm , vel ad aliquod prafligiofa impietatis , aut obftana ali- 
c!i}hs tnrpitudinis genus , vel omnino ad intolerabiles errores fubinde al- 
licere , fatis ftperque diu explaratum efl . 

Teflremo loco redaSla funi infcriptiones librorunf, qui ut plurimum 
ab incertis haretkis confUii , peflilentiffimìs doClrinis referti funi . 

Q^ielle fono le tré clatO «.nelle quali lì diliinfero eziandio i fulfe- 
guenti Indici , fino a che li mutò iu Alfabetico . A piè dell'Alfabeto 

T de— 


Ci) CK« WjugUf fiaft beac tppofto coti 
credendo j &* è tffiimoaie in ciò ìrrefregebi- 
le tl f'ergifi» • Seotafi qo«l(a » che egli in 
propolito di lodici ferivc ntllc otinota* 
eioai CsHtégum HdtrtH(§rum £ Tf«. f« 
eper. Mévtrfmt Péfshtm Cén$rs 

kunc [ parla deli' Indice dei Cafa J 
miumfrimmtin Inlia predtVe > nevai» fcili» 
€9t w$4mftrum sn» uoiLviit. Vccctiii 
fmm ^uédém Italicc &c* Qmsft kaud 

«nn/re pe/9 > enne ftUU$$ MOLit* Mttifum 
Fiorenti» pfewn/^nfiinf y in pne emenderonv 
gnidtm y M m§ men/ir > nenna/« 

Ut errere/ y ftd never y tT guidtm vétd4 pn* 
démdnt sddidérumt , Cerni vne tonttn bunc 
gaepae fiitmm stmtn qjiui gi9fi£ Dti me 
fmiifftt I boiardo f ] erre ttftimm reoriene» 
rumi annè mdliv. Mediolaai y emendar»/ 
^•idm Mfiqtùt ÉTfPrtkt } f«e/ ege ittdUsvf 


tàm y ftd addilli /n«er/m némnulUt nikiU de» 
fnrminri^ y fnem ftursmi ffhtét t j^nid 
multa T X^nerrnm fneput Vcoetiii eedem «n* 
»e MDLiv. edidererne } foem tam vidijftm 
navir qaikafdsm Intftiit y at^ut flmhhiis y 
^ ftnt fatarihat rtftftam y Anne gvpfne ea* 
tifitadmm fatavi mie /er/pie > nen Uatifo , 
Così il f^ergtri9o Ma con i)ual ragione fup* 
porrebbrfi y che in «jneilo novcio di fatto fia 
egli fiato o male iaformaio y o mentitore } A 
Aere a ciò y che ne dice \oZtnOy parrebbe) 
che il yttgtrìa non avefie etnfurato , che 
1* Indice del 48. e del jp. Non farà però inu* 
lite r a?er riportato qucAo pa(Ta del f^trgtrioy 
dal qpile impariamo) ch'egli impugnò lo Alle 
anche contro gl* Indici del s e. e del 34 . 

(,a) Nella Ri/fó/lsaWa Sacra tai]iain<ionC) 
compofia già dal R. P* P#e/e Xervi/e p>3ip. 
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degli Autori , e della terza clalTc lì leggono quelle parole : litri om- 
nium cnarratorum httreticorum , froe antlorum , ubicumque , (jr quan- 
documque excnji , /cripti , vel exfcripti fuerint , ab univerfis fub cenfu- 
m» Ó" panis in decreto S.D.T^. erprejìs caveantur , Il decreto però 
quivi accennato , non vi fi vede . Dopo v’ è a c. 6y. un Catalogo di 
Biblie inipreflc dagli Eretici in "Parigi, in ^nverfa, in Ba/ilea , in 
tione , ed altróve , c a c. 69. altro di nomi di Ibmpatori macchiati di 
tal pece , od almeno Ibfpetti . Non è nota di quello Indice altra copia , 
che una elidente nella librerìa Ae' Carmelitani alla Trafpontina , forfè 
perchè nella generai foppre filone , che è fiata accennata, rellò in ma- 
no di alcuno de’deputati , e da lui pafsò a quella Biblioteca . 

XI. Avendo Paolo fatto foppriiner quell’ Indice , nel MDlvitt. co- 
mandò , che lavorato ne fofie un più copiofo . Tra quelli , che a tal 
uopo furono adoperati , non deve tacerli Fra Crifìofaro da Padova Ge- 
nerale degli ^go/?/»Ì4m , il qitalè riferì poi nel . Concilio di Trento (i) 
clferfi fatto il nuovo Indice con fomma diligenza , traendo i volumi dalla 
libreria Vaticana , veggendo gl’ Indici delle altre Provincie , e dividen^ 
done la cura tra Teologi di varie I{eligioni . Finalmente fui principio del 
feguentc Gennaio comparve il libro con quello titolo : Index aulhrum , 
& librorum , qui ab o/ttio Sanila Romana;, tmiver/alis Inquifitionis ca. 
veri ab omnibus , ó- fingulìs in univerfa Chrifliana Bjpublica mandan- 
tur , ftib cenfuris contra legentes , vel tenentes librbs probibitos in Bulla , 
qua Iella e/l in Coma Domini , expee/Jis , & fub aliis panis in decreto 
eju/dem /acri officii contenti s . Index venumdatur apud Antonium Bladum 
Cameralem Imprefforem de mandato /pedali /acri of/icii , Roma: anno Do- 
mini MOLiir. men/e */anuario C^) • Due edizioni nc furono fatte , una 
in 4< c l’altra in 12. ,<e in quella a piè del decreto della Sacra Inqui- 
fizione , il quale fegue fubito dopo il frontifpizio , fi legge ; die xxx. 
Decembris kdliz. prafata littera affixa publicata ad valvas Baftlica 
Trincipis ,Apoflolonm i le quali parole non trovanfi almeno in tutti gli 
elèmpiari dell’Edizione in 4. Fu rifiarapato quell’ Indice l’anno ftclfo 

in 


(15 PalUvìc. l/ÌM Coni, di Trento /ih, r» 

(s) To qualche eferapUrc 9 come ^ quello^ 
aveva ii F. Rvtle > miaca nel ffontirpU 
eio il luogo 9 l'anno > e *1 nome dello Sttai. 
patere } ma a pii del frootlfpiaio Ha colli 
penna notato H giorno j e l'anno 9 in cui fu 
dlfìribnitoy cd intimato al Clero fecolire 9 r 
Regolare , Cotì nell' efenptarc del!» Tri* 
f^nmtinn prtfTo il citato P. Rm/e [ p.taj , j 
ila fcritto : éatmt efh in Tram/foHtina dir <• 
J*n««rif MDLiK. fummo manta C dunque 
indnbitatO) che nel Gennaio del MDtin, fn 
pubblicato quell* Indice • Ma come dunque il 
Secreto del Sant* 0 ®cÌo fu dato a* |0. di Di. 
«embre dello flelTo anno mdlii. r s* nel de. 
amo la data non frtndefi « Tdativitatt , co. 


tne in altri limili decreti del San t' U/Scio de i 
MDcr« • « del Mncvi. riportati nell* Indice 
di Aleflfaodro VII. ho olTerrtro 9 bifogaerb 
dire 9 che 0à corfo crrotc 9 e ebe debba Irg* 
gerii MOLVi I !• In farli il eh. P. Ab. Manfa* 
nati 9 il quale ad una rara erudieione aecop* 
pia una pari umanitb 9 « avendo con fna non 
icggitrt fatica riveduta qucA*opera9 mi bi 
gcntilmeite comnaicate molle importanti 
'"aotiiie 9 malTtmimcfte intorno a quell* In* 
dici 9 mi fa avvertito 9 che in qneftì OeffSl 
inno wiLViTi. rottoli sir.di Decembr# 
Fee/e /F« avea rivocaie tutte le facoltà 9 • 
Heenee eenendf 9 & /tgtmdi tihra* Aorrterevv 
ybn dt k0rtfi > fuihmfìrù ftrj^mit Ad* 

dfrnnj stnetjfàt • 
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in yeuezia da Cìrohmo Ciglio » e comparili in 8. in GtnovA de mandato 
Ojjitii SanH^e Inquifuionis lenza data di anno , ma nondimeno coll’arma 
di TaololV. nel tromifpizio, e in ^^vignone , Nelle Spagne videfi ufcire 
un in 4. col titolo : Catalogus Ubrorum , qui prohibentur mandato Ferd. 
de Valdes , Hil'palcnfis ^rchiepifcopi , Inquifitoris Generalis Hifpaniaritm 
Tinàie a. mdux. ma non avendolo /òtto gli occhi non sò fe ùi 1 ’ In. 
dice di Taolo . o come pare , qualche altro lui modello di quello . Qiie- 
llo sò , che l’ Indice di Taolo anche l'ubito fu cenlurato dal Fèrgerio in 
un empio libercolo , che intitolò : ^gl* Inqitifitori , cbc fono per l’Italia, 
del Catalogo di libri eretici fl amputo in Hpma nel P anno preferite aiou*. 
Non v’è data di luogo, ma nel Catalogo della Libreria Bunaviana , c 
nelle note all’ Introduzion dello Struvio in notitiam rei litterarix (t) dalla 
dedica al Re di Boemia fi conghiettura , che quello libello di Ferge- 
rio fia Rampato a Tubinga, Piu fece Fergerio . L’anno apprclTo lo ri- 
llampò con note latine . Erane quello il titolo i Tofiremus Catalogus 
b.trericorum Rom® conflatiis mdux. contincns alios quatuor Catalogos , qui 
pofl dccennium in Italia , nec non eos omnes , qui in Calila , & Pian* 
dria , pofl renatum Evangelium fuerunt editi, cum annotatiombus Vergerli. 
Pfortzhemii cxcudebat Corvinus mocx. 8. 

XII. Parve ad alcuni , che con troppo rigore in quell’indice folTcr 
proibiti parecchi libri , che poteanfi tollerare , e per vantaggio degli 
liudianti , c per non inafprire foverchiamentc gli animi già iofetocià 
de’ Novatori . Taolo IV. però , il quale non mirava fe non al bene della 
Criliiana Repubblica , a’ 24. Giugno del mdlxi. fece dal Cardinale Mi- 
chele Cbislicri detto ì’^leffandrino allora Supremo Inquifitorc pubblicale 
una notificazione intitolata Moderatìo Indicis Ubrorum probibitarum . Con- 
cedeva fi in ed'a I. ut tollerentur ex Indice libri , qui nulla alia rottone 
prohlbiti funi, nifi quia ab imprefforibus fufpeiìis tmanarmnt . *. ner- 
ftones Catbolicorum ùoElorum tollerentur fatta ab Hxreticis, dummodo tol- 
lantur harefes . 3. libri Catbolicorum no» alia ratìone prohibiti , nifi , 
quia prafationes , fummulas , & febolia babent boretictrum i purgati 
tolerentur . 

EPOCA VI. 

•e 

DAlt’ ANNO 1562. al 1^64. ' ' '• -■ 

Indice del Concilio di Trento. 

1 • ^ 

I. T T Na delle principali cure > che i Padri del Sacro Conciliò di Trento 
fi prefero, fu quella di formare un Indice de’ libri , dalla lettura 
de’ quali fi dovelfe il popol fedele riguardare. Fuori di quel di Gelafìo 
non abbiamo nell’antichità altro fimile Indice. La fiaoipa ,‘e ^'molti- 
plicità degli Eretici degli ulrimi tempi han domandato quello Catabgo . 
Qpando non cranci che libri a penna , la aoja di ricopiarli , e le grolfc 

T 2 IÒiut 
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forame , che perciò appunto richiedevano i Copifti , facevano che 
non molto fi rpargelleno co’ libri gli errori. Ma l’invenaion della’ftam- 
pa avendoci fornito un mezzo di moltiplicar gli elemplari dell’ opere , 
quanto ci piace a non grande coflo di danaro , avea agli Eretici aperta 
una ftrada facilifiima di diffondere per ogni parte di mondo a lor talento 
i falli dorami . D’altra parte chi non sì le varie e differenti fette , che 
fui principio del fedicefimo fecolo lòrfero ad infcllare la Chiefa/ c ’l fu- 
rore , con cui lludiaronfi a gara i favoreggiatori loro di diOeminare con 
diverfi libri di ogni maniera e volgari e latini nelle Corti de’ Principi, 
nelle Accademie de’ Letterati , ne’Chiollri delle Vergini , nelle officine 
degli Artigiani , ne’ ridotti degli sfaccendati il mal conceputo lor vele- 
no ? Voleaci a tanto male un fòrte riparo , e quello eflere non poteva , 
che compilare un indice di tanti perniciofifiirai libri , per avvertire i po- 
poli , die fen ritraefiero dalla dannevoi lettura . E ben vero , che aven- 
do il Pontefice Taolo IV. con accurata diligenza d’uomini valorofi pub- 
blicato l’Indice, del quale abbiamo poc’anzi parlato, parea , che non 
dovefie il Concilio riveder di propria autorìti le cofe , nelle quali avea 
polla mano la Sede Apoliolica . Però fecondo il penfier de’ Legati tì 
fece venire un Breve del Papa , che invitava i Padri a quello lavoro . - 
Ma quando la formazione dell’Indice fu propolla in Concilio, difeor- 
danti furono le fentenze de’ Padri, lo le riferirò colle parole del Pai- 
Uvicim ( I ) . 

,, v 4 ntonìo Elio da Capo d* iflria , il quale allora come Patriarca 
„ di Gerufalemme avea la primiera voce dopo i Cardinali ; commendò 
„ l’ imprefa , come tale , in cui concorrevano fingolarmente i due capi 
„ della lodevolezza , 1 ’ utiliti , e l’ arduiti . Intorno alla prima dimo* 

,, flrò , quanto importale il fepararc I libri finceri dagl’ infetti per man- 
5, tener la pietì . intorno alla feconda andò ponderando , qual docrrina » 
,, qual accuratezza , qual fatica li richiedelfe ne’ cenfori , i quali do- 
n velTero giudicare , non Ibpra i collnmi di pochi cittadini loro con- 
„ temporanei { ma (òpra le fcritture di tutti gl’ingegni, che da qua- 
„ lunque età le avelTcro tramandate alla prefentc . Parergli dunque , che 
„ a’ Legati conveniflc fare una fcelta di Padri uguali a tanto lavoro . 

„ Daniel Bariare Coadiutore é'^quileja ricordò, che l’Indice di 
,, Paolo fiv-trffl richiedea gran correzione , quando nello llelTo modo 
a, proibiva un libro di licenza giovanile , e un altro dì pravità ereticale : 

,, Elfer di pari nocivo ne’Governi e che i dciirti non ficn puniti, e 
M che i difuguali delitti fieno ugualmente puniti . 

* V, LIArcivefeovo di Granata feonfigliò da quella ocenpazione , co- 
„ me da lunghi filma , e che avrebbe diflratto il Concilio da faccende più 
« alte e più bilìignofe dell’immediata fua opera . Al che aggiunfe quel 
„ di Braga , poterfi ciò commettere sii’ Accademie di Bologna in Ita- 
„ Ha , di Parigi .in Francia , di Salamanca in Ifpagna , di Coimbra in 
a, Portogallo j con vietar loro fra tanto di conferir il dottorato a vc- 
r> runo , acciocché foiforo llimolate alla prellezza . 

C») M»f <• Tr«ntof(Ji,»v, f.j 1 i fj 
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ti Donato Lorenzi Vefcovo d’ariano di(Te : ogni difficoltà cedere 
n all* indufiria ; nè quell’inclica adunanza eder tale o nel valore o nella 
t, virtù , che non facelTero per lei le inchiede di gran fatica , purché 
» di gran giovamento : Poterli la prima feemare , chiamando a parte 
M alcuni di coloro, che vi furono deputati da Taolo ■> o procacciando 
» dii Pontefice le note fattevi allora . 

,, Frate Egidio Fofearario Vefeovo di Modena parlò in quella fen- 
,, tenza : non eiTer la difficoltà si grande , che non potelTe Tuperarli 
M con olTervare due regole infegnate da’Maedri per diminuirla! torre 
„ gl* impedimenti , e multiplicare le forze . Che *1 primo farebbelì 
„ fratto col proibire lenz’altra difcullione que’ libri , i quali concorde* 
3t volmente erano deteflati per ereticali, e col tafciarc intatti quelli, 
„ che dall’Antichità venivan riconofeiuti per apocrifi , ma non per pra- 
,, vi ; come l’Evangelio di ^icodemo : volerli dunque efaminar folo 
„ i dubbioli , e fcritii dopo le moderne creile . Che il fecondo fa- 
„ rebbefi confeguko col chiamare fuor di Concilio valenti uomini in 
,, aiuto, e col prender informazione da quelli , che vi lavorarono a 
,, tempo di Vaoio : doverli nel giudicare pigliar la regola , per quanto 
„ li poteva , da’ Santi Padri ; per figura da ciò , che arreca 5. Girolamo 
,, nell* epiliola a Tranquillino , perché 11 permettelTero i libri di Origene 
„ e da Sànt'wégofiino nel proemio fopra il Salmo ccntefimo ventèlimo 
,, fèllo , ove rende ragione , perché Iddio volelTe , che le divine Scrit- 
„ ture li leggelTero nelle Chiefe l'otto nome di Salomone , il qual per 
„ libidine cadde in idolatrìa e fii riprovato • 

„ Fra Marco Laureo Domenicano Vefeovo di Campagna convenne 
,, con la precedente fentenza , eccetto nell’ elèmpio de’ libri d ’ Origene s 
„ allegando dilparità , perciocché egli , e Tertulliano non furono ricono- 
,, feiuti per eretici , mentre vivevano , come i moderni , di cui allor lì 
,, trattava . Aggiunfe , non doverli imprender dal Concilio I’ efanie di 
,, tutti i libri , ma foto di quelli , che folfer notati d’erdia : gli altri , 
,, eh’ erano in maggior numero , volerli commettere a più privati , c 
•») meno occupati cenfori . i 

,, Fra Vincenzo Giufliniani General de’ Tredicatori conflgliò , che fra 
j, i deputati alla formazione deli’ Indice non li ponelTero ne Generali, ne 
», Frati : e che fi Icrivede alle Univerfitù , perché mandalTero gl’ Indici 
„ da fe fatti . 

,, Fra Crifloforo da Tadova General degli Mgoliiniani riputò , che 
», non dovelTe farli un indice nuovo da capo , ma riformarli quello di 
1, "Paolo , nella cui formazione diceva di aver anch’ egli partecipato : e 
„ riferiva , ellerfi fatto ciò con fbmma diligenza , traendo Ì volumi dalla 
», libreria Vaticana , veggendo gl’ indici dell’ altre Provincie, ediviJen- 
», done la cura fra Teologi di varie Religioni . Rellar quello foto bifogno- 
», lo di qualche maggior chiarezza ; aggiugnendo a ciafeuno de’ libri in- 
„ terdetti il nome . e ’l cognome dell’ Autore , e I’ anno dell’ impreflìo- 
» oe i imperocché talvolta per quello difetto accadeva, che i libri inno- 

„ cen- 
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„ centi patliTcro la pena de’ rei : avervene pur di quelli , che fra molte 
„ cofe buone contenevano qualche male ; e quelli convenire , che s’emen- 
„ daQéro , non fi rifiutaJero in tutto : clfendo tale l’ imperfezione terrc- 
„ na , che chi volelfe bandire tutto quel bene , il qual non ò puro , e non 
,, più tollo alTiticarfi in purificarlo , priverla d’ ogni bene il mondo . 

,, Singolare fu la fencenza di T>/>fro Velcovo di , Ir 

„ quale dal Soave è aferitta a molti altri , c non a quel , che fu iblo a 
„ proporla , ed a Iblìenerla . figli dunque , ficcomc oltre modo alfezio- 
,, nato alla memoria di Vaolo , di cui era (lato familiarifTimo avanti al Pon- 
„ tificato , e da cui polcia avea ricevuta la mitra , fu di configlio , che 
,, nulla il paH'uto Indice fi alteralfe : clTere piu veramente intemperanza , 
„ che zelo de’ nuovi ingegni il voler riformare le opere degli antecelfori , 
,, non per render quelle migliori , ma per molirar le maggiori : guardalfe- 
» ro , che con rivocar le ordinazioni de’ paiTati non invitalfero i futuri a 
,1 feguir i loro efempi ncll’annullare i loro decreti . „ 

11. i) brano fiati , fegue il Vallavicino , lunghifiimi i Padri nel prò. 
„ nunziar le fenteaze j come avviene , fpecialmente nelle fublimi Adu. 
M nanze , quando 1’ avidità di fard afcoltare non è ancor palciuta con 
„ l’ ufo , ne rintuzzata dalia fianchezza . Onde in una Congregazione in- 
,, torno a trenta Ioli avevano parlato : fi che fu medierò ricongregarfi 
molte volte . Finalmente convenendo i più > che fi afiTegnatfe ad alcuni 
>, la cura dell’ Indice , e fi defie agli Eretici un ampio fai vocondotto ; i 
„ Legati richiefero 1’ AlTemblca > che dcputalTe c tali cenfori di libri , c 
], i componitori del futuro decreto . Ma elTvndone a viva voce lafciata 
r, loro 1’ elezione , fcelfero diciotto de’ Padri per I* imprefa dell’Indice; 
„ con podefià e ad efii d’ impiegarvi anche i minori Teologi > e agli altri 
„ di ricordar loro ciò , che cìafcuno giudicafie in quella materia . Fu 
allora coti fiabilito , ma il decreto non fu letto 1 che a’ z6. di Febbraio 
uclla Sefiione xvi 1 1 . 1 c feconda dopo la nuova convocazion del Concilio 
fatta da Tio IV, La contenenza del decreto era tale j j, E(Ter l’ intento del 
,1 Concilio , che la dottrina della Chiefa imbrattata 1 ed ofeurata per le 
,, difeordanti opinioni di molti , fi riduceiTe al prillino fiio fplendore , e 
„ nitore : Che i collumi , i quali aveano torto dall’ antico illituto , fof- 
„ fero rivocati a forma di miglior vita : e che ’l cuore de’ Padri tornalTc 
» a* Figliuoli , c quel de’ figliuoli a’ Padri . Avendo perciò veduto , 
>» che ’l numero de’ perniziofi libri j ne’ quali fi conteneva , e fi dlffon- 
M deva la depravata dottrina , erafi fuor di mifura multiplicato , onde 
i> n’ erano ufeite con pio zelo in varie Provincie , ed anche in Homa varie 
M cenfurc ; ne però veruna medicina avea giovato contro al male • efl'erfi 
» giudicato dal Sinodo , che una fcelta di Padri cfaminafTero con diligenza 
•« ciò , che far conveoilTe tanto fopra i libri , quànto fopra le cenliire > 
>» con darne poi relazione al Concilio , il qual Icpacairc le pellegrine dot» 
if trine , quali zizania , dal frumento della verità crilliana > deliberando 
„ ciò, che fervilfe per levare gli fcrupoli alle cofeienze , e le cagioni 
»» alle querele de’ molti : Volere pertanto , che ciò fi IpargcCfc alla no- 
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M t'»i* di ognuno , affinchè chiunque filmava > appartenergli alcuna delle 
,t fuddette cofc da trattarli in Concilio , fapclle > che troverebbe quivi bc- 
,, nigna udienza . 

111 . I deputati, uno de’ quali fu il grande Arcivefcovo di Braga 
Bartolommco de Marlyribus Domenicano , pofero con molta cura mano al 
lavoro, e già l'ulla fine del MDLXi 1 1. era quello terminato . Ma perchè 
il Concilio flava per chiuderli , nc avea tempo di rivederlo , fu determi- 
nato nella Scllione zxv. ed ultima , che 1 ’ opera folfe mandata al Pontefi- 



ce , il quale vi prendelTc l’opportuna deliberazione . „ Terminato , e li- 
,, cenziato il Concilio a’ 4. di Dicembre del molxi 1 1. con infinito giubilo. liód. 
„ e indicibii gioia del Cattolicifmo , c portato l’ Indice a Hpma , ( perchè , ^ ** 
t, io ufi le parole del T, J{ue!e ) non fi contentò Tio IV. della fatica , e 
„ diligenza ufata da que’ Padri , ma da fe flelTo volle el'aminarlo , e ì»?ìo iv . 
,, farlo efaminarc da molti Prelati , e uomini dottilfimi ; indi trovatolo 


„ cfatto , lo confermò con Tua fpecial Bolla fegnata fotto il di 24. Mar« 
,, zo I564- > e dandone la cura dell’ imprefiione a Taolo Manuzio , vi fe 
,, premettere la medefima . Il fuo titolo è quello ! Index Ubrornm proHì- 
,, biioTum cum regulis confelìis per 'Patres a 'Itldenùnz Synodo deleSlos , 
„ au^ontate Sanftijf. D. 7 ^. Pii IV. Tont. Max. comprobatus . Roms 
„ apnd Paulum Manutium , Midi F. in xdibus Topuli I{pmani in 4. „ Se- 
gue dopo r accennata Bolla di Tio IV. una bella dijertazione del T. Fran- 


cefeo Farcirò Domenicano di Lisbona , il quale era flato Segretario della De- 
putazione . Non farà inutile il riportarla , dandoli io e(Ta ragione di tutto 
1’ operato allora in quello genere . 

n Qpum fandla necumenica Tridentina Synodus , iis rationibus addu- 
„ èia , quat in fccund* felfionis decreto fub Beatiflimo Tio IV.Pont.Max. 


I» explicata funt , cenfuiifet , ut Patres aliquot , ex omnibus fere natio- 
,, nibus deleéli , de librorum cenfuris quid flatuendum elfct , diligenter 
„ cogitarcnt , in eam tandem fentcntiam poli diuturnam deliberationem 


t, venerunt , ut iudicarent , nihii utilius fieri polfe , quam fi Hpmanus 
« ille prohibitorum librorum index , rb Inquifitoribus I{omx poliremo 
„ confedus , paucis tantum demptia , atque ctiam additis retineretur ; 
», quippe qui cum magna maturitate a raultis viris doèlis compofitus , 


»> plurimos comprebendat auflores , atque in ordinem fatis commodum 
„ digeflus effe videatur.,, ^ , 

„ Qyoniam vero intelligebant , propterea in aliquibus provinciis , 
„ ac locis haèlenus cum Indicera receptum non effe , quod in eo quidam 
•I libri prohiberentur , quorum leflione viri dofli privati magno incom- 
„ modo adricerentur , atque animadvertentes etiam , in co effe nonnulla 
M parum explicate polita , qu« interpretatione indigerent , re multum 
diuque deliberationibus agitata , ac viris etiam ex omni natione , Theo- 
», logici facuiratis fcientillimis , in confilium adhibitis , fubjeflas regulas 
», componendas judicarunt , ut quoad ejui fieri poiTet , di(£lorum homi- 
», oum commodis Si lludiis , làlva ventate , ac religione profpiceretur . „ 

,, lllud igitur imprimis obfcrvare oportet , unamquamque pene Al- 
„ phabeti litteram , tres habere clalTes . „ „ In 
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libro primo. 


„ In prima non tam libri , quam librorum fcriptores continentur , qui 
aut bairetici > aiiC nota hzrefis furpcdi fuerunc : Horum enitn Catalo- 
gum fieri oportuit , ut omnes intelligant > eorum fcripta non edita 
iòlum ; fed edenda etiam , probibita elTc . 

„ Sed illud etiam animadvertendum eli > quod licet multi prxterea 
fint • qui iuAiflimis de caulfis in hanc clalfem referri poterant , Patribut 
tamen non U fuit animui • aut ad comm pertinebat infiitutum , ut eoa 
ad unum perquircrent ; fed iis pene contenti fuere , qui in I{pmmo Ca- 
talogo deferipti funt ; de aliis vero eiufdem generis audloribus , idem 
ab Ordinariis , & Inquifitoribus ftatuendura exiflimarunt . „ 

„ In fccundim clalfem non autìores » fed libri funt relati 


pter doélrinam , quam continent , non fanam • aut furpedam 
olfenlioncm etiam in moribus tantum fidelibus adferre potell , 
auflores , a quibus prodiere > ab Ecclelia 


qui prò. 
aut quz 
reijciun- 
nunquam 


„ tur , etiamli 
„ defeierunt . m 

,, Tcrtia vero , & ultima claffis , cos libros compledlitur > qui fine 
„*Scriptoris nomine exierunt in vulgus > & cam dotìrinam continent . 
,, quam J{pmana Ecclefia tamquam Catholic» fidei , aut morum iotegriiati 
„ contrariam « refiltandam , ac repellcndam effe decemit . ,1 

,, Non cnim omnes libros y qui nomen auéioris non przfcmnt , da- 
„ mnandos putarunt , quandoquidem f*pe viros doflos , ac fandos noyi- 
„ mus , utChrillianaquidem Refpublica ex eorum vigiliis frutìum cape- 
» rct • ipfi vero inanem glorìam cvitarent > libros optimos fine nomine 
„ edidilfe , fed cos tantum , qui aut liquido pravam , aut dubiam fidei 
„ dodrinam r five moribus perniciolam continent . 

,, At vero qui fint bujufinodi , aut tales cenferi debeant praster eos . 
„ qui in hoc Catalogo deferipti funt , Epifeopi , & Inquifirorcs una cubi 
„ Theologomm Catholicorum conlìlio dijudicabunt . » 

„ Sed propter nollrorum tempomm malitiam y ne in pollerum libri 
„ fine nomine auSoris edantur , decreto quart* SctT. Trident. Concil. fub 
„ fel. ree. TaulJ III. quod incipit ; Sed imprefforilms &t. provifum eft . ,> 
. A quella Prefazione fi foggìungono le regole dal Foreiro accennate » 
che fono dicci > e furono flefe dalla deputazion del Concilio . Moire rirtam- 
pe ne furon fattele in Venezia fenza nome di Stampatore , ma coll* infegna 
di ,4ldo (i) > e in Firenze col Concilio di Trento (z) > e in Colonia (j) . 


Ci) QacR* rilÌBÌoa« li« avuta la difgratìa 
ài cOtre odia Biblioteca Tmitiàna [ p.ixxvi- 
citata eoa od / v/fo P/i che 
■oa era ancor Papa ^ « nella BumaviMns 
r p*497< J con oa Pi# ///• che da 

molto tempo iaaanai era morto • 

Ca) La citano ì Sigi* odia loro cdi« 
don de//< Wm# dal Petrarrn f p*4)a* ] dove 
diconla fatta sfpnff* i Ghtmtè in t« Ma ^oc» 
Bo non fa , coni* eglino affermaaog findig4t$$ 
pn'm i$* Uhi ffi^i*i • t 


(j) Viro quella edizione C$hnitfi citata 
nell* noie «11’ Xlrnvft 

eon tf« «lire fot Cfinit fi del ijSS. 
!$<».■« ijTO. Altre B««ipe ne furoo f«lce 
•Itroee y come « Litgi 1 5<?. 8* »•* 

mamdcia Rtgis Csthtlicé «M/e/lee#/ y <Sr 
IHufitiff. Dori» Albani , Co»/ilHfmt ntgii 
itmt» pf«»<»e<i>nr , Jkt /»»» ^ •»*** 

nffitU f edi«ion« che «« nelle B«n«ei««« 
T.i. p.«»7. ] ! • f'i’ugim 1570. per Bgidi* 

lt<><c<«/< j e D»mnic • '* 

^ Al#« 
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11 Concilio di non fa menzione di quell* Indice; nondimeno fece 

quello lalurevoi decreto fi) ; >, Qiio melius Tridentini Conciìii decreto fiat 
», fatis ; Icilicct ne libri veliti, & l'ulpe^i ( quorum legione corrumpi 
„ rudiores facile polTint ) in Ecclefias importentur ; mandar fandia Syno- 
», dus , ut cum magillratibuj agant Epifeopi , ut piae memorix Caroli V. 
„ Cxlaris edidlum accurate fervetur ; ne Jiceat librariis , bibliopolis , ty- 
,, pographis ullos infcrrc , edere , venales exponere , quorum catalogus 
1, non lit vifus , & approbatus , Rogentur quoque iidem MagiKratus , ut 
», in lìngulos anno* fidem ex formula Conciìii ^’r/dra/w; profiteantur iidem 
j, Typographi , ac Librarii , lìmulquc obeditntiam fandlx Sedi Apolb- 
,, licx cum renunciationc , & abnegacione omnium bxrefum promittcre 
i, teneantur.,. Ma 5 . Carlo Borromeo nel primo Concilio Pro vincial di 
Af/74«o infillé apertamente full’ olTervanza delle Regole dell’Indice con 
quello decreto (a) : ,, Epifeopi Regulas Indici* de libri* vetitis , ab iis , 
„ qui illi negocio a Sacrofandla Tridentina Synodo prxfeéli fiierunt , ex 
,» audoritate fanftiltimi Domini nollri Pii quarti edita* , ab omnibu* libro- 
», rum imprelforibus , ac bibliopolis , ceterilque omnibu* laici* , & Ec- 
„ clefiallicis perlònis fervaci jubeint . Qiiorum vero librorura purgatio’ 
„ ejufdem indici* juflu facienda eli , eos legi , vendi , aut emi , haberivc 
„ omnino vetamus ; donec ab Hs , ad quo* pertinct , purgati , & pro- 
,, bati fuerint . „ 

IV. ElTendo morto VioìV. gli fti dato a fucceObre il di vii. del 
HOLXvi, 5 . p/o V. Lo Spandano t il Cardinale de Luta , il Tlettenherg , 
^<tnefpen t il fontanini nella fua Biblioteca t ed altri comunemente a 
Sìjìo V. attribuilcono f illituzione della Sacra Congregazione dell’ Indice . 
Ma la verità Gè, che S. Pio V. la erede, facendo, che li deputazion 
del Concilio patTalfe ad efifere la Congregazione delP Indice. Dobbiamo^ 
quella notizia al P. Bjtele , il quale (j) la traffe da ciò , che nell’ Avvilo' 
al lettore preracllo nel 1670. ali’ Indice di Clemente X. fende il P. Libel-' 
I»C4) datone a’ tempi di VII. Segretario , e dipoi padato a 

Maellro del Sacro Palazzo , e finalmente creato Vefeovo di Avignone t 
banc poflea deputationem in Indicis Congregationem Pius V. erexit , Secre- 
t ario e idem adfignato Antonio Podio , ad quod munus deinceps , Summi 
Vontìfices viros ex ord. Prxdic. adfumpferunt (y) , Altra cofa lotto il Pon-’ 

V ti. 
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1566, 

J. C. édlt'rnJi- 
éi(t i/ìitmité . 


* 5 <> 7 - 


XtJent T 57 J. to||« etfllttt.’tol di MobC 
Xtflt f'ifdtmiiti Ctmtft» Vtfeo»o di qatlU 
Città «ppreflo P„/, GtitUM , * 
ti t>. ; di nuovo p«l Ptgtrxft» a F«a«. 
«in » J7*. • ntl i»Si. 

(O Tnm.iv. 

Latt, ivi nl.nj, 

(i) ***i-H 4 . 

r*) Ncllt nniotttioai del Ztmt 

olii Biblioitca dal Pvvttmini in vaca di Cla. 
mtmuX. la^tfi C/anaaia rr/r. il eba o fn 
■na faifla di quali* ottimo vecchio , od ef. 

tUmf» , pat altre eii|iailacau 


vivaci qacOa noiiiia dall* Indice di AUffav. 
Oraf'JI., dove il Littlli ebbe tanti mano, 
coma a fno luogo vadremo , a da quell’io, 
dice pariball’ altro di Clamtitla X, 

(}) Il Pamtana [ in fjllaia Mag. S. Pa- 
lata ^peyVetki J ci da aotuii di dna di qucllr 
Segratarj aatariori a Sifta P. Cccnma fattida 
Cttgatia XIII. uno cioà Giamiattifla tengo 
n’ 17. Noe. 1580. , l’altto [ a fi Pinnarp 
Bavatii ] a* j. di Cingoo 1 jZj. Gli fleffi fo« 
liaardati dal Uhtii , eba lall’ Iodica Ahf- 
fandriaa ci diada la feria di tutti i Segteui) 
dell» S. C. dell’ Indica lino 1 Ini . 
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tificato di S. "Pio avvenne affai rimarchevole , e gloriofa alla Santa Sede . 
La Repubblica VenetA la quale tra’ Principi d’ Italia lì diliinfe nell’ accetta» 
re non che il Concilio di Trento • ma ancora 1 ’ Indice colle fue regole • 
fece tradur quelle in Italiana > e rcgllirarle in alcuni Capitoli llabiliti dall’ 
Uiiivcrfità de’ Librai , e confermati a’ i8< di Settembre 1567. dal Nun- 
zio, dal Patriarca , e dall’ Inquifitore ( 1) ; Qiiindi l’Indice fu rillani- 
pato ivi medelimo pretto Domenito dt Farris in 8- 

V. Non è maraviglia però , che il Concilio Provinciale di ?>ri/no in- 
fifleffc nell’ oifervanza dell’ Indice > e delle fue regole , come può vederli 
nel tomo v. de’ fupplementi del Manfi a’ Concili del Labbe . Più importa , 
che quello Indice anche fuori d’ Italia fu ricevuto , benché adattato 
a’ vari bifogni delle Nazioni . Appar ciò dall’ Editto di Filippo li. de’ 15. 
di Febbraio , net quale comandava il Monarca , che nelle Fiandre foffe 
ricevuto 1’ Indice di Tio I V. , e che quel fuo Editto medelimo toQ'c man- 
dato a tutti i Reali Configli , perchè fecondo il collume foife pubblicato 
in tutte le Provincie . In fatti nella famofa llamperia Tlantiniana di v^«- 
verfa fu rillampato quell’indice di T/o IV. Ne daremo il titolo da un 
efemplare » che Ha nella ricchilfima libreria di S^Tietro in vincoli. Index 
librorum prohibitorum cum I{ezulis confeUis per Tatres a Tridentina Synodo 
deleblos , auSoritate San^i/fimi D. N. Pii llll. Toni. Max. eomprobatus , 
r«iw appendice in Belgio ex mandato I[egix Catholicx Majeflatis confeFla 
in 8. Precede a quella riliampa 1 ’ Editto di Filippo Il.de librorum prohi- 
bitorum Catalogo obfervando de* 15. di Febbraio mdlx 1 x. Ilefo in tre lin. 
gue , Francefe , Fiamminga , e Latina ; c vi lì ordina , ut omnes libri 
reprobati , & interdilli per Catalogum in dillo Concilio Tridentino 
& appendicem per noflram prxdiclam ordinationem colUHam , eidem 
annexam concrementur intra tres menfes a publicatione prafentis flatuti 
Et quod ala libri , cjiii adhuc refiant , &• funt corrigendi , & purgatu 
di , intra prxdiUum tempus exhibeantur , tir deferantur ad manus Ma- 
gifirattts loci fub inventario > & fpecificatione eorumdem - Dopo il fron- 
tilpizìo viene la Bolla di T?io W . Dominici Greps \ indi la prefazion del 
Forerio ; di poi toltele Regole deli’ Indice Tridentino , e dalla pagina 5Ò., 
lino alla pagina 106. l’ appendice degli Autori, e libri difpolli Iccoudo le 
clain del Tridentino . Intanto a Hpma d’ ordine di S. Tio V. il P- Macllro 
del Sacro Palazzo Fr. Tommafo Manrique llampò Turgationem conliliorum 
Alezandri de Imola , ^ Philipp! Decii , alle quali opere Carlo MoUneo^ 
fatte avea delle giunte , e quello fpurgamento fu anche riprodotto in queft 
anno io Genova preffo ./intonio Belloni in 4. Lo zelo di Filippo M. ci ri- 
chiama alle Fiandre. Quello Monarca non fu contento dell’ Indice già 
pubblicato ; ma volle inlìcme , che ad ulb de’ deputati della correzione 
de* libri fi divolgaffo , come fti fatto , un Indice Efpargatorio , acciocché 
fcrvtffe di iwmia nelle medefime correzioni . N’ è quello il titolo ; Index 
expttrgatoriuj librorum , qui hoc faculo prodierunt , vel doUrìnx non fo- 
na. erroribus infperfis , vet inutilis , offenftvx maledicentix fellibut per.. 

mix- 

O) AlUiii Rijpojla • Fr» Paolo p.» 1*. 
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mixtìs , fftxta' Sacri Ctmcilii Tridentini dtcrrium : Philipp! II. Ce- 
tholicijuffH, aunorittUe , Albani Ducis cmfilio , acminij/ierio in cRicrA 

Belgio • Fan- Ejpen in vigore di (iikH’ ìndice EfpHrgatorio *N. DI cristo 

pretCTdc (a) . che l’Bditto del MDLm. non foifc atlcfo , ne mai nelle * 57 ** 
Fiatdre accetUto l’ Indice di Tio . L’ Indice Fjmiatto non faceva , che proi- 
bire i libri , e dar le regole generali per la correzione di alcuni . Si of'pon 
forfè ad un tal Indice un altro Efpurgatorìo > in cui 'fi notino le partico- 
lari cofe , che da tale , o tal altro libro volendoli correggere vadano tolte? 

MafenzaciòJa ferie ftetTa dello cofe narrate baila a confutare quelCa- 
nonilla Fiammingo , al quale anche opporrenio P antoriti dell’ffareo negli 
annali di Fiandra all’ anno mdlxx. « e le detensinazioni di parecchi Coi> 
cilj di Fiandra (i) . Ne quel Monarca « che procurava i vantaggi -della •••»• Spi*«a . 
£eligion nelle Fiandre , la dimenticò nelle Spagne . Certanaente a Madrid 
uCci Index eP- Catalogus librorum prohibitorum , mandato liln/èriff. oc I{eve‘ 
rendif. DD. Gafp. a Qiiiroga Cardiualit Archiepiscopi Toletani , ac in Af- 
gnir Hifpaniarum ge«£Tij/u Inqnifitoris . Non è però maraviglia, che ^ 

una delle prime curo di Grrgori* Xlll. falito (ùl Trono Pontificale folfe ^ 5 ?^* 
quella di rivedere , ed accrelcere l’ Indice di Tio IV. A quello fine indi- 
rizzò a’ 1^. di Settembre del 1572. un Breve , che fu anche llampato in un 
foglio volante , a* Ordinali Guglielmo Sirleto , Gabriele Tallotta , Mi- 
chele di S. Maria [opra Minerva , 7{iccoiò de Telue , Arcangelo di S. Ce- 
fario Temcfe , Felice di Montalto 1 e Fiucemo Giufliniani , dando loro 
arapliflime facolti per poter lavorar 1 * Indice loro addoflato , e permetten- 
do loro di adoperare a ciò Teologi $ e Canonilli , a’ quali foli dar po- 
tclTero licenza di leggere libri proibiti . Comincia il Breve : at pefliferam, 
e fu dato apud Saniìum Marcum. Intanto S. Carlo in Milano faceva in tutto l <7T. 
rigore olTcrvarc l’ Indice di Tio IV. , e con favifiime leggi nel terzo 
Concilio di Milano adoperò , perchè niuno 11 allontanalTc dalie Aegoie in y, „( 

V 2 elfo I II, c»nci/i* CI 

Mi Uno . 


(1) Qaeir laiiicè fn ilRinpito 1 Lini 
VDLziifi, colla Pr«riiioDc di Pttncifi» 
CfiiaM in la. ad Atgtmtina Moxcin. in 11. 
con nn Fnloguit dall’Eretico Pafft e di 
nuovo MDcrn. cogli Btetrti dall* Indica dal 
Cardinal ^nlraga , a anco ad Hanno Mocar. 
in 8 . 

(a) Jmrit Rititf, Miv, P.t • tn.at. taf -a- 
n.j j. in/. 

lo Vrggtli nai faguanta libro la taraa 
dilTartazionc cap.t. 

CO Dalla prima adiaiona di egnaO’ Indica 
ai i ignoto l’annn; ma dna alita aa furon 
fatta a Madrid naI I5g),c nel i5Sa''°4' 
Fu tneba lilUmpato n Ta/mar mogi, in 4. 
ad Hanan mbcx i. in 8. a ad OfpnimTg farla’ 
anno . Oianoana non dubitò di affermare 
nella fua Xiatrn tivilt ihl ff'g** Nsftli 
[T ut. lib 117.], cht dall’ /ndrea Syiinr- 
gelar» /alla nmfiUrt par raaiandamania dal 
CtrJmal Gafparc Qiùroga Anivtfttvt di T07 


ledo , a gfnrrn/a ìafuìpim ii Spiga» , ad 
Jmfrtjf* nel 1601. manr/a/lamaaia fi vtJi, 
tbt rn Spagna l ’ tmdsn Tridanline , nan /• 
ginmaMà an miti , a/ac«nda il futigtrt ri- 
cavala , e qui cita la carta 41 ■ a 47. Ma Up- 
piafi pura , ebe in qaclladoa carta non ai b 
cofa , eba dia non eba ciò a manf/rltnnianaa 
«edara , ma na tampoco a fofpattara . Bcnil 
nella lettera al Lettola pramaffa in quella 
adiaiona li dice ; Etct C»ntiUi Tridentini 
{mlum , laffaa , pna /tira/ aainar da fnaram- 
foa liiiarnram genera rn larana adr'iar crn/an- 
dar a/l /aaciinm ; dr/agnair ad btt viri» im- 
pfndanrra na dnl/om , nn arodilrana infigni»» 
fibmi , fai Romann guidguid Eult/ì» nan 
aanrinarar , ftvtrit»$t nan rrn/arrn meda , ftd 
dr fl}li var/a panirnr iadnearana . Ma ninno 
cicdcrb mi , ebe tali parola vangano dal 
Cardinale J 2 .«rragn . 6on aliano [ • quello al , 
che mnnc/a/lamania fi veda j dal Cilvinift» , 
il quale pialcdcltc a quella riflaropa • 
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sssss^B prefcritte . £* un pò lungo qucHo articolo del detto Concilio , na è 
>N.Di CRISTO • perché noi vogliamo obbligare i lettori a cercar- 

* ' lo altrove • 

^573' „ Pernicioforum , & falforum librorum , quutn perpetua quodaro* 

„ modo pcftis fit , cui remedium Temper adferri oporteat , de ila Pape , 
M & Summorum PontiBcun» conlHtutionibus , & Sacrorum Canonum iure, 
,, cautum eli . Podremo autem multa tum Concilii Lateranenjts ultimi de. 
», creto , tum nuper Tridentina Concilio , & indice utiliter conftituta 
»» funt . Qpac ut Epifeopi Ihidio a bibliopolis , impreiforibus , & reliquia 
„ item omnibus , quorum ìnterell , diligentius , quam hadienus fadium 
M Ht , ubique praedentur ; illa fere omnia , aliaque nonnulla eodera fpe. 

», dantia , qux addenda cenfuimus , dmul complexi , provinciali hac 

], conditutione toto eo genere de edicimtis , propodtls eodem Lateranenfi 
n & Tridentino tum Concilio , tum indice , & TU quarti conditutione 
„ de eo indice lata , poenis fancitis , Si aliis prxterea Epifeopi arbìtratu. ,, 
„ Ut quicumque artem librariam exercet , ab co ne patiatur Epi> 

' ' », Icopus libros venales proponi , nid confedio librorum fuorum indice , 

,, cui ab fé , aut ab eo , a quo curam in recognofeendis libris gerì is vo> 
n lucriti & ab Inquidtore etiam fubicriptum dt ; ncque facultate dbi 
», ab eifdem non permida ullos alios cujufvts generis libros ille habeat , uut 
„ vendat , aut quavis rationc tradat , ilio indice non notatos . „ 

„ Ne loco publico , portoriis , mcrcibufve importandis conftituto » 
n libros minidri publici cjus loci exportari patiantur , nifi qui illos impor> 
n tarint , aut bibliopolx , aut ahi » quorum funt , fcriptum eorumdem 
„ manu fignatum , adculcrint , quo exportandi potcilas dat > „ 

„ Ne libri non publico mcrcium loco expofiti , fed alio in urbem 
», inveii , vel in urbem introJudli , ali» commodentur , aut quavis alia' 
», ratione tradantur » antequam hic , qui inlroduxcrit , illis , adquosre* 

„ cognitio pertinet , indicem eorum odenderit , ab eifdem item faculta. 

. „ tem obtinuerit : idque nid libri id geperis dnt » ut cos omnibus pernUt 

,» fòr elTe perlpicuc condet . „ 

„ Ne quis opufcula » libros , commentarios , aliave id generis qoo- 
r, vis titolo , 5t nomine , qux manu fcripta funt , evulget ; nid ab Epi- 
„ feopo , aut ab alio cjus Ju'.fu , & ab Inquidtore rcognita dnt » atque 
», adprobara fubfcripcionibus . „ 

„ Ne prxterea quis librum , fcriptumve cni'ufvis generis imprimat , 
imprimive curet y nid ab eifdem Epifeopo & Inquidtore rccognitum » 
,, fie fcrìpto comprobatum . „ 

,» C^od recognitionis , & comprobationis fcriptum libri imprimendi 
„ principi » recognitorum manu notatum » principio item libri im~ 
», primatu'r.,, 

,, Libri exemplum aufloris manu , nomine notatum , ubi prinium 
y, imprelfum ed , recognicoribus tradatur adlèrvandum . ,, 

„ Libris impreflis , adpofito imprim«ntis nomine , adferibatur iten» 
», annua , quo iiwptc Ifi funt « ,» ' . 

„ Li“ 
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' ti Libri > quos fypis mand»ri conccfTum eft , in codiccm a Vecognito- 
,, ribiis referantur , notato concelT* facultatis anno , & die , defcriptis 
„ etiam nominibus corum , quibus eoa imprimcndi poteHas fafla eft . 

„ Nc hcredes , ultimarumquc voluntatum ejtequutores , libris a 
„ defungo relidìis utanttir , aut aliis utendos dent , rei vendant , aliave 
), quavis ratione tradant > antequam illos , aut corum indiccra i^fis Epi- 
,) feopo , & Inquifitori adtulcrint , facultatcmque obtiniierint , „ 

„ De Bibliis autem vulgaritcr redditi? , de Telhmento novo in vul- 
„ garem etiam fermonem converfo , de libris practerca , qui de rebus in- 
,, ter Catliolicos , & hxrcticos controverfis communi item lingua con- 
n fcripti funt , ea diligcns cauiio adhibeatur , ut illorum ufus iis tantum 
,, concedatur > quibus Epifeopos , aut Inquilìtor de conlìlio Parochi , aut 
,j ConfeiTarii permittendum iudicarit . ,, 

„ Libri de Officio , & precibus Beat* Mtritt Virginia vulgariter, 
*„ vel Italice , vel HlffyanUe , vel Gallìce , vel Cermanke , vel partim 
,, latino , partim vulgati fermone exprefit , venales ne proponantur , ne- 
,, que vendantur . Si qui vero eos adhuc habent , ad Sacr* Inquifitionis 
„ officium ftatim deferte corapellantur , ut edita a Vio V. conllitutione 
j, i'ancitum eli . „ 

,, Caveat Epilcopus I ne libri illi parvuli , quibus preces vari* coit- 
}, tinctur , fallis , fuperftitiofifque titulis adfperfi habeantur, aut ven- 
„ dantur , nifi fuo ,aut Inquifitoris , aliorumve Theologorom , quos buie 
„ muneri pr*fecerit , diligenti fiudio primuns recogniti, & purgati fint . „ 
„ Adhibeat idem aliquando aliquot fu* crvitatis peritiflimos homines, 
„ quorum opera iS{ fiudio accurate cognofeat , fi qui pefiiferi funt libri , 
„ indice Tridentino non notati , quorum ufu & legione incerdiccndum 
„ fit eiufJem indicis auAoritate . „ 

„ Qyos libros id generis cognovcrit , ne in urbem , aut dioecefim 
„ fuam illi invehantur , caveat quamdiligentifilme t eorumque Domina 
], cum ad facr* Inquifitionis Patres deferenda curet , tum aliis 

1, Provinci* Epilcopis fignificet , quo diligentins petti obfiruaruradicut. ,, 
t, Qyi per urbe» prxterea , vrcos , oppida , aliave loca libros vena- 
r, Ics circumferunt , eorum indicem habeanc , cui ab Epifeopo , & ab 
» Inquifitore , aut ab iis , quibus librorum recognitto ab illis delegata efi , 
» fubfcripcuni fic . ,, 

,, Hos Parochus , in cu}us Parochi* finibus illi venales libros cjtpo- 
nunt , circumfcruntve , de improvifo aliquando vifitet , ac fi aut ilio* 
i, rum indicem non habere , aut aiios prxterea , co indice non deferiptos , 
>» vendere , habereve compererit , tum eos Epifeopo , aut Inquifitori , 

>» denuntiet s tum libros omnes fcqtiellri nomine , donec aiiter ab co , cui 
I) denunciarit , juflum erit • Si libros Indice Tridentino daranatos , impro- 
» batofve apud eos deprehenderit , illos etiam comprehendi, aut fufpcn- 
*’ fionc faitcm faéJa fibi ab illis caveri curet , ut ad ccrtum diem fittane 
>» in judicio Episcopi , aut Inquifitori» . 

Sin qui il Coucilio come iUi nel Laiòe . Non ci dipartiam da quell* 

, an- 


'==àdi 
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anno l«nz’ «vverrire , che in queft’ anno medefirao il P. T>09lo' CenftobiH 
Maeftro del Sacro Palaeio per ordine di Cregerù Xlil, pubblicò in I{pma 
afui Hsredes Antonii Bladii imprefforts Camerales una Ceufura Maddiiio- 
Ita marginales Textuum Canonici , omnibus txemplaribus baSlcnut 
excufis rtfpomUns > acciocché fi potefiero non i'olo ammendare le Glofie 
anticiie>ma ancor le giunte di Carlo Molineo . 

VI. Non mancarono altri Concili di fare fimili fiabilimenti a quei di 
S. Carlo > benché in più breve dettato ; e cosi ne abbiamo da un Concilio 
Provinciale à\ “hlapoli predo il ATdnyì nel Tomo quinto degli altre volte 
citati fupplemeiiii oll^bbe. Noi ci contenteremo di recare ciò che fu 
.quello argomento decretò il Concilio di ì^ouboCi)» ^dmomtrì per omnts Do- 
minitas jubtmus , nemini licere libros fortilegiorum , Ubertinorum , quo- 
Tumeumque hxrtticorum , aut alias damnatos a Sede Hpmana apnd fe feienter 
retinere , aut legere fine licentia Sanfli/fimi Domini 7{pfiri Vapa ; jed reti- 
nentes , aut legentes excommunicationi fub}acere . A quell* anno medefi- 
mo MULxaxi. appartiene l’ Indice , che fu liampato a Lithona , Alcuni na 
hanno parlato , ma confuramente , e fenza pure additarne il precifo anno . 
Per buona forte n’ efille copia qui in ^pma nella copiofa ugualmente che 
fcelta Biblioteca di S. Tietro in Fintoli , ond’ è , che dii Cb. P. Abate 
Mottfacrati nc ho avute le più minute , e curiofe notizie . Cominciamo dal 
titolo , che è quello : index librorum probìbitorum cum I{tgulis eonfeiiis 
per Tatres a Tridentina Synedo deleSìos , aulìoritate SanCliffimi Domini T^p- 
firi Pii mi. Tont. Max. tomprobatns ; nmc recens de mandato lllufiriff. ac 
B^eeserendiff, O. Georgii Metropohtatù -.drehiepifeopi Olyflìponcnfis , to- 
tiufifue Lufitanicae ditionis Inquifitoris Ceneralii in lucem editus , -4ddito 
etiam altero indite eernmlibrorum > qui in bis Portugaliz ^egvis prohiben- 
tur cum permultis aliis ad eamdem librorum probibitiouem fpeàantibus > 
ejufdem quoque lllufiriff. oc J{everendi(f. Domini fujfu . UlyflìpoBe excude- 
Ò 4 T Antonius Kibcrius MOLXJtxi. 4 . Ha il Tuo titoloancbe I* Indice aggiun> 
to , ma in lingua Tortoghefe , cioè Catalogos dei livros , que ft probihem 
nefies I^egnos , & Senborias da Portugal « por mandado do llluflrijfimo > 
P^everendifiìmo Senbor Dom Jorge l^aJmcida Metropolytano .^rctbìfpo de 
Lisboa j luquifidor &C. In quello nuovo Catalogo veggonfi notati vay 
libri si Latini , che Tortogbefi non dercritti nell’ Indice Tridentino . l La- 
tini per altro non fono molti , ma la maggior parte fon Tortr^hefi . Le 
Regole dell’ Indice vi fon riprodotte in lingua Tortogbeft > e l’ Inquifitor 
Generale nella lettera premelTa a quell* Indice ne dà notizia > che erano 
Hate le medefime traslatate d’ ordine del Sereniamo Re Enrico di gioeiofa 
memoria , ejfendo Inquifitor Generale . E’ quelli il Caidinale Enrico Arci- 
vefeovo di Braga , di Lisbona , e di Evora , il quale morto il Re Seba- 
Jìiauo lùcccfic ai Regno . 

. VII. Da una rillampa dell’Indice Tridentino palliamo ad altra . Quella 
fii fatta in Monaco Cui principio dell* anno ièguente , ed ufei da* torchi di 
^damo Berg con quello titolo ; inAex UbroTHia » ..^Htherumque S. SedU 

.^po- 

<0 UH, T.av,<»/.8»4. 
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.^tpofieUeà, Cow/Vw Tridentini aathoritate ùrobiiitmm, infertit 

firn loco nommllà in Tridentuio liw/ife non. con^iltenfts , qnormn tamm le> 
Qianem ommbns ChrifiifideUims in Bavaria exiflauibus interdixit Bfvtfendif, 
in Chrift» "Pater , oc Domnns £X Fdicianus Epifcopus Scalenfis , & San~ 
{affimi D. N. CRECORU XIII. ad Bavarix , ^ alias partes Germanix fu» 
pcrioris 7 'imcìiu cnm poteflate Legati de Latore . Il libro è in 4. e vi va 
innanzi una lettera dello QelTo Feliciano del di zS. Dicembre dell’ anno pre. 
cedente MOLXxxr. « dalla quale impariamo , ebe l’Indice di Trento, era 
gì^ dato rittampato in Baviera per ordine del piifllmo Duca Uberto , ma 
che effendone ornai divenuti rari gli eferaplari il Duca 6itg/jW«ro erede 
non men degli (lati , che della pietà del Padre era venuto in penfiero di 
fame una nuova ridampa con quelle giunte , che ad cfTo Nunzio eran pa- 
rute più. necefl'arie fecondo le proibizioni di nuovi libri dopo quel tempo 
emanate a Bpma . Qiiaiche altro regolamento in quella materia fu fitto 
dappoi da 5. Carlo nel fedo Concilio di Milano ^ Eccolo .. 

„ Bibliopolx f quique imprelToHam faciunt « ne quain adgredi vo> 
„ lunt artem prius exerceant , quam. jurati , fidei profeffionem Epifeopo 
M conceptis formulx llatutx pontificix verbis prxditerint . 

,, Ne liber vel exiguus , quamvis rupcriorum'conceOu alias faspe edi- 
„ tus , fine facultate iterum impetrata typis in vulgus emittatur , impri- 
mi maturve . n 

» Moria olim fuit , vitandx glorix ofieDtatìorafve cauffa > libroa alir 
]) quando alterius nomine ctiam adfimulato evulgari , fed quoniam bare 
i, tempora , quìbus impreObria editione aditus elle poted ad nefaria qux- 
» que profeminanda , diligcntiorem cautionem requinint ; interdiÀum 
X ede volumus , mentito , fidoque alterius au^rìs nomine , libros , vo. 
u lumina > litteras , feriptave cujul'vis generis , argumentive , de quìbus 
I, in Indice feu concilio Tndaitino civetur , evulgari, edi , typifveim* 
X primi, nifi confenlu ili ius , cujus nomine edentur , & Epilèopi per- 
„ mi(Tu . Alirtquin in delinqucDtem animadvertatur prò gravitate criminis 
X arbitrio ejufdem Epifeopì . ,, 

Vili. Anche il Concilio di Bordò volle fcgnalare il Tuo zelo contro i 
libri malvagi . In primo luogo adunque (1) proibì a tutti gli Stampatori ,, 
M ne quofvis libros de rebus lacris , & ad religionem pertioentibus < fine 
>> nomine audloris , 8i antequam ab Epifeopo , vel ab code m delegato 
•> cxaminati , & manus proprix fubfrriptione adprobati fuerìnt per iè , 
ve) per alios exctdere , & imprimere , aut vendere audeant , aut 
etiam apud leretincte. Qpod fi audores rcligiofi fuerint , prxrcr hu- 
,f juimodi adprobationem , facultaicm quoque a fu's Superioribus ha- 
,, beant, Qpi autem lecus ptxlLmpUrint , in prxditìis , 81 aliis, qux 
X a facro Concilio Tridentino in dccrct. Dt editione , t!r ufu facr. ìjb, 
), prohibentur, prxtcr an.iflìonis librorum midtìim , Icùnt le jam ex* 
« comrounicationis fententkro ircurrilTe . x 1 rattardo poi in particolare 
de’ Seminaridi fece quello laconico , ma forte divieto (2) s libros a San- 
ala 

• O) léU. Cfoeil, Ttm.nr. n/.fi f. (1) I «1 SS7. 
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160 ^**BR 0 PRIM 0 . 

[taStdeUlxfifK4dmn^tos, ^impudico, nt „or!nt .,mdm dek.n^n.. 
multo vero mmuseot umquam legete audeant . Nello «eiroT„„ r ’ 
a Tohts un altro Concilio , c quello pure prohibet 
artts , hxretuorum , fchifmatUorum , aut fortilegU , ^ incantar’ 
euriofasartesdxemes , vel ad lafùvhm , & luxìm provoeantèDLt 
mantur, vendantur. legamuT,aat retineantur ornano: bis deZfh' 

xrsi 

Canon primits . 

EcclcJia.ndLllì. & probati fune. £'JllTZ 
» & religione, quav.» lingua confcriptì , nifi audoritate ÈccS’ca 
„ probau fine, re, iciantur. Qin vero eiufmodi iibros pcnes fe haSc* 
.. ad Ep.rcopumdeferant. ut c,us arbitrio probentur . aut rejicianmr 

» Typopphisveronullos de religione , aut fide libro*. fi« Sopì' 
„ licentia , & probatione excuderc , & venale* habere ficeat . ^ ^ 

Canon II. 

„ Omnia Biblia (aera . & quivi* alii libri de fide , & religione ver- 
„ nacula lingua fcripti refpuantur, nifi quo* Ecclefi* CathoIi« , &or- 
j9 dinarii auaontas probaveric « 


1585- 

C9ntHh di 


Di ir« C^ntilh 
4 #/ Medico • 


Canon ly. 

» Sit inde* librorum prohibitorun, apud fcribam , & aduarium cu- 
„ jurcumque epilcopatus , qui fingulis anni* cxhibeatur Bibliopoli* , & 
„ typographis ne per errorem improbato* libro» difleminent ; neve popu- 
,, lu»^ Catholicx Religioni addidus per ignorantiam libro* prohibitos 
„ retineat . „ 

IX. Importante i il decreto, che trovo tra quelli del Concilio Pro- 
vinciale , da cui fi vede elFere già in quelle parti flato ricevuto 

I Indice di Trento (j), 7{ullus atjufvis conditìom's , ae flatus ilte fit , 
Itbros prohdntos juxta Indieem Sedis ^flolicn jujfu edittm legete , aut 
domi retinen , aut vendere quoquomodo audeat , Ulioquin feiat fe excom~ 
municatims Jententia innodatum , a qua nonnift a Romano Tontìfke abfolvi 
potefl , tdque Tarochus fingulis diebus Dominicis populo denunciet . Cureut 
vero Epifcoùi , ut omnes Tarocbi hu/ufmodi Indieem librorum prohibitorum 
p^sfe habeant . Ma gli errori valicavano i mari . Non è maraviglia però 
che anrora i Vefeovi delle più riraote regioni contro de* rei libri fi accen, 
^flerdi aelo. Prova ne fieno i decreti di un Concilio Provinciale cele- 
brato nel Mejfim dall Arcivelcovo Giovanni de la Sema ( 4 ) . 


<i) LsH. T.«». at.ieat. 
03 T*».«v. t«W. «,.,074. 
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I>e Imprefjìone , & letìiene Ubrorum l 
}.T. ,) Per verfa dotìrina non minus fcripto, qiiam verbo tradita maxi- 
mo Iblet cfle nocumento. Opapropter j’uxta Concilii Tridentini dccretum 
„ flatuit, ac iubet bare Synodus , ne <juis imprimere , nec imprimi face- 
a, re I aut de novo in vulgus cmittere audeac , nec ernere , vendere , aut 
ò, apud fc retinere cuiquam liceat quofvis libros, ni prius examinati , pro- 
a> batique fuerint ab Ordinario , & de ejus licentia’ in fcriptis impreflì ; 
a, fub pcena excommunicationis ipfo ft&o incurrenda , & quiquaginta pon- 
9, do minarum piia operibua 9 accufatori , & impenHs hac de caufsa fadiis 
n xquis partibus dillribuendorum . „ 

i.2. 9, lifdem eriam de cauflis hxc Synodus fub poena excommunica- 
yy tionis probibet ne quia inter Indos libros , fermones traflatufve de rebus 
j> ad rcligionem pcrtinentibus , in vulgarem eorum linguam evulget , nifi 
a, tranalatio vulgaris faujufmodi prius ab ordinario examinata probetur . ,, 

§. J. » Qyia vero experientia compertura eli ex leflionc librorum.qui- 
i, bus turpia & obfceena continentur , morum corruptelam oriri , hxc Sy- 
ì, nodus exhortatur , ne quifquam libros limiles apud fe retincat , aut ab 

r, bis legi permittati qui fu* cur* fubfknt ; libri autem veterum Latino- 

s, rum quia ad Latin* lingu* ufum , atque peritiam conferunt , permitti 

9» poterunt , prudenti tamen adhibita cautela , ne eorum ledio juveotuti 
09 in malum proclive offendiculum paret . „ < 

X. Governava in qucAi tempi la Chiefa Sifio V. Egli in quefl’ anno 
inedefìmo avea a’ j. di Gennaio promulgata una Cofiituzione contro l’efer- 
cizio della Aftrologia giudiziaria, ed ogni alrra maniera di fupcrfiiziofj indo- 
vinamenti , e in ella particolarmente vietò i libri .che ne tratlaflero . Con- 
£derando poi quanto ogni giorno crefeeffe il numero de’ dannevoli libri e 
che la Sacra Congregazione del Sant’ Uficio a troppe cofe intefa era , per- 
chè poteflc convenevolmente al bifogno preflarli tutta alla cura per altro ri* 
levantifOma di eCTaminare, proibire , correggere tante opere , le diede in 
aiuto la Sacra Congregazione dell’ Indice già eretta j come dicemmo , da 
San Tio V. a quella imperciò diede un piu ampio potere colle opportune 
Mcoltà. Dopo di che a ventidue di Agoflo del MDixxxvni. applicò fubito i 
Cardinali deputati di quella Congregazione ad accrefeere l’ Indice di 
Wo IV. fecondoche avea gii ordinato il fuo Antecelfore . In quella 
occafione i Cardinali dell’ Indice diedero ai celebre Domenicano ^Ifonfo 
ciAccoNio l’ ordine di rtcndere alcune regole, le quali Icrviflcro a co- 
nolcere Erefiarebì , e diflinguerli dagli altri Eretici . Quel dotto uomo 
fi applicò fubito al lavoro, c corapofe un opericciuola fu quello argomento. 
Qual ufo nc facelTe la Congregazione dell’ Indice , non faprei dirlo , non 
vedendoli negl’indici poHeriori mutazione alcuna nelle Regole , dove fi 
parla degli Ereliarchi . Qyello sò , che Francefeo Tegna dotto Spagnuolo lì 
rormalizzò forte di quello libretto del Ciacronio , e fcrilfegli una rifentita 
lettera , liccome fe quegli avelie offefa la dignità del Sant’ Uficio di Spa- 
‘^'fslè il Ciacconio con una lettera , che ellcndo di quel rinoma- 
to icrittore , rna non elTendo ( che io fappia ) ancor venuta a luce, llimo di 
tare a leggitori cofa grata col Ibggiugncrla. Eccola X 
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t'irò llliiftrijf,. D. Francifco Pcgna: 

Auditori I{pia Tontifiiìa defignato • - 

F. Alfonfus Ciacpn,. S. 

Vlxcrcderem tantum libi temporis >.otiique fuperfuifiTc , tot praferh'tn: 
Dcgotiis, lluiliifque diftraflo, ut meam illam qualenicumquc lucubratiuncu- 
lam de Hirefiarchis dignolcendis,jn cataJogmnque redigcndis lufTu Illùrtrif. 
fimorum Cardinalium Congregationis Indicis confL-flam , brevique tibì 
intecvallo dimiffam, & perlegerc, & judicium, & cenfuram in carademferre. 
valueris , quod aperte , & diffulè. tuis ad me litteris fignificalli . Neta- 
men , obfecro » inurbanitatem feu Incivilitatem mibi obijcias , quod non 
continuo juyta votum refpondere curarim : Id tamen faAum , quod fub< 
ziiit. Kal.. Januarias ex mihi redditi fuerint Natalltiis ChriDi. Servato- 
ris noAri fubeuntibus,in quibus rebus tantum facris,amicorumque falutationi- 
bus, &.congrertibus ( qui frequentiflìmi folent per id tempus exiftere ) va- 
care licuerit^ accedente prxfertim. defluxu moleftifllmo , atque diuturno- 
quem G/xci. xaTappor. vocant > qui adhuc perieverans affligir. Nunc vero 
Sacrorutn dierum religione perada,3micorumqu& vifìtationibus decrefeenti- 
bus defliixuque mitiore faéio calamunv reftimere ad tuafque litteras. 
refpondendi nunc primum facultas concelfa eli . Cì^iod autem in illis me im>- 
meritum tantopere commendare Se impenCus laudare pergas , facis profe- 
fio quod te decer , & animi ingenuitatem prodis . qux folet hujumodi. o&> 
ficiis deledari . £go mazimi , & lìngularis bcneficii loco duccrem com- 
mendari , & laudari a commendato , laudato , probo >. & pcrdoélo viro ; 
nifi ad laudes continuo accufatio accederet:criminarìs namque ex indice me 
Uiipanienfium luquifitorum > quem de Hxrefiarchis confecerunt > aliquot 
ezimere ,■ quafi haretici dumtazat. fimplices , Hxrcfiarchx minime fuc- 
rint ; in quo ezifiimas ofFenfionem aliquam illis a me fieri.. Si non efles qui 
es , Sl fatis peripeflum haberem candorem animi tui , agre utique tuliilem „ 
eam mihi notam inureret >. vel caluroniam imponeres > prxferrim cum firn» 
fi quis alius Religionis i6elantiflìmus,neminique cedere paratus circa obfer- 
vantiam , & affl-élum , quem erga Sanfliim Tribunal Inquifitionis Hifpa- 
nienfis gero cui aliquando minifter , a Confiliis fui ; & quod feiam». 
falutem publicam Hifpanix. totius , & fingularc fubfidium. ad. Religionis 
puritatem confervandam , tuendam , & propa^ndam ex ea pnecipue pea- 
derc .. In ea autem re , quam propofui t nemini mortalium injuriam. me 
irrogaflc , fed munus pii , Se oblequentis viri prillitifTe oftendam .. Illu- 
flriflìmi Cardinales indici librorum conficicndo prxfedli; eam mihi curam in«- 
junxcrunt , ut ordinem aliquem invenirem > ad quem Hxrxfiarchxomnes, 
quorum hodie libri exftant , redigi convenienter pollent, quod icirent. in, 
re libraria diuiius vcrfatuin facilius eam proviheiam fubiturum .. Paruit ; 
qua potui , diligentia munu* inj'ùnflunvabfolvi t ad quatuorque capita Hx- 
rcfiarchas reduccndos cenfui vel quatuor regulis ab initio propofitis dc- 
prehendi. facile poOe. cum eorum. fignis > & notis s fi novarum bxrcfum. 
inventorcs ; fi antìquarum renovatores ; fi in academiis- hxreticis- pauca 
fila dogpiata profiterentur j fi declarandi in publicis conciliabulis iplorum 
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menu* , & minifterium obirent . Nam hacc quatuor haereticorutn genera 
procul dubio pcrniciofiora , Se peflilentiora magia habentur , & fontes im* 
puriflìmi «xillunt, cxquibus tota fpurcitia i immundities , Se colluvies 
inundat , Se vcluti cloacr quaedam fordes cunflas evomunt , & cxcipiunt, 
Hxreticos igitur , qui ullo iflorutn quatuor ordinum conti nerentur , H*re- 
liarchas exini mo ; reliquos -vero minime » Nam hi profeto propria: , & 
genuini videntur noti ad illos dignofeendos , qui principatum > & cxcel» 
lentia!» inter alios hireticos tenent : quod Hirefiarchi utique nomen im- 
portai : oportet namque in iis colligendis aiiqua methodo uti » alias illorum 
ratio non conftabit . Qiiod li ex fcriptis folum multis erroribus refperlis 
huiulmodi deprehendere voluerimus , omnes ferme HireCarchi erunt , 
paucilDmi fupererunt hiretici ; juxta has autem quatuor regulas propoCtas, 
quas adfignavi , dccem &odlo hiretici , qui in clafTem Hirelìarcharum 
repofiti in Indice Hifpanienli fuerant , eximendos duxi , qui fortalBs juxt» 
aliam rationem ab illis initam erant. Ego tantum regulaa , veluti antcli- 
gnanos « & duces lèquor . Qiiod fecus ò fiat > ratio ulia conveniens adC- 
gnari nequit , cur hi potius , quara illi Hirefiarchi cenfendi , Qiiod fi hoc 
tibi dilplicet , inveni tu meliorem , aut expeditiorem viam , qua hujuf- 
modi notitia parati poflìt , tuncque ego fententil tu* fubfcribam . Ncque 
ego ita lentiens fiatuo , decerno > vel delibero rem » fed tantum propo- 
fui , & eam non quibufvis > fed fiipremìs , legitimis , & indubitatis ju- 
dicibus 1 religiofiflimis , Se doélilfimis S. R. E. Cardinalibus > ad quos jure 
fpeflat ex SS. D. N. Papi Sixti V. commiflione hic cadem difeutere , Sc 
difcemerc. Qpatuor autem oculi plus vident » quam duo , & a Superiori 
Tribunali exaéllus , & circumfpeélius negocìa expenduntur, & confide- 
rantur , quam ab inferiori ; ad quod profedlo attinet inferiorura vel probe 
geda confirmare , vel in melius mutare , vel omninotollerc , iSj abolerc; 
quamdiu enlm Superìorum non adfit au<Rhorìtas « tamdiu res ab inferiori- 
bus confiicuti irebecilles > Se mutation! fubjedi ..Inquifitionis utriufque 
Roman* , & Hifpanicnfis idem feopus , & finis exiftit , confcrvatio inquam 
Rcligionis Cathoiici ; tantum hoc interell > quod illa pnefi , ifiafubefi; 
illa mater > ifia filia ; illa Sol , ilia Luna , a quo fuum lumen mutuatur: 
in Hifpanienli fpiritus refidet Helii , in Romana duplex Helifxi : illa di- 
fcipula , ifia magidra ; ab illa eruditur, & docetur > ifia minime . Hiljsa- 
nlenfes inquilìcores multos Catholicorum , Se hxreticorum libros expurgan- 
dos fufcepcrunt , qui Romi revifi multis aliis erroribus Icatere deprehenfi 
funt , quos illi inadvertenter priterierant . Oportet igitur ad hunc lydium 
lapidem cundla examinari , qui ad Religionem quoquomodo adtinent , ut 
probatiora evadant . Adcidit namque in iis , quod in examinc , & corre- 
zione chartarum , qui a typographis primo cxcuduntur « quas qui primus 
revidet , aliquot errata deprebendic ; Secundus etiam multa , qui prio- 
rem fubterfugerant : tertius etiam nonnulla, qui alii non adverterant » 
Sed ut ad peculiaiia delcendamui , die Ibdes ; fi inqiiifitores Hifpanicnlei 
aliquid deccrnant , vel pricipiant ; Romani autem contrariura , quibui 
llabis ? quibus adeedes? quibu? parebis ? non anibigo , quin utCaiholi- 
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cus I & pias Romanis inquics . Qu* ccnfcbis ccrtiora , utiliora , raeliori ; 
rationiquc magia confentanea ? Utique dices a Romanis eenforibus ftatuta * 
nam in rebus , qu* ad rdigionem fpedant , femper ab iliis meliora eape- 
flanda , & edcnda etiam . Faciamus igitur ita elle , ut ilJi judiecnt , non 
effe nifi Cmpliccs h*reticos , quos Hifpanienfes H*refiarchas prius cenfue^ 
cant , quid tunc opinaberis } fateri procul dubi» cogeris , reÀius faflum , 
& multo raelius Rom* confultum fuilTe , Cur igitur reprchendis iiberani 
me de hac re apud illos fententiam dicere a bono animo , raentcque pro- 
fedlam ? Si illi nihii mali faciunt ita decernendo , cur ego in crimine fini 
fijturus ita confulcndo ì Qtiid igitur deliqui ? Qyid peccavi ? in quo vi- 
deor ofFendiiTe ? Putas ampliflimos illos Patres arundineS' effe vento agita* 
tas , & mature non proceffuros ad hoc , & fimilia deliberandum ? a me 
namque propofita fi iulla , fulcipient ; fin lecus , refcllent . Sed ulteriuf 
criminatio procedit ; obijcis namque a numero me Hxrefiarcharum Come- 
lium ^grippam excipere , & folum fimpliccm hireticum indicare , cum. 
Hxrcfiarcht ab Hifpanis , & a te cenfeatur , quod io laudem adulicrii feri- 
pferit , Se folum ea catione , fi qua alia regulis a me propofitis continea- 
tur . Bene colligeres , fi res ita le haberet ; falleris ramen . Cornelht 
namque ^grippa non fcripfit de laudibus adulteri! ; fed folum duas decla. 
mationes ex gratco vertit , qu* ^ndocidìs , Si Demadìs ferebantur Rhe- 
torum Etlinicorum , quorum primus in vitupcrium , alter in laudem aduN 
terii icripfit ; non quod ita fentiret , led quod Oratores nonnulli Grzei rea 
nonnunquam pravas , Si turpes exercitii graiia laudondas fuiceperunt , ut 
vim artis , Si eloquenti* copiam ofienderent , & quantum valerent , etiaai 
in re probrola coramendanda . Ita Claucus iniufiitiam , Bufirìdim Tj»ran- 
num Valycrates , & Ifocrjtcs , Si quidam alius ebrictatem laudarunt . Vi- 
tia etiam natur* nonnulli orationibus encoroialWeis prolècuti , ut Synefius 
Cyrencnjìs calvitium , Favorimu quartanam febrim , & quidam alius po- 
dagram : non quod ca probarent , qu* esteri improbant , lèd ut artis 
dumtaxat vires exercercnt , & in ea fé peritiorcs fore tcfiarcntur efferen- 
tes , qu* cunflorum ferme raortalium opinione federata funt , & abicdla. 
Subjungis maturo judltio ufos inquifitores Hifpanienfes in ea refiatuenda t 
fateor : at maturiori procedent Romani . Confuluerant , inquis , Univec- 
litatem Lovinienfm , ut id rcdle decernerent : imo quos ipla Epifeopo- 
rum, & Theologorum collegia cuna aufloritate Regia circa multa ftatue- 
rant , ipfi demum abrogarunt ; Cenfuerunt cnira Sebaflianum Munfltrum% 
Stepbinum Doletum , Si ’^oatmtìH Carionem hasreticos fimplices effe , 
eaque catione moti expurgarunc ; Hifpanienfes intra H*refiarchas repo- 
nendos judicarunt . H*c demum fufiìciant fatisfaélionis gratia : quod li 
h*c non fat erunt , fatisfaciat tiW Deus , qui potefi . C*terum plurimuBi 
l*tor , & libi congratulor in novura magifiratum audicoris Rot* Regium 
confenfum ad ceffi ife . TaxitDeus, ut Ipcramus , tc in co adminifirando 
talcm gs”* > ad majora , Se potiora niunia obeunda viam aperiat . 
Multuro tibi S. Gorgoni/ Utnytis interceflio , preeelque iuvabuin , qui 
Iurte tibi hoc anno obyenit , patrociniumqu^ tui fufeepit . Vale littcrarwn 
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dtfcas I Se me » ut foles , ami > omnlaquc hic fcri'pta boni , afquiqiic con- 
fulito . ex iEJibus privatia ad T'mcium. xi 1 1 1 . Kalcnd. Februa- 

riaj Anno mdlxxxvi i i. (i) Torniamo a Sifio, 

XI. Il P. /(ae/e (a) non dubita , eh' egli flampuffe l' Indice così amplia- 
ta , ma per dire il vero offendo tanto raro , non men che la fua Bibbia , a fo- 
gno che per quante diligenze fi fieno fatte , tutte fono riitfcite infruttuose , 
avvenne , che molti fcrijfero > e tra gli altri il Cardinale Albizi nella I{i‘ 
fisofla all’ Illoria dell* Inquifizione ; che bensì il tnedefimo Tontefice vi pen- 
faffe ; ma che non potejfe compiere il fuo difegno , per ejfer poco dopo pajfat» 
da quefla vita . E rarilBrao è veramente quell’ Indice ; ma a torto fi è du. 
bitato, che fiafi fatto , e flampito . 1 Cardinali della S. C. dell’lndice r 
a’ quali averne il Pontefice data la cura , ersnò Marcantonio Colonna Ve- 
Icovo di Talefìrina > Girolamo povere del titolo di S, "Pietro in vincoli , 
Guglielmo Mlano del Titolo di- 5. Martino td Monti, .^tfeanio Colonna dei 
Titolo di S. T^ccolà in carcere , e Federigo Borromeo del Titolo di S. -4ga- 
ta , ed eglino adhibitis in confilinm viris piis , eruditifque hominibus forma- 
rono un Indice pid copiofo , e fino a xr n. ampliaron le regole , che erano 
dieci , affine di torre le difficoltà , che full’ intelligenza di quelle andavano 
tuttogiorno naftendo . Terminato che fu il lavoro , fi diede alle flampe 
col feguente titolo : Bulla SanSliffimi D. N. Sixti Papee V. emendatioris 
Indicir cumfuis J[egulij fuper librorum prohibitione , expurgatione , &• re- 
vifìone , nec non cum abrogationeexterorum Indicum baBenus editorum , & 
revocatione facultatis edendorum , nifi ad prxfcriptam harum B^gularurn 
normam , Romx apud Paulum Bladum Imprejforem Cxmeralem mdzc. 4 ^ 
ila cITendo alli z 6 . di Agollo di quello flclfo anno mancato Siflo di vita , 
l' Indice non fu pubblicato , e poi , come vedremo , fu foppreflfo ; e di 
due fole copie y’ è notizia , che folTero in I{p»ja , una nella libreria dei 
Collegio Hpmano , l’altra in quella del Cardinal Paffionei. Defreflo era Sìfio 
ancor vivo > quando il Cardinale Francefe» di Ciojofa celebrò II Provincia! 
Concilio di Tolefa’, ed ecco ciò, che ivi fi flabili riguardo a’ libri prok 
biti-( 3 >. 

1 . „ Qu« de librorum leflione , improbatione » ùcu Tridentina 
n cepit Syuodus , ea diligentillìme ferrentur . „ 

2 . )> Qp* prohibitorum librorum regulx ex Tridentini Concili! decreto 
n in libro Indici) fancitar , editxque funt t eas in fnis dioecefibus promul*- 
n gari , venalcfque in Bibliopolarum , typograpborumque officinis haberi 
rt Epifeopi jubeant , publicatamque in cos , qui libros prohibitos , aut 
j, legunt f aut retinent , ezeommunicationem aliquoties in anno proponi 
T> publice curent . i, 

3 - I» Q?i libri deincepj excudentur , EpìTeopi j & Inquifitorij fide! 

» di- 

fO Nell) copi» amie) , elicila avoli )ir* rtg.TìCi 

mtni , a» ferino idi le fola itf.ti, fstffo il ì.àih* T.*r- 

Bieozionc di Xr/f» F. motte) , ebe al Copifla 
Ufeid ibadalamcnlc 1 ) getter) ■nneralc 1 ,. 
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„ diligentia , & aatìontate , & examinentur , & adprobentur . A3{m>. 
„ bario libri initio adponatur . Qui libros ablque adprobationc typograpbus 
„ edidcrit , canonicis poenis coerceatur. „ 

4. „ Qui audiendis confeflionibus praepofiti funt , quo fuis pccnitenti. 
M busfacilius fatisfacianc « librorum prohibitorum indiccm habeanc , quem 
« iterata Ikpius letìione , notuni fibi , familiarcmque reddant . „ 

5. „ Ncinini libros aut invehere , aut venales proponcre , nifi prius 
„ diligenter ab Epifeopo , & Inquifitore infpe< 3 o , examinato > 6t utriut 
I, que chirographo obfignato con m catalogo , impune liccat . ,, 

6. ì, Qiiod T>/«iV. liaberevetuit Beatae Virginia editum idkmiate vcr- 
3> naculo ofBcium , illud non permittatur . Quique ruperllitionis orationi'- 
,1 bus pieni precari! libri funt, iì omnino probibeantur . „ 

XIL I breviffimi Pontificati di Urbano VII. di Gregorio XIV. ed’ 7». 
meemo IX. contenuti entro Io fpazio di poc’ oltre a’ j.-mefi dal dì i5.Set- 
tembre del 1590. in cui Vrbano fu eletto , e ’l di i j. Novembre del 159U 
in cui Innocenzo trapafsò , non pcrmifero a quelli Succcflbri di Sijìo di 
pubblicare la nuova edizione da lui fatta delP Indice accrelciuto . Pensò a 
farlo C/rweMfe Vili, n* ordine fuo adunque la Congregazione, che avea 
formato quell’ Indice , a’ 27. di Aprile del mdxci i. ripigliò il progetto dj 
pubblicarlo . Nondimeno non ebbe ciò effetto ; tante furono le difficolti , 
che contro le nuove Regole , e contro l’Indice flelfo a’ 25. di Luglio fi 
efpofero alla medefima Congregazione dal P. B^berto Bellarmino , poi 
Cardinale , di cui era fiato da Siflo fatto metter nell’ indice il primo tomo 
delle Controverfie . Si pensò dunque ad un nuovo Indice ; e intanto contro 
a ciò , che dianzi fi era di vitato , a’ 12. di Settembre la S. C. ordinò , che 
nulla fiat mutatio , vel aheratio Indiiis Pii UH. tjuoad fLtrefiarchas diflin. 
guendos ab Hecreticis , fed fulficiat B^gula fecunda ; onde fii vana la fatica, 
che dilfopra vedemmo dal Ciaccouio intorno a ciò efferfi fatta . Procedeva 
il nuovo lavoro dalla S. Congregazione intraprelb ; ma Clemente non afpct- 
tò , che fblTe terminato , a vietare ft veramente il Talmud , ed altri fif- 
fatti libri degli Ebrei-, gli proibì a’ 28. di Febbraio del mdxciii. colla 
Coftituzione t ^um Mebrxorum . Finalmente agli 8. di Luglio il Cardinal 
d’ ^fcoli Prefetto della Congregazione prefentò al Papa il nuovo Indice 
flampato con quefio titolo : Index librar um prohibitorum cnm Bcgulit con- 
feilis perTatres alndenùnu Synodo delebìos, auHoritate Vìi IV. pr/mnm 
editus , pofiea 'jero a Sixto V. , & nunc demum a Sanblifiìmo D. N. Cle- 
mente Tapa Vili, rerogmini, (fi- aulfus , Infiruclione adjeEla de imprì. 
mendi , &■ emendandi libros ratione , Romx apud Paulum Bladum Imprejfo- 
rem Catneralem mdxci i i. 4. Il Papa il giorno feguente ordinò , che non 
fi pubblicane , volendolo egli confiderare « Le oppofizioni , che vi furon 
fatte, e che dal Papa medefimo a’ 1 2. di Febbraio del mdXCIV. furono 
trafmclfc alla Congregazione per mezzo di Monf. Silvio .Antoniano fecero 
si, che non upubblicalTe , e che ne fofler fopprefie le copie , una delle 
quali tuttavta cOer dovrebbe nella Biblioteca del Collegio Bimano . Si pen- 
sò dunque fubito ad una nuova edizione . Ne parleremo a fuo tempo . Ora 

dob- 
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dobbiamo por (òtto gli occhi de’ leggitori un decreto intórno gli (lampato- 
ri 1 c venditori de'libri fatto nel Concilio Provinciale di Avignone òzW At- 
civefeovo Francefeo Maria Taitrufi 

„ Qyoniam Chrilìianx Keligionis bafis ac fundamemntura eli fides , 
„ fine qua imponibile eli piacere Ueo ; quantum ea in re curam ac diligcn- 
,, tiam Epilcopi adhiberc debent , nemo eli qui nclciat . Odiare ut ca in 
„ cordibur fìdelium impolluta , illibataque fcrvetur , curent Epifeopi , 
« ne per eorum ncgligentiam libri hacreticorum , aut alias a Sede Apofto- 
,> lica damnati , quorum maxima vis ed in corrumpendis rudiorum menti» 
» bus , alicubi videantur , legantur, habeantur , rcperianturve ; Sed regu- 
las fndicis librorum prohibitorum audorittte P;7 quarti Pontificis editar,. 
«, aut auéforitate aliorum Pontificum edendas obfcrvari tum ab omnibus , 
,, tum prxcipue ab Impreflbribus Se biliopolis curent .. 

„ Vifitent quotannis Epifeopi Bibliopolarum oflìcinas, ne quid contra. 
regalar liuj'u (modi fiat.. 

„ Deputent virum tum do<3rina , tum fidei zelo prxftantcm , qui 
„ recognofeendis libris , ac univerfx rcgularum prxdidarum obfcrva- 
„ ctoni prxfic. Er omnibus autem prxfcriptis regulis Iixcferventur in 
„ primis , „ 

„ Nullus libros de rebus facris typis mandare pollic, qui ab eo, quem 
deputaric Epifeoput , prxter inquifitorem , cxaminati & adprobati non 
,, fùerint iplbrum rubfcriptionibus . Adprobatio vero librorum a tergo pri» 
» mi folli imprimatur . 

,, Libris impreflìs adjedlo typographi nomine , adferibatur item 
,, annus , quo imprelTì fune .. Libri imprimendi ezemplum. manu audoris 
„. rubfcriptum apud examinatorem remaneat , 

,» Libri, quos typis mandar! conceflum eft , in codiccm a recognitori- 
,, bus referantur , notato conceflx facultatis anno & die , deferiptis ctiam 
». eorum nominibus,. quibus eos imprimendi potefias fada eft .. 

,, Nequis opul'cula , tradaCus , commencarios , aliafve lucubrationes 
». derebus facris evulget, nifi ante. examinatx, probatxque fucrint ab Epi- 
,, feopo ,■ vel a deputatis . 

,, Librariiiòtquicumque librorum venditores habeant infuis Bibliothe» 
3>. cis indiceni librorum venaliuni.quos habent ,. fubrcriptlonibus per(bna- 
» rum quas diximus». communicum . Index porro> ^aantu. libronina. 
,, prohibitorum prò foribus oificinx prollct .. 

_ ,, Qui per urbes pixterca’ , vicos, oppida , aliave loca. libros venales 
» circumferunC , eorum indicem habeant , cui ab Epifeopo , vel ab Inqui* 
». licore, aut ab iis, quibus librorum sccognitio ab.illis delegata eli,, iubfcri». 
ptum fit .. 

,v Heredibus item aur exequutoribus ultimarum volùntatum' veti- 
»- tum Ct libris a defundo rclidis uti ,. aut aliis vendendos dare , aut in alias. 
» perfonas qi/acumquc ratione transferre ,. nifi iis prius ollenfis , &habitx 
»• liccntia a peribn.'s ab Epifeopo deputatis ► 

„ Ne 
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„ Ke libri cujufvis generis in civftatcm ullam provfncix introducane 
,, wr, auc introduci vendantur, commodentur , aut legendi quovis 
„ modo tradantur , nifi ollenfis prius illis , & Iiabita liccntia a perfonis 
„ ab Epifeopo , vel Inquifitore deputitis , aut nifi notorie conflet, librutn 
„ jam c(Te omnibus permifTum 

„ Miniliri autem pnblici , qui exigendis vedligalibus pr*funt , ubi 
„ locus publicus mercibus comportandis conllitutus eft , tencantur , poena 
„ exeommunicationis propofita , praediflis ut fupra deputatis perfonis dc- 
„ nuntiare libros effe adduflos , aut faltem ne inde exportari patiantur , 
,, nifi il, quorum funt , fcriptum pr*diélorutn manu Cgnatu n , quo expor- 
,, tandi potefias fiat , adtulcrint . n 

„ De libris autem , qui de rebus inter Catholicos , Se hatreticos 
■„ controverfis communi item lingua confcripti itera funt , ca diligens 
cautio adbibeatur • ut illorura ufus iis tantum concedatur , quibus 
}, Epifeopus , aut Inquifitor de confilio p^rochi , aut confcfTarii permit- 
„ tendum judicarit . ,, 

„ Libri de Officio , & precibus horariis B, Maria Virginia vulgari- 
,, ter, vel italice , vel hifpaniu , vel germanice , vel partim latino, 
,, partim vulgati fermonc expreffi venales ne proponantur , ncc vendan- 
„ tur . Si qui vero eos adhuc habent , ad facrae Inquifitionis Oflìciuin 
n fiatim deferre compellantur , ut edita a Tio V. conliitutione fan- 
,« citum efi . n 

„ Caveat Epifeopus , ne libri illi parvuli , quibus preces variae 
>, contincntur , falfis , fuperliitiofifque titulis adfperfi habeantur , auC 
,, vendantur , nifi fuo , aut Inquifitoris , aliorumvc Tbeologorura , 
„ quos buie muneri praefccerit , diligenti fiudio primum recogniti Se 
„ purgati fint . « 

,» Qiiia vero peftìlcntiorcs illi codices funt , qui blafphemiis referti» 
„ adverfus Religionem noflram virulenta dogmata evomunt : idcirco prò. 
,, hibemus , ne quis Thalmudicei libros , & nefarìa liujufmodi Rabinoruin 
>, fcripta legerc , tenere , cmere , vendere , aut evulgare audeat , fub 
I, peenis , qux confiitutz funt ab Apoflolicis Contiitutionibus . Qyare 
M Epifeopi in cuntìis Synagogis hujufmodi volumina perquirant , & com- 
,, burant . Libros prxt«rea de aflrologia judiciaria traflantes , juxta cen- 
», fiiram indicis librorum prohibitorum osnnino rcijci , & extingui manda- 
« mus . Libros firailiter geomantix , hydromantix , & fimiles , qui di- 
»» vinationcs , (brtilegia , fupcrflitionefque continent , funditus deieri , 
»> comburique prxcipimus , pcxnis propofitis , quas iuta ■& apoflolicx 
I, conflltutiones infligi debere decernuot. ,, 

Xlll. Per ritornare all’ Indice , tutto l’anno mdxcv. e buona parte 
cfcl xcvi. fi fpefè da’ Cardinal i della Congregazione » e da’ Deputati in 
riformarlo . Nacque a’ 15 . di Luglio di quell’ ultimo anno dubbio , le per 
gli Erefiarchi fi doveCTefeguire 1’ Indice di Spagna , o non anzi fe ne avef* 
fe a formare un altra nuova ferie » fecondo , cred’ io , il progettato dal 
Qiacctnh » ni* decifo , nullatenus admìttnim ffff Indiccm Hifpanum 
‘ Ha- 
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Uareparcharum > vec tiovnm conficiendum . Tolta di meazo quefla difficol- 
ti , che ne avrebbe ritardata la pubblicazione > fu l'Indice terminato , « 

S ircfentato i Clemente, I Cardinali , che ebbero la gloria di formarlo, 
OD nominati dal Papa nella Bolla Sacrofaniìmn Fidei CathoUcx depofìtum , 
di approvazione ; ed erano i Cardinali Afarruntoffio Colonna, ,Ago[lino 
di S. Marco , Sìmone di Terranova , Cirdamo d' Mfeoli , Federigo 
Borromeo , Francefco Toledo , e ,Afcanio Colonna : Il Papa efaminò 
1 * Indice , e finalmente a’ 17. di Ottobre lo approvò colla Bolla accennata, 
in cui ancora tocca alcuna colà dell* Indice di Siflomono , com' egli dice, 
re minime abfolHt ài cioè lenz' antorizzarlo , epublicarlo. li frontifpizie 
del nuovo Indice dementino fi è quello : Index lUrerum prohibitorum tum 
regttlis confeRis per “Patres a Tridentina Sjnodo deleRos , auilorìtate 
Pii IV. primnm editus , polle» vero a Sixto V. auSìiu , & nunc demum 
S. D, T(. Cìemmtis ‘Papa Fili, jnffu reeognitus , &• pnblicatns . Infinta 
ilione adjefla de exequenda prohibitionis , deqne finetre emendandi, «S^ iiw- 
primendi lAroi ratione , Romx apni Impreffores Camerales 1596. in 4. ed 
in 8. (i) . Dopo un Breve di privativa per due anni a favore degli Stam- 
patori fegue la Bolla dianzi accennata di Clemente . Quindi li rìproducono 
la Bolla di Pio IV. , la Prefazione del P, Foreiro all’ Indice di quello Pa- 
pa , le Regole dell’ Indice , ma colla giunta di alcune oflcrvazioni fuHa 
quarta , e nona Regola , fui Talmud , altri libri degli Fòrti , fui libro 
MagazoT , e fu Kbri di Giovarmi Sodino. Vien finalmente una nuova 
lllruzione eorum , qui libris tum prohibendis , tum expurgandis , tum etiam 
imprimendis diligentem , ac fidtlem , ( ut par efl ) operam funt datari . 
Qyella ifiruzione riilrigne in qualche maniera la libertà de, Librai . Però 
come racconta il Cardinal .Albizzi (2) ,, hebbero quelli di Fenetia ricorlb 
n a cui propofero molte difficoltà. E primieramente dicevano eflcr loro 
,, di troppo danno il dover mandar a Roma i libri prohibiti efpurgabifi per 
j, ottenerne P emenda . EHèr imponibile il confervare I’ autentico mano- 
» Icritto del libro , che s’ baveva da imprimere : dole vanii del gravame 
3, impollo loro di dover imprimere col libro anco le approvazioni di elTo, 
,, fttte da i Revilòri • Pareva elTere di gran pregiuditio il divieto di non 
,, poter llampare Imagini profane . 

Y Do- 


Tndìc* fu rtffirttpttd To fle(fo 
fcnao io > t io 

i/tMge /9 TtrmérttUd j t piò volte altrove , 
cone in ytmtzis , rer/a# , Sohgna , Ce/e- 
io Ce/o«r> di nuovo jn 

Feererepreffò Baddini 1599. 8 . con 

' «B erdiaatiove per l'crrCBVfonv di <7«»ir4oel 
FeofON# Vescovo di detta Citiè folto il dì 18. 
Novembre 159^.» in Vattgi 104., 

5 n Catoni» pure 1599. e idov. in Dov»i idig* 
ci ha anche una riftampa di Parigi téS 6 » col 
Concilio di Trami» y la qeale ultima ediatone 
fo procurate, dal P. J»e»f» Qjtifrifr dell' ordì* 
de Pradieatori ^ e in qaefla i'o 0 ervaa<oac ^u 
libri di Giavanni Baéina dal luogo ^ ov'b 


o«ir edlaiofli Bamamay % itata trafportata efla 
lettera I laddove If regiflraao i libri di ^utU* 
empio Scrittore. Anche gli Eretici loripro- 
dalTeto ad Amam nel Mocir. inCrmc eoo due 
ludici Efpurgator} di Spagna y a col ticoìo 
reondalofo dì Indir aittar ad fiflifieàmdwm 
jtamdat Br folfatiamat Pantij%tia$ par Fràntile. 
Juniuin rum ìndici Hharaim Cr ftagifìri» fRe- 
gttlia ] nnftSit per Ferrei Ceeri/ir Tridentini 
ér And* Pii IV. ac patita ptr $:xrum V. 8 c 
élemeacera Vili, Di imi fìmife rìftimpa fetta 
ad Orfard da Tdmmafafamtt cei 1 éa^An 8«fi 
fa meoeiotte nella libreria Badia 'jana p«jf i>e 
{dn.Ftt di nuovo riflampaio a P’tnlrj* i669, 
per ilM//aeff Fr^.aFiPiolop.aan» 


AN. DI GIUSTO 

1596. 


Qmafala pa di affa 
nata a Veneaia 
evaae Sopita • 


Digitized by Google 



17 » 


AN.Dt cristo. 

1596. 


tIBRO PRIMO^ 

Dolevanli d' effer obbligati a tener 1* Indice de i libri ^ eh* cflT 
„ havévano nelle librarie , e che i loro heredi dovelfcro prefentarlo alle 
jj, peribne deputate per rivederlo «o». 

„ Pareva loro Urano , che a > Vefeovi , & agMnquifitori folTe ri- 
», fervala la facolti di. vietare i. libri permefll. anco dalle ftcìTc regole 
». dell’Indice 

„ Ricufavano di predare il giuramento a i Vefcovi', & agrlnquiu- 
tori di efercirarc fedelmente la toro arte, di non contravenire a i decreti. 
» della facra.Congregazione dell’ Indice , de i Vefeovi e degl’ Inqui- 
litori e di non ammettere nelle botteghe lavoranti heretici 

, Quelle &.altrc querele pervennero all’’orecchiadi VITI.. 

e bènch”egli le ricognofcclfe e frivole ,.e non fufliftenti . tuttavia per- 
che la Repubblica premeva, affai nel. Capitolo del giuramento- da pre-- 
darli da i. librari nel modo poco dianzi accennato, fé dar ordine dal Car- 
dinal San C/org/o.con lettera fcritta li ao..d’ Agollo dell’'anno lyptS. a 
^ iorenzo Pr/a/i.Cardinale e Patriarca di Fenaia , & al Vefeovo d’./<me- 
” Ha Nuntio Apodolico-,. che rittovaUero. modo di. fodisfare al Senato », 
ai librari medefimi . 

Congregati perciò quei due Prelati con Tlnquilltore nel Palazzo 
triarcalc fecero alcune dichiarazioni le quali porrò qui per didelo nella 
euifa , ch’elle furono in quel tempo e llampate , e pubblicate e poi oa 
detto Cardinale inferite nella Rifpolla. alla Hijforia. della [aera Inqmftzione. 

d, Fra ritieni delle Regole dell’ Indice de i 

.... mente pubblicate per ordine di Clemente Vili, da neJto Staw 

iranno vendere ancora inanzi l efpurgatione a *1“ ’ 

pa c Poppo dovranno confegnarlo al Segretario 5 Cancella- 

malori dello Studio , acciò Ira riporto in una ca a carta fi 

ria Ducale per fervirfene , quando^ fara bifogno-, Q ^ 

tenga un inventario de i libri buoni-, & 

„ correggeranno. Nelle Città dello Stato gli Originali fi confe^ 

alCanlelliere del ClarilCmo Capitano per l’effetto fudetto , nt.to 
fljnjpare de i libri s’ imprima a tergo del primo foglio la licenza 
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it del MagiQrato 1 nella quale fieno «fprefli i nomi di quei , chelarcrano 
„ re villi approvai detti libri , con* è difpofio per le leggi . „ 

„ Avvertiranno gli Stampatori , che ne’ libri nno vi , che (lampa. 
„ ranno , o ne* vecchi che rirtampaOcro , non ufino figure , che rappre. 
„ Tentino atti dishonefti » non eflendo però prohibite le figure profane -, 
,, cheawn contenelTero dishoneftà. I» 

,, 1 Liorari dovranno far Inventario di tutt’i libri , che fi trovano 
-j) per efpurgae in quello principio in tutte le librarie de i libri eiprcda* 
,, mente proliibiti nel nuovo Indice , e prefcntarlo al P. Inquifitore , e 
quello «'.intenda per una fol volta « 

„ Intorno alla libertà « ebe viene conce(Ta a i Vcfcovi , & Inquil^ 
„ tori di poter prohibire altri libri non efpre(li nell' Indice fi dichiara , che 
y, s' intende de i libri contrari alla Religione , foradieri i o con falfe , « 
1, finte licenze fiampati -, e rarilTime volte fi darà il cafo « ne fi farà lenza 
» graviiVima caufa con participatione del Sant' Officio , c con intervento 
di Clari (limi Affilienti tanto in f'eaerìc , come nello fiato . „ 

M La regola del giuramento da darfi a i Librari non <c Hata efeguita 
if io quello Sereniffimo Dominio.^, 

y. Tutti gli heredi dovranno dar nota agl’ Inquifitori de Hibri probi* 
Il biti I efoTpell > che li troveranno nell’eredità , e quegli heredi , che 
» non foifero habìli a difcernerli « dovranno elfi , o loro Curatori chiamar 
3, peribne intelligenti , che vifitino tutta la libraria per cavar nota delK 
j> probibiti I e folpeli , e prefentarla comedi ibpra in termine di meli tre 
3, doppo che gli avranno havuti in Tuo potere , e fra tanto non pollano 
.fi uTarne , ne in qualunque modo alienar libri prohibici 3 o folpeli 1 c ciò 
fi lòtto le pene , e cenlùre (latuite.ii 

Il Per fede , e corroboratione di tutto ciò ì fudetti Patriarcha 1 e 
SI Nuntio coll’ Inquifitore di Veneti» fottoferiveranno le prefenti 1 & af- 
*1 fermeranno coi propri figlili commettendo per I’ autorità datagli da Sua 
41 Beatitudine , che inviolabilmente li debbano oflervare le prefenti di* 
yi chiarationi tanto in Veneti» , quanto in tutte 1 ’ altre Città di detto Do- 
si minio. In quorum Jkc. Dat. Venetiia ex Patriarchali Palatio die 14. 
3» Septembris 

Il Lorenzo Cardinale priuli Patrìarclia 
A. Vefeovo d’ Amelia Nunzio . 

Il Fra Vincenzo Inquifitore Generale di Veneti» . 

XIV. Intorno quello tempo il Patriarca di ^qttileja celebrò il Sinodo 
Provinciale 1 che fu approvato dalla Sacra Congregazione del Concilio , 
L’ Indice di Clemente vi è raccomandato con quelle parole (1) '• fiiro- 
rnm Indice SnnCliffìt”* noflri mandato proximis menfiins edito , ut 

exeqmtioni »ctur»tf demnndetur , ftademus , percupimns , mandamits . 
Satis enim patet ex librie , tamquam ex venenatìs fontibus , impurnm fluere 
liquorem , quo »nimì vel nequiqrum , vel imperitorum facile capi 3 (ir im- 
bui »d perniciem pofflnt • Ma più in particolare fi aggiugne dappoi (a) . 

Y 2 
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w»*» nulla in re fiAefl periculttm pene m^us inter nos , qnm lihTerMm 
i^reticalitan nfn, nec alia magis parte hxretici cheffe fiudent , quam li- 
brorun corruptornm fnppofttione > qms apte per dolum inter probatos edam 
telligare fludent , ut emptionem eludant , & emptorem in fraudem inda- 
tant X StatMÌmus , bibliopolit omnibus in tota provincia gravi pracepto 
inhibendum , ne 'inpoflerum libros aliunde addullos tam colligatos , quam 
fòlutos , venales proponant , n^ an^ores illorum inventario integro con- 
prchenfos Ordinario , feu "Patri Inqiùfitori loti exhìbuerint ; atqne ille fub- 
fcriptione , ut vendi po[fuU , eoncefferit , tontra facientes feveriori ani- 
madverpone prò modo culpa decernimns plellendos . Su i libros prohibitaa 
fcienter tenuerint , centra illos prò librorum qualitate procedendum flatm^ 
fuus juxta indicem nuper edìtum . Non altramente fu determinato in quello 
fleOfo anno in un Sinodo di Salerno , e in due altri dell’ annofcguente 1 uno 
di Santa Severina , l’ altro di Amalfi ; i quali tutti trovanll nc’ lupplemea- 
ti del Manp al Tomo quinto . 

XV. Non molto dopo quell’ Indice cominciarono a farfi altre proibi- 
aioni di libri a mifura > che fé ne andavan divulgando de’nuovi . Dove 
avvertiremo > che quantunque i Papi alle facre Congregazioni del Sant?. 
Ufìzio , c dell’ Indice abbiano data l’ autorità di proibire i nocevoli li- 
bri t talora nondimeno eglino lleffi o con Brevi , o eoa Bolle ne hanno 
vietati alcuni , che meritavano pià notabil condanna . E cosi lo ftclTo 
Clemente Vili, con Bolla la quale incomincia ^oflolica Sedis aultoritati 
a’21. di Agollo del mdcu. condannò tutti gli fcritti , e l’ opere tutte 
dell’ Eretico Carlo Molineo . Noi non riferiremo nel decorlb di quella 
noria le Umili particolari condanne di libri farri da’ Papi , non felo per- 
chè trovanli nel Bollario Tramano , ma perchè nell’Indice di Benedetto’X.lV . 
e nelle lue appendici fono a’ loro luoghi diligentemente notate . Sarà 
piuttorto pregio dell’opera traferivcrc ^ul i Decreti di un Concilio di 
Malines pieni di zelo contro i libri cattivi , c di rifpetto agl’ Indici della 

Sede Apollolica (1). _ ... i 

,» Nemo pnter (ypographos > bibliopolas > & lifararios luratos > ul- 
„ lo5 libros excudere , aut vcnaics exponere profumar . Ipfis ctiam ty- 
„ pographis , bibliopolis , ac librariis non liceat vel alios libros impri- 
„ mere, quam qui ab Ordinario , vel aliquo adprobato cenlore , cia- 
n minati , & adprobati fucrint » vel alios venales exponerc , aut Iccre- 
5, to diliribuerc , qlram quorum catalogus ab ordinario vel adprobato Kn- 
r» Ibre fit virus & adprobatus , feb ptrnis prò qualitate & circumllamiis 


„ faèli infligendis . , 

„ Libri etiam domorum mortuariarum non drllrahantnr , mu at> 
i, adprobato aliquo cenfore , vel alio ad id^ ab Ordinario deputato vi 
,, tati Y & vendi perraifll fuerint . Et vilitatio i(U gratis fiat . _ 

^ ,, Moneant diligenter Parochi libi l'ubditos , libros hxreticos ,_vel 

>, ex profeifo lubricos , nullo modo» legete vel habere licere; cilque 
prohibitioncs , quas habentur in indicibus librorum prohibitorum , Se- 


ti) t' ^ r»;.isss. 
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.. Hic Aooftolic» aufloritate fpoft Conciliura editas , crebro irtfinuent . ____ 

* yVI Stava in qucflo piede la faccenda degl’ Indici j quando 

il "p. Gemmaria GuamtUi da BrifighelU Maellro del Sacro Palazzo , c di cristo 
poi Vefcovo (fi Tolìgnano Ihmpò in l^oma l’opera fegucntc « Indicis li’ 1O07. 
brerum expurgandorum in fludioforum gratiam xenfeili > Tomus primus , a.i Biifw 

in ano qainqùagÌHta ./iuRorum libri prtt ceteris defiderati cmcndantur (i) . ghcileafi. 

Ter fr.^o. Brafichellen. (2) fieri Talatii wdpoftolici Magifirum in unum 
torpHi redu^us , & publictt commùdUati editus . Roma ex typographia 
Camera ’Apofl, mdcvii. Superiarum permiffu L’anno appreso MDCviir. 
ne fu fatta in Bergam» una riftampa typis Comini Venturat in 8. di pag.608. 

In fine ci fono due editti dello ficllo Maelira del Sacro Palazzo , uno 
de’ 7. Agofto itfoj. l’ altre» de’ 16. Dicembre t ($05. > ne’ quali fi regi» 

Arano altri libri in proibiti dopo l’Indice Clementina^ del 1596. 

L’una, e l’altra edixione > fe Aiamo al Kraufe , al Tentzelio , e ad al- 
tri ProteAanti citati e feguiti da David Clement nella Tua Biblioteca c»~ 
riofa(i) , è rariflima , e più ancora rara la Btrgamafca, della Bimana. 

11 che fari vero per le Fiandre, per Vollanda, e per la Lamagna mtC- 
fimamente eretica ; ma tra noi- non è di cosi gran rarità ; non che ven- 
dibil fi trovi nelle comuni botteghe de librai » come farebbe un ^or dt 
virtà, o ’l leggendari» delle Verini, ma perchè in quafi tutte le librerie 
di alcun conto o l’una o l’altra fi trova. Far fe nedovea una rifiampa 
in Fiandra , e già il Nunzio Guido , e Arcivelcovo di Bfidi , ne avea 
mandata copia per colai ulb ; ma il di 21. Gennaio del id«2. fcriffe in 
quelli termini , come riferilce Tietro '^ajìelio nelle lue Vindici» llampate 
a Bruffelles nel 1643. in fine dell* opere di Giovanni Vefcovo di Gerufa- 
lemme . De mandato SantìiJJlmi Dcmim noftri fufpcnfut neper fiiit (4) oh 
ntmnullas juflas cauffas expurgatoritts librorum Index imprtjfus Ro- ^ 

m* 1 607. . . . eumdem Indicem cum anno fubfequenti ad te iflhic impri- 
mendum tranfmiferim , nunc te monendnm putavi , cures typis non tra. 
di , nifi jam traditut fit . Si vero impreffìo fit abfoluta , des operam , ut 
omnia exemplaria fupprimantur •• Quali quefie ginfie cagioni fodero , cer- 
cano con grande Audio i Proteftanti. L* Ittigio nel feo Trattato ^ Bi- 
bliothecis , <!rcatenis Tatrum pag.S^. ne incolpa i Padri Carmelitani gran- 
demente offefi di ciò , che il Maellro del Sacro Palazzo avea detto cen- 
furando il libro del mentovato Vefcovo Giovanni de inflitutiene Mena.- 
thorum . Il P.Tapebrochi» , benché all’ antichità deU’ordine Carmelitano 
disfavorevol fbtCe > più làggianientc pensò, cioè come predo il Serpilio 
citato dal Clement pag. zio* fi legge, che fnjpendtndi Indicis illius ex- 

pur- 


Dnt t'hfigna, «tic» 

»ÌBÌ , fì rn-M Uhi «•» mtriitvtU in »<r* 
fr$ih^icn0 , /! dtHan$ ifUtniéU y » (9mè 
difnt tafiféfty tjftnéo métittvtli di 
nfligt ; ma aggiugner dove* •* * mtdé fmrt 
** in JigW0 di fsrÌ0o 

fa) Benché H foto some dtf M. da Bsf'T. 
$htÌM compa^ sa] fisniirpiaio , pur vaojfi^ 


le J« qseft* opera areffe ^ran «ano WPddm 

r§mmsf 0 tìéivtnJs pure Dtmtninné • At- 
aeao da (ui c prrfa la priceipai pafte j 
ìgaarda la correaìonc della Biblioteca de Pa* 
Fri di M»fgBtin9 dt U Bigm • « 

(j) Tem.v. e ativ' 

^4} Neluocii» 
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purgatorii jnfljf cau[}as alias non oportet fufpicari , ^uam ouod vóluent 
Congregano , ut ommibu probationib is caucellatis , tantum nudx concln- 
fiones impollerum vulgarntur . Et b.tc n mc tH Traxis Tribunalis ijìins t 
libros quidem Jibi non prabatos notautis , improbandi tamen rationes nul- 
las reddentis . 7{ec porro procejjum in opere reliquo ( l’Autore pro- 
meaeva tra non molto il Icconjo fumo) , quod max apparuit futurum 
feminarium litinm infìnitarnm , qiùbus fulìinendis nec unus , nec plures 
ftrent pares , quantavis auHoritate fubnixi . Così quel grand’ Uomo ^ 
t veramente per dare un cl'cmpio-, chi og^i vorrebbe Uarfi al giudi- 
zio del ^rìjigbella , il quale credeva > non edere di S. Zenone parecchi 
fermoni tra l’ opere di luì pubblicati i dappoiché e l’età , in che il 
Santo fiori , è Hata di’ Ballerini , e dal March. Afajfri sì ben rilchia- 
rata « ed ogni oppofizionc a quc’lermoni .tolta di mezzo ì Intanto i Pro- 
tefianti , ficcome le da quello libro tutta dipendeife la caula della loro 
fcparazione dalla Chicla l{pmana , menano di quella fopprelfione rumor 
grandilfimo} anzi per piìi non ritornar fupra quell’ argjinento , due ri- 
Itampe ne han procurate „ una in Eptisbona l’anno 172J. la quale fa 
anche l'pacciata con nuovo'frootifpizio come fitti Fedeponti vulgo Stadi 
am Hof 1745. » l’altra \n ^Itorf da Giovanni ^damo Heffel (1) . 

XVlI. lorniamo all’ Indice Ì^ow.i«o . La Tua lettura fu ordinata dal 
Concilio Provincial di T^arbona , che adunò l’Arcivclcovo Luigi de Fer^ 
vins {*) . Il decreto , che la jitelcriife, xon ailtri due di quella llclTa 
materia ^ è il leguente - 

,, Qpod fandle a Conciliis ordinatum eil, infequentes ^ quoPeumque 
„ libros a Sanda Sede Apoltolica vetitos , & ex profelfo de haerefi Sl 
ji rebus obfcoenis tradantes , aut legi > auc domi rctineri prohibemusa 
M fub poena cxcoramunicaticnis iplò faélo u'ncurrcnda; , & aliis poenii 
tj a liimmìs Pontificibus Se oecumcnicis Conciliis ordinatis.. 

, „ Curent ergo Epifeopi prò Pubdìtorum falute « ne libros huiufmo- 
1) di retinentes , poenas ignoranter incurrant , ut omnes Parochi inJicem 
„ librorum a Sandla Sede Apoltolica prohibitorum penes fé habeant* 
•> eumdemquc popolo , bis faitcm in anno perlegant . 

Il Biblia vero l'acra, idiomate tSa/I/ruxonfcripta , legere , aut do- 
o mi tetinere nemini Jiceat , nifi ab Epifeopo, aiut ejus Vicario gene- 
tj rali , expreiTa io fcriptis obtenta licentia:: quam non concedent nifi 
eildem vifis , leélis , & aJprobatis > ne venenum ab hireticis fpar- 
jj fum in permultis verfionibus > leniter J’erpens , .aniinas alioquin pia» 
•1 inficiat . 

XVilI. Seguano ora due Indici forallieri , lì primo è di Spagna , e 
viene citato da “’Jugler con quella titolo ; Index librorum probibitornmit 
& expnrgatorum illuflriff. ac Reverendi J>.D, Berti de SandovaU 1 

f . Ro- 

CO q0€«e tUttnp» S pul> contulure fjl,j p„ Pr.MttUm BrtlichelleB .iMtO*- 

alirt il ciiiip r-ttt. tjafltr BUI. fii 174J. t. 

tilltr. p.iSS’’ Nicctlì Etatflt ZthUt j,, f**.1 1 1. *»•»*!•• 377 -* 

“«1 librtlio Nrtil't InMt hhtr. ttpu’fn. 
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ffoxas . Card. &• ^rchitpìfc. Tolctani Hifpan. Trìmatis &c. aii^orìtate 
& jnffu tdìtus , a Madrid mdcxii. , al quale fu poi aggiunta un appen- 
djcc in fol. Ad Oxford , ce n’ha , dictfi , un ciemplare colle fottolcri- 
zioni originali di varj JnquiCtori ; ‘il che voglio aver detto, perchè al- 
cuni furon d’avvjfo , che tal Indice non itaci mai ilato , ma abbianlo 
finto gli Eretici (i) .. L’altro Indice fu llampato a Cracovia per ordine del 
Vefeovo Martino By^kl.»’ski cd è in iollanza il dementino con alcune 
giunte accennare nel frontefpizio : Index liùrorum prohibitorum , cum 
rtgulis confefìis per Tatres a Tridentina Synodo delciìos , cum aije^ia 
inflrnnione de emendandis , itnprimcndifcjHe libris , & de exeqiienda probi- 
bitione Congregatìonis Cardia Jinm ediCIis aliquot , dr librorum niiper 
fcandalofe evulgatorum deferiptione Intanto ficcome dopo l’In- 

dice di Clemente andavanii a Hpma proibendo nuovi libri , cosi fu cre- 
duto neceilario di raccorre in un fol libro tai giunte. Quindi a Bo- 
logna videil ufeire in quell’anno fea Collegio librorut» probi- 

bitorum , & fujpcnforum a publicatione novi Indicis jHjfù Sanflijf. 0 . 1 ^.. 
felic. recordat. Cìenìemis Tapx Vili., de anno mdxcv i. Mdditis etìam 
aliis libris , variis erroribus featentibus , & fufpeTlis , non lezendh , ne. 
qne retinendis quoadufqne expurgentur , aut permittantnr a Sanila Vniverfali 
Inquifitione 12.. Un altro Indice l’anno feguente fu irapreil'o in Roma , 
al quale infine è fbttolcritto Fr. Francifeus- Magdalenus Capiferrens dall' 
anno mdzv.. Segretario dell’Indice.. EdiUutn (cosi il titolo) libroriwi, 
em pofl Indicem fel.rcc. Clementis Vili., probibiti funt y ex decreto llltt- 
flrijj. &■ l{everendijf. DQ. S. i(. £. Cardinalinm ad Indicem depHtatorum 
ubiqne publicandum y ex typograpbiaCamera-.. 4 poflolic<t 12.. 1 libri fono- 
dilpolli per alfabeto — 

XlX.. Ma tanti Indici non làrebbon ballanti- a mantenere la purità 
della fede , e del collimie fe o non fi frenava la libertà di llampar 
nuovi libri o non fi riflringeva una lòverchia facilità di ottenere liccn- 
ze di leggere i già proibiti , Quanto alla prima- Puo/o V.. dar volle a 
tutti i Vclcovi l’cltmpio di ciò, che far doveano nelle loro Dioce fi , 
con qurfiò decreto del Sant’ Ufizio per. le Ilampe. di /(owa e di tutta 
la Provincia I{pmana .. 

yy Sallètlfl itrus 13 . N. Taulltts Qivina Providentia- Papa Q^iintus 
or erroribus , qui in librorum imprelTione obrepere & committi Ib- 
», lent via penitus occludatur opportuno remedio providcre volciis, 
j, inhirendo Sacro Concilio Lateranen. fub' Ixone X. Sejf.ìo.- Si regulia 
,, Indicis librorum prohibitorum jullu Concilii Tr/df «fini editi a fel. ree. 
st- "Pio quarto . Se doinde a C/ementtr oiiav». Citstimis Póntificibus p -a;de- 
cctioribus fuis adprobatis-, confirmatis re ctiam cum lllullriflì- 
„- mis , & ReverendilTimis DD. Cardinalibus Congregationis- S. CJIficii 
»,) communicata ,, Si mature perpenlà , mota proprio ,, cx.certa Icientia, 

„ & me- 

fi) Qjirfto i (mhi) c>rto , «h« l’Ertiicai ne- citi aneVe ana- tiflampa di Viltrmo 
io <00 una fuA MDCXi? 1 1 1. Ac. 

rrefaaiooe nel MociiXa » Cintvr» 104. Sc 
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„ & mera rleliberatione declaravit , & decrevit , ut non foTum in f»ac 
„ alma Urbe Rpwx a Vicario Sanditatis Sua: , & a Magiftro Sacri Pala- 
„ cii Apoliolici , juxca c/ufdem Concilii decretum , omncs libri , Se 
j, quxcuniquc alix Scripturx imprrmendx examinari , & aJprobari de- 
j, beant > antequam imprimantur , fed etiam in tota l{pmana Provincia 
,, hujufmodi ezaminatio , & adprobatio accurate fìat ab Epifeopo loci 
,, impreflìonif , vel alio de e/uidem Epifeopi mandato , ac ab codem 
„ Sacri Palatii Apoliolici MagiUro ad id Tpccialiter deputato a prxdi- 
,, dia Congregatiane Sandti Ofiicii , ad quem limul , Bi ad Epifeopos 
„ locorum cjurdem Romanx Provincix , in quibua non funt Inquifìto- 
„ res , Sandlitas Sua totura hoc imprclConis librorum , & aliarum Scrip» 
,, turarum negotium in eadem Provincia l{pm>ina fpeflare voluit , Si dc- 
» claravit . Mandans infupcr Sandlitas Sua , ut eadem Sacra Congrega- 
j, tio in didla J{pmjua Provincia omnia , & lìngula in .prxdidiis Indicis 
,, regulis contenta , exadle obfervari curet & faciat . Inhibens propte- 
,, rea univerlls > Si fingulis librorum ImprelToribus , ac Bibliopolis fub 
,, cenfuri» , & prenis in didla Conllitutione fel. record. Leonìs X. Se in 
,, prxdidiis Regulis Indicis contentis , co ipfo abfque ulla declaratione 
,, incurrendis , aliiique arbitrio eJui'Jem facrx Congregationis , ettani 
,t corporis afflidiivis pocnis > ne in didia Provincia I{pmana libros . & 
,, fcripturas t antequam ab Epifeopo loci -, feu alio de eiufdem Epilcopt 
,, mandato , S: prxterea a prxdidio Sacri Palatii Apoliolici Magillro 
„ examinatx j Si adprobatx fuerint , quoquo modo imprimere aut ve- 
» naies hebere , feu proponere audeant , vel prxfumant . In contrariunt 
„ facientibus non obllantibus quibulcumque . Et ita mandavi: perpetuis 
,, futuris temporibus inviolabiliter obrervari . Voluit demum , ne prx- 
„ mìlTorum ignorantia a quoquam pnetendi poflìt ^ quod prxfcns decre- 
f, tum t feu illius ezeropla ad valvas Balilicx Principia Apollolorum de 
„ Urbe , ac in acic Campi Flone adfìxa , orones ita ardient , Si adfi> 
„ ciant perìnde , ac lì unicuique perfonaliter intimata EiilTent , quod- 
„ que prxfentium tranfumptis etiam iropreflts manu notarii publici fub- 
fcriptis , & lìgi Ilo alicujus perfonx in dignitate ecclelianica conliitu- 
» tx municis eadem prorfus Edes adhibeatur , qux prxfentibus adbibe- 
n retur^fì forent exbibitx . vcl ollenfx. 

XX. Gii al troppo liberal concedimcnto di fàcolti di leggere le ope- 
re proibite pofe riparo Gregorio XV, colla lèguente Coftituaionc . 

Gregorius Papa XV. 
t/td faturom rei memori am . 

», Apoftolatus ofiicium Nobis , Oullo licct meritorum futfragio , di- 
n vina Providentia commiflfum poliulat , ut ad ea vigilantix nollrx par* 
„ tcs propenGus intendami» , per qux Rcligio Catholica , ubi divina 
»» grafia illxfa viger , confervetur , ■& ubi relHtutìone ìndiget , relli- 
,, tuatur. Qjupropter quum librorum prohibitorum Icdiio magno clTe 
,, Gneerx Edci cultoribus detrimento nofeatur , Se , GcuC adeepimus , 
», licentix libros hujufmodi legendi nimis czcrevcrint : Kos, ut huic 

„ m*- 
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maio mature occurratur , Se irapofterura quam cautiffime !icenii*'Iia- 
,, juftnodi concedantur , quanCura cum Damino poCumu» , providcre 
j, voicntes , motu proprio , & ex certa feientia , oc matura deiibcra- 

rione nollri» , deque Apoflolicx potcliatis plenitudine , omne* & fln- 
„ gulas licentias Icgendi , & habendi libros quofeumque ob hatrelìm., 
r, vcl fjlG dogmatis fufpicioncm , vel alias quomodolibet prohibitcs , 
,, quibufeumque perfonis cujufcumque graduj & conditionis exillcnti- 
,, bus, ciiam per littcras Apoflolicas ad tempus, feu ad vitam , & 
,, aliter in forma Brevis , quam alitcr quomodocumqtie a Nobis , feu 
„ PrideceOforibus nollris I{pmanis Pontifìcibus , feu ab habentibus a No. 
,, bis , vel ab eia faculcatera , Se auéloritatera concefTas , cartim teno- 
,, rem prxfcntibus -prò expreflìs habendis tenore prxfentium revocamus, 
5, calTamiis , Si annullamus , ac prò rcvocafis , caflìs , & annullatis ha- 
„ beri , nutlique impollerum fufTragari . Qiiinimrao libros per licentias 
,, huiufmodi pcrmiifos legentes , aut habentcs , poenas in facris Canoni- 
j, bus , Contlicutionibus Apollolicis , & Indicibus librortim prohibico* 
,, rum contentas incurrere volumus , & declaramus , decernentcs , ut 
,, prxfentes litterx poflquam in valvis Bafilicarum S. Joh.tnhis L.uer.%- 
,, nenfis , ac Principis Apodolorutn de Urbe & Cancciiarix Apollolicx-, 
,, nec non in acie Campi Florx adflxx fuerint , infra duos menfes ex 
,, rune proximos , ,omnes , Si fingulos , ad quos fpedfac , afclenc , & 
,, adficiant , perinJe ac fi uniciiiqac penbnaliter incimatx fuiifent , quod- 
,, que diélis duobus menfibus diirantibus , fi qui libros prohibitos ha- 
,, bere feiverint , eos denunciare teneantur , ncque de cecero ’fimiles 
,, licentix nifi a Congregatione Sanfli Officii , qiix fingulis bebdoniadis 
„ coram nobis haberi iblee, concedantur. Ai quod earumdem prxfen- 
j, tium tranfumptis etiara impreflìs manu alicujus natarii publici fubicri- 
„ ptis , & figlilo alicujus perlbnx in dignitate ■Hcclefiifiica conllitutx 
,, muniiis , eaJem prorfus fides aJhibeatur , <]ux iis ipfii prxfentibus 
„ adhiberctur , fi forent exhibitx , vel ollenlx . D^tuni /^o«.e apud 
j, S, Tetrum , fub annulo PilcaCoris die xxx. Decembr. mdcxxu. Ponti- 
,, ficatus Anno fccundo . ,, (i) 

XXI. Lo fpirito , che moife Gregorio a far quella revoca di licenze , 
faceva a’ Veicovi conofeer vieppiù la necetrti d’ infidere nell’ cfccu* 
xione dell’ Indice Al ebe apprrtengono due decreti del Coir* 

cibo Provincia! di Bordò aperto nel mdctxiv. (2) . ,, Cautum fit velie. 
„ menter omnibus, ne difcfpulis prxiegant , vel cofdem legere patian. 
., tur libros , ex quibus tum perverlam d iflrinam , tum moruin cor- 
,, niptionem haurirc poifint: feJ omnia pura , ‘feria , & ad inJicem Con. 
,, cilii Tridentini perpurgata, & conrchinata exponantur .tQiii fecus feciin: 
,, aut Tacere aufi fuerint , ut juventutis temeratores, gravi poena adii- 
., ciantiir . „'Cosl nel primo. Sentiamo ora l’altro: ,, Quod aiitem 
,, tortuofus ills ferpens , Iixrcticorum niinidcrio dclatui in tot vcKatur 

L „ fi- 
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1624. 


Jn4tet /i.i-M»» 
i Lifbooa 


1625. 


Durtlo ili Uii«. 
no Vili. f*:it 
fiampt ài nm9\i 
Ukri • 


„ figuMs, Ut in Bibliopolarum officinis lititanr,. 3 minus cautis bommU 
bus haud difpici podit , & dcprchendi , fitque inter vcrborum , quu 
„ bus demulcentur hujus faeculi aurcs, Icnocinia , lethale hxrefis , & im. 
„ pietatis conci ufum- venenum a curct follicitis modis Epifcopm in ci- 
„ vitate fua , & oppidis fux dioecefis , prout falubriter videbitur cxpe- 
,, dire, unum aut duos in facra Thcologia magillrosfeligere , & depu. 
„ tare , quorum raunia fint , quofvis libros typis- adplicandos perlege. 
,v re dilcutere adprobarc aut reprobare ». ac infuper officinas biblio- 
,, polarum vifitantcs , palcamque a tritic» difcerncntes , quofquc libros 
,, iniprelTos , hasrefim impietatem , ac caulTas ccmeranJx plebis re- 
I» dolentes , cenferc , & notare , bine magiilratus potertaiis licularis in- 
,, vocantcs ad amovendos huiufinodi libros, Se ne deinceps fecuras 
,, fimpliciutn mentes perturbent , igni admovendos.. Ac ne fit liberumi 
„ quibufcunique qtioslibct libros j.bxreHm auc impietatem continentes,. 
,, pcricgerc , Sc retincre fed ab eia tantum liceat , quibus canonico 
,, in fcriptis eft con ce (Tu m : cattcris omnibus eofdem , & omnes per 
,, Indicem expurgatorium Concilii Tridentini davamtos libros ^ fub poena. 
,, excomniunicationis latx fententix, legete, aut retincre pruhibeoius . ,, 
Lo fteflb anno ("Indice di ClementtWlU. con due altri Indici uno Al- 
fabetico di cognomi con alcuni pochi libri nuovi , c maflìmamcntc Tbr- 
toghefi , e un’ altro c/purgatorio a Lisiona fu publicato . li libro che 
è in f. ha queflo titolo ; Index. auHorum dammi a memoria: , tum etiam 
Ubrorum 1 qui. wt fìmpliciter , vel'ad expurgatioHem ufque probibentur , 
tei deniqiic jam expurgati permittuntur , editut aulloritate lUuflriffimi 
Domini £>. Fcrdinandi Martini Mafearegnas , Algarbiorum Epifeopi , l^gii 
fiatiis Conjiliarii » ac Hegnorum Lufltanix Inqtiifitoris Ceneralis .. A I{pmx 
pure nella Stamperia Camerale fu riprodotto, l’ Indice di. Clemente Vili, 
colla data del mdxcvi- ma vi furon foggiunti i nuovi decreti da quell* 
anno emanati fino al mdcxxhv col titolo: Librorum pofl Indicem Cle- 
mentis Vili, probibitornm dcnet.i omnia haflenus edita . Soggiungafi ora 
un decreto di Drb.inoWW. nella Congregazione del Sant’Uffizio tenuta 
a’ i8- di Settembre . 

,, Sandlifllmus D.N. prò debito fui Pafioralis officii corrigerc volens 
), abufus nonnullorum in Statu Sedi Apofiolicx mediate , vel immediate 
,, fubjcflo cxifieniiiim , qui libros a fe compofitos extra prxfatum Sta- 
,, tum abfque ulla Ordinariorum , & Inquifitorum loci , ubi degunt , ad- 
], probatione , imprimendos tranfmittunt s llatuit , &dccrcvit , ut im- 
,, polkrum nomo in Statu prxdiflo degens , cujufvis conditionis, gradua , 
„ ordinii , & dignitatis exiHat , libros de quavis materia tradìantes , & 
„ ubicuraque compofitos audeaf alio deferre , vel mitterc imprimendos 
jj fine cxpretTa in fcriptis adprobatione Hluftriflìmi , & Reverendi (fimi 
j-, Domini Cardinalis Sanftilfimi D. N, Vicari! , & Migiilri fiacri Pala. 
„ tii , fi io Urbe ; fi vero extra (Irbem cziilant , fine Ordinari! , & In- 
,1 quifitoris loci iilius , five ab iis deputatorum facultate , 5c licentia operi 
,, 'prxfigcnda . Libros autem , quos cantra prxfentis decreti tenorem 
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imprimi contigerit , pratter alias pa-nas arbitrio Sua Sanflitatis inflt- 
„ gcndas , abfque alia declaritione ex nunc prohibct , & prò exprcfle 
„ prohibitis haberi vult , & raamlat . Contrariis quiburcutnqac non ob- 
,, flantibus &c. » 

Qiiindi un altro Indice fu ftampato in Colònia . Era egli formato dell’ 
Indice dementino , degli ultimi decreti poc* anzi accennaci , e di altri 
due ufciti dopo il mdcxjciv. Eccone il titolo s "t^ovus index Ubrorum pro- 
hibitorum jnxta decretum Saerte Congreg. Illuflrijf. S. H. E. Cardhnitttm 
» 5 . D. Urbano Vili. SanSaque Sede ^pofiolica pnblicatum Romac 
4. Februarii 16*7. au^ui . Trimum auFlarìtate Pii IV. W. editus ; dein- 
de a Sixto V. ampliatus ; tenie a Clemente Vili, reeognitus , prajixis 
regulit at modo exe^uenda probiUtionit per 7 ^. 7 . Francifeum Forerium 
Ord. Pnrdic. a depntationeSS. Trid. Synodi Secrctarinm . -dnte tjnemlibet 
librmm uoviier probibitum prxfixum efl >(< . Coloniai Agripp. ex 

dommiJlSone S. g. £. In^nifit. apud Ant. Boetzeri heredet uocxxviì. 8. H 
quett’lndice con nuove giunte fu quivi medeOmo riHaropato nel mdcxlvii. 
Intanto a feguir l’ ordin de’ tempi « dopo i decreti , ^che abbiamo veduti 
imprelTi a ilpm4 nel mdcxxi v. , quattro ne erano flati pubblicati dalla S.C. 
dell* Indice a’ 15. di Febbraio del mocxxv. , a’ 4. di Febbraio mdcxxvi 1. 
( e quelli due Ibno i decreti compre!} nel delcritto Indice Coloniefe ) a’ 36. 
di Aprile MDCXxvii I. , e a* 15. di Novembre mocxxix. Ed ecco che lo 
-Stampator Camerale , che avcaci dati i decreti fìno al mocxx 1 v. t gli ag* 
giunfe all* Indice continuando la cartatura del mdcxxiv. lenza mutare nel 
titolo I come facilmente poteva > 1* anno mdcxxiv. in mdcxxx. 

2 CX 1 I. Per poco ripallìamo in . Nella libreria Barier/tM ab- 
biamo un nuovo Indice , che fu a Siviglia flampato nel mdcxxxii. per or- 
dine , c autorità del Cardinale Antonio Zappata . Del reflo gl’ Indici I{p- 
mani erano fino a quello tempo molto crefeiuti ; ma niuno erafi avvifato 
di ridurgli ad un folo Alfabeto . Ritenevifi la divifion prima -di Tio IV. in 
libri di prima clalTe -, libri di determinati Autori « libri d’ incerti Autori 
-con appendici ad ognuna di quelle clafit ; il che nella molciplicità de’miovi 
libri > i quali andavanfi proibendo , riulciva di gran coofufione -. Il V.Fran- 
cefeo Maddalena Capiferro Domenicano , di cui all’ anno udcx ix. ve.lem- 
■ao altra fimil fatica, ii ptefe la nojolà , maiicil cura di alfabetar tutto 1 ’ In- 
dice , c per la prima volta dii fuori in I{pma dalla Stamperia Camerale 
con dedica ad Vriamo Vili, la lua fatica 1 * anno medefimo , in cui fi mori 
a Terngia , cioè l' anno mdcxxx 1 1- Diamone il titolo : Elenehnt lilrorum 
omnium tum in J rideatiao t Ciemetitmoque Indice , tmn in al ih omnibus 
facrte Indicis Congregationis particularibus decretis baflenus prohibitomm 
ordine uno alphabetico per Fr. Francifeum Magdalenum Capitèrrum Ord. 
Prxdic. diCln Costgreg. Secretar, digefìus , Fra le varie riftampe di queil’ 
opera (1) una ne accenna il P. Bjule come fatta in Trento nel :hocxxziv; 

,Z 3 ma 

• (1) Tjf fjUtfle RH> di MIUm0 t« 3 J. i«di- *» igaau tU’Btierd, l»dd«*# 'pati* Jl Csf!- 

8 mmnÌ 0 <ulT.ì.t-* 99 'ì fnrflStript.M. 

■ • »a 


AW.Dl CRISTO 
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1655. 
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Tortimtfo dcAa« 
g«(ltaii pTOìUté, 



r>!(ttt9 HtUafs» . 
tra Ccnsre^a^ia* 
nt d:ti* Indie* 
Jutla Revi'itnt 
rVlihi da fìam^ 
fati • 


iRo ' L I B R O P R I M O.- 

ma (e. non ra’ incanna il frontifpizio , l’ edizione di rw»Z() era piuttoflo una 
riflampa accrefeiuta dell’ Indice Coloniefe dianzi notato , che dell’ Elenco 
del P. C-i^trro : Index librorum prohibitorim. cum regulis conferii per 
Tatresa I rident. Synodo dcUfìos , annoritate Pii W.primum editus , po- 
flca vero a Sixto V. ùu^lus , & nunc demum S. Ta~ 

ptt nil. jnffu , & rccoguitus , & publicatus , InflruElione adjeHa de exe- 
^uendx prohibitìonis e^c. ratione . iluibus adceffn de novo Index librorum 
a Sacra Indicis Congregatione pa/fm ad annum itfque ììdcxxx, particularibus 
dccrctis.fuis locìs c&nJJgnatis prohibitorum „ liomx , & tridenti apud 
Sanffum Zanettum Imprejforem Epifcopalem mdcxxxiv.. 

XXIII. Chi ha veduto l’indice di Spagna ftampato.a A/adr/d nel mdcxl, 
da Antonio Sotomajor ; afpctterà che noi parliam ora di quell’ Indice ; ma 
elTendo flato quello medefirao Indico con troppo piu copiofe giunte ripro- 
dotto nel MDCZ.XVI I. , differiremo a dirne alcuna cofa all’ Epoca feguente, 
e paneremo a dar notizia, di un Indicetto di Frate Tommafo de ^ugujìinis 
Il titolo ci dirà , che cofa dove iTe contenere : Librorum omnium in facrx 
Indicis Congregationis decrrtis probibitorum ab anno kdcxxxvi. ufque ad 
annum MDCLv, Elenchus ordine alphabetico digeflus . Mail mal fu , che 
non lulti come prometteva il titolo , conteneva quelli decreti . Quindi 
la Sacra Congregazione dell* Indice a’ io.. di Giugno del mdclvi 1 1. lo 
proibì , tjiium deficiensfit ,, dice il decreto , nec omnia decreta contineat 
edita a S. Congregatìone ufque ad e um annum . . 

XXIV.. Ma tempo è di chiuder quell’ Epoca, ne fapremmo farlo me- 
glio , che con un egregio monumento, dello zelo , che Tempre ha avuto 
là detta Sacra Congregazione dell’ Indice d’ impedire a tutta pollale ftam- 
pe contrarie alla Religione » e alla buona colliimatezza . E' quello un de- 
creto de’ di ;. di Febbraio , e traggolo dali’ Indice di ^leffandro VII., che 
formerà 1 ’ ultima Epoca di quefla Storix-fzJ .* 

Feria li. die Februarii Moctìx.. 

In fjcra , & generali Congregatìone Indicis Ronii , hahita in Talatio 
.yfpoflolico ^tirinali eoram Eminentiff. & I{everendijf. DO. S.I{.E. Car- 
àinalihus a SanLliff. D.'H. D. AWxxndco "Papa yil.. Sanlìaque Sede 
.Apofloliea ad Indieem librorum , ecrumdemque permi/JJonem , prohibì- 
tìonem , expurgationtm , & impreffionem in univerfa I^epublica Cbri^ 
ftiana fpecialiter deputatìs . 

„ Sacra Congrcgaiio animadvertens feeJam , ac pefiiferam malo- 
,r rum librorum Icgctem furama cum fidelium oftenfione , ac pcriculo in 
M vinca Domini quotidic crel'cerc, ac propagar! ciulque viti! culpam apud 
,> illos refldere potilEmUm , quorum curar pravi hujulmodi feminis extir- 
,v patio committi' folet , dura in probandis novorum operum impreflionU 
j, bus cantelas , Se monita , prarfertim vero per notiflimam Lateranenfem , 
„ ac rridenriuffni Synodos comparata in cxeqiicndo fuo muncre adhibere 

,, non 

OB iltf* RtniM ì 4 ^ 9 . fgnoritBi pvt d«fT aBrarÉ aftra dì Jinvof* 1^441 dì C*l*ntA 
p.ihardy « «leniofau non folo ■ella libreria 1647. dì IZatea id4«. c di tww | 43 ** 
m* tflcor» JalFf4««#i e co|ì 
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• iion curant; tìatuit gravilTlmo buie incommodo , & ni matiìrc fubre- 
"niatiir, in cert.ir.mam.peire[n animarum , atquc pcrniciera ernpturo , ^ cristo 
„ quanturo . adjuvante Domino , fpcrari ab ope huniana fas eli , convc- 
nienti remedio occurrert , ad providere , nt impuri impatentium in- 
, aeniorura fatus paflim , & fine deledlu prodire in publicum , inque 
homihum lucem»qua prorrus, indigni funi verfarL , cernantur . Qiiapro« 

,, pter 1 habito priu& verbo cum Sandliffimo Domino Noftro-, cmres , & 

Engulos Patriarchas , Archiepifeopos , Epifeopos , corumque Vica- 
rios , & OBiciales , Inquifitores hxreticat pravitatis. , Regularium cuw 
„ jufeumque ordinis Superiore» , oiuncfque alio» , qui librorum editioni, 
publicationi , impreflioniadfcTiticndi ordinariam » anc dclegatam audlo- 
,, ritatem. exercent , admonerdos decrevit , prout tenore prifentium 
,, dillrltìe ilio» , & ferio admonet , ue dcrt operam diligenter , na ad 
examen librorum hujulraodlperfon:» adfeélui au^lorum. qucmodolibet 
,, addidlas , prxlVrtim vero propinquitate ìlio» , autalia ( quantumvi» a 
„ loBge petita. ea fic ) veri , & finceri judicii corruptrice ncccniludinc 
„ contingente» admittant .. Super omnia autcni ab oblati» fibi in hanc 
,, operam per' col'dtm Audlorci ccnforibui caveant , ftd iis dcmuni 
,, utantur , quo» dcdlrina morumque integritatc probato» , ab[omni fufpi- 
„ cione grati» intadlos , ac fi fieri poteft audloribu» ipfis ignoto» , & uniu» 

„ boni publici , Deique glori» iludiofos cognoverint . Qyo vero ad 
„ Audlores Regulares cujulcumquo Ordinis &.Inflituti fint , illud pr»- 
,, tcreainviolabiliterobfervandum injungit , ne eorum l'cripta , vel opera 
aliis eruTdem Infiituti Regularibura pratfatis imprìmenJi facultatem im- 
,, perticntibus ( excepti» tamen quibufeumque eorumdenr auflorum Regu- 
iariutn Superioribus.Regularibus , quo» Sacra Congregatio in eo dum- 
r> taxat librorum examinc ^ quod intra illorum Ordinem fieri debet , hac 
,, pane prsfentis decreti comprehendere non intendit ) examinanda com- 
,, mittaiitur ; fed viri in id extra eam familùm , atque alteriu» Ordinis 
„ pii , dodlique, & a partiuin Audio, atque ab amori» , & odii flimun 
li» prorfus remoti: cligi debeant .. Admonet prxterea omne» , Se fin- 
j, gulo» , quibus hoc munti» cxaminandorum librorum prò tempero depu- 
„■ ta"i contigerit >. ut memore» oflìcii fuii,. memore» fiJci , quadigni ab 
,, Ecclefia judicantur debitum operi, fibi credito Audium ,, diligentiam, 

„ Religjonenu adhibeant ». nec ea detrimenta atque incommoda , qui- 
,1 bus a noxioruni Scciptorum leflionc fideliunv anima» adfict necellVeA, 

„ in fe ipfb» ,. fualque confeientia» redundare patiantur , ncque gravi fii-i 
,, martitn Dei offcnlarum ,ac peccatoruni inde orientium cationi le le lani 
,, in hoc foteuio ApoAolic» Sedi» , quam in extremo feveri j'uJicii c.xa« 

,, mine- obno-vios elle velini . loquorum fiJem mania... Si figilla Eminen-i 
„ tiaimi , ac ReverendilTimi DD. Cardinali» Epilcopi Vr.tnc/ìhii 

„ Sicr».Congregationis Indici» Prifeifli , prxfens decretum fignatuin , 

„ òc munitiim fiiit . Datura ^mx in PaJatio Apollolico ^irinali die , «c 
,, anno fiipradiiflis 
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LIBRO PRIMO. 


i*N. DI CRISTO 

1664. 

ffìfitft ài AltCm 
(ànéto VII* 


EPOCA V I L 

l»dice di ALESSANDRO VII. 


I. T E varie riftampe dianzi da noi noTcraCe dell’ Indice Cleétutìtm 
con giunte tracce da* decreti della S.C. del Sant’Ufizio, c dell* 
Indice non portavano in fronte pubblica autorità , x:he le fofleneflTe 
fandro VII. a cui , e ciò noto era , c flava infleme a c:uof grandemen- 
te , che fotto quello non del tutto irragionevol pretcllo non correffero 
per le mani de’ Fedeli con grave danno i libri già«condannati da Hpma, 
volle provvedere a tanto dilordinc con un nuovo Indice , nel quale 
foffer comprell oltre i libri dell’ Indice dementino tutti quelli , che dal 
«Dxcvi. fino al fuo Pontificato erano flati dalle Sacre Congregazioni vie- 
tati ; e fecelo veramente nel fuo Indice , che con molta fatica fu melTo 
in ordine dal P. Giacima Libelii Segrcurio allora della S. C. dell’ In- 
dice , c poi Maeflro .del Sacro Palazzo . Ne darem ragguaglio ; ma 
premettiamone il titolo aitai precifo ; Index librorum prMbitornm Ale. 
xandriVlL Tontificis iHaximi jujfn editut , Romx ex typogrdphia Hev. 
Citmerx ^poflolica mdcluv. 4. Gli và innanzi la Bolla Speculateres , 
con cui il Papa fpiega i motivi di pubblicare queflo nuovo Indice, e 
il modo , eh’ egli avea preferitto nel compilarlo . La prindpal mira di 
^lejfandro era Jlata di facilitare a librai la cognizione de’ libri , che te- 
ner non dovevano in commercio . Le divifioni degl’indici di P/o IV. 
e di Clemente VIIL nelle tré clalTi di Libri , che ditfopra abbiamo eipo- 
fle , non erano a queflo fine le piò opportune , eflendo Ibggette a con- 
fufione , e a fville , e obbligando perlbne , che non ieraprc hanno o 
pazienza , o intcrefle di farlo , a feorrer più alfabeti per ifeoprire , fe 
un libro proibito foffe o nò . Volle dunque ^leffandro , che tutti i li- 
bri c nel fuo Indice foOer dilpofti fotto un folo alfabeto , e in quelli 
che Io leguirebbono . Ma il Segretario a queflo Indice di libri 

voluto -dal Papa due citrine aggiuniè di fuo privato configlio per mag- 
gior comodo de’ Leggitori , uno degli Autori , i nomi de’ quali in quel 
primo Indice generale eran pofpofti al titolo delle materie da loro trat- 
tate ; l’altro di que’ libri , che all’argomento dell’ opera portavano ivi 
antipoflo il nome del loro Autore. Altre cofe il Papa ha preferitte per 
qucfl’Jndice , cioè che dopo un appendice de’ libri proibiti inmentrecche 
queflo flava fotto del torchio i. ci fi riflampalTe intiero l’Indice di ^VIV. 
eolie appendici di demente Vili. 3 . ci fi foggìungelTero per ferie cro- 
nobgica raccolti lutd li decreti delle Sacre Congregazioni del Sant Ufi. 
aie, « dell’Indice pubblicati da Clemente V ìli, fino all’ anno mdclxiv. 
A tutti quelli diverfi pezzi il diligente Segretario vi ha :premclfa qual- 
che Prefazione , e per compimento del Juo pregiabil lavoro a carte 3 jq. 
ha inferiti due catalogi , uno de’ Cardinali , l’ altro de’ Confultori , che 
la Congrcgizione dell’ Indice jvea avuti dal fuo primo cominciamento 
iofino a quell’anno. L’an- 
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ir. L’ »nno fcgucnte il T. Vincezo Fano fucceduto nell’ impiego al 
9 : Libelli riilarapòi quell’ Indice accrefeiuto > ma fenza gli adornamenti 
deferitti , con una fola prefazione . Ad onta di tante precauzioni della Sede 
nomano- contro i libri cattivi , non mancaron Teologi , che ne andaflcr 
con troppo larghe dottrine feeraando la forza . Tra gli altri ebbcci chi infe- 
gnò che libri prohibiti , doncc expurgentHr » poffunt retineri , ufqae dnm 
adbibiU dilìgentia iorrigantar i Ma sAlejfandro VII. condannò quella lalTa, 
e pericoIoUÌsima propoUzione , ed è appunto la atv. tra le proferitte da 
quello zelante Pontefice il di i8. di Marzo . Nel moclxvi k avemmo im 
altra rillampa dell’Indice full’ cfemplar del Z/ieW con un 

appendice decretorum , qua puhlicata fant , & lodi confuetU adfixa pofl 
Indicìs Romani mdclxiv. editionem ad extremoHfqHe Alexandri VII, P.M.. 
morto a’ 22. di Maggio di quell’anno . Non v’è luogo di edizione , ma 
lecofldo le conictturc dello fclwtrgf n/o fu fatta a itone; altri la dicono 
di Ginevra Ma quella edizione ci richiama a memoria l’ Indice Spa- 
gnuolo del Sotomajor . Qpcll’ Indice fu dapprincipio pubblicato a Ma- 
drid nel 1640.(1) > indi di nuovo nel 1662. , e finalmente nel 1667. 
(2) , e in quello medefirao anno fu riprodotto o a Lione, 0 a Ginevra, 
che fi voglia , coll’Indice di -dleffandroM lì -.Due parti ha però quella 
edizione , Nella prima comparifee l’Indice di Sotomajor col titolo di 7 {p- 
vitjìmui librorum prohibitorum expargandorum- Index prò Catholìds 
Hifpianiarum Hegnis Philippi IV. I{egis Catholid jitjfu r ac jìndiis lUiiflriff. 
ac ^verendiff, DD. Antonii a Sotomajor Sic- In tre claflì é dillinto quell’ 
Indice con un fupplemento , ed una picciola appendice , e per comodo 
de*lcggitori lo precede un* altro Indice generale degli Autori per nomi 
e cognomi , delle opere Anonime , e de’ titoli dell’opcre . La feconda 
parte è l’ Indice -dlejfandrino già deferitto (3) . 

111 . L’ ìndice -Aleij'andritto del V, Fano fu ritenuto in apprelTa, ag- 
giungendoyifi. folamcntc i libri, che di mano in mano furon proibiti, 
ma fenza i decreti delle Congregazioni ; e cosi fu praticato nell’ Indice 
liampato jnff/i Clemcntii X- nel moclxx. L’ aver nominato quello Ponte- 
fice ci ferva a pubblicare un fuo Breve a favore della si utile e bene- 
merita del Crilliaoefimo Congregazione de Propaganda Fide Egli mi è 
fiato gentilmente comunicato dall’egregio, e dotto Segretario di elTa Monf. 
Stefano Borgia , Si vedrà In eflb una fevera proibizione di fiampar qua- 
lunque libro ,. che tratti delle MiOìoni , o di cofe appartenenti alle Mìf- 
fioni lènza licenza della medefima Sacra Congregazinne (4) 


(1^ QufrflA etl'z'iooe tfOUSacIU infigae- 
nbrerit Jd C*rJ. • 

(t) Edrxìont , che efifle nel Catelogo* 
fi«mpaco JciU femore librerii Cktgd r- 
(j) Pyò veJfrS di qu<ft’lniicc lo 
dtl nei fuo Tbtfautiu B- bfitfèftaiit [ eoi. 1 1 
P*S'»S* ] 

(4) Min farli qu) inopporlano l'oiTcrea* 
»e , ebe a ^ucHa appaitteiM 


aacbe il giudicare ) e- proibire i libri fcriuì 
flelle Uniut Offtntili j ed alcre efotkhc per 
la facilità > eh* ella ha <H aver perfotie prati* 
che di tali idiomi y delle qiali frreirfr orile 
nccfflTaria traduaiont , e or^li efami dc*libri 
fcritci in qua* linguaggi . Oud'b ^ che ancor 
la correzione de* libri Oriintéti è di fui ifpr* 
aionc y e depuiandofi per tale eflVato qualche 
Congrcgaiiooe p«rticoiar« fi piglia que/U da* 

Cei* 


^n.di cristo 

1645. 

1666. 

1667-. 


Iniìc* Spagnao- 
ìnéé SoteiD»ior« 


R^i/are India 
Romeno « 

1670. 

1673. 

Rreoe/«//e 'Tji». 

pe ài libri 89 * 
faffÈntnxi e« 7 e 

fAiJfi^nì « 
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CIcmens Papa X. 
perpetuitn rei memoriam 

,, Crcditse nobis cocìitus ApoRolica: fcrvitutis ratio poRulat > ut fi 
ti quos in Kcclefia Dei abufus pullulare atque invalcfcerc nofeamus , 
,, eos opportunx lanflionis (arculo recidere , atque e medio collere llu. 
„ deamus. Cura itaque (ficut adeepimus ) liceo alias Congregatio V'e- 
), nerabiliura Fratrum nollrorum S. R. iè. Cardinalium jullis de caufTis 
I, vetuilTct, ne quis fine ipllus licentia typis evulgaret libros , & fcrip- 
„ ta , in quibus aliquo paflo de Miflìonibus ageretur , nihilomimis mul- 
„ ti, vel ignari quid eadem Congregatio dccrevcrit , vel temere decrc- 
„ tura ejus tranfgredicntes Icripta cdanc , & libros fxpe falfa , & ine- 
„ pta coniincntcs, non fine qjiorum & doflorum homiiium offcnfionca 
,, Nos his , aliifque gravibus caiiflìs adJiifli , de memoratorum Cardi- 
„ naiium eonfilio , audoritste ApoRolica, tenore praclentium iterum, 
„ prohibemus , ne quis cuiufeumque llatiis , gradua, & conditionis ctiara 
„ Regiilaris cuiulVis ordinis Congregationis , InRitati , & Socictatis 
„ etiamjefu, licer ejus elfet , de quo fpecilìca , & individua mentio 
„ facienda foret , fine licentia in fcriptis Congregationis corumdcra Car- 
,, dinaliura , quatti in optris initio imprimere teneantur , libros , & 
„ Icripta , in quibus de Miflionibus , vel de rebus ad Mifliones pcrti- 
„ ncntibus agitur , per fc , vel per aliura edat , lu'o cxcommunicationis 
„ lati lententii , a qua nemo a quoquara priterquam a N<>bis , leu 
,, /^am4»o Pontificc prò tempore cxillente , nifi in mortis articulo confli- 
„ tutus , abl'olvi pofiìc , ac privationis offici! , & vocis adivi , & 
,, paflìvi , nec non opcrum luppreflionis , poenis ipfo fado incurren- 
„ dis . Hoc antera denunciar! volumus omnibus , & fingulis 
„ bus , Gcneralibus cujufvis ordinis , Congregationis , h.llifuti , & 

„ cietatis etiara Jefu , qui fubiifdcm peenis , & ipli prifentes l.tteras 
„ fervent , & a fubditis fuis curent omnino fervari ; ac pricipimus luD 
„ peena privationis tocìs adivi , & palTiva, ut quolibet anno tcnean* 
„ tur Superiores prifati «afdem prilentes litteras , Pive earum ter.orcm 
„ in Capilulis legcrc , *u legi curare , ne aliquis fub pritextu ignoran- 
,, tii le cxcufsrc poflit . Dccernentes ipfas prifcntes litteras lempec 
„ firnias , validas , cfficaccs exiftere , & fore , fuofque -plenanos , 
„ & integros effedus fortiri , & obtinerc , nec de lubreptionis , aut 
„ nullitatis vitto, feu intcntionis noRr* , aut inlerclTe habentium , leu 
„ babcrc pritendentium confenfus , aliove quolibet etiam quantumvis 
„ magno , & lubRantiali , ac individuam exprertjoncm 
,, fedu notasi, impiignari , infringi , retradari , aut in con^ovc ^ 

„ vocari , feu ad terminos Juris reduci ullo modo polle } 

„ aliter in prxreiflis per quolcuraquc JuJices orJinarios , St delegatos « 
„ ctiani cauirarum Palatii Apoftolici Auditores , ac S. R. E. prirati 
„ Cardinalcs , etiam de latcrc Icgatos , & ApoRolici Sedis Nuncios , 

vy 3mOI^ 

Ctrdin»!' , tPrtUtidi <)ocll« , ediqmlclit il Scgrctiria «rienoio dtlU fltff» S« 
c«ro acci-atottlc io fuori, o« ha per Segrclitio greguioac di •. 
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r, anofVe quoslibet quacuraque praeeminentia , potcflafe fungentes Sc 
■„ funfluros , Tublata eis , & eorum cuilibct quavis alitcr judicandi , & 
,, interpretandi facultatc , & audoritate , judkari > & defitriri debcrc, 
„ ac irritnm & inane , fi fecus fuper bis a quoquam quavis aufloritate 
„ fcienter , vcl ignorantcr contigerit adtcntari . Non obftantibus Apo- 
„ fiolicis , ac univerfalibus , principaHbufquc , & Synodalibus Conciliis , 
f, cditis gcneraiibus ve! fpecialibus Conftitutionibus , & ordinationibus , 
(, necnon quorumcumque Ofdinum f Congregationutn , Inflitutoaim , Se 
„ Socictatis ctiam Jciu , aliifirc quibufvis ctiam {uraracnto , conlìrma- 
„ tionc Apofiolica , vel quavis alia firmitatc roboratis fiatutis , & con- 
„ fuetudinibus , ctiam immemorabilibus, privilegiis quoque, indultis , & 
„ littcris Apoftolicis prxfatis ordinibus , Congregationibus , Infiitutis , & 
n Socictatibus, edam Jefu , illorumque Superioribus , & perfonis , aliilVc 
„ quibuslibet fub quibufeumque verborum tenoribus, & formii , ac qui- 
n bufvis ctiam derogatoriarum derogatoriis, aliilque efficacioribus , cHt- 
„ cacifiimis , & infcrtis claufuiis , irricantibufque , 8i aliis dccretis in 
lì genere, vel in fpecic , ieu alias quomodolibet in contrarìum praemif- 
n lòrum concefiis , confirmatis, ac ctiam pluries adprobatis, Si innovatis. 
n Qiiibus omnibus , & fingulis etiamfi prò illorum fiifiàcienti derogatio- 
» ne de illis , eorumque totis tenoribus fpecialis , fpccifìca , & exprell 
» fa, ac individua, & de verbo ad verbum , non autem per claufulas 
n generales idem iroportantes , mentio , feu quaevis alia expreflio haben. 
„ da , aut aliqua alia exquifita forma ad hoc lervanda foret , tenores 
,, hujufmodi ac fi de verbo ad verbum nihil penitus omifib , Sc forma 
„ in illis tradita obfcrvata cxprimercntur , & mfererentur prifentibue 
r> prò piene & fufficienter cxpreflls , & infertis habentes j illis alias in 
j, iùo roborc permanfuris , ad pnemilforum effetìum bac vice dumtaxat 
j, fpecialiter , & exprefTc derogamus ; ceterifque contrariis quibufeum- 
j, que . Volumus autem , ut earumdem litterarum tranfumptis , feu 
„ exemplis edam impreflìs , manu alicuhis Notarli publici fubfcriptis , 
tt Si figlilo perfonac in Ecclcfiaflica dignitatc conllitutac munitis eadem 
n prorfus lìdes in judicio , & extra illud habeatur , qu® haberetur ipfis 
„ przfcntibus, fi forcnt exhibitx , vel oftenfae . Datum apud S. Ma- 
il riam Majortm iùb Anrmlo Pifeatoris die vi.Aprilis mdclxxiu. Pon> 
j, tificatiis Noftri anno tcrtio . J, G. Stufila . 

IV. Kipigliamo la ferie degl’ Indici . Lo llenb metodo , con cui uftl 
l’Indice lotto Clemente X.fu olfcrvato negli Indici Innocenziani del 1680., 
del i6Sj. c del Clemente XI. la qual ultima edizione fu aumen- 

tata di una confider.abile appendice , come dichiara il titolo : Index libro- 
rum prohiòitorum Innocenti! M.jiijfu editus ufque ad annum hdclxxxi. 
£idem adeedit in fine appendix a/que ad menfem ^unìi mocciv. Kom* 
MOCCI V. 8. (O nuovo Indice nel mdccvi I. fu pubblicato a Madrid 
con grandi filma Iblennitì (2) col Iblito titolo: Index libroriim probibito- 

A 3 rum 1 

(i) E qnttU tdiiloD* fu riflimpiti la Jof.phora Antonium Sthillwt . 

Paf 1 aoBo MDccszri, in ^nU Rtgh ufmi xflé nmìit> t-'tA mocci*. 
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1747 - 

Inditi di Spigna. 



mnir expar^ditdorum prò CatholUis Hifpaniarum Hep>_uìt in f, i\ 
poi /eguirono nuove rillampc deli’ Indice Ivnocenziam col e giunte de'nuol 
vi libri , come nel mdccxi. e nel mdccxvi 1 . Nella libreria Bitnaviana (j) 
nelle Annotazioni all’ Introduzione dello Struvio (a) , nel lasgio del 
P. r^ule (j) , e nella Biblioteca di Storia Letteraria del ( 4 ) fé ne 

cita uno del mdccxvi. Ma 1’ edizione , che ho lotto gli occhi , ha elpref- 
famente due volte 1’ anno mdccxv» i . : Index librorum prohibitorum uj'qne 
ad totnm menfem Manli muccxv t t^Rs^naute Clemente Xl. P. O. M.Ro- 
raa; ex typojfrjphia I{ev. ^pofl. mdccxv i 1 . Scguilla nel mdccxvi i i. 
Un Appendice imiffirns ^ppemUcis di quell’ Indice lino a tutto Maggio di 
quell’ anno . Pochi anni apprclVo a Koeniefgraiz in Bvemia il Vclco vo fi 
vide obbligato a dar fuori un Indice di libri per lo più Boemi , c Tedefthi . 
Lo 5f/.>orrfge«io da Protcliantc cosi ne parla ( 5 ) . ^nno mdccxxxh. ap- 
parnit , qkibufnam caiijjìs addn6ius hunc labotem fnfeeperit , <iel /nfeipi 
jnjferit Lpifeopiis Regin* Aradecienfis . T^mirnm magna homintim copia 
in illa civilate , Ci?* diaceft erat , qiix facra Evangelicòrum clantiilnm prò- 
fiteretnr , quorum pars in vincuUs detcnta , & variis modis wxqta efl , 
pars quoque reliflis omnibus qua poffederat , emigraih , edr fedes qua- 
jivit , ubi religionem fuani tato poffit exerccre Index ipfe libros non ad* 
rnodum mitltos contìnct , fed tantum talee , qui ab EvangelUìs olim in 
Bohemia excufs y & a polieris eorumàcm huc lifquc adfervàti funi . Vleri- 
qiie funt Germani , & Bobemici, pausi Latini . Scries Sibliorum Bohe- 
micorum imprejforum heicexftat ; unde alìorum labores fuppleri poterunt , 
II titolo deli’ Indice in iìofwo era quello : Claiùs hsrejim claudens , & 
apcriens < cioè Chiave , che apre le dottrine Eretiche per intenderle , e le 
(binde per iflcrparle , 0 Jìa Indice di alcuni libri ingannevoli , fcandaloji , 
fofpetti , e proibiti , premevo il modo da tcnerfi per ricercare , e toglier di 
mezzo i libri cattivi , e dannojì 

V’. Nuove appcniiici facevanfi a I{pma ali’ Indice Innocenziano , fc- 
condoche era fiato ridotto lòtto Clemente XI. , come nel mdccxxxiv. c 
MDC cxi.iv'. Indice totalmente nuovo dieder le Spagne in due tomi in f. 
Quello n’ è il titolo : Index librorum prohibitorum > ar ex purganti orum no* 
vilpimus prò ««;s/fry7r. Hil’paniarum I\egnis SerenijJ'. Pcràìnandl VI. Regis 
Catholici hac ultima editione llluflriff'. ac Rrverendijf. DD. Francilci Perez 
de Predo Supremi Trafidis > &■ in Hifpaniarum , ac Indiarum Rjgnìs Inqui- 
fitoris Ceneralis jujfu noviter auClus > & luculenter , ac vigilantijfìmc cor- 
reclus ciff. adjetìis nunc ad calcem quampliirimis Bajanorum , Quietillarum, 
& .lanlenillarum libris , Matriti ex Calcographia tinmanuclls Fernandez . 
Alia teda di quello Indice vi è un beliiilimo editto del mdcxi. pubblicato 
dall’ Arcivefeovo di Damafeo , c Inquifitor Generale D. Fr, vdntonio ài 
Sotomayor , approvato in tutto e per tutto dal Vefeovo di Term i , e In- 
qnifitor Generale di quell’ anno 7>. Francefeo Terez de Trado . Seguono ,'c 
regole, eie avvertenze generali per i’uló di quello Catalogo , per l’im- 


Co Ttm.j. C*) T»m,i 11. 
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prelflone de’ libri , per la lor correzione &c. 11 Catalogo poi mantiene le 
tre clalTi dell’ Indice di Tio IV. La prima cioè ^itclorim damnatx memo, 
ria, quorum opera edita, & edenda flint prohibita i nifi .expiiri^ata , aut 
quod videantur innoxia , nominatim pemituntnr : nella ièconda Certernn 
,/iuciorum libri aut prohibentur , aut expurpantur , aut cautionc , explica- 
tioneve adhibita notantur ; la terza per gli anonimi , e di Autori incerti . 
Il primo tomo dalla lettera A arriva alla G : il fecondo dall’ H va fino a! 
fine dell’ Alfabeto ma a carte 1095. del fecondo tomo trovafi un fup- 
plcmento di libri condannati nel tempo , che da dotti uomini li faticava 
pel nuovo Indice j e buona parte di queflo Supplemento è un catalogo di 
libri Cianfenìfli Icritti in lingua J-ranzefe , c introdotti nc’ Regni di Spa- 
gna . Innoltre infine di cialcun de’ due tomi fono due Alfabeti degli Auto- 
ri , i libri de’ quali fono proibiti , uno pc’ nomi , l’ altto pe’ cognomi de’ 
medefimi Autori . 

VI. l\ptna ci ocenperi quali fino al fine di quell’ Epoca. Nel mdccut. 
era ufeito 'index librotum prohibitcrnm ufquc ad diem 4. *futtii mdccxliv. 
Ugnante Benedièìo XIV, 1 \ O. IM. additis prohìbitionibiis a Sacra Congre- 
gai ione emanali! ufque ad anmtm niDccm. Rowx Mucctii. ex typegra- 
phia l\_ev. Camera ./tpofìelica . Ma quella è una data falla ; anzi il Chiar. 
P. iVl. Bjccbini in un lùo bellilfimo voto MS. , che fulla correzione dell’In- 
dice dirizzò a Benedetto XIV. , dichiarò) che dopo la rillarrpa dell’Indice 
fatta dal I*. Ciaamo ]{icci Segretario della Congregazione lotto Innocen- 
zo XI. per il corfo di txx. e più anni altra cùìzicne non è iifcita dalle /lam- 
pe di R,i ma , fatta con pubblica autorità , td i Stampatori Veneti fi fono 
arrogati la lìctma di flatnparlo più i-oite , e recentemente ancora ( nel 
MDCcti I. ; colla mentita impreffioue di Roma .... dlfponcndo in effo i li- 
bri a loro capriccio ; nel che fono Jeguitì molti/pmi sbagli , che l'erranno da 
molti attribuiti a negligenza , o irafcuratezza noflra . Noi abbiamo dillo- 
pra citate , ton.e /^tTO.;nc alcune edizioni deli* Indice polleriori a quella 
del P. Bjcci . Ciò vaglia di regola per non predar fede ad ingannevoli ti- 
toli. Intanto Sfwfdf/ro XlV. mirava già ad un nuovo Indice . Cominciò 
egli dal provvedere alle cenfure , che farebbenfi in avvenire con unaCo- 
llituzione piena di equità , e di fariczza , e applaudita da tutte le Nazio- 
ni > nella quale determinò il modo da tenerli nella condanna de’ libri 
madimamencc degli Autori Cattolici . Noi la daremmo qui , fe non iblTc 
inferita nel nuovo Indice , Jj or ora parleremo . Da tacer non è , che 
a quella falmevole Collituzione molto influì co’ fuoi configli il Cardinale 
-Angelo Maria Carini di fempre laudabil memoria » il quale era P.-cfeito 
delia Sacra Cungrcgaz'one deli’ Indice , onde ogni appiglio per quanto 
pofiibil foife , fi togliefle a giulle querele , e la dignità delle I{pmane proi- 
bizioni nel vigor Tuo fi mantcncu’c ; anzi perciocché il nuovo piano del 
1 apa domandava alcune fpefe di più , che non fi facevan dianzi • il bene- 
mento Cardinale con lettera de’ XI 1 1. di Agofto di detto anno li olferl a 

. S. a rare un fondo di danaro per tali fpefe. Palfando poi dalle eenfure 
da tarli aiie già fatte pensò Benedetto di riformare gl’ Indici vecchi , facen- 

A a a doli 
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doli erjniin*« con critica per tome parecchi fconci di nomi florpiati , di 
titoli guadi Sic. A si penofa , ma necelfaria fatica furon prepofli i Cardinali 
francefeo Laudi , che dopo la morte del Pierini fu Prefetto della Congrc. 
gazionedcli’ Indice, D. Fortunato Tamburini^ a cui grandidimo aiuto 
più mefi preltò a tale cifetto il laboriofiffimo , ed eruditilTimo P. Abate 
D. Ticrluigi Galletti , e D../fHtonio .Andrea Cj//fpoi fucccdorc aneli’ egK 
del Laudi nella Prefettura della flelia Sacra Congregaaione . Era allora Se- 
gretario dell’Indice il rinomatiflìmo P. Tommafo Maria I\jcchìni poc’ anzi 
da me citato , quel dello , che con tanu fua lode Ibdiene da parecchi a'n>- 
ni il Magillero del Sacro Palazzo ApoUolico . A lui però fu principalmet». 
tc appoggiato il gran lavoro , e a tre altri Confultori della medefima Coir- 
gregazione dell’ Indice , tutti perfone di fina letteratura , e d’ illancabile 
diligenza , che furono il P. Abate Michelangelo Monfacrati tanto bene- 
merito della nolìra prefente lloria , il P. Ab. D. Francefeo Caroelli &i/- 
vetauo Bibliotecario della libreria Mltieri , e ’l T*. "Pietro Lazzeri Biblio- 
tecario del Collegio Fintano . Intanto che al fuo fine procedeva il penoib 
lavoro, la Sacra Congregazione dell’ Indice a’ I j. di Giugno del mdcc- 
Lvi i.fcce un decreto intorno le si pericolofe verfioni volgari della Bibbia, 
cio^ che Te dall’ Apoliolica Sede folTero approvate , o (lampate con anno- 
tazioni prefe da’ Santi Padri , o da interpetri dotti , c Cattolici , fi "per- 
mettevano . Di quello decreto nuovamente diremo nel libro feguente alli 
terza dilkrtazione . 

VII. L’ anno lèguente a quello si faggio decreto della S. C ebbefi lì- 
nilmentcii si fofpirato Indice , ed ebbefi emendati flìmo ancor nella fiam- 
pa , avendo nella correzione di clTa avuta mano un altro Confultore di 
quella medefima Congregazione , Uomo tutto infieme di celebre erudizio. 
ne , e di Icrupololà efattezza , dico il P. Ab: D, Giooaulmgi Mingarelli 
Canonico !\igolare di Salvatore. Spedito n’é il titolo : Index lìbrorm 
prohibitoriim SauIìijf. D.. 7^. Benedifli XIV. Pontìf. Maxim, juffu recogni- 
tus , atque editHs , liomx l’jsS. ex typographia Fs'V. Camera Mpoftolice 
atm fammi Pontìficis privilegio 8. Al libro \i innanzi un Breve , con cui 
il Papa approva 1’ opera . Di quella poi rende ragione il P. Facchini in un 
Proemio indiritto al Leggitore Cattolico . ,, Inprimis, die* egli. Indici 
,, univerfo cum regulas ipfius Indicis Sacrofanflx Synodi Triàentinx jufi'u 

editas, tura eafdem in Rcgulss obfervationes , qux Clementis yill. , & 
3 , .Alexandri VII. aufloritate confedlx funt , prsroifimus , una cuna 
„ Clementis Vili, inflruflione . Qpibus quidem rebus_ omnibus 

r> cura maiorem & luccm , & vim adferat Sapientifliini Pontilìcis Bene- 
f, dilli Xiy. Conllitutio incipiens i SolUcita , ac providat eam idcirco 
,, adjungendam putavimut . Subjecimus deinde decreta quxdam gcncra- 
,, lia, quo & brcvkati Indicis confuleremus , & dubitationem omneni 
3 , tollereinus , fi qua de certis qiiibufdam libris fuboriri polfet , qui in 
„ Indice nominatim deferipti non effent (i) . « 


tìaefli decreti ;ijaird*#o i . i litri o ftritli , o Eretici , o ippere». 
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Auflores autem ipfos , quorum nomina , ac cognomina nuqna 
„ adhibita diUgentia , germana leflioni rellituimus , in alpliubetitum or- 
„ dinem redegimus , majoremquc in iis adfcrcndis rationem habuinius co. 
„ gnominum , quam nominum , quod hxc illis minus nota clic vìdean- 
,, tur ! Cognominum tamen loco habuimus quoque fimulata cognomina , 
„ quibus Plèudonyrai deliiefcunt) ttun aliquando Patriam , aut etiara 
« Sanilos iplbs j quos Cbi nonnulli taraquam cognomina adlumunt . „ 

,, Thefes , atquc Difputationes non difcìpulorutn > lèd Magilirou. 
„ rum I aut PratCdentium nomine , qui plcrumque carum auélorcs effe 
,7 Iblent , difpofuimus 7 nifi forte quia vel fuum unico > non Magillri no. 
j7 menadtulcrit , vel ipfe quidem earumdeni Thellum vcriflìmua Auflor 
n habitus fit . ,7 

,, Libri a duobus autìoribus confcripti ejus auAoris cognomine rcfc- 
„ runtur , qui primus ordine reperitur . Qui vero libri a pluribuscom- 
n politi fune t jam non auéiorum cognominibus , fed ipfis Ibis citulis 
7» defignantur . ,7 

77 Eadem ratione Anonymos libros 7 alphabeti ordine retento , rz- 
7, cenfuimus ; quos inter fi quis libros aliquos adnumeratos dcprehendat7 
77 qui certos Audlores babenc 7 nec umquam Anonymi editi lunt 7 id & 
77 in pratcedcncibus Indicibus 7 & in hoc nullro non fine cauffa fa^um cfi'o 
77 intelligat . 77 

77 Titulos vero librorum t quos pariter emenJsndos fufeepimus , 
■77 eadem ortographia deferiptos adtulimus 7 quam auélorcs ipfi adhibue- 
77 rune. Et aliquibus quidem libris locum , & tempus editionis addiJi- 
77 mus , tum leélorum commodo , ne fcilicet illos cura aliis ejufdem ti- 
77 tuli , atquc argumenti confunderent 1 tum ad cemmonfirandura editio- 
77 ncs illas 7 non reliquas > qu® diverfx funt 7 aut emendar® 7 effe pro- 
77 fcriptas . Ceterorum vero librorum, fi locum, ubi imprefli fune , 
77 omifimus 7 id prò pterca faciendum exifiimavimus > ut intelligerct 

77 quif- 


wstl illc loro fitte , ille lot coflanniiee , 
•' S’"oSi 7 Ihiiboli , ealendiri ftc. 7. I 
libri di certi trgnoieali 7 che liSedeApo. 
Uolic» h* vietato di trattare 7 o aSoluta- 
9 o almeno fama foa cfprtRa llctoxa y 
come i libri in mi feria d** die ini ai«tl , i li* 
bri in dìfefi dclt'e#^/?M di i li- 

bri contro la Bolla C/nij/ttirvi » gli Appalli 
da quella Coftituriona , le ^irqoinaic &c. 
7* Certe Immagini y e (ndnlgcnae . 4, Al- 
cuni libri y t fogli io materia di riti , come 
Rebedraioni , Litanie, tgRÌntitc al 
Ufi»» della Madonna , o de*Santi, Rofarj , 
che non abbiano 1 * approvjxronc della Santa 
Sede , oppare libri Tulle Coairo?erfie deVici 
Céttifi * A qnelii decreti 9 come pure alte gc^ 
•crai» Regole , deli# quali poe’ anai fr i fatta 
mrnalooe , dee fir capo chi #ur*J cooofccre , 
fe un libro debba intenderli proibito o nb . B 
grande tUuCoo» , per.aUio naadire, qiKl!* 


di alcani, che quando nel catalogo degli Aa« 
tori proibiti non abbiaa trotato no libro> 
dr cui aaTee lor dubbio y decidoa franchi ^ 
che vietato non è. loganoo , inganno. Bi- 
fogna di p*h vedere , fv non polfa , od aitai 
non debba riJurfi aJ atcnua di quell# dalli , 
delle quali ci parlano le Regole, r i Decreti 
generali . Quando non retri in veruna di tiii 
Clafli, c nell’Indic# non fia cfprefTo , fi po« 
(tà allora a diritta ragione afTrroarc , eh# 
oon k proibito ; ma fe ad alcuna di quell# 
clain appartiene , comecché non fia ii oom#' 
dell’Autore , o 'I titolo del libro inferito nell* 
Indice, il libro a* intende proibito , proibì— 
lifTmo , e chi feiiaa le debite faeolib il legge, 
o rircaga, incorre le Beffe pene , alle quali ft* 
rebbe frgpetto, fe I* opera folTe efprdTemen* 
te regi Arata acll*itdke^ v fa fcSficBc, o 
trtcflci?» • 
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,, quifquc omncs corum librorum editioncs , quocumque tandem loco fa- 
,, rtxlint, prohibitas cflc ; iJ cnim caututn decrctis Sacrs Congrega- 
„ tionis . Qtiam ob rem pcrraro etiam unius ciufJemque libri diverlas , 
„ qux aliquando fieri folent , indicavimus verfiones . Qiium ex Inrtru. 
„ tìione CUmentis yitl. tir. de prohibii. librorum {.iS. adpareat , perni- 
,, ciofos , ac malos libros , qui certa aliqua lingua editi , ac deinde pro- 
„ Iiibiti funt , prohibitos cenreri deberc , in quodeumque idioma pofica 
,, transferantuc(i). „ 

„ Dicm , raenfem , & annum prohibitìonis fingulis fere libris , qui 
>> poli annum 1596. proferipti funt aJjunxiraus . Deferiptos vero ante 
), prxdiiflum aniium in Indice Vii IF. quem Tridentinum vocant , & in 
,> Indice ClcmentisFlIl.q'àì Tridentini Appendix vocari folot , hifee 
,j notis dillinximus : Iiid. Trid. ^pp. Ind. Trid. 

Qiiibus autem libris 1 co qtiod utilitatcm aiiquam praefeferre vi- 
,, deantur , addituni eli dunrc <orr/grf»t«r , feu doncc expurgentur: e am 
„ correcìionem a nemine privato jiidicio , atque aucforitate fieri polfc , 
„ fed rem totam ad Sacram Indicis Cangregatiunem ede dcfcrcndam 
j, monemus (2) . >» 

,» Jamvero reticcndum non putanius , quod non ii dumtaxat libri cx- 
„ communicationis refervatx piena liiut proferipti » qui ab Hxreticis 
j, conipofiti de Religione Catholica ex profeifo agunt , hxrelcique do- 
„ cent, quod littcns Apollolicis die Ccena; Domini legi folitis , Òì Con. 
„ liitutione xAlexandri FU . , qua: incipit t Speculatores , llatuitur ; led 
,, quod ii etiam fere omncs libri huj'ufmoJt pana profcribuntur , qui poli 
,, praedidiara ^Icxandri FU, Conllitutioncra editam die 5. Marcii an- 
,1 ni i6(>4.Brcvibu5 , aut Bullis Pontificia prohibiti indicantur, ut ex ipfis 
,, Brevibusintclligi potcll , ad quxieclores rcmiftinius (3). ,, 

„ Del redo , come in parlando di qucii 0 ileJ'o Indice gii diflj negli 
,, Annuii Letterari d' ItalU , l’opera è riulcita colla maggior per- 

,, tc- 


Ci) Non fi pub abb&AtBzft ìncuteare qar* 
fio Avvertimeato , vrggtnJofi troppo Tpeffo 
girare anche xnUtliàn^ libri infetti 3 c gii 
proibiti io altre lingue 9 come fe le tradu* 
t\oa\Itétian 4 folTcro un coatravveleao agli 
errori , o noi avcfilino bifogno di libri prot* 
bici e Jaaoevoli 9 o per la divoeioni 9 o per 
lo fltidio 9 ne potefiicno far capo a fonti ficu- 
rc 9 « limpide feiiaa correre arufcclli coata* 
minati^ 

(a) Anche quello è un avvertimento 9 di 
cui molti hanno melliere; I* efenpio T ab» 
biaoo in un certo Catechifmo <tianftnifkU% 
gravemente proibito dalla S. Mem. di C/e- 
mtntt Xtìf- e aoojìmcoo fparfo tra noi fulla 
fama che il traduttor T ha corretto 9 quan» 
tunque nel Breve fteCTo fi tolga apertamente 
quefio vano, C infidiofo pretefio . Ne taciarqo 
U f.mof* EneiclfpUii , Ui coi «nthr in j,,. 
li* li moliiplic»ao ri(l«mp«, ijmBlan^ac la 


'Ckiefa GMllifàné fiafi aoiu ilU ReaiJaa ia 
condannarla , e di canto veleno f:a guada 9 
che tutto ramidotto de* Correttori ne nman 
vinto 9 appunto perchè apprcHato da private 
perfoiic 9 che o non poflbno 9 o non voglio- 
no intendere fin dove giunga I’ eflcofione 9 e 
la fona del ma le • Chi ha proibito tai libri 9 
può egli folo fargli emendare; tutt’altroè 
0 intetclTata 9 o malìziufa ufurpaeione d* in- 
dtbita autorità 9 0 piattoflo inganno per av- 
vilire la fola legittima podefia • 

Oh! quanto farebbe defiderabile, •che 

come già a* tempi di C/eme«#e e di Aitf» 
/4-ijfre ('II. fi fece , fi uniffeto in un volume 
tutti i decreti ufcili dalle Sacre Congrega- 
Kìonì in materia di libri 9 o almeno i Brevi 
tutti de* Papi Non è credibile 3 quali « 
e quanti lumi fe ne pnirelboon trarre e per la 
Storia letteraria , e ciò che piò imporra , pel 
la fana Joilfina ! CO 
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fczione , cl)c ammetter poffa la gran farragine de’ libri proibiti , in gran 
„ parte divenuti rantTmi , i quali pur volcanfi confrontare per torre gli 
„ errori alcuna fiata ridicoli , che nelle precedenti edizioni erano corfi . 

• , 1 nrgrr/ de’ noUri giorni non dovrebbono per quella parte avere che 

” opporre alla diligenza de’ Compilatori . Lo ftellb metodo (I è poi 

niolco acconciamente tenuto nelle Appendici > ciie lonoli fatte di nuo* 
ve proibizioni^ 

Vili. Paflìam ora per poco alla Francia . . ^Jfemblca del Clero te- 
nuta a Tariginel 1765. ha dato un nuovo luminofiflimo l'aggio dei Tuo ze- 
lo per la Religione , condannando alcuni empi libri . Noi ci crediamo in 
dovere di qui riportare quella condanna come Ila negli Atti di quella riP- 
pettabilc rtlfemblca ufeiti nello llelfo anno 1765.. a Varigi dalla Stam- 
peria di Guglielmo Defprez » ficcome un inimorcal monumento di quello 
Ipirito Velcovile , degno de’ primi felici Iccoli della Chielii , il qnale ani- 
ma quegl’ illullri Prelati - Cosi dunque fvi fi legge a c. 3. 

CONDANNA 

dì parecchi libri contro la }\eligione : 

„ Tal è la Relazione ammirabile llabilita dalla Provvidenza traila 
» Religione , e la civil focietk , che il bene degli Stati dalla olTcrvar.za 
,y delle divine leggi ncceiTariamentc dipende s lo fpirito di liibordinazio- 
}, ne , c di ubbidienza, che coflituil'cc i Figliuoli di Dio , collituii'cc 
9) eziandio i ludditi fedeli , c la meJcCma liberti di penfare , la quale 
,9 produce gl’ irrcligiofi fillemi. 9 fcuotc le fondamenta del Trono , c 
99 dell’ autoriti . ,1 

99 La (loria di tutti i fecoir tclli fica quella verità , ilnollrononne fa 
99 che tutto di una troppo funefia efpericnza . Lo llcTo fpirito , il quale 
<9 ha ofato d’^interrogarc il Cielo , c -chiedergli conto delle fuc traccio , 
99 de’ l’uoi giudizi 9 e de’ Puoi oracoli , è pur (ubico palpato ad interrogare 
,9 i padroni della terra 9 ha PottomilTi all’ ePame i fondamenti della lor 
9» podelli , Ila dii cu dì i loro diritti 9 e i principi dell’ ubbidienza , che 
99 à loro dovuta . 9»^ 

19 Una moltitudine di temerari Scrittori (i) hanno calpellate le uma- 
19 ne , c le divine leggi » le verità le più fante fono fiate oPeurate j c 
99 Pcofli i principi dtila Monarchia ; nu'la non è fiato riPpettato ne ncll’or- 
9, dine civile ne nello Ppiritualc ; i fatti più autentici fono flati in dub- 
99 bio ri vocali ; le più faggic iftituzioni Pcreditatc ; le maflime più pure 
99 combattute ; fi è pretelò di non mirare d’ ognintorno , che mali da ri- 
99 parare 9 cangiamenti da fare 9 che abull da riformare . Si è olàto di 

99 tor- 


(») Stth'ntrffirniitt . , . • àwìàaik heminer 
I 4 MÌ »iìm prjtfc^tpti funr in jodtcinm ] 
intpii , Dti ne/ìts gratiam transftrtnut m 
IkXbriim j 6* / lum Deminatoum & Domi- 
«um Nofitum JcTum Chtinom ntgsntts Epift. 
S • J ud. v.4> 

m tMtntm 0uìdtm matuUnty 


tientn» autim fìtraunf y ma/f/tsien attUm 
àiafphetKJfit • IbiJ. ¥.8< 

fii ùuttm attacunqut juiJtm i^noraaf 9 
l/j/phemant , Ibid. v.to. 

Evanuernnt in cegitathaitaf /iiif y 6* 
a/ì in/rpiin/ taf *arua$ • Aà fic» 

PIAP Up.t* 
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„ torre al popolo quella religiofa fempliciti , la quale afljcurava la fu* 

„ fede , c ’l fuo bene ; mollrando d* illuminarlo , fi è cercato di fedurlo; 

„ fi è alterata la fua tranquilliti lufingando Je fue paffioni , e fiotto il vano 
,, prelcfto di diftruggerc i fiuoi pregiudizi , fi é cercato di cancellare dallo • 
,, fpirito qualunque imprefllone di Religione > di pietà , di timore , c di 
„ amore per Dio , di confidenza , o di fiommiflìone pe^ fiuoi Paftori , di 
„ rifipetto , di fedeltà , c di ubbidienza pel fino Sovrano , in una parola, 

„ ogni fentimento di onefià , c di virtù . ,, 

„ In quella moltitudine di nemici , la Città fanti non è venuta meno 
,, di ciifenfiori . Da* Veficovi fono fiati i popoli premuniti con falutari ifiru- 
,, zioni contro il fieducimento , che li minacciava ; da’ dotti Teologi fono 
,, flati nelle loro opere confufi i fiofifmi dell’ empietà , c della indepen- 
,, denza ; dalla Facoltà Teologica di Tarigi fono filate con una minuta 
,, cenfiura fulminate alcune di quell' empie produzioni , i diritti del San- 
,, tuario I c qnelli del Trono fono flati vendicaci ; il male non è dunque 
,, lenza rimedio , ma egli è troppo urgente , per non il’pa ventare le due 
,, Podcllà , c non fi può dilTìmularc , che le antiche maflimc s’ aflìevoli- 
„ fico no ; i vincali dell* ubbidienza fi rilafciano ; la Maeflà dell’ Fifier Ju- 
,, premo , e quella de’Re è oltraggiata ; lo zelo della Religione , e quello 
5, della Patria in prcfibche tutti gli animi fi ellingue , e nell’ ordine dell» 

(, fede , in quello de’ coflumi , nell’ ordine medefimo dello flato lo fpirito 
„ del lecolo fembra minacciarlo d’ una rivolta , la quale da ogni parte 
„ prefagilce una rovina , ed un totale diflruggimenio . ,, 

,1 Per quello dunque come Pallori , e come Cittadini , come Ve- 
,, feovi della Chiefia di Dio , e come membri d’ uno flato , di cui abbia- 
,, mo r onore di formare il primo ordine , noi ci crediamo obbligaci di al» 

,, zare la voce contro quefla moltitudine d’ empi libri , che non fi teme 
,, di pubblicamente fipargere da alcuni anni , e non iftimcremmo di meno 
„ mancare al giuramento da noi fatto traile mani del nollro Sovrano , che 
„ a quello da noi proferito a’ piedi degli Altari , fc non impiegaffimo 
,, tutti i mezzi, che fono in noflro potere per opporci a quelle ree pro- 


„ dazioni , cd a’raali , ch’elicci annunziano.,, 

,, Ma confiderando , che tra tante opere prodotte dallo fpirito di 
„ menibgna , ve n’ ha molte , le quali cagionano effetti anche più fune- 
„ Ili, o perchè il piacere della novità , o ’l fieducimento dello llile , 0 la 
,, trilla celebrità de’ loro autori hanno ad effe dato un sò che di più vivo 
., fplendore , ovvero perchè contengono più perverti principi , e certi 
„ tratti iTuna più ficandalofia empietà , e perciò fono eziandio degne d’una 
,, particolare condanna . „ - 

,, Confiderando dippiù , che quefle opere non (blamente contengono 
,, delle dannevoli propofizioni , nu clic nel fondo fono malvage , e in tutte 
,, le loro parti non hanno ad oggetto , che l’attaccare la Religione Cri- 
,, fiiiana', i principi de’ coflumi , e quelli , che fervono di fondamento alla 
M coflituzionc degli Stati . „ 

„ Noi a^rcivefeovi , c Vefeovi dal Clero 'di . c radunati in 
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Tarigi nel Convento degli ,/tgofliniani , iHruiti , ed animati dagli efem- 
,, pii de* ri/pettabili Uomini > che nel Velcovato ci fon preceduti > dopo 
„ un maturo elàme , e invocato il Santo nome di Dio , abbiamo condan- 
,1 nate > e condanniamo tutte l’ opere (late in quefli ultimi tempi fatte 
„ contro la Religione , la regola de* Colìumi > ed i principi dell’Ubbi- 
„ dienza al Sovrano dovuta , in particolare i libri intitolati : /’ ^nalifi 
3, di Bayle , il libro dello Spirito 3 il Dizionario Enciclopedico , Emilio , 
3, e le opere fatte in fica difefi , il Contratto faciale , le lettere della Mon- 
,, tagna , il faggio falla fioria generale 3 il dizionario Filofofico , la Fila- 
ti fofia delU ftoria , il difpotifmo Orientale , Eccome contenenti principi 
33 rirpettlvamcnte falli > ingiurioE a Dio , e a* Tuoi Augudi attributi , fa. 
n voreggianti 1 ’ Ateiimo , pieni di veleno del Materialifmo > annichilanti 
3, la regola de’ coftumi , introducenti la confiifione de’ vizi , e delle vir- 
,, tù I capaci di alterare la pace delle famiglie , di fpegnere i lentimenti , 
,, che le unifeono , autorizzanti tutte le palSoni , e i difordini d’ ogni 
„ maniera, diflrutti vi della Rivelazione , tendenti ad ifpirare difpregio 
33 per gli facri libri , ad atterrare la loro autorità , a fpogliarc la Cliiefa 
,, della podeflh , eh’ ella ha ricevuta da G. C. e a fcreditare i fuoi Mi- 
,, nidri ; atti a rivoltare i fudditi contro il loro Sovrano , a fomentare le 
33 fedizioni , e le turbolenze , fcandalofì , temerari , empi , bedemmia. 
,, tori , e olTendenti del pari la MaeHà divina , che nocevoli al bene 
,, degl’ Imperi , e delle focietà , „ 

33 E per confeguente vietiamo lotto le pene dì diritto a tutti i Fedeli 
M alla nodra cura affidati , di ritenere i foddetti libri , ed altri di queda 
,, natura , efortandoli a ricordard , che queda proibizione non è tanto 
,, una falutevole precauzione , che un neced'ario avvertimento fopra un 
33 edenziale dovere della lor vocazione ; che quegli, che ama il pericolo 
33 vi perirà ; e che è già un renderE colpevole di peccato il permetterE 
„ anche a titolo di femplice curioEtà letture , che Eeno capaci di fpegne- 
,, re U fede , di corrompere i codumi , c di alterare la tranquillità 
,, dello Stato . ,, 

IX. Se tanto è dato lo zelo de’ Vefeovi deìla Francia , qual maravi' 
glia, che Clemente XI ll. Pontefice d’immortale memoria ne* Fadi Ec- 
clcEallici lo avefle pari ì In fatti a quedo fuo zelo noi dobbiamo la lettera 
circolare , eh’ egli a' zy. di Novembre del mdcclxvi. fpedl a tutti i Ve- 
feovi del mondo Cattolico per animarli ad una follecita vigilanza , perchè 
nelle lor diocefi non s’ ìntroducefle alcuno de’ tanti pernicioEflìmi libri , 
che Io fpirito d’ irreligione non lafcia tutto di di produrre - £ ben quell’ot- 
timo Papa ebbe la confolazionc di trovare in tutti i Vefeovi un impegno 
particolari (fimo per fecondare le fuc si giude premure . Saggio Eane una 
lettera circolare , che per tale occaEonc in data de’22. Marzo mdcclxvii. 
mandò a’ Vicari Foranei della foa Diocefi Monf Cìnfeppe Torporati pre- 
llantidlmo Vefoovo di . Non potrei certamente meglio che con 

quedo bel monumento dell’ ardentiflìmo zelo Padorale di un Prelato si iU 
hidrc chiudere la prefente mia Storia . 

B b I. Mol- 
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libro primo^ 

Molto 111 . Molto Rev. Sig. come Fratello. 
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ì", Ellendoci pervenuta dalla Santità del Regnante Sommo Pontefice- 
, ietterà circolare fcritta a tutti i Vefcovi del Mondo Cattolico in dati 
, dei 2J. Novembre 1766. , nella quale vivamente ci fi raccomanda di 
, avere una follccita attenzione , e vigilanza per impedire il graviflìmo 
„ pregiudicio , che fi reca all’ anime dall* introduzione di perniciofiflimi 
libri , i quali dolofamcntc infinuano nell* animo degl* incauti Crtlliani 
„ fentimenti affitto contrari alla Religione , ed al buon coflume ; Ella è 
„ parte, c dovere del nollro Paliorale Officio di cooperare alt’ Apo- 
„ (lolico zelo di Sua Santità, coll’ andar all’ incontro , per quanto ci è 
„ poflìbile , ad un $1 detefiabile abufo , che pur troppo lappiamo con 
„ grande nollro rammarico clTcrfi quafi ovunque introdotto con notabili!^ 
„ fimo fpirituale danno dell’ anime , onde offefo norr poco , e pregiudi- 
,, cato rimane il vero fpirito della noftra Santa Cattolica Religione non 
„ meno, che il buon cortame : E però abbiamo ftimato di Icrivere 1 
,, tutti li Vicari Foranei della noftra diocefi la prefente per raccomandai 
„ loro , come facciamo , con tutta l’ efficacia , ed ardore del nollro 
,, fpirito ad impiegare il loro zelo , e follccituJinc per ifeoprire , le mai 
,, nella rifpettiva loro Vicaria fi foffe introdotto qualche libro , che con- 
,, teneffe fentimenti , e maffime non conformi a quelle che ci fono infc* 
,, gnate dalla Fede , e lafciatcci da Gesù Grillo nel fuo Santo Vangelo . 
,, £ venendo alla lor notizia la Perfona , che averte introdotto , o rìie> 
„ nelle libri di tal fatta , non ommetteranno di ammonirla Icriamcnte da 
„ parte Noftra di un si grave delitto , e di farli rimettere nello fteffo tem- 
,, po i medefimi libri , acciò non portano effere di rovina alle anime alla 
„ noftra Paftorale cura fpccialmente commciTe .. 

„ Che fe mai ( il che non vogliamo credere ) qualche colpevole- in 
,, quello genere non fi arrendeffe all’ ammonizione fattagli , incarichiamo 
„ li medefimi Vicari Foranei a darcene dillinta notizia , ed informazione, 
,, acciò con mezzi più forzofi polliamo provvedere fecondo efigerà il bi. 
„ fogno , implorando eziandio l’ ajuto del Braccio fecolare , che anche 
,, in quello particolare potiamo comprometterci dall’ augufto Religiofiflì- 
„ rao Nollro Reale Sovrano . 

„ Nel trafmetterc intanto a V. S. M. 111 . M. Rev. la prefente noftra. 
„ lettera, confidiamo fingolarraente nel di lei vero zelo , che fi adopreri 
,, efficacemente per fecondare quelle Nollre Intenzioni , c premure e 
„ terminiamo col pregarle da Dio ogni vero bene.,. Ed ecco al debito 
termine pervenuta la noftra ftoria , la quale in maggior copia , che ai prc- 
ftnte non ho , di libri farebbefi , il veggo, potuta e llendere ,, e compro- 
vare , e illurtrare più ampiamente ; ma tal è tuttavia , che altra non n’ è 
preceduta , la quale pur fe le accolli , e a più felici polTeditori di librerie 
potrà cQer forfè un giorno di qualche aiuto , fe vorran rifarli fu quello 
argomento . 


AP- 
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appendice 

Lcune dotte perfone han giudicato , che foffc fpediente il 
mettere flefamcnte la Coliituzione di Benedetto Xiy. , e 
^Enciclica di Clemente X’//>.dianzi da noi accennate, accioc- 
V ■ che tutti aver le pollano fotto gli occhi lenza cercarle altro- 
ve . Abbiamo però creduto di dovere attefa l’ importanza 
di quelli due preziofi monumenti fecondare quelle giufliflimc inCnuazioni, 
dandoli qui per appendice ^ 

I. 


SanBi0mi in Chriflo Vatris , dr Domini noflri Demini Benedirti Divina 
Trovidentìa “Papa XIK Conflitutio, qua Methodus prafcribititr in txami- 
ne & proferiptione Librorum fervanda . • ■ 

BENEDICI li S EPISCOPUS 

SERVUS SERVOROM DEI 

^<l perpetuam rei memoriam . 

S OIlicita, ac provida Romanoruni Pontificum PrxdecelTorum Nolìrorurr 
vigilantia in eam lemper curam incubuit, ut Chrillifideles ab corum 
Librorum Icélionc averteret , ex quibus incauti ac limplices detrimenti 
quiJpiam capere poiTent , imbuique opinionibus ac dotìrinis , qux ve! 
morum integritati , vel Catholicx Religionis Dogmatibus adverfantur . 
Nam , ut vctullilEmum mittamus S. Gelafìi I. Decretum , quxque iam 
pridem a Gregorio IX. , aliifquc Pontificibus hac de re flatuta fucrunt ; 
ignorare neminem arbitramur , qu® fuerint a PredecelToribus Nollris 
Pio IV- , Saniflo Pio V. & Clemente Vili, diligentifllme pncllita , ut fa- 
liiberrimum opus a Sacrofanflx Tridentinjc Synodi Patribus fufeeptum , 
mature difculTum , ac pene ad ezitum perdudlum , de vetitas legioni* Li- 
brorum Indice conEciendo , atque vulgando , non ablblverent folum ac- 
que perficerent , fed fapicntiffimis etiam decretis ac regulis comtnuni- 
rent . Quod quidem ncgocium Apollolica Sedes concincnter urget , ac 

promovec ; ad id depiitatis duabus Santì* Roman* Ecclefix Cardinalium 
■Congregationibus , quibus onus inquìrendi in pravos noxiolque libro» 
polltum eli , cognofeendique , quibus cmendatio , & quibus proferiptio 
debeatur. Id muneris Congregationi quidem Roman* Univerfalis Inquili- 
tionis a Paulo IV. commilTum perhibent , idque adhuc ab ea exerccri 
pcrgic , ubi de Libris ad cena rerum genera pertinentibus jndicandum oc- 
curric. Ccrtum eli autem , Sandlum Pium V. primum fuilTc Congregatio- 
nis Indicis Inliitutorem , quam subfcquentes detnde Pontifices Grego- 
riusXIII. , Sixtus V. & Clcmens Vili, confirmarunt , A'ariifquc Privile- 
giis & Facultatibus auxerunt ; Ejufque proprium , ac fere unicum Ofli- 
cium eli , in examen Libros vocare , de quomm proferiptione , emenda» 
tione , vcl permiflionc capicnda eli delibcratio . 
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Qua mafuritate , conWio , ac prudentia in Congregatione Unlver-' 
falis Inquifitionis de proferibendis vel dimittcndi» Libris delibcrctur , cùm 
neminem lacere putamus , tum Nos ipfi piane perfpeélum ac diuturna 
erpcricntia compcrcum habemuJ ; Nam in minoribus conflituri , de Libri* 
nonnullis in ea cenfuram tulimus , & Conlulroris ejuficm Congregationi* 
niunerc diu perfunéli fuimjs , .poftremo imcr Sanala: Ronianae tcclcfi» 
Cardinale* cooptati , Inquifitoris Generali* locum in ea obtinuimus ; ac 
demum ad Apollolicam Sedem , meriti* licet imparibus , evefti , non 
modo Cenforum animadverfiones in Libro* nornullos aliquando legere, 
ac ponderare , fed etiam in Congiegationibus , qux fingali* Ferii* quinti* 
coram Nobis habentur , Cardinalium fententia» atque fuffragia , antequam 
de iìfdem Libris quid decernatur , audire & cicipere confuevimus. Haud 
minori* diligenti* tellimonium ferre polTumu*, adeoque debemua , prò al- 
tera Congregatione Indici* , cui gencralitcr incumbit , ut fupra diximus , 
de quorumvis Librorum profcriptionc dccernere . Dum enim in minoribu* 
verfaremur , cum primi , tum fccundi Cenforis , leu Relatori* Officium 
in ea Congregatione non fcmel obivimu* ; ex quo autcni fupremum Pon- 
tifìcatum gerimus , nullius Libri prolcriptionem ratam habuimus , nifi 
audito Congregationi* Secretano . qui Libri matcriem , Reviforum ceo- 
furas > Cardinalium judicia Si Tuffragia , accurate Nobi* exponeret,. 

Sed quoniam compertum cft Nobis atque exploratum , multa* Libro- 
rum proferiptione* , prxfertim quorum Aurore* Catliolici funt , publici* 
aliquando injullilquc quereli* in reprehenfionem adduci > tanquam fi teme, 
re ac perfundloric in Tribiinalibus Nofiris ea re* ageretur ; oper* prctiunt 
diiximus , hac Nollra perpetuo valitura Conliitucione > cerca* fìrmafque 
rcgulas proponere , iuxta qua* deinceps Librorum exaincn judiciumque 
peragatur •, tametfi piane afiirmari pofiit , idipfum jamprìdem , vel eadem 
prorlu* ratione , vel alia xquipolicnti , conilanter aflum fuilTe . 

Porro Roman* Univerfalis Inquifitionis Congregatio ex pluribn* 
conflat Sanfix Roman* Ecctefix Cardinulibus a Summo Pontilìce deledlis , 
quorum alii Sacr* Thcologix • alii Canonici Juris dodrina , alii EccleC*- 
ilicarum rerum peritia > munerumque Romanx Curi* cxcrcitatione , pru- 
denti* demum , ac probitatis laude I confpicui balientur . Hi* adjiingi. 
tur unii* ex Romanx Curix Prxfulibus , quem AfTcfiorem vocant ; unus 
etiam ex Ordine Prxdicatorum Sacrx Thcologix Magificr , quem Com- 
milTarium appellane ; certus prxterca Confultorum numerus , qui ex utro» 
que Clero Sxculari ac Regulari alTumuntur ; alii demum prxflantet do- 
tìrina Viri , qui a Congregatione juflì , de Libris cenfuram inUaurant , 
iifque Qpaliilcatorutn nomcn tributum eli . De variis in prxfata Congre- 
gatione , iilque graviflimi* rebu* agitur , in primis autem de Caufis FL- 
dei , ac de Pcrlònis violati Religioni* rei* . At cum Libtum aliquem ad 
eam > tanquam profcriptionc dignum > deferri contigerit ; nifi ad Indici* 
Congregationem , ut fieri picrumqiie folci , judicandum remittat , fed 
prò rcruni temporun-que ratione libi de ilio cognolcendum effe arbitretur; 
Nos , inharciitcif Decreto lato ab eadem Congregatione Feria quarta Ka- 
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lencli* JuHi Anni- millefimi leptigcntcfimi quinquagcfiuii , atque 1 N,^u.s 
confìrmafo Feria quinta rnfequcntc 1 hac rationc Se methodo judicium in- 

flitui mandanius . . ^ . . _ . . 

Primo nimirum uni ex Qiialificatonbus aut Confultonbus a Congre- 
•atione defignando , libcr tradatur , qiicin is attento animo legat ac di- 
Tigenter expendat ; tum Cenfuram fuam fcripto conCgnet , loda indica- 
tis & paginis , in quibus notati errore» cominentur . Mox liber cum 
animadvcrfionibus Revifori» ad llngulos Confultorcs mittatur, qui iit 
Congregationc prò more habenda finguli» Ferii» fccundis in yEJibus San- 
ai Offitfi , de Libro & Cenfura Sententiara dicant 1 Ipfa deinde Ccnlu- 
ra , cum Libro , & Confultorum fiiffragiis , ad Cardinale» tranfraitta- 
tur, ut hi in Congregatione , qu* Feria quarta hiberi folet in Fratrmn 
Pridicatorum Coenobio Sanflx Marix fupra Minervam nuncupato , de 
tota re definitive pronuncicnc. Poli ab A ttefforc Sanfti Officii Aéla om- 
nia ad Pontificem referantur , cuju» arbitrio judicium omnc abfolvetur^ 

Cum autem fit veteri inftitutione rcceptum > ut AuiSioris Catholici 
Libcr non unius tantum Relatori» perfpefta cenfura , illico proferibatur; 
ad Normam prxfati Decreti menfi» Julii Anni Millefimi feptingentefimi 
quinquagefimi , volumus eam confuetudinem omnino (èrvari ; ita ut (i 
primus Cenfor Librum proferibendum clic judicet, quamvis Confultorcs 
in candem fentcntiam conveniant , nihi'orainus alteri Revilbri ab eadem 
Congreg.atione cleflo Liber & Cenfura tradantur , fupprelTo primi Cen- 
fori» nomine, quo alter judicium luum liberius exponat .. Si autem fe- 
cundu» Revifor primo affentiatur , tunc utriulque animadverfiones ad 
Cardinale» mittantur , ut iis expenfis de Libro dccernant : Atfi fecundus 
a primo diiTcntiat , ac Librum dimittcndum cxiHimct , tertiu» cligatnr 
Gcnlbr , cui , fupprciro priorum nomine , utraque cenfura communicc- 
tur. Hujus autem Relatio , lì a priore ConfuUorum Sententia nonab- 
ludat , Cardinalibus immediate communicetur ; ut ipfi quod opportu- 
nuni fuerit dccernant. Sin niinus , itcrum Confultorcs , pcrfpeQa tertia 
Cenfura fufTragium fcrant ; idque una cum omnibus prxfati» relationk 
bus , Cardinalibus exhibeatur , qui , re ita mature perpenfa , de con- 
troverfia denique pronunciare debebunt . Quotielcumque autem Ponti* 
fex , vcl Ob rei , de qua in Libro agitur , gravitatem , vel quia id Au* 
floris merito . aliifque circumlUntiis tribuendum cenlèat , Libri judi- 
cium coratn fe ipfo in Congregationc Fcrjx quintx haben.ium decreveritt 
quod Ixpe a Nobis faélum tuie , & quoties ita expedire judicabimus , 
in polìerum quoque Set ; tunc fati» fuerit cxhibere Pontifici & Cardi- 
nalibu» Libri cenfura» . & Confultorum lufiVagia , omiifo examine Con* 
gregationis Fcrix quartx , ejulquc relatione , quam per Aireflorem Pon* 
tifici faciendam diximus^: Nani Cardinalium fuffragìis coram iplb Ponti- 
fice ferendis , atque huju» definitiva Sententia , vcl alio opportuno con* 
filio in eadem Congregatione capienJo , re» abinfvetur , 

Altera quoque Indici» Congregatio plure» compleditur Cardinale» 
jplì a Pontifice adfenptos , iiidcmque dutibu» prxditot , quibus Sandli 

Offi. 
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Officii Cardinales pollere folent; quum ctiani eorum aliquos in utraque 
Congrc?3tione locum habere contiiigat . Ex iis unus cjufdcm Congrcga- 
tionis Prxfcflus exi/lit ; Afliftcns vero pcrpetuus eli Magiller Sacri Pa- 
la tii ; Secretarius autem , a prima Congregationis inilitutione ufque in 
prxlentem dicm , ex Ordine Fratrum Pradicatorum a Sunimo Pontili, 
ce prò tempore eligi conluevit . Sunt pntcrea ex utroque Clero Sreu- 
lari & Regularì eiuldcni Congregationis Confultorcs , Si Relatores fe- 
lefli ; & quidera j ubi aliquis Librorum relationes coram Congregatione 
fcmel , bis, tertio , laudabiliter peregerit , tum ipfa Congregatio Pon- 
tificcm rogare Iblet , ut cius aufloritatc in Confultorum numcrum re* 
feratur- , 

Sub ipfa Pcntificatus noilri primordia , ca Nos fubiit cogitatio , ut 
certam aliquam & immutabilcm methodum prò examine judicioque Li- 
brorum in hac Indicis Congregatione fervandam Hatuercmus . Qtia de re 
non modo confilium exquilìvimus diic^i Filii Noilri Angeli Marix Sandlx 
Romanx Ecclefix Cardinalis Qiiiiini nuncupati ejufdcm Sanflx Romani 
Ecclefix Bibliothecarii , & diflx Congregationis Prxfeifli , qui pari pru» 
dentia & doélrina fuum Nobis fenfum fcripfo dedaravit ; vcrum etiam 
antiquiores aliquot ejufdem Congregationis Confultores coram dikflo Fi- 
lio Jofepho Auguftino Orli Ordinis Prxdicatorum , fune ipfius Congre- 
gationis Secretano , nunc autem Palati! ApoAolici Magillro , convenire 
juflìmus , fuamque Icntentiam aperirc , qux pariter fcripto concepta , 
Nobis jam tunc cxhibita fuit . Cumque hxc omnia diligcnter apud Nos 
aticrvata fuerint, nunc demum vctcrem delibcrationcm Nollram refumcn' 
tes t quemadmodum ea , qux ad Librorum examen atque Judicium in 
primodida Congregatione Sanali Oflicii peragendum , pertinent , auflo- 
ritate Nollra conftabilivimus i ita etiam ea , qvx ad Congregationem In- 
dicis. Si ejufdem generis negocia apud cam tramanda facete poffunt,op* 
portunis Decretis conflitucre volentcs , prxlaudati Cardinalis Prarfedìi 
conliliis , diflorumque Confultorum votis inhxrcndo , hxc deinceps fer- 
vanda decernimus . 

Cum Congregatio Indicis ad Librorum cenfuram unicc , ut ditìura 
cft , inftituta , non ita crebro convocari l'oleat, ut altera Sanéli Oflicii 
Congregatio , qux ob caufarum & ncgociorum multitudinem , lingulis 
Iicbdoniadis ter haberi confuevit ; illius propterea Secrctario peculiare 
munus & offìcium recipicndi Librorum dcnunciationes , ut fieri jam ante 
confuevit , coniittimus & demandamus . Is autem a Libri delatore pcr- 
cunSabitur diligentcr , quas ob caufas illum prohiberi pollulet ; tum lib- 
rum ipfum haud perfunéloric pcrvolvet , ut de propofitx accufationis 
fubliflentia cognofeat ; duobus etiam in cam rem adhibitis Confultoribus 
ab ipfo , prxvia Summi Pontificis , aut Cardinalis Prxfedli > vel ejus , 
qui Prxfedli vices fupplet , approbatione cligendis : quorum collato con- 
filio , lì Liber cenfura Se nota dignus vidcatur , unus aliquis Rclator ad 
fercndum de co judicium idoneus , illius nempc facuitatis de qua in Li- 
bro agitur , peritus , cadcia , quam nupcr innuiinus , rationc eligendus 
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eric , qui fcripto rcferat animadverfioncs fuas > adnotatis pac'uis , quibus 
finquia ab ip!ò rcprehcnfa continertur - Sed antequam ejus Ccnfura ad 
Cardinalium Congrcgationem feratur , Iiaberi volumus privatam Conlu!- 
torum Congrcgationem , qiism olim Tarvam dixeriint , Nos auteiu 
TrtcparMoriam vocabinius , ut Rclatoris anirnadverfionibus ad Librum 
collatis, de earum pendere judicium fiat . Hujulmodi Congregatio fe- 
nici omnino finguiis menfibus , aut ctiam faepius fi oportucrit , ab ipfo 
Congregationis Secretano convocanda erit , vcl in fuis cubiciilis , vel op- 
portuniore , ut ipfi videbitur , loco , intra praedifìi Coenobii Aìdes , ubi 
is commoratur Eique fenipcr intererit Magiller Sacri Palatii prò tem- 
pore exiflens , una cum fex aliis è numero Confultorum , finguiis vici- 
bus , prò quaditate argumcnti & materi» , de qua difpiitandum erit , ut 
fupra de primis duobus Confultoribus » & de Relatore conrtitutum efi» 
a Secretarlo eligendi ; praiter Secrctarium ipfiim , cujus partes crunt in 
tabulas referre Confultorum fentcntias , quas deinde ad Congregaiionera 
Cardinalium mittet , cum Relatoris Ceni'ura . In generali demum Con- 
gregatione omnia illa fervari debebunt , qns fuperius llatuta funt prò 
Congregatione Sanéii Officii circa Librorum examen. Ac quemadmo- 
dum ad Alfenòrcm Sanfli Olficii pcrtinct , de aflis in Congregatione 
Sumnium Pontificem certum reddere ; ita ad Secrctarium Congregatio- 
nis Indicis fpeélabitt quottcs hxc Librum aliqu.em profcribendum , aut 
cmendanduni cenfuerit , cjufdcm Pontificis afl'cnfum , pratvia diligenti 
aflorum omnium relationc exquirere . 

Quoniam vero in Congregatione Indicis de fola Librorum proliibi- 
tione agitur , nonnulla hoc loco adj'ungcnda judicavimus , cidem Con- 
gregationi potifllmum ului futura , qu* tamen ab altera ctiam Congre- 
gatione Santìi Oftìtit , dum in hujus quoque generis caufis fc immifcct» 
uhi fimiles rerum circumftantia: (c ofFcrant , xque obfervandà crunt . 
Quotiefcunique agatur de Libro Aufloris Catholici , qui fit ìntegri fa- 
mi I & clari roniinis , vel cb alios eJitos libros , vcl forte ob cum ip- 
fuin , qui in examen adducitur , & hunc quidem proferibi oporteat ; 
pri oculis habeatur ufu jamdiu recepta conluctudo prohibendi Librum i 
adjcifla claufula Dcnec corri gatur leu dome cxpiirgelar , fi locum 

liabere poflìt , ncc grave quiJpiam obllct , quo minus in cafu , de quo 
agitur , adhibcri valeat . Hac autem conditione prolcriptioni adjedia 1 
non fiatim edatur Dccrctum , fed fuijpenfa illius publicatione , rcs antea 
cura Auclorc y vcl quovis altero prò eo agente , & rogante, communi, 
cetur , atque ei quid delenduni , mutandum , corrigenduaivc fucrit , in- 
dicctur Quod fi nemo audioris nomine comparcat , vel ipfe > aut alter 
prò co agens , injundìam correéìioiiem Libri detredlet congruo definito 
tempore Decretum edatur . Si vero idem Auflor , ejufve Procurator , 
Congregationis ju!fa fecerit , hoc tft novam inllitucrit Libri ediiionenj 
cum opportunis caftigationibus , ac mutationibus ; tunc fuppriraatur pro- 
fcriptionis Decretum ; nifi forte prioris Editionis excmplaria magno nu- 
mero diltradia fuerint ; tunc cnim ita decrctura pubiicandum er ir , ut cm- 
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nes intelligant prima: Editionis cxcmplaria diimtaxat interdica forc ; 
fecund® vero jam cmcndat® pcrmiflTa , 

Conqucflos fcimus aliquando nonnullos , quod Librorum judicia & 
profcriptiones , inaudicis Autìoribus , fiant , nullo ipfis loco ad defen- 
fionem conceflb . Huic autetn querel® rcfponfuni fuifle novimus , nihil 
opus c(Tc Autìorcs in judicium vocare , ubi non quidtm de corum perfo- 
nis notandis , aut condemnandis agitur , fed de conlìdendo Fidéliutn in- 
demnitati , atquc avertendo ab ipfis periculo , quod ex nocua Librorum 
legione facile incurritur ; fi qua vero ignomini* labe Aufloris nomen 
ex eo afpergi contingat , id non direfle , fed oblique ex Libri damnatio- 
nc confcqui . Qua fané catione minime improbandas cenfemus huiufmodt 
Librorum prohibitiones , inauditis Audoribus , fadlas ; quum pratfertin 
credendiini fit > quidquid prò fi: iplb , aut prò dodfrinz fuat defenfione 
potuiCTet Auflor aflcrre , id minime a Cenforibus atque Judicibus ignora- 
tum I negledlumve fuiOTe. Nihilo tamen minus « quod fiepe alias , fum- 
ma ffiquitatis & prudenti® catione , ab eadem Congregatione fadlura 
fuilTe conrtat , hoc etiam in poflerum ab ea fervati raagnopere optamus, 
ut quando res fit de Authore Catholico , aliqua nominis 3c meritorutn 
fama illullri , ejufque opus , demptis demendis , in publicum prodelTe 
polTc dignofeatur , vel Auftorem ipfura fuam caufam tueri volentem 
audiat , vcl unum ex Confultoribus defignet , qui ex Officio Operis pa. 
trocinium , defenlioncmquc fufeipiat . 

Quemadmoduro vero , ubi de Congregatione Sanfli OfHcii ageba- 
mus , cidem Nos fempcr interfutoros recepimus , quotiefeumque de Li- 
bro , cujus materia gravioris momenti fit , judicium agatur ; quod cric 
Nobis facillimum , qimm eadem Congregatio qualibec Feria quinta coram 
Nobis habeatur ; fic & Indicis Congregationi przfcntiam No^am im- 
pendere parati fumus , quoties rei gravitas id promereri videbitur. Ne- 
que enim id opus effe dicendum eft , quum vel Hzretici hominis Libcr 
denunciatur > in quo Auftor errores Catholico dogmati adverfantes con- 
fulto tradit aut tuetur ; vcl Opus aliquod in examen adduchur , quo red* 
niorum rcguklabcfadlantur , ac vitiis , & corruptelis fomenta przben- 
tur. In his enim cafibus ne illas quidem > quas fupra fcripfimus > accura- 
tiores cautclas adhibere ncccffe crit ; fed hxretico dogmate , ycl pravo 
moris incitamento feraci comperto , proferiptionis Decretum illico fan- 
ciendum erit , juxta primam > fecundam &dcptimam Indicis Rcgulas , 
Sacrofantìi Tridentini Concilii juffu editas , acque vulgatas . 

Cura in prziaudata Congregatione Sanfli Ofiìcii feverilTimis legibus 
cautum fit t ne de rebus ejufdcm Congregationis quifijuam cura alio 
extra illam loquatur ; Nos hanc camdcra filentii Icgem a Relatoribus « 
Confultoribus , 8l Cardinalibus Congregationis Indicis rcligiofe cufto- 
fiicndam przeipimus . Illius tamen Secretano poteftatem facimus » ut 
animadverfiones in Libros cenfur* fubjeflos « corum Audloribus > stI aliis 
Hlorum nomine agentibus & poftulantibus , fub eadem decreti lege com- 
municare queat; foppreflis femper Dcnunciatoris, Cenforifque nominibus- 
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Examinandis > corrigendifquc Libris peropportuna funt > qu* decem 
Rtzulis Indie» a Patribus Tridentinx Synodi confeflis atquc editis conti- 
nei«ur . In Inftruflione autem fclicis recordationis Clementis Pap* Vili, 
«ifdem'regulis adiefla , Tit.de correzione librar um > Epifcopis,& 

Inquilitoribus cura committkur , ut ad Librorum edendorum exaraen 
fpeZaU pietatis tà- doZrin/t Viros adhibeant , de quorum fide & integri, 
tate fibi poUiceri queant , nihil eos gratta daturos , nihil odio , fed omni 
bumano affeZu peflhabito , Dei dumtaxat gloriam fpeZaturot , fidelis 
populi militatem . His porro virtutibus > animique dotibus , fi non ma- 
jon , at pari certe de caufa , praeftare oportet hujus Noflr* Congrega- 
tionis Revifores , & Confiiltores . Cumque eos otnnes « qui nunc hu- 
jufmodi rannera obtinent , talea eOc non ignoreraus > optandum fperan- 
dumque efl , non abfimilei deinceps futuros qui ad id eligentur ; ho- 
mines nimirum vit* integros , probat* dodrin* , maturo Judicio , in- 
corrupto affedu > ab omni partium Audio , perfonarumque acceptione 
alienos , qui *quitatem , libertatemqne iudicandi , cura prudentia & ve- 
ritatis zelo conjungant . Cura autem eorum numerus nunc certus & con- 
fiitutus non fit ; ab ejufdem Congregationis Cardinalibui confilium erpe- 
dabimus atque capiemus , num eum prò fùturis temporibus definire opor- 
teat , vel expediat : Hoc tamen iam nunc decernentes , quatenus eo- 
rum numerus definiatur , ut tara Relatores , quam Confultores , ex utro- 
que Clero , Secolari nempe , Se Regolari « aflumantur « alii quidem 
Theologi , alii utriulque juris periti , alii facra & profana eruditione 
prxfiantes , ut ex eorum coetu , prò varietate Librorum > qui ad Con- 
gregationem deferuntur , idonei viri non defint ad ferendum de uno» 
quoque judiciura . 

Ipibs autem Relatores < Confititoreique , tara nunc ezilleotes, quam 
in pofierum quandocumque futuros « roonemus , ac vehementer horta- 

mur , ut in examine , judicioque Librorum > fequentes Regulas diligen- 
ter infpiciant , accurateque cufiodiant . 

I. Meminerint , non id fibi muneris onerilque impoCtum i ut Libri 
ad examinandum fibi traditi proferìptionem modis omnibus curent , at- 
que urgeantj fed ut diligenti Audio, ac fedato animo ipfura expenden- 
tes , fideles obfervationes fiias , veraique rationes Congregationi fuppe- 
ditent , ex quibus reflum Judicium de ilio ferre , cjulque prolcriptio- 
nem , emendationero , aut dimiflìonera prò merito deccrnere valeat . 

II. Tametfi haflenus cautum fit , cavendumque deinceps non dubita 

mus , ut ad deferendum , & confulendura in praedifla Gongregationc , ii 
fotum admittantur , qui feientiam rerum, quas Libri delati refpetìive 
continent , diuturno Audio acquifitam poflideant i decet cnim de artibus 
folos artifices indicare ; nihilominus fi forte eveniat , ut alicui per errc^ 
rem materia aliqua difeutienda committatur , ab illius peculiaribus Audiis 
aliena , idque a Cenfore , aut Confultore eledo , ex ipf* Libri leflione 
deprehendatur ; noverit is , fe ncque apud Deiim , ncque apud homines 
culpa vacaturum , nifi quamprimum id Congregationi , aut Secretano 
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aperiat . Icque ad ferendam de hujufmodi Libro cenfuram minus Sptum 
profell'us » alium magis idoneum ad idmunerisibbrogari curet ; Qiio tan- 
tum abeft , ut cxiftimationis l'uac difpcndium apud Pontificem & Cardi- 
nalcs piffurus fit , ut magnani potius probitatis , & candoris opinionem & 
laudem fibi fit concilùturus ^ 

III. De variis opinionibus atque fententiis. in unoqunquc Libro con- 
tcntis , animo a prxjudiciiji omnibus vacuo „ judicandum (ibi ctle fciant . 
Itaque Nationij > Familia: , Scholas > Indituti afTtflum excutiant ; lludia 
partium. feponant » Ecclcfi* Sandlxdogmata & coramuncm Cathoiico- 
rum doélrinam. , quxCinciliorum Gencralium Dccretis » Komanoruin 
Pontificum Conditutionibus > Si Orthoduxorum Patrum atque Dofloruoi 
confenfu continetur , unice prseoculis habeant i- hoc de coctcro cogitan- 
tes , non paucas etfe opiniones , qux. uni Schol* , Indituto , aut Na* 
tioni certo ccrtiores vidcntur , & nihiloniinus ». fine ullo Fidei aut lldi- 
gionis detrimento , ab aiiis Catholicis viris rcjiciuntur atque impugnantur, 
oppofitxquc defenduntur , feiente ac permittente Apollulica Sede , 
qu£ unamquamque opinionem hujufmodi in Tuo probabilitatis grado, 
relinquit ► 

IV. Hoc quoque diligentcr animadvertendum monemus , haud re- 
éìura judicium de vero Aufloris fenfu fieri poiTe , nifi urani ex parte illics 
Liber Icgatur ; quxque di verfis in locis pofita & collocata funt » inter le 
comparcntur ; univerfum prxterea Aufloris confiliura Scìnllitutum atten. 
te dilpiciatur ; ncque vero ex una vel altera propofitionc a fuo contextu 
divuifa » vcl leorfim ab aiiis » qua: in eodem Libro continentur , confi, 
dcrata & expenfa » de eo pronunciandum ede : Sxpe enim accidie > ut 
quod ab Audiore in aliquo Óperis loco pcrfundlorie aut fiibofcurc traditum 
eli , ita allo, in loco dillindle , copiofe , aedilucidc e.xplicctur, ut offulae 
priori fentemi* tenebrae , quibus involuta , pravi fenfus fpecieni exlii» 
bebat , pcnitus. difpcllantuc » omnifquc labis. expers propofitio di- 
gnofeatur .. 

V. Quod fi ambigua qusedam excidcrint Audiori , qui alloquin Ci- 
tholicus fit , &i integra Religioiiis dodlrinxque fama , iquitas ipfa poftti. 
lare videtur , ut ejus didia benigne » quantum licuerit » explicata » in 
bonam partem accipiantur .. 

Has porro , Cmilefquc regulas , qux apud optimos Scriptorei de 
his agentcs facile occurrent » feraper animo propofitas habeant Cenfore» 
& Confultores , quo valeant , in hoc graviffimo judicii genere , confeien- 
ti« fu* Audiorum faro* , Ecclefix bono , & FiJcliura militati confulc- 
re . Duo autem reliqua funi in eum finem piane opportuna > qux hoc lo- 
co adìungenda omniiio effe judicaraus 

Prodeunt aliquando Libri ». in quibus falfa & reprobata dogmata « 
aut fyderaata , Religioni vel. .moribux exitiofa » tanquam aliorum inven. 
ta & cogitata , exponuntur & referuntur » abfque co quod Audior > qui 
Opus fuum pravis hujufinodi inercibus onerare fategit > ea refutandi curam 
in fc recipiat • Putant vero , qui talia agunc > nulli Icfe reprcheofioni aut 
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ecnfur* obnoxios efle , propterca quod de alienis , ut ajunt , opinioni- 
bui nihii ipfi affirment , Icd hillorice agant . At quidquid fit de corum 
animo & confilio , dcque perfonali in cos animadverfione , de qua vidc- 
rint j qui in Tribunalibus ad coerccnda crimina inftitutis jus dicunt ; dubi- 
tar] certe non potell , magnam cjufmodi Libris in Chriftianam Rempubli- 
cam labem , ac perniciem inferri ; quum incautis Lefloribus venena prò. 

f iinent , nullo exhibito vel parato , quo prifcrventur , antidoto . Subti- 
iflimum hoc humana: maliti* inventum > ac novum fedudionis genus , 
quo fimplicium mentes facile implicantur , quam diligcntiflime Kevifores 
advertant , ac cenfur® fubjiciant ; ut vel hiijufmodi Libri , G aliqua ex 
jpCs capi poflit utilitas , cmendentur , vel in vetitorum Indiccm omnino 
referantur- 

In ea . quam fuperius laudavimus , PrideccIToris Nollri Clcmen- 
tis Papac Vili. Inflruflione , Tit. de cerreti. Libr.§, 2. fapientiffimc caii- 
tnm Icgitur , ut qux famx prtiximorum , e!r prxfertim Ecclefìaflicorum, & 
Trincipttm , detrahuiit , bonifqut moribus & ChriJlUnx Difciplinx funi 
contraria > erpuns^anttir . Et paulo poli : Facetìx etìam 1 aut dUleria , 
in perniciem aut prxjudicitm famx , & exiflimationis aliorum jablata , re- 
fudientwr . Utinam vero in alpedium, luceiiique hominum Libri ejulhiodi 
in hac temporum iiccntia & pravitate non dferrentur , in quibus diAiden- 
tcs Audìores mutuis fe jurgiis , conviciifque profeindunt; aliorum opi- 
aiones nondum ab HcclcHa damnatas ccniura perllringunt ; adverfarios^ 
eorumque Scholas > ac Ccetus fugillant > & prò ridiculis ducunt , magno 
equidem bonorum fcandalo , hsreticorum vero contemptu , qui digladian- 
tibus inter fe Catholicis , fcque mutuo laccrantibus , piane triumphant » 
£tli vero fieri non polTe intelligamus , ut diCputationcs oranes c mundo 
tollantur , praefertim cum Librorum numerus contincntur augeatur Fa- 
ciendi enìm plures Librts nullut efl finis, ut eli apud Ecclefiaften Cap. 13. ' 
compertum pr^terea Nobis fit , magnam aliquando utilitatem ex iis capi 
pofie ; modum tamen in defendendis opiniombus Chriftianam in fcri- 
bendo moderationem fcrvari merito volumus . T^on inutiliter ( inquit 
Auguftinus in Enchirid. cap.59. prope finem ) exercentur ingenia, fi adhi- 
bcatur difeeptatio moderata , & abfit errar opinanlinm fe feire quod ne- 
feiuttt . Olii veritatis iludium , & purioris Doiflrinx zelum , quo fuarum 
fcriptionnm mordacitatem excufciit , obtcnderc folciit , ii primum intel- 
ligant , non minorem habenJam veritatis , quam Evangclicat nianluetn» 
dinis , & Chriftianx Caritatis rationem . Caritas autem de corde puro, 
patiens eft , benigna eli , non irritatur , non xmulatur , non agit perpe- 
rani , ( utque addit idem Auguftinus , Lib. contra Littcras Petiliani 
Cap. 29. num. 31. )=: Sine fuperbia de meritate prxfumit , fine fx<iitia 
prò "j tritate certat ~ Hate magnus ille non veritatis roinus , quam cari- 
latis Doélor , & fcripto & opere pramonftravil . Nam in fuis adverfus 
Manichxos , Pelagianos , Donatiftas , aliofque tam fibi , quam Ecclefis 
adverfantcs , afliduis conllidlatlonibus , id fcraper diligentillime cavit , 
aie qtiempiam «orma injuriis , aut conviciis Ixderet , atquc «xal]icraret . 
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Qui fecu* fcribendo , vel difputaDdo fecerit , is profeflo nec veritatcm 
fibi precipue cordi elTc , nec caritatem ftéiari fcollendit . 

li quoque non fatis idoneam, jullamque excufationcm aJfcrre viden» 
tur , qui ob fingulare , quod pro6ctntur , erga vetcres Dodlorcs ftudium » 
«am libi Icribcndi rationcm licere arbitrantur ; Nam lì carperò novos au- 
dcanc , forte ab lasdendU veceribus libi minimr teiuperallcnt , li in eoruin 
tempora incidilìent ; quod preclare animadverium eli ab Auflore Operis 
imperftfli in Matthxum Hom. 42. Crmi aiidieris , inquit , aliquem 
beatificanlem antiquos Drflons « proba qualis fit circa fuos Dolìotes : Si 
enint illos , cura quiius vivit , fujlinet & henorat , fine dubio illos , fi cutn 
Ulti vixiffet , honoraffet : Si autem fuos conttmnit , fi cum illis fixiffet , 
illoi contcmpfilfet . Qpamobrem fiimum ratumque lic omnibus , qui 
advertns aliorum lententias Icribunt > ac difputant « ìd quod graviter ac 
fapientcra Vcn. Servo Dei Prxdeceifore Noflro Innocentio Papa Xl.pr*. 
fcrìptum eli in Decreto edito die fecuuda Marcii Anni MilleOmi lexccnte* 
limi Icptuagefimi noni = Tandem , inquit , ut ab infuriofit contentionibus 
Dofìores , ftu Scbolafiici , atU alti quhumque in poflenm abfiineant , ut 
paci caritati eonfulatur , idem SaUkìiffimui in virtute Sancite Obe» 
dientia eis pracìpìt , ut tara in Libru imprimendis ac manuferiptis , quam 
in thefibns , ac prxdicat ioni bus , taveant ab omni ttnfura & nota 1 nec 
■non a quibufeumque conviciis contra eas propefitiones , qua adhut inter C<t« 
tholicos coutromertuntur , dome a Sanila Sede recognitte fìat , &■ fuper eis 
judicium proferatur = Cohibeatur itaque ea Scriptorum licentia , qui , ut 
ajcbat AugiilHnius Lib.ia.Conf. Cap.z^. num 34. Sententiam fuam aman-< 
tes , non quia vera efl , fed quia fua efi , aliorum opinioncs non modo im-> 
probant , icd illiberaliter ctiam notant,atquc rraducunc. Non feraturorani» 
no , privatas fententias , veluiì certa ac definita Ecclelìat DogoiaCa . a 
quopiam in Libris obtrudì , oppolita vero errorìs infimulari ; quo turbe 
in bcclelia ezeitantur , dil&dia inter Dodlores aut i'eruntur , aut foventur> 
& Chriliianx Caritatis vincola perfzpe abrumpuntur, 

Angelicus Scholarum Princeps , Ecclelixque OoAor , SanduaTho> 
mas Aquinas, duni tot conicripfic nunquam fatis laudata volum ina , va> 
rias neceflfario ofTcndie Philofophorum , Theologorumque opiniones, 
quas ventate impellente refcllere debuit . Ceteras vero tanti Doélorts 
laudes id mirabiliter cumuiat , quod adverfariorum neminero parvipcn- 
dere, vellicare, aut traducerc vifus lit , led omnes ofEciofe , ac pcr- 
hiimaniter demererì ; Nam li quid durius , ambiguura , obfcurumve 
corum diflis fubelTet , id leniter benignetuic interpretando , emolliebat 
acque explicabat • Si autem Religionis ac Fidei caufa pollulabat , ut eo- 
ruBi fententiam explodcret , ac refutaret , tanta id prxAabat modeliia , 
ut non minorem ab iis difl'entiendo , quam Catholicam veriratem alTereo» 
do , laudem mereretur . Qyi tam eximio uti foicnt , ac gloriari Ma- 
giftro { quos magno numero effe , prò fingulari nollro erga ipfum cui. 
tu , Audioque gaudemus) ii libi ad zmulandum proponant tanti Do£lo. 
rii in fcribendo modcrationem , honeftiliimaniquc cum adycrl’ariis age*. 
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di, dirputandique rationem . Ad hanc ccteri quoque fefe componcre ftu- 
dcant , qui ab ejus Schola dodlrinaque rcccdupt . Sanélorura cnim vir- 
tutes omnibus in cxcmplum ab licclefia propofitf funt : Cumqiie An- 
gelicus Doflor SanSorum Albo adfcriptus fir, quamquam diverfa ab 
eo fcntirc liccat , ei tamen contrariam in agendo , ac difputando ratio- 
nem inire omnino non licet . Nimium interdi publici tranquillitatis , 
proKÌmorum «dificatbnis , fii Caricatis i ut è Catholicorura Icriptis 
abfit tivor , acerbiras » atque fcurrilitas > a Chriftiana inilitutione ac di- 
fciplina , & ab omni honellate prorfus aliena . Qiiamobrem in hujufmo- 
di Scripcorum licentiam gravitcr prò muncre fuo cenfuram intendant Re. 
vifores Librornm r eamque Congregationis Cardinalibus cognofcendam 
fcbijciant , ut eam prò zelo fuo , & potellate coerccant . 

Qua: haflenus a Nobis- propofita ac conllituta funt , PrxdecciTorum 
Nollrornm Decretis piane confona , Congregarionum quoque Nortrarum 
legibus & confuctudinibus comprobata , in Librorum examine ac iudi- 
cio indituendo ^ Apoliolica audloritatc deinceps fervati deccrnimus : 
Mandantes univerfis & dngulis , qui in prxfatis Congregationibus locum 
obttnenr, feu illis quomodolibet operam fuam pnellant , ut adverfus 
prxmiifa Cic .a Nobis llatuta nihii edicere , innovare , decernere , aut in- 
tentare prxfumant . abfquc Nollra vel fuccelforum Noftrorum prò tem- 
pore exillentiura Romanorum Pontitìcum exprcifa facultate . 

Non obllantibus contrariis quibufvis etiam Apoltolicis Conditutio- 
nibus , & ordinationibua > necnon earundem Congregatiunum , etianr 
Apoliolica auéloritate , feu quavis fìrmitate alia roboratis Decretis > u(ì- 
bus , iiilis 1 & confuctudinibus etiam immemorabilibus , ccterifque in 
contrarium facientibus qtiìbufcumque . 

Nulli ergo omnino Hominum liceat paginam hanc Noiltorum De- 
ere torum-, Mandatonini > datutorum , voluntacum , ac derogationum 
infringere , vel ei aufu temerario contraine . Si quis atitem hoc atten- 
tare prxfumpferit t indìgnationem Omnipotemia Dei » ac fieatorua Petti 
& Pauli Apoilolorum ejus fe noverit incurfurum . 

Oatum Romx apud Sandam Mariam Majorem Anno ineamationi? 
Dominicx MitlcHmo feptingcntefimo quinquageEmo tcrtio , feptimo Idus 
Julii , Puntificatos Nolki Anno tertiodecimo . 

D. Card. Tafjimetu .. 

VISA J. Datarius .. 

De Curia J,C. Bofchr. 

Loco Plumbi . B. Eugem’us - 

Hegiflratu in Secretarla Brevìtm . 

a T^ativitate Domita 7{oflri ^ESD CHKJSTI Millefmo feptin^ 
gent'fìmo qitinquageftmo tertio > IndiElione prima . die vero 2 j. Meufis^ 
"julii t ToiitipcatMs autem SjnSliftmi in Chrìfio T-itris , df Domini 
T^ofiri Domini BE7{^EDI(TI Divina Trovidentia V^iTi’S XlK 
•Anno Dedmotertio j fupradi^a Con/iUutio ajfixa , dr publitata fuit 
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ad '^elvas Bafilic* Latcranenfts , & Trlncipis ^poflolcrum , & tan- 
ctUirix <Apofìolic* , Curixqut Generalis in Monte Citatorio , ^ jn 
^cie Campi Flora , ac in aliis locis folitis , & confuetis Vrbis , jicr 
me Frantifcum Bartolotti ^pofl. Curf. 

Antonius Pelliccia Mag. Curf. 


TI. 


Sjitniftmi in Chriflo Tatris &• Dammi T^ofìri Domini Clementis Divina 
Trovidentia Tapx XIII. Epijlola Encyctica ad omnes Epifcopos , ut 
treditum fibi ipfts Dominicum Cregem a, noxìoriim Librorum leFUont 
avertane . 

Vcnerabilibus Fratribus Patriarchis , Primatibus , Metropolitani s , 
Archiepifeopis , & Epifeopis univerCs gratiam & conimu- 
nionem Sedis Apoftolic* habentibus, 

CLEMENS PP. XIII. 

Venerabiles Fratres fahttem > & .XpofloUcam BenediFlionem . 

C Hrinianx Rcipublic* Salus , cujus caufam a Principe Padorum , & 
Epifeopo Animarutn accepimus , vigiles Nos elle compcllit , nc 
infolcns , & teterrima Librorum licentia, qux e latebris ad exitium , 

& vartitatem emerfit , co fiat pcrniciófior , quo fc in dics efferendo 
fit latior. Execrabilis erroris pervetfitas, & inimicorum hominum au- 
dacia in medio tritici > qua fcripto , qua verbo Tuperlcminans zizania , 
his prxfertim temporibus ideo exerevit > ut nifi falcera ad radicem im- 
mittamus , Si al ligemus mala germina in farciculoi ad combfrcndum, 
parum abfit , quin fpinx pravitatis cxortx plantationem Domini Sabaoth 
iliffocare aggrediantur . Perditi enim homines ad fabula; converfi , & 
faaam Doélrinam non fufiincntes > quaquaverfum invadunt Arcem Sion , 

& per pefiiferam contagionem Librorum , quibus fere obruimur , in 
Cliriftianx Plebis interitum Serpentina venena pcéloribus evomunt , illi- 
mes credenji fonte; corrumpunt , <Sc Religionisfundamenta conveilunt . 
Abominabiles fatfli in fiudiis fui; , redentcl'que in infidiìs clam è phare- 
tra iacuia cducunt , quibus in obfcuro f^ittent reflos corde . Quod eft 
tam divinum , tam Sandlum , & vctuftiflim a omnium temporura Reli- 
gione xonfccratum , a quo irapias continucrint mcntcs » & in quo op- 
pugnando lingua; fuas taraquam gladium non exacuerint ? Cucurrerunf*“ 
primuni adverfus Deum creilo collo , & armati pingui cervice contra 
Oiunipotenrem roborati funt -. Impiorum deliramcnta totics fraila e ci- 
neribiis excitantcs , Deum ubique .prxdicantem , «Se quotidic in oculos 
incurrcnteiu denegant , non ex ubtufa ingenii acie > fed folo depravatx 
voluntatis confillo ; vcl Deum ipfum defidem , Se otiof'um effingunt , 
icujus nec providcntuna colant , ncc juftitiam vcrcantur . Animx vero 
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nodr® originem , & naturam ad Imagincm Supremi Conditoris creatam • 
& pauiominus ab Angelis minoratam foeJa prorfus , & velina opinanJi 
licentia mortalem pra;Jicant . Materiam live creatam fenrerinc , live «ter- 
nam , & nulli caufarunt obnoxiam Ibmniaverinc , nihil tamen pricter il- 
lam in hac rerum univcriitate arbitrantur vcl coadli fateri fpiritum 
cum materia exiliere , Animam tamen ab liac codclli comlitionc detur- 
bant I nolentes intelligere , in hac ipfa ► qua compadi lumiis , imbecilli- 
tate » fpiritale quiddam , Se incorruptum inclfe , cujus vi lapimus , agi- 
mus , voluraus » quo & futura providemus , & intuemur pratlentia, & 
prztcrita recordaniur^ Aliivero, et li probe l'entianc , abigendam elle 
procul terrenarum caliginem rationum , Cic ab illuminata; Fidei oculodc- 
pcllendum mundanse lipientiac fumum ; recondita tamen Fidei Myllc- 
ria , qu* exuperant omnem lenfum , humanis audent examinare pon- 
deribus , & fcrutatores fadi Ma/cliatis , opprimi non verentur a gloria. 
Irridetur (implicium Fides , evifeerantur arcana Dei > quxlliones de al- 
tiffirais- rebus temere ventilantur ; Omnia libiufurpat audix inquircntis 
ingenium > omnia fcrutatur , Fidei nihil relcrvans , & cidem detrahit 
mcritum > dum in humana ratione qujcri: experimentum . Nonne iis 
«tiam necelTc eli indignar! 1 qui turpi dima Si rcrum , Se verborum ob. 
fcxnitate feveros , & pudicos mores per funimum fcclus corrumpunt > 
execrabilem vivendi liccntiam fuadent mcntibus incaucorum t Si pietati 
extrema inferun: difpenJia ?. Qiiid? quod fcripta Tua conqiiilito quodana 
nitore > & blanda orationis fcllivitate < ac lenucinio inlpergunt > ut quo 
facilius legentium aniraos pervalcrint , eo altius veneno crroris iniìciant. 
Sic imprudentibus fcl Draconis in calice Babylonis propinane > qui fua- 
vitatc Icrmonis illcdi , & obcoccati , Coxicum , quo pereunt , non agno- 
feunt . Q^iis demum acerbiilimo non conlìciatur moerore > cum viderit 
infeniìllimos hollcs prxtergrcllbs quol'cumqiie modelbx ac debiti ob- 
fequii Encs , editis nunc certo , mine ementito pr.elo contumcliolìs Li- 
bris , irruere in ipfam Petri Sedera , quam Kedempror fortis Jacob po- 
fuit in columnara fcrreain , & in murum .encum adverfus principe! tc- 
nebrarum ; hoc perdilo fortalfc addutìi conlilio > ut , ubi Caput affli- 
Xerint , liberius Lcclelìa; membra, dilccrpant .. 

Itaque , Venerabile! Fratres . quos Spiritus Saodus pofuit Epifeopos 
regere Ecclelìam Dei , Se de lìngulari. Sacramento humanx falutis cJo* 
cult >. non poiTumus in tanta Librorum depravatione ». quin quod No- 
flrarum eli partium , lluJia devotionis vellrx exeitemus » ut, qui in par. 
tem Pail.iralit follicitudinis vocali elHs » in idem raajori quò potelfit co- 
natu ccni'piretis . Pugnandum eli acritcr , quautum res ipfa efflagitat » Se 
prò viribus tot Librorum mortifera cxtcrminanda pcrnicies ; Nunquam 
enim materia fubCrahetur erroris , nifi pravitatis facinorofa dementa in 
ilammis corabulla depereant .. Dirpenfatorcs fadli Mylieriorum Dei , Si 
armati illius potentia ad dellruólionem munitionum , latagite , ut creditx 
vobisOves Chrilli fanguinc redemptx a venenatis hifee pafeuis arce- 
antuc .-Si enim necelTc eli a malorurn hominum l'ocietate difeedere , quod 
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vcrba eorum multnni proficiunt ad impietatem , & fermo eorum ut can- 
ccr ferpit ; quam vaftitatem pcftilentia efScict Librornm , qui aptè com- 
poOti , & artificii pieni , mancnt perpetuo , & femper nobifcum ad- 
funt , nobifcum pcregrinantur , nobifcum domi fedent , & eorum pe- 
nctrant cubicula , ad qiw improbo, & occulto Amfiori aditus non pa- 
teret ? Conllituti Minillri Chrifti in gcntibus , ut fandiificetis Evangelium 
fuum , perficite , laborate , & quantura in vobia eft , opere , Se fcr- 
monc fucciditc fallaci* ftirpes , corruptos vitiorum Pontes obflruite , in- 
fonate buccina, ne pcrcuntes Anim* de manu fpeculatorìs requiran- 
tur . Agite prò loco , quem tenctis ; prò dignitate , qua infigniti eftisj 
prò potcrtate , quam a Domino accepiftis. Priterca cura nemo poHit , 
ac debeac ab hujus triniti* participatione fecerni , & in tanto Fidei , 
& Rcligionis difcrimtne una Omnibua dolendi , una jiivandi communis 
ùt ratio ; avitam Catholicorum Principum pietatem , ubi res polluiat, 
implorate ; gementis Ecclefiz caufam exponitc ; & amantiflimos eius 
Filios ; de iìla tot nominjbui egregie femper promeritos , ad opera fe- 
rendam exciiate ; ut , quoniam non fine caufa gladium portant , con- 
iunfla Sacerdocii , & Imperìi auóloritate perditoa liominea contra pha- 
langes Ifrael pugnante* flrenuc compefeant , & elimiuent . Ad vos , Ve. 
nerabiles Fratres , potilBmum pettine: fiate prò muro , ne fundamen- 
tura aliud ponatur praiter id , quod pofitumefi > & tueri fanóiifiirautn 
Fidei depoficum , cujua cufiodix in folemni inauguratione facraraento 
V05 addixifiij . Detegantur Fideli populo Vulpes , qu« vincam Domini 
demoliuntur ; moneatur , ne capi fè finat fplendidis certorum Auflorum 
nominibus , ne circumferatur nequitia, & afiutia hominum ad circura- 
ventionem errori* ; unoque verbo Libro* execretur , in quibus aliquid 
refideat , quod lediorem ofTcndat , Fidei , Religioni , bonifque moribut 
adverfetur , & Chrifiianam non fapiat honefiatem . In quo quidein pie- 
rifque Vefirum intimo gaudio gratulamur, quod Apofiolicit inhzrcntes 
infiitutis , & Ecclefiafiicarum legum firenui vìndice* omnia fiudia fua in 
hac avertenda pefie forte* , vigiielque contulerint , nec fiverint fimpli- 
ce* turo dormire cura Icrpentibuf . No* certe , qui foliicitudine omni- 
um Ecclefiarum , & falutis Populi Chrifiiani angimur , & difiinemur » 
nuHi parcentcs labori , vedrò etiain in tam gravi perìcolo adjuvari pollice- 
mur . Deum interim in humilitate Cordi* nofirì rogare non definemu* , ut 
det Vobi* auxilium de fàndlo ad declinandam infidiantium hofiium callidi- 
tatem , Se minifierii vefiri parte* cumulate implendai; & in optati eventui 
aufpicem VobU , & Gregi vefiro Apofiolicam fienedidlionem amantilli- 
me irapertimur . 

Datura Romx apud Sandlam Mariam Majorem die zxv, Noyembrb 
Anni M DCCLX VI. Pontificata; Nofirì Anno Nono . 
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libro secondo 

CONTROVERSIE POLEMICHE SULLA 
PROIBIZIONE DE* LIBRI. 

dissertazione l 

SVIXA NECESSITA* DI PROIBIRE I LIBRI CATTIVU 

CAPO I. 

Si efpongono virie forti di Libri , sii qtuUi cadom 
principalmente le proibizioni. 

Uaiftunqae dalla Storia, che abbiamo fatta, delle y mniegni a 
proibizioni de’ libri , abbian potuto i leggitori racco- fmUt,>*né . 
gliere qnai libri principalmente fieno foggetti a’ divieti 
della Ecclefiallica Podeda ; nondimeno innanzi che en- 
triamo a parlare della neceflìtì di tati proibizioni , farà 
bene , che quali fotto im occhiata pongali loro a ri- 
guardare la qualità di filTatti libri , onde più facii cofa fia il giudicare della 
forza delle ragioni , che neceffaiio ci perfuadono ri torli dalle man de’ fe- 
deli . B generalmente polliamo dir fubito , che vanno proibiti i libri tutti, 
che contrariano la Religione , c la CriHiana collumatezza . Mafeendendo rrtfw 

al particolare diremo in primo luogo , che di tutti i libri , i quali fi op- 
pongono alla Religion rivelata , è da vietarfi colla maggiore leverità la 
lettura. A queda clafie appartengono i libri degli .^rei , e dt' Materiali- tutnuujù. . 
fli . Fra quelli nel fellodecimo fecolo fi contò già Tietro Tomponacio 
Mantovano pel fijo libro de natstraliam efeiìanm canjjìs ,five de incantatio- 
nibus llampato primieramente a Bafilca nel molvj. c poi ridampato ivi 
inedefimo nel mdixvi I. con altri opufcoli dello llelTo Autore de fato ■, de 
Ubero arbitrio, de prxdeflinatìone , de "Providentia . Certo òche lo det 
Bruc^er dopo avere nella Storia Critica detta Filofofia Ci) elpoflo il co- 
lui lidema ebbe a dire : habes ItSìor attente , ipfum Pumponatii fyflema 
phìlologicnm , (juod an impìetate ullum vincat , dnbii haremas . .j^deo 
vere aperte rem Chriflianam omnem perditum ivH , ut ne colorem quidem 
reliquerit , credendi , magis fahria em» Jlatuiffe . Nel fecol paflato uno 
degli - 4 tei più famofi fu Lucilio , o com* egli poi fi chiamò , Giulio Ce>. 
fare f'anini Tfapoletano , che nel MDCzix.per le Eie empietà fu abbruciato 
vivo a Tolofa ; ed è ben maraviglia non foto , che Giangottlieb OÌeario( 2 ), 

Ciammaurizio Sdsrammio (j) » c David Durand (4) abbian perduto il tera- 

D d po 

Tem.ìt.p.t. ptf.iyo- f.ioi Caf. Vtaiai , Caflrini 1709. tdi a«o»o<o* 

C>) Of Lncii Gafaril Vaaìni vrfa I /«ff/, giunte 17 1 5. 8. 
fcùfth , tir cf inionitmt Diff.1 1. ì*am ,708. Ca')L*vi,& Iti fniimtm it* Lofio Vkdi- 

CjJ Ot vita Crftfifiir ftmofi /fttti Jolii af Rvtttod. 1717. 8. tit 
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LIBRO SECONDO;: 
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Ili. 


Pàlli TtUtiti »• 

a. I Uhi narri 
là RtUgiàH Cri- 
/Iraa* •- 


po a compilare la vita di un uomo , che volea fepcllirff nella pii olcura df, 
metuieauza, ma molto più , che Titrfederiga >Arpe non fiali vergognato 
di farne l’ apologia (i) ; di che è fiato a ragione riprefo da un altro Prote- 
fiante , che fu Cunnermanno ab Elfmd) (a) » Il libro peggior di yanini 
fu l*^ opera intitolata de admirandh T^atur^i I{eginx , deaqiie moruliunt 
arcami Lib. i v. f ;) benché già avelTe Iparfi i lémi del luo Ateilmo nel 
Tuo ^mpbitheatrum atcnire Vrovidentu divino-Magìcum (4) , del quale 
cosi Ieri ve il Budieo (5) i Bacile colligere licet, quo animo in -Amphithea- 
tro , rcie&is , aut explofn. eiideittij/imis exi/ientire Dei demonfìrationibus , 
clumbet , dr mgatorias probxlioues in eariim locim fubfiitnerit ; item , qno 
confilio objelìionci ^theomm ttm diligenter recenfeat , nulla, aut jejitnA 
admodnm ih addila refponftonc , ut vtiloriam data opera illis concedere vi- 
deatiir ^ Un altro Ateo , c più damwfo de’ due accennati fu Benedetto 
Spinofa , del quale poifon vederli gli Autori citati da '^iigler ^6) . Ma nel 
nofiro infclicifiìmo fecolo , che pur s’ arroga il titolo d’ illuminato , quan- 
to ahi I quanto n' é crefeiuto fi numero Ne fanno tellFmonianza per 
tacer d’ altri i làgriicghi libri di Giovanni Telando » di Giulio Offrey de la 
Mettrie , du Marfais, l’ Efprit éeW Elvezio ; e il ftflema ( brutale ) della 
natura . Alla medefima claite riferir fi debbono gli Deilli , e i Naturalifii , 
capo de* quali fu nel fecolo fedicefirao Giovanni Sodino (7) , feguito nel 
palfato fecolo da Eduardo Herbert Barone di Cberbmy Ingltfe , c nel no- 
firo dì Bernardo Mandeville nell’ empio libro la Fable da -Abeillcs , da 
-Antonio Collins, da Tommafo Afor^an^negl’infami dialogi s thè maral 
Thilofopber , da Matteo Tindal, da Alberto I{adicatì , dal Marchel'e à' Ar- 
gens 1 da yoltaire , Diderot , ed altri più , Aggiunganfi gl’ IndilTcrentilU 
partigiani di tutte le Religioni, tra’quall il Buddeo, cd altri noverano Tom- 
mafo Brount Medico Inglefe (8) . Uniamo a colloro anche TdjccoU Mac- 
chiavello, Tommafo Hobbefio , ed altri falfi politici , i quali facendo alla, 
ragione di Stato fcrvire la Religione mollrano di eiTere fenza Religione . 

II,. Da detefiarfi pur fono , e quindi da abolire i libri contro la Reli- 
gion Crifliana . Lafeio i libri Talmudici , ed altri fcritti de’ miferi Giudei 
co’ libri C<j^4/;y?»rj di Enrico Kunraeh Lipftefe, c di Gioì Gber. W atbter(^), 
c [' Alcorano di Maometto . A quelli nomi ognuno inorridifee i e nondi- 
inent) pari orrore aver dovremmo a’fei difeorfi Inglcfi di Tommafo Wool- 
flon fu’miracoli del Salvadore (10) . Nega cofiui tra gli altri miracoli di 
Crifio anche la foa Rifurrczione ; il che a Tommafo 5/aer/oflt. altro Inglefe 
diede occafionc di fcrivere contro di lui in fua lingua l’ opera , che poi 
cradotta in Franceft fu più volte imprelTa c cioè les temoins de la Befurre- 

flìon. 


Cf^ pn Jnl. C«r* VàDÌn. Nctp. 

Cofmopori y cto^ Roi«ro« 1 . 1711. •• 

( * ) Oifp. d» p*ttmtìéfi^u 4 dé fMmt 

invtrfiit Vicenb. 1716. $.4. 

(j) LuntU 0 ^ 

(4) La^du»» 8. 

(5) De 

C«) BiHiàth tu- 


fàg.tffO'. 

C7) Vcggufi lo Tihtiiàfmo dì Ctovioot 
Diccmeim de mMiarelifma cttm «//enitv r t«it 
màxime Jeh» Boditii e e I.ipfii 16%4» 

(8) Lc^^tfì Jupler /-e. 

C«> VcRRinfi le Remolo delL'laduc p,vsf*- 

dcjr Indico di Beàtdittc XltT^ 

Cio^ Len^r« i7>7./ef« 
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ilio» * ^efus OìTÌfl txamìnez , iu^cz felon ìet P^egìes du hurdu . Mori 
qucfto arrabbiato nimico di GcsùCriflo z Londra in prigione I’an.»tDccx»i[iii. 
Àbramo le Moine avca l’ anno precedente pubblicata all’<.^/<t una differta- 
zione iflorica /tigli ferini di Woolflon , Julia fua tondanna , e fagli ferini 
pubblicati contro di lui . 

Ili- Seguono Ì libri contro la Religione Cattolica . E qui da ripro- 
var fono principalmente i libri contro i fuoi dogmi . Dov’è da ofTcrvare , 
«bei libri degli Ercfiarchi , e de’ capi di feifraa , van tutti proibiti, 
comecché di argomento trattaffero indifferente , o anche buono fenza rae- 
fcolanza di alcun errore - Se poi libri fieno de’ lor partigiani , a quella 
pena foggiaccr debbono folo quando o ex profeto , o anche di palfaggio 
o difendono , o anche puramente avanzano dottrine -delle lor Sette , e 
contrarie a’ notiti dommi fi) - Il quale giudizio fimilmente vuol farti 
de* libri di coloro , che quantunque confeflino( nel che dagl’ Indiffèrentifìi 
poc* anzi additati fi feoftano ) doverli tra tutte le Religioni ricevere la fola 
Crilliana , ove però trattili di abbracciare l’ una piuttofto , che l’ altra di 
tante Sette, nelle quali il Crillianefirao è divifo, motlranfi indifferenti , 
e in ciafeuna , fenza ne tampoco ecccttulrne i Sociniani , credono poterti 
confeguire l’ eterna falute . Tal è un libro anonimo Stampato a I^atìsbona 
nel MDCcxxv. con quello titolo j Puniti de la I{eligion Chrètienne , & U 
fource des felìes : tale la dilfertazione Inglefe di Antonio Schatsbury , in 
£HÌ fi flabilifce il vero , ed unico mezzo di riunir tutti i Crifliani malgrado la 
differenza delle lor fette ( 2 ) ; tale il libro di certo d’ Huìffeau ufeito a Sal- 
tnur fino dal mdclxx. , la reimion du Chrifiianifme , oh la manière de re- 
joindre toiis lei Cbròticns far une fiale Confeffion de foi - 

IV. Contrari alla Religion Cattolica fono ancora i libri , ne’ quali le 
"Bugole della Fede ti trovano gualle , sfigurate , malconce , o ancora im- 
■pugnatc , Due fon quelle Rrgo/e , la Scrir/«r4 , e la Tradizione. Però 
1’ edizioni della Bibbia farte da’Protellanti , come la Poliglotta di Walton, 
le verfioni volgari , come l’ Italiana di .Antonio Srucìoli , la Chiave Seri.- 
ptura /aera , feu de fermone facrarum linerarum di Mattia Flacio , i Co- 
nienti contenuti o ne’Critici fiacri A' Inghilterra , o nella Sìnopfi dc’cr/riri 
Sacri di Matteo Volo ; la Saint e Bibte , ou le vieux & le nouveau Tcfiament 
uvee un Commentaire litteral composi de notes choifies , €>• tirèes de divers 
'^uteirrs .Anglois all’ > 'I Comento di Giovanni Clerc fu’ libri del vec- 
eWa TcHamento , e di Hammond fui nuovo, le note ifloriche , critiche, 
e Filologiche fui Tfuovo Tcflamento d ’ Ifitcco de Beaufobre , la Storia critica 
delle verfioni del Secchio , e 7\(uovo Tcflamento di Bfccardo Simon colla 
fioria Critica delle verfioni del Tcflamento del medefimo , e fomi- 

glianti altri libri fecondo il filloma Cattolico fi debbon proibire. Dicati il 
medefimo non folo di alcuni libri de’ Protcllanti , che combattono aperta- 
mente le Tradizioni Apotloliche ( quali fono il libro di Tietro òiolineo des 

D d 2 Tra. 

Ci) Iniìe. Kte.s I. msìt ii Loez» f"' tr»rpoittto im 

(>) Fa qatfta dinVfUtioM tridoit» ia Amjl<Tdtm MDCCXV. 

FfABtcfc , < uniu bA Crif^i*n*ftnt9 régiitnte. ^ . . ... 


3. I nifi 
Im R«Iìgi§m Cmì» 

Ut\CM ) « t« i /#• 

hri tontn i Juw 
Dimmi • 


Inferno 

géìé dtllM 

(i9è 


« ìi tr§iìz}9nt • 


Digitized by Google 




> t 

' f» 


i 


ì 


/ * 


r 





* /- 


r 


j 



tu 


LIBRO SECONDO. 


f. I f«arf« 
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tÌ9féP,ì(B • 


4 > 0 
4tminmìfn»o q 
f» poJtm 

p* Ettltfiùpité 
ét dei» 

la €ivilt^ 


5 » Cmi Uhi thè 

eraitawe dt'Cen» 

fih * 


Traìit'mns, & de la perfelì'm de 1’ Ecriture Salute Rampato a 5frfa- 
no t6^i. ì’ Eferciijziune di Teodoro Haekspxn de Ubertate Chrifliana adf 
verfiis iu^un trxdition'tm ajpafvy titenda , e la diirertazione di Cri/ÌO' 
foro Matteo Tfjff de traditionum non fcripUrum /peiiebut ■, valore, cex- 
tìtudine , aulioritate , momento , &■ pendere ) na di altri , che almeno 
«on perverle annwjziom cjrrompono le opere de’ Santi Padri , i quali 
fono tellimonj gravi IL mi della tradizione ( ballin per ogni elcmpio il 
S, Cipriano di fello , le lettere dello lleiro Santiffimo Vcfcoeo , c Mar- 
tire mclTe in f rancclc da 4 OTflirrf , i traminenti di /reneo dello P/jJf) 
o ne annientano 1* autorità , come il Critico S.’cro di Andrea PJvtto , c *1 
Trattato di C/oC 4 »w rf? h/« 3’aO-aoi ad ea definicndi F^ligionis ca- 

piti , tjux funt hodie conlroverja . 

V. Che direm’ ora de’ libri , ne' quali lì abbatte-, cfconvolge l’or- 
dine della Gerarchia Ectlifìafiica , fi attacca la dignità del fiipremo vili- I 

bil Capo della Chiefa , che è il Romano Pontefice , la podellà de’ Preti * 

fi uguaglia a quella de’ Vefeovi , il popolo fi mette a parte del governo ( 

Ecciefiallico , il Clero Secolare , e Regolare viene avvilito . Qpelìi fon j 

tutti libri , che per nollro avvifo meritan condanna . Eccone alcuui : Dil^ 

fertazioni 1 Doriche di Dupin de antiqua Ecileft* difciplina , il Mafeherato I, 

Ciiiflino Febbronio de fìatit Ecclefix , la difTtriazione di Giovanni Gerbais 
de cait$s majoribns , la Memoria fur les droits du fecond ordre dn Clergd 
avee la Tradition , qui prouve les droits du fecond ordre ,■ la dilTertazionc di 
David Biondello de jure 'Flel»s in regimine Ecclcfiaflifo . IJa quello novero 
non fi disgiungano que’ libri , ne’ quali l’Ecclcfiallica Podellà al confrorto 
della Civile o fi diminuifee , o fi toglie . Non parliam ne di Simon yigoriot 
ne di Edmondo picherto. Lalcio anche il Trattato des bornts de la pitijTance 
Eeclefiafiique ,& de la Tuiffanee Civile , avee un Sommaire ehrottologìqne 
des entreprijes des Vapes po:tr etendre lapuijfar^e fpiritnclle , par un Con- 
feiller de grande Chambre ; un altro Trattato des deiix Tiiiffanees , ore Ma- 
.ximes fut l’abus , gli -Avvertimenti politici Ijìorui Canonico-legali ai Vrin- 
dpi Cri/tiani intorno all'ufo della toro podeflà fulle cvfe Ealrjiafiicbe, e 
Sacre, opera pofluma di Camraillo Manetti , e ’l libro Anonimo Dampato 
nel 1768 . col titolo : La Chiefa , e la I{epubbUca dentro i toro limiti . Bi- 
ni I’ opera del P. la Sorde dell’ Oratorio Eeritiliaro con Breve de’ 4 - di 
Marzo del mdcclv. condannata da Benedetto XlV. ; cioè prineipes fur 
1‘effcnce, la diftinilion, &• les limites des denx puifsoBces fpiritudìe , & 
temporelle (^t") . 

VI. I Concili fono le AlTemblec , nelle quali la Chiefa univer/àle , o 
fé particolari quali in maellofo teatro adunandoli danno la più Itiminolà 
prova , che aver fi polTa in terra della facra podellà or riprovando Erefie, 
ora diradicando abufi , or formando Canoni di difciplina . Già vedefi , che 

i libri , in cui o li corrompa la IlorLa di quelle venerande adunanze , o fc • 


' C*J W «p**”® ''"•“•■tr p»(r.t,o- /«;,c«„,-„-T.iII.p.440.etqq.d«U’cdi- 
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n^eftenui l’ autorità , o fe ne atcaechino le definizioni , e i Canoni , deb» 
bonfi riguardare come ripugnanti alla Religione C^tt/Jica , e quindi vieta, 
re . Siane efeoipio U Storia dell’ accennato Bjthrrio Cundliorum Genera^ 
lUtm llarapata dopo la morte dell’ Autore a Tangi colla data di Colth- 
nia, i68o. in 4. e rói;?. in tre volumi , e poffiamo unirti Concilia illit- 
firata per Ecclefiajìick hifloritt ex l'cterum faflis , atlprohjtis coiicìLts . 
Mtuiquis mmimentis , & raris manaferiptis dediifi.c diegetham dilucidatio- 
»er» di Ctanlodovho I{iielh , e di CiaiilodoVico Hattmanno , che dopo la 
morte del primo terminò 1’ opera , a 'Hprimberga 1Ò75. in quattro tomi 
in 4. Ma non difpiaccia al leggitore , che gli prelentiumo altri climpj in 
libri , che di particolari Concili hanno trattato . Scelgo i ilguenti . Gof- 
fredo de Monte , Tracìatns fuper materia Sacri Concila , fabìns 1» Bafilca 
anno Domini mccccxxxvi. 'Jacopo Lenfant hifloire du Concile de Pile ; O 
de ce qn’ il 1’ efi paffi de plui memoraòle depuis ce Concile jufqtd aii Concile 
de Conllance > ivi mdccxiv. e moccxxvii. Un Anonimo; Eclaircijfe^ 
meni fur l' autorità da Conciles generaux , & dts Vapes •, ottexplicacion 
du •arai fens de trois decreti des felfions ìv. & v. du Concile General deCon- 
fiance t cantre la dijfertation de M. Schellìrate : Lenfant bifloire de la 
guerre des Hulfites , & du Concile de Basle , Amllerdam 17J 1 . ; S l.-cllro 
Sguropolo , vera hiflorìa unionis non veri inter Gratcos , & Latino * , 
five Concila Fiorentini exaàìl/Jìma narratio Gr.ece , & Latine , Aia 1660. 
llluflrijf, ac potentiffimi Senatus , propnlique Anglia: fententia de co Con-- 
cilio 5 quod PiuWus Epifeoput Komanus Mantu* fiiturum fìmulavit . Molti 
più verfano fui Concilio di Trento . Il primo luogo gii fi dee all’ Illoria di 
Fra Taolo fiampata la prima volta da Marcantonio de Dominis a Londrai6i^. 
fol. e poi riveduta , e corretta dall’ Autore a Ginevra i6aj. oltre tre tra- 
duzioni Franzefi di Giovanni Diodati a Ginevra 1621. e a Tarigi 1665. di 
•Amelot de la Houffaye , ^mflerdar» 1683. : e più altre volte , e di Tier- 
fraacefeo Courayer con note Iitorichc > c Teologiche Londra , e -^ w/?£T- 
dam 1756., Q Bafilea 1738. Seguono un Anonimo : nottvelles lumierei 
politiqnes poter le gouvernement de T EgUfe , ou /’ Evangile nouveau du 
Cardiual Viìhvicin , reveleù par luy dans fon hifloire dicConcilede'fren- 
te &c. Ginevra 1682. i Du Tin hf/loire du Concile de I rente, BrmTcI» 
les 1721. ; lettres & «ifwo/rej de Francois de Vargas , de Pierre de Mal» 
venda > & de quetqucs Ev^ques d’ E.fpogr\e touebant /e ConnVe de Trento 
Amllerdam »<5yy. : lettres ^necdotes & memoires hifloriques du 't^pnee 
Vifeonti Cardinal , & Miniflrt fccret de Pie IV. au Concile de Trente , 
Amllerdam 1719* Febbronio per ciò Iblo , che dice del Concilio di Co- 
flanza , e di quello di Trento . dovrebbe co’ citati libri elTere proferitto . 
Aggiugniamo due libri . che al Concilio appartengono celebrato in ì{oma 
J’ anno Santo mdccxxv. da Benedetto XIII. Ciò fono 1. Diario del Concilio 
Romano celebrato in S, Giovan Laterano l'anno del Giubileo Mnecxxw 
2. Giangiort’io W'alchio Commentatio de Concilio Laterancnfi a Benedi» 
flo XI li. celebrato . 

Vii. Le leggi Ecclcfiaflichc fono fiate fempre contraddette da’ nimici 

del- 
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della Chiefa - Cominciò \l/'ielefo i fpirgcrc , che decrctdes Eecìejt* fuat 
ttpotryph* , feducuttt a fide Chrifli , & eterni funi fluiti , qui fludeut 
eh. ricno Lutero dello fpirito Wiclefiano li lafciò traQjortare all’ ecceffo 
di ardere in \^itteml>erg:t il diritto Canonico. Chianti altri dappoi nc’loro 
libri hanno attaccata cruna or l’altra parte del Gius Ecclefiallico , fofli- 
liicndogli altre aiaflìme del tutto contrarie ! Non la cede a veruno neppur 
in quella Febbronio ; ma egli ( convicn confclTarlo ) è llaro in ciò prece- 
' duto da Carlo Emmannclc Borjon , dal Fleury nella fua Jflituzione al diritto 

EtchfMflico tanto geniale a’ Rrocellanti , che il Boemero fi degnò di farle 
delle annotazioni , dal Canonifta di Vtrecht Zegero Bernardo yan-Lfpen , 

« da’ Ibmiglianti , i libri de’ quali fi fono tratti meritevolmente le con- 
j danne di . Che fe dall’ autorit.\ non può difgiugnerfi la 

it/u cutft . Ctfirmjtha , dovremo pure guardarci da’ libri , che contro le cen- 

fure della Chiefa fono ufeiti di tempo in tempo : c in quella clafTc met- 
tanli pure apologia di Fra Paolo per l’ oppoftzioni fatte dal Cardinal Bel- 
larmino alti Trattati, & refolutioni di Già: Gerlbnc [opra la yialiditd delle 
fconiiiniche ; /’ efprit de Gerfon , o» iuflrultions CathoUques ( falfo.falfo ) 
teuibant le Saint Siege ; il Trattato iHorico des Excommuni. atiom , dona 
le quel onexpofe l* ancienne , &■ la nouvelle diftipline de P Eglìfe aufuja 
dei Excommunications , & des autres cenfures . • n- ■ r 

7 . Cemtaniit Vili. Ma potrò io più oltre diflìmulare un altro genere di peffimi li- 
aiu litniA , • (jfi j de' quali il nollro fecole mafllmamcnte ne ha data gran copia ? Dico 
de’ libri, che combattono la /lierfa £«WÌM ? Io vorrei elTere intefo 
fenaà fpiegarmi davvantaggio . Dirò folo con Goffredo di Vand 6 me(,ì)t 
piando Eeclcfìa ftceiilari pcteflati fubijcitur , qua autea Domina erat , an- 
tilla effeitur , & qiiam Cìmflus Dominus dìdavit in Cruce , quafi^o- 
priis manibus de fuo Sanguine fcrippt , chartam libertaiis amittit . Clya 
delitto ! E ben non avremmo a piagnere in vergendo lacerarli ogni giorno 
vieppiù quella carta inzuppata del Divino Sangue del Redentore , ® ® 
tendede da certi Politici quella gran maffima , che all’ mperadore Zenone 
inculcava Papa Felice : Tuto , quod vobis fine ulta dubitatione fit utile > 
fi Ecclefiam Catholicam vcflri tempore principati finatn uti legtbut J»is , 
nec liberi iti ejut quemquam permittalis obfiflere , qua fisgni no isrcfi m 
poteflatem . Certum efl enim hoc rebus veflris effe /aiutare , ut quumde ««//« 

Dei agitar, juxtaìpfius conflìtutum regiam volmttaiem Sacerdotwus srij 
findeatis fubdere , nonpraferre, drfacrofan£laper torum Trsfules di fiere 
patii , quaa decere ; Ecclefia formam fcquì } non buie hurnamtus feqfenda 
jmra prafigere , ncque eji fanbUonibi velie dominari , cut 
mentiam tuam pia devoiionis colla fubmittere , ne dum 
difpofitionis exeeditur , tatur in contumeliam difponentis . Ma il ma piu 
iagrimcvole è , che trovanfi tutto giorno alche nel Corpo degli ccc e- 
fiallici adulatori pcrvcrii delle pretenfioni di una troppa ambiziofa poutJ5^< 

• ■ i quali o feducono» o nella feduzione rartermano i meno fperti . Già lino 

' ' “ dal Jti V. n« trovano degli efempj . Nelle contro verfic inforte tra 

^ 0 ■ ».*■ * 

<i) U tfu/C’ Cnllitt. <af.o. 


Digitized by Goo^e 


D I S S. I. C A P. a,y 

tenìficto VIIT. , e Filippo il Bt//o due trattali furon comporti 3 favore del 
Ke , i quali da CohUfto lòno lliCi inièriti nella Tua uno da un 

celebre Domcnicjno , che fu Gicv^nni di Varigi I’ altro a ciò che ne dico- 
no 'fatale ^tejfaiidro , Dupin , Faùrido , da Egidio Romano Generale 
àt:' [{omiuni di S.s 4 go[ìino, e dal mccxcvi. Arcivefovo à\ Bruges t 
quello intitolato de potevate Bpgia , & Vapali ; quello de potevate Ec- 
tlejlaflica , & laica . E cosi pure pel partito di Lodovico il Bavero contro 
Giovanni XXll. li dichiararono alcuni Teologi . Il più rinnomato tra que- 
Ib fu Guglielmo Occamo Inglefe dell’ Ordine de’ Minori per la Tua rara dot- 
trina lovrannoinato il dottor fiagolare , e Capo degli Scolaflici detti T^a- 
tninait . Avea gii egli nella contcla di BonifaciaVWl. con Filippo il Bello 
comporto a favore di quello Principe un dialogo w/Z/rrV , & Clerici r clic 
nel 1598. era flato irapreflTo a IPar/g/ , c nella Monarchfa del Colda/lo 
fu riprodotto , fclfendofi (K)i inacerbito contro Giovanni XXlI. per le note 
controverfie intorno la povertà , per le quali il maligno fpirìto della di- 
feordii avea nell’ Ordin Serafico leminate alpriflìmc diilenfioni , vcrib 
il I j 20- fi gittò ancor lontano al partito del 5 awro , al quale unitoglili 
poi intorno il 1328. di perlbna era folito dire: Signore difendetemi voi 
colla fpada , difenderovvi io colla penna . In fatti fcrils’egli più libri con- 
tro del Papa , che tutti dal Colda/lo furono raccattati , e nella Tua Monar- 
chia pubbiiati . Ciò fono I. un Trattato I nel quale efamina otto que- 
flioni filila Podelti Ecclcfiaflica , e fecolare . Qiieflo fu fcritto nel i 
2. un Dialogo in più libri partito falle qucllioni allora correnti dell’^autorità 
del Papa , del Concilio &c. de poteflate Tontificum , Imperatorum fino 
dal (495. flampato a Lione,, j. un libro dogli errori di Papa Giovanni . 
4. opus nonsginta dierum , nel quale parto palio confuta le quattro decretali 
dello lleilb Giovanni XXll. ^ia vir reprohus : ad conditorem : ciim inter t 
qtsia quorumdam . y. un trattato fui divorzio di Margherita di Corintia da 
Giovanni figliuolo de! Kc di Boemia de f uri/dUìione Imperatoris in caiijis 
matrimonialibns conipollo nel 1 542. Mori Guglielmo c de’ Tuoi eccedi pen- 
tito circa 1 ’ anno 1550. come dimollra il \i'adìngo negli ,^tnnali d^Minori. 
Ma lènza ricorrere a tempi tanto lontani » a cui noti non lóro I libri di 
Fra Vaolo nella controverffa tra Taolo V.c la Kepubblica di Venezia Ì B 
a’nollri giorni quai libri han farro più ftrepito le non l^opera di Febbro- 
so > che ognun la oggiinai di qual facra dignità fia rivellito > il Ragióna- 
mcnto di un Prete fullc mani morte , c le BjfÌe//ioni di un Regolare Ibpra 
la Bolla in Cerna Domini } Non ci flupiamo più dùnque , le ìiamo innon- 
dati da libri > che mirano a trarre in fervaggio la Chiefa , ed a fpogliarla 
de’ /boi diritti più inviolabili, delle fuc immunità più antiche, e più 
certe , della fua forza già più riconofeiuta , e più temuta , Ma conlblia- 
mocij che la Sede della verità non ci abbandona del necell'ario lume per 
conolccre la reità di tali libri. In fatti in quelli anni ne ha condannati mol- 
tilllmi ; il che ballarci dee anche per gli altri , che non ha nominatamente 
proferirti . Eccone alcuni - 

wDccLu letirest ne repugnante vedrò bono&c. Sono tre lettere 

con- 
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contro la ritiioflranza del Clero di Francia prefentata al Re li 24. di Ag&i 
fio MDCOftnt- in difefa della Ecclefiallica immunità . BcHedettoXÌW . le ha 
proibite con fuo Breve de* 25. di Gennaio . 

mdcclii. apologie de tota Irs 'Jugemens rendus par les Trilmnaux 
feculiers cn France cantre le Schifme, dans la quelle <m etablit j. /* injufli. 
ce i clr l' irregularitè des refus des Sacremens , de fcpulture , & dei autrei 
peines , qu' on prononce cantre ccii.r , qui ne font pas foumii a la Canfiitutian 
Unigenitus . 2. la competence des Juges laici paur i‘ oppofer a laus ces adles 
de fchifnie . Anche quella Scilmatica Apologia fu proferirta da Benedet- 
ta XIV. con fuo Breve de’ 2o. di Novembre . Lo ftclTo anno a’a. di Marzo 
era ftatò meffo nell’ Indice Examen impartial dei Immunitèi Ecclefiaftiqueij 
contenant les maximts du droit public , & les f aiti hijloriques , qui y ont 

Traitè des droits de Bpy fur les benejìces de fes Etati . Fa 
vietato con decreto degli undici di Marzo. 

MDCCLV. Examen de deux queflians impartantes fur le Mariage ; 
comment la Viti ffance civile peut- elle declarcr des Mariages nulsì Stelle 
efl /’ ètendue du pauvair dei Saaverains fur les empethemerts dirimans les 
Mariages ì Fu condannato con decreto de’ 14. di Aprile . 

mdcclvh. Traiti des draits de l’ Etat , & du Trince far les biens 
poffedèspar le Clergè . Wfloire du dèmeli de Henry IL <T Anglcterre 
avec Thomas Becket ^rchevéque de Cantorbery , prècedie d’ un difeaurs 
fur la jurifdinion des Trinces , & des Magiflrats feculiers fur les perfonnes 
Ecclefìaftiques : proibiti l’ uno . e l’altro con decreto de’zi.di Novembre. 

MDCCLXZ. Bffiejpani di un Italiana fapra la Chiefa in generale , {apra 
il Clera sì Bagolare , che Secai are ; fapra i Vefeavi , ed i Tontefici Roma- 
ni, e fapra i diritti Eccleftaflici de'Vrincipi: in Borgo Franconc MDccLxvin. 
Il Sant’ Ufizio il di primo di Marzo dichiarò , che in elTo amnis deftruitur 
Ecclefsi divina adificatia , fura , flatus , aunoritas minuuntur , & abro- 
gantur , SanPlifJìmarum ì^omanarum Vantificum , alìorumqne Eptfeoporum 
memaria prafeinditur , Clerus fatui aris , & Kegularis rnaledmii , atque 
itquriis lacefjitur , & oneratur’, Ecclefìaflicarum lege%^inflituta, tmmn- 

nitates prateruntur , & canculcantur ; lo profcrilfc , e ordinò che il di 14. 
dello lleffo Mefc per mano del Carnefice venid'e incendiato . 

MDCCLXziii. Il vera difpatifma , Londra mdcclxx. Clemente 
con decreto del Sant’*Ufizio de’ 26. di Agofto Io condannò tannuam conti- 
nentem propofitiones falfas , temeraria! , calumniafas , contumeliofai , fe t- 
tìafai , impiai , blafphemss , erraneai , hxreticas , €r Beligiantt reve- 
lata everfivas . , _ ' 

IX. Ci ha degli altri libri « che alla Religione Cattolica fi op[wngo- 
no , c fono quelli , ne’ quali o la ftoria univerfal della Chiefa , o la par- 
ticolare di alcuni tempi , luoghi , punti o viene travolta , o in non con- 
venevole afpetto rapprefentata , od anche falfificata. Vano farebbe» 
che io qiid richiamar volefli o 1 ’ Bfcrcitazioni d’ ifacca Cafanbono » o l ap- 
parato ad 0TÌS''ftes Ecclefìaflicas di Vfecarda Mantacuzia . o gli Annali Po; 
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litico-'Ecclefiafltci di Sam»ele Safnage , o T Iftoria della Ghiera dell’ altra 
Bafiupe , cioè di ^Jtopo , o le origini , ed antichità Ecclefialtiehe di 
CiufeOpe Biniamo . Storia ed antichità Sacre non poll'ono in mano di Pro- 
tellanti non divenire un arme contro le verità della Cattolica Chiefa . 
Quello folo riguardo fa ilupire , come in lutia fiali traslatata , e meda 
alle llampe I’ Illoria Ecclcfiaflica del Luterano Cianloremo ilosbeim , e 
di più colle note di ^rthibaldo Maciaine Inglefe . h’ vero , che qua e là 
fi fono aggiunte delle odervazioni di un Revilòre Ecclcfiallico ; ma quanto 
poche fon elleno , e quanto deboli al bilbgno 1 oltradicche qual mania fi 
è quella di prefentare un micidiale veleno , perchè iniieme fi porga faluti- 
fero antidoto ? Pur troppo la fperienza infegna , che le annotazioni , colle 
quali pretendali di correggere un libro, appena fi leggono , e quando 
pure fi leggano , I’ animo va incontro a tal lettura pregiudicato , c men 
però difpollo a profittatne . In ogni calò non credo già io , che alcun 
Principe permetterebbe ne’ Tuoi domini una Storia del luo paefe , od al- 
cun privato piacercbbeli di uua Storia de’ Tuoi parenti , la qual dettata 
folTe dalla più acerba malevoglienza , di calunnie fparfa , dì fatti atroci 
ripiena , infomma ingiuriolìfiìma o allo fiato , e a’ iuoi Covernaoti , o 
alla famiglia , fol perchè uno vi avelfe tratto tratto foggiunte poche no- 
terclle valevoli a convincere o di malignità , o di errore lo llorico , Mi 
afpetto , che venga a taluno il penikro di tradurre in nollra lingua anche 
quel detellabil compendio dell’ iftoria Eccle/ìaflica fotto il finto nome 
dell’ Abate f/ewrjt llampato in Franzefe a Berna nc\ 1766., benché con 
terribii cenfura proferitto dal Sant’Ufizio il primo di Marzo del mdcclzx., 
lufingandofi di potere con quattro critiche odèrvazioncelle rimediare a tut- 
to il male , che venir ne poteflfe . Per altro ben peggio farebbe , fe non 
fi cercane neppure con qualche nota di correggere le falfità , c gli errori 
dell’ Autore , come appunto è g'i accaduto e con certa Storia delta Chiefa 
ài Diipin efprejja in riihetto , e trafportata dalla lingua Francefe nell’Ita- 
liana da Selvaggio Canturani , e colla Storia univerfale dal princìpio del 
mondo fino al prefente tradotta dall’ Inglefe in Francefe , e dal Francefe 
in Italiano. (1) 

X, Relfano i libri , che offendono la Criftiana morale . Cattivi libri , 
e da condannarli noi reputiamo in quello genere primieramente quelli , la 
dottrina de’ quali porta ad opinioni di foverchio o rigide , o nlaifite , 
quali fono le già condannate da c/emenre VII), da Vii. da In- 

nocenzo XI. da .Alejfattdro Vili, da Innocenzo XII. c da Benedetto Xl V.Ma 
inoltre vi ha de’ libri , che praticamente guadano la buona morale , per 
chè contrariano o I’ onefià , o la carità , o la virtù della Religione . 
Ogni pudore vedefi conculcato nella Tancaride di Giovanni Boni fon , nella 
Satira Sotadica pubblicata lotto il nome di Luigia Sigea Tolctana , ma 
opera di certo T^ccolò Chorer Avvocato di Cranoble , nella Bibliotheque 
A’ ^retin, nella maggior parte de’ Canti Carnejcialefcbi , c in tali altri 

b c in- 

parFo «bilione proìtitA non ; e poi rlcorJtrr» di 

/iiro dii Qoanto •!!» nuova tradoaioo quello, «h* intorno lc<wre*iO«i 1 t 

rfi PirtDzf j ci delle note ; nia temo ^ sei libro primo • 
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inumi libri , che all’ arte della, rtampa fan diibnore <^efti nella Rego» 
la VI I- dell’ Indice fon tutti veramente vietati, ma ivi faggiamente G 
foggiugne : antiqui vero ab Ethnicis confcripti , propter fermonis degan- 
tiam , & proprktatem , permittuntur : nulla tamen ratione pueris prule- 
gendi ernnt . Su di che v’ ha una bella diirertazioiic del T. Giulio T^egroni 
de librorum amatoriorum legione jumoribus maxime vitanda ftampata a Mi- ! 

lonanel MDwXri i. e ott’ anni dappoi riprodotta a Colonia^ ( 

XI. La carità tanto da Crifio raccomandata vuole elfa pure nella ! 

proibizion de’ libri ellcre riguardata . Quindi, i libelli faraoG contro ogni 
maniera di perfonc , e le facrc madìmamente , come i capi della Chicla , ■ 

il Clero fecolarc , gli ordini Rei igiofi benché a’‘noflri giorni il furore ' 

de’ libertini e degl’ increduli abbiali moltiplicati fenza-fine , s’intendono 
dì lor natura vietati , e cadono fotto le generali proibizioni .. Conver- 
rebbe , che gl’ infelici Autori di quelli fcellcrati libelli tra le tenebre, 
colle quali fi credono dì nafeonderfi al Pubblico per ferir gli altri impu- 
nemente , con attento animo confidetaiTcro la terribii fentenza , che 
S. Gregorio M. fulminò contro di un loro pari , che di notte avea in Ra- 
venna aiSfso un fomigliante libello ad infamare la perfona dì Caflorio No- 
taio , c Kefponfalc della Sede Apoibliea . Parve quefto a Gregorio un 
cosi atroce delitto , che fubito fcriifc una lettera al Vefeovo , a’ Sacer- 
doti , a’ Leviti • c a tutto il popolo di quella Città (i) , protefiando , 
che ,, quia quilquis vcracitcr loquitiir , femctiplum innotefccrc non de- 
,, bet formidarc ; oportet , ut publice exeat , & quxeumque in conte- 
„ llationc Tua loqui prxfnmpllt ollendat : quod fi non exicrit, neque 
,, publice confctliis fucric . quifquis illc fit , qui hoc agere prxfumpfit, 

,, vcl conlcnlùm in tanta: iniquitatis confilio prarbuit , ex Dei & Do- 
„ mini nollri jefu Chrifti fpiritu detìnimus , ut Sanili ejus Corporis ac 
„ Sanguini^ participationc privatus fit . Si vero quia latet , & quo. i 

„ niam nefciiur , teneri a difcìplina non valct, fi tanti mali confeius , 

„ etiam prohibitas Corpus ac Sanguinem Domini percipere prxfumit, ! 

„ anathimatis ultionc pcrculTus fit , & ut fallax ac pellifcr a Sanflx j 

,, Ecclefix corpore divifus. Si quis autem fortalVc talis eli , -quem nos 
„ hujos fjfti authorem ac participeni cfle nefcicntes » ad euni bona 
„ optantes , epifiolas tranfmittimus r ipfa prò eo apud omnipotcnteoi 
„ Dominuni deprecarlo fit vacua.,, Che può dirli di più Ipàvcntolb ^ 

ad un animo , che non abbia del tutto perduta la Religione ? Ma non 
che tali fatire , neppur van tollerati i libri troppo più mordaci , che non 
conviene o all’argomento dì che fi tratta, o alla perfona, contro di 
<u| fi fcrive . E si ancora a di nollri ci ha di coloro , che Ennio (a) 
chiamerebbe Haud dodis dillis certantes , fed maledidìs 
Ho detto libri troppo piu mordaci, che non conviene o alP argomento di che 
fi erutta ,o alla perfona, 'contro di cui fi fcrive . Perciocché tal volta può a i 

noi avvenire , come a S ^ Girolamo , quando ferivea la infigne lettera de 
vitando J 14 fp cito contubernio, nel principio della quale pregava egli però di I 

perdonarglili, fe alcuna piu pungente efprenionc gli folfc sfuggita ; hoc ab- 
C.) <*) P'«iro C,//, /e- 
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Tecro , diceva Io relantiflimo Solitario , ut fi mordacm quidpìim fcripfero , 
non tam max putelis aufleritatis effe quim morbi t pntridx carnei ferro turan- 
tur &• cauterio -, venenajerptntina pelluntur antidoto i q:<od fatis doht , 
majori dolore expellitur . 1 Padri della Chiela fcrivendo contro gii braict 
fi ibn preti una maggior liberti di sferzarli (i) * ne foUmente tiell impu- 
gnare gli Eretici . ma ancora ove aveiTero a far con Cattolici lolpetti di 
erroii » o coitaminati di vizi (2) • Nondimeno anche contrto i mmteì dcha 
Religione godrebbe la cariti alfai piu > fé uno ufalfe la moderazione del 
BtlUrmino anzi che il cauftico di Gretfero : oltrecche come dicca il Ibavif- 
lìmo S.Francejco di Sales dalla fperienza addottrinati liamo , che pm 
molche 0 prendono con un cucchiaio di mele, che non con un barile di ace- 
to. iVla balli di ciò- • i- 

XII. Bilogna in fine confultane la Virtù della Religione , e quanti li- 
bri non vorrà ella che fi proibifeano ? Tutti certo quelli, che integnano 
fuperllizioni , e trattano della Magia nera , c di tutte quelle ree dottrine , 
le quali per ufar le parole di SinC^gofiiao (j) appartengono ad confdta- 
tiones , & palla qnxdam fignificationum cum dxmonibui placita , 
faderata ; o ancora ammaetlrano nell’ Allrologia giudiziaria, c nelle arti d 
indovinare (4) . Similmente cfcludc quella virtù tutti i libri liturgici , c 
Rituali non Iblo delle lette Eretiche , qual è la liturgia di Svezia , l’^ng.i- 
catta ftc. ma ancora di Chicle Cattoliche particolari , e molto piu di pri- 
vate pcrlbne , le conformi non fieno alle leggi della Chiefa univerfalc , e 
non abbiano il figlilo della legittima autorità- Coti troviamo nell’ Indice il 
“Proprio Sjnllurum rinnovato da Monti Piergianfrancefeo de Terfin Vefeo- 
vo Ji S. Tùtts , i direttori , e i Calendari di quella Chiefa dal mdclkxxi., il 
Rituale ail ufo della diocefi di ^letb condannato con Rrevc da Clemctt- 
le IX. a* 9. di Aprile del aiocLxviii. (j) . La divozione è un atto cilcnzi^ 
le della Keligione . QiiinJi ancora contro que’ libri , die mirano o a di- 
minuire , e quanto piu le a lacerare , e torre di mezzo la divozione vera , 
o infinuano una dilezione (regolata > c danno à’ Santi titoli mcn convene- 
voli , ne raccontano cd ornano tloricllc apocrife , infegnan pratiche o non 
approvate , o contrarie alla corrente difciplina, fpacciano Indulgenze ille- 
gittime-, divulgano o piuttollo coniano falfi miracoli , e che sò io , 1“”^ 
e con ragione la Chiefa procedere. Dò primi polTono cfferc tfempio 1 01- 
fioris fljgellatttìnm de rtéio tir perverto flagrorum ufu apud Chriflianos 
di Boileau , il libro di Ciambattifia Thiers de Feflorum dierum ìrurninu- 
tione , gli avvertimenti falutari della Beata Fergitte a' fuoì divoti indifere- 
ti di 'Ufidinfeldt , Qi arto a' fecondi ballerà veder l’ Indice di Benedet- 
to Decimoquarto alle parole devozione, divozione, hijloria, Jnditlgen- 
tix , Ojfiee , officio , oratio , orazione iirc, c noi daremo un pnerale 
efempio in tutti i libri de’ ^tìetifii , ma tanto più rimarchevole, per- 

Fez chi 

tu ctii neinaude it tonti tf 
moti, m,i, Eut.o 

(») lui 

(lì. Ui.ii, WcOoAr. car> 7 )<»^>ao.Vrg- 
«oche il capo I], 


r.> ìtig.iu.'Jndte. 

(O Vtggan* nell’Indice di BitudtUoXtr. 
i decreti de li*'« >reS.*»ln > ■« '» 
nominili» ttfriJP' 
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«ht- i cottoro Itbri fono anche infetti di gravifliraì errori proferirti In Moli- 
da Innocenzo Xf. , e da Innocenzo XM, nella fpiegazione delle Mafjimc 
de' Santi fnlL vita interiore . Quefta è il breve faggio de’ libri cattivi > 
«he noi abbiamo giudicato di premettere alla prefente differtazionc j ori 
entriamo a provare la necefllcì di proibire tai libri .. 

CAPO ri. 

Da tre diritti inviolabili della I{eLigione fi prova la neeejjttd 
di proibire i libri cattivi . 

I. T E proibizioni de’ libri hanno due principali obbietti : uno di ven-i 
1—4 dicarc o la verità , o la virtù , che fono i Caratteri della Religion 
nollra ; l’ altro di prefervare i fedeli o dall’ errore , o dal vizio . Di que- 
flo fecondo obbietto tratteremo nel capo leguente . Per ora fermiamoci 
fui primo . Forfè l’ equità di quello fine s’ intenderà facilmente , ma non. 
colla (lelfa chiarezza tutti vedranno fubito, come in elfo G fondi la neceP- 
Gcà di prolcrivere i libri cattivi . Sminuzziamo dunque una verità si im» 
portante . La Religione ha alcuni diritti , che fono inviolabili , diritto di 
cflere rifpettata ; diritto di elTere amata ; diritto di eOer temuta , e tutti 
quelli diritti portano per legittima confeguenza la neceflìtà di vendicarla 
dagli attacchi , che riceve da’ libri , che ripugnando o alla verità o alla 
virtù l’ offendono ; e quindi di condannarli . OìmoGriamolo a parte a parte. 

II. La Religione ha diritto di elTere rifpettata . E come nò ? Dio è 
1’ Autore , il Propagatore , il Confervator della Chiefa . Ella ha i fuoi 
dogmi; ma Dio glie 1’ ha rivelati ; ha le fue leggi; ma Dio glie 1’ ha 
ftabilite j ha il fuo culto ; ma Dio glie I’ ha preferitto : ha il fùo gover- 
no ; ma Dio glie I’ ha determinato : ha la fua liberti ; ma Dio glie l’ ha 
ricomprata ( i) . Egli è, che le ha affidato il preziolb depoGto delle 
Scritture , per le quali ci parla ; Egli , che l’ ha fornita in abbondanza 
de’ mezzi , onde guidargli uomini làntamente a falute ; Egli, che colle 
fue promelfe l’ha ralficurata contro gli sforzi tutti dell’ inferno fremente . 
Se ciòGa vero , domandiG a’ profetici oracoli , che tanti fecoli prima ne 
hanno pronunziato le battaglie , e le vittorie della noilra fublimilfima Re- 
ligione ; al fanguc trionfale de’ Martiri , che fu ferae fecondo di Icrapre 
nuovi Crilliani ; agli Gupendi miracoli , che la vinta ed ubbidiente natura 
tributò in- ogni tempo al nome Sovrano di Gesù Grillo j ma intendaG infie- 
me che ed i profetici oracoli , e ’l Sangue Trionfale de’ Martiri » e gli 
Gupendi miracoli non altro fono in fine che nuove teGimonianze , colle 
quali Dio 0 è dichiarato , che opra fua è queGa Religione , ed ha voluto 
renderci al più ako fegno di evidenza credibili le grandi cole , che or ora 
abbiamo di eGa in pochi tratti comprefe. Già mi G dica , fe polla Uoin 
ragionante dubitare , che foBimo rifpetto G debba ad una Religione , la 
quale abbia si fermi , e decifivi caratteri di efl'er divina . E chi non veg- 
ga , che non potrebbe mancarG a queGo dovere inverlb la Religione fenza 
offendere Dio medefirao , che in si autentici modi a! mondo I’ ha data , e 

pro- 

a«l cipo aauctdcntc nua.y, 
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promulgata ficcome la fola vera , la fola certa , la fola pura » la fola 
Santa , la fola a lui piacente ? Or fingali , che alcuno Ila cosi temerario 
di violare quello si dovuto ufizio di oilequio . Non dovrà punirli il collui 
grave eccello , e vendicarli dalle ricevute onte la divinilDraa Religione ? 

HI, Ma che dich’io ! fingafì che alcuno fta così temerario } Al Cie! 
piacelfe , che quella non folle che una finzione . 1 libri , che diifopra ab- 
biamo accennati , e che vanno ogginiai moltiplicando all* eccelTo , non 
fono conculcatori della Religione ? Sentiamo j ma col debito orrore , al- 
cuni pochi tratti degl’ increduli de’ nollri giorni. L’ Autor dell’ £wi/io 
contro la Rivelazione cosi ragiona, o piuttollo delira {i)s„ Io non 
„ veggo alcuna neceffità di ricorrere ad una Rivelazione. Perchè non 
}, tenerli alla Religion naturale } figli è ben cofa flrana , che ce ne voglia 
„ un altra . Donde conofeerò io quella necelfità ? di che poflb io elfer 
„ colpevole fervendo Dio fecondo i lumi , eh’ ei dà alla mia mente , e 
n fecondo i fentimenti , eh’ egli ifpira al mio cuore ? . . - . Moliratemi , 
,, che cofa polTa aggiugncrlì per la gloria di Dio, per lo bene della So- 
„ cietà , e per lo mio proprio vantaggio a’ doveri della legge naturale , o 
,, qual virtù farete nafeere da un nuovo culto , la quale non fia una con- 
], feguenra del mio . „ L’Autore del libro de’ roVitt»;; aggiunge un tratto 
anche più velenofo,, . A Dio die’ egli (2) , forfè non è piti a difgrado 
„ la diverfitA degli omaggi , che gli li rendono nelle differenti Religioni , 
di quel che gli lia , che nella Chiefa f{pmaiia alcuni Religiofi recitino 
„ il Maturino a mezza notte , altri fui martino , o che gli uni io cantino , 
,, altri lo leggano . ,, Peggio , di gran lunga peggio il finto Bolìngbni^ 
nel fuo efame importante . ,, Conchiitdo , dice quell’ erapió beflemmiato- 
,, re , che ogni uomo lènfato , ogni uomo dabbene aver dee in orrore 
„ la Setta Crilliana . Sono ben ciechi gli uomini a preferire una fetta af- 
,, furda , fanguinaria , lòllenuta da carnefici , intorniata da roghi ; una 
,, fetta ,, . . .. Ah J non più . Eppure di quelle fomiglianti , e ancora di 
pili brutali e malfime , e fentimenti , ed erpreflìoni Ibu pieni i tanti libri 
de’ pretelì moderni Pilofofi , che formano il ferio Audio de’ militari , de’ 
giovani viaggiatori , delle dame , e di tutti coloro , che piaccionfi del 
nome di begli fpiriti . Lafeio ora i libri degli firetici ; ognuno facilmente 
lì perfuade , che in queAi non può elTerc rirparmtata la Cattolica Chiefa , 
e che il Papa debb’ètlerc contento , le non fi ritorna in oggi al fanatifnio 
de’falfi Riformatori per ifpacciarlo 1 ’ AnticriAo . Pigliamo per le mani 
qualche Cattolico . Potrei per ogni altro feerre Febbronio , il quale contro 
del Papa, e contro i CurialiAi Romani ha vomitata 1 ’ una , e l’ altra bile;, 
ma queAi è troppo noto (;) . 

IV. Siane un altro il P.S«rre Canonico di S, Ccnoiiefa nel fuo efa- 
ne des defauts Theologiqxtt , ou l' on indique les moyens de les reformer 
nel MDccxLiv. in due tomi (lampato all’-^/<t, e prendali in mino il pri- 

mo 

Ci^ Ttm.i tt, ftg.tt i, tor* vedftli viadiettus T.t^~ 

C*) I. «rfff.x. 

^ì) fuò pci aldo di i^ueOa fanatico StriN 


Quitti a ja<!ìé 
msnthi/ì ut'liirì 
d* fritt i mgjtf* 
ni Fitc/ofi . 
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mo tomo alla /èzion VII, c»p. x. Eccone il titolo: dt^lt errori e delle 
opinioni filfe , a indegne delU Sjiititd deila no/lra Religione erette iu 
dogmi . Tarrcbbc da quello titolo , che gran l'ervigio in quello capo pre- 
dar dovcile PAutore alla Rcligi me . Ma quale llupore , quando poi fcor» 
rendolì il capo fi vede , che tutti qm-fii errori , tutte quelle opinioni faL 
fe , 0 indegne delta Santità della noflra ì\eli?jone fono le dottrine . eh’ 
egli cKmvcu Oltre montane , e noi diciamo I{pmane della poJcilà Pontifi> 
eia ? e vi fi trova , che l’Autore dopo di aver detto , che la Chiefa 
non propone a credere fe non ciò , che ha imparato da Dio , con cert’aria 
di alterezza e d’ infulto (i ) domanda : or ha illa da Dio ricevuta r /»- 
fallibìliti del Tapa , la fua ftdpiriorìtd 4 C^ncilj tutti diritti Ì7{GIV‘ 
STI a TiNovi ^ C07>^T}{^Hl alh fpirHo della Scrittura ^ c della Tradii 
z'fone a Le ìio^jità rendono la moderna Teologia si éjferente da quella 
degU^pojìoH 9 che fe quefli Santi uomini ritorn.iffcro al mondo lungi da 
riconofccre in siffatte of ìnhui la lor dottrina » trovtrehbono molto sfigu^ 
rata T antica^ Ritorna il V, Barre akruve anche con più arditezza Killo 
netfo argomento deila Papaie autorità (a) • m Su quella autorità del Som* 
ti mo ronteficc in Fraruia del pari > che in Italia cecti zelanti hanno 
»» tra gii tretici pollo Tietro di Cugnieres (3J ; i Signori di Marion , 

,, *5er- 


(f) 

(2) TffM.r. 1 1. *- 

Ci J Q,ocfto Eroi dtl V.EmffM od ifccCRXlC* 
propofr al Re FfVfpp# di S^mIoh 66 * artic<’>li 
coatro it giurifdiiione Er«lcfiaOi<a j rprual. 
menu rigoardo olle canfc civili • S« lutti 
gr ìmpugmtori dalla Cfarcra riportar dovat» 
fero j} guiderdoot ^ ebe a'cbbvcoftuiy non 
Vedrtmnio urcire <)yà e U Unti libelli ad of- 
fcTa da* fieri diritti • Pttrui Cmntriut , feriva 
1 Arcivefeovo «tJiM Ginthrsfé» aa!U fua Cra- 
[ ad ano. ijap. j , cemsfui 
Ifsrt ÌMfifdiff$§ntm semf»r»itm > tecttfi*fti~ 
eam^Mi hhftéum infréngtn 9 /iti ftrfttutm 
tgnomimhm matr/ivh y tìr (imo > da- 

itti par Imiikrium in thtti Cnthtd*a» 
Iti [ di Parigi j parùiam ù/iaa f ad madaw 
marmeftti , dica fi/ippo Proto Giureconfulio 
Ftanttfo in glolf. ad pragmat. fanAinn. ] 
ffcad ttiam koiÌ$ (tilis fmii /eriproriii j p«- 
gai/ifMo pftfraraaiorai in poronnom impiosstit 
^•rnoriém eonf$.io 9 t fltUno * Ma ciò che pib 
ittporta di fapcre 9 h thè qttcflo Avvocato in 
Pirrra Srrrranda già Vafeovo dì Nivert j e 
>lIor* V.fcMo di atumm^ poi Ordinale di 
Santa Chiefa trovò un valaotifliino conirad. 
diitor. . au.-to dotto Prelato , il qu.l, „,i 
1 jao. era (Iato Cancelliere d|-C,ao«,e R,i. 
aa di Frateia , e Cont.lTi di Btrgtgn, 
flefcgli Atridell’Airemblea h.- Vefco.i reno! 
la in <juell**wi'° P^rfenaa dri Re , e 
•■inferi I* propone ilcirAvrocako Regio di 


Tcrgnrerer ) c le rifpofle de* Prelati» X Toa 
alle qucAc verameme di Btrtrénio j sta tat« 
tavolta a nome da*Vefcovì fon fatte, oc foln 
di quelli , i quali in gran numero ttovaronfi 
a quall'Alfeniblea coll* Arciecfeovo itnggiam 
di Som 9 ma di tutto il Reame . 11 perché la 
dottrina in quello ferino conterute ci rap« 
prefentano 1 faotimenii oon foto di que*r#vii 
i;«/anti 9 che al P» Borro fono oggetto di 
compaflionc 9 ma della Chiefa Goi'iioons di 
qua* giorni 9 come a dire i. Che le giorifdU 
aioni EcclcliaRica a lempotale fono diAinte 9 
ma li 9 che poAono in nna fola pcffona rio* 
nirfi anche PcclaliaAica • a> Che la tempori* 
le dalla fpintuala dipcndayrirni eìoritoi Luna 
s otaritoto S$Us m Che nihil ift in jna Bo» 
eUfis non pojp* Jblvoro ts Jigort * 4. Che 
CriAo alla fui Chiefa lafciò l* una a l altra 
fpada 9 la fpirìttiala <10^9 a la wateTÌale* 
5. Che tvjnt juistoro io /rne 9 a^nj 0^ 
éienro do otétnoott od fintm • • • • rum igitmo 
torpmi orétntiwf odonimom-y ér tomporo/ié 
od fpiritttolio 9 Zceiefio y ^no bohot (mdicoro 
do fpiettaohbmi , poteB otiom ( ecco fa podi- 
flà indiretta j monto do'OtmfOrolilui fudicom 
fo . Et hH fotit dtduennr E alfa 1 do fudieiit 
Cop* novit a. Che le terre de* Saceidotì fon 
libere , a immuni da orH' tributo 9 e fervi» 
ih , 7. Che Urei in d*Bo detrttali novit ra- 
fm fmritin perfomo Regh , come corfeffiva 
l'Avvocato Cugnitìl 9 'tomtn ikt tnprtfo dt- 

«irnf im uotm ideeo do guotiht Cktiftiono . * 

don 
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,, Serviti tutti e tre Avvocati Generali»... l’ecceflìva autoriti della 
yy Corte f{omsni a’ Teologi ligi di eifa ferve di regola per trattare da 
,, Eretici (quelli, che non riconofcono l'infallibilità del Papa, la fua 
,, giurifJizione univerfale fu tutta la Chiefa , e la fua fupcriorità al Con- 
„ cilio Ecumenica...» Sull’ autorità del Papa fi fon pure ingroiViti gl’ /n- 
„ dici , o iCatalogi de* libri Eretici ne’ Pacfi d* Inquifizioni .. Ci vuole 
,, molto difcerniraento ( fenza dubbio come quello del P. Barre ) per 
„ leggere quella forta d’indici , e per fiJarfcnc con sicurezza; altra- 
,, mente ( vedete mortai peccato ) potrebbonfi deteflar come Eretici 
,, Giovanni y/tventim , Marcello Talingenio {ì) , Mar/ìgliodt Tadova(2), 
,, Erafmo , il pio ^effel ( non è poco , che noi diceiTe Santo ) Tummafo 
„ Inglefe o 'H'ithfe , e in alfa! buon numero altri , che fono vivuti , e 
„ morti nel feno della Chiefa Cattolica (oh ! fe avciTcr poi fatti de’ mi- 
,, racoli , la bella cofa che farebbe fiatai) Finalmente filile Bolle dc’Papi, 
,, l’autorità dell’ Irquifizfone , c la fevcrità degl’YndiV» gli Autori mo- 
„ derni fi appoggiano nel novero , che han fatto de’ libri Eretici . „ R 
qui cita il Carmelitiino Lodovico ^acob di S. Carlo nella fua Biblioteca Voti- 
lificia , il Sig. Malici nella fua fioria dell’ Ercfic , e il P. Tinchinat nel 
fuo nuovo dizionario Ijìorico , e cronologico dell' Erejìe , i quali han lavo- 
ra- 


/ir» (iett l$4U4tur i* « iàtm tém$n t/l in- 
Mliis Bpif€Ofì$ in Dimeijf^ut fmit ; i qasli 
pci6 potevano nelle cofe temporali delle loro 
dioccH gtadicare di «{ualfivo^tia laico, coma tl 
Papa poteva fopr» il Re di Frangia • Oltre 
«li quello Opufeoio il VcTcovo Rertranda ne 
fcrifTc an altro de ari^inajurifdi^itnum sa 
quattro quenioof' • Cerca nellt prima , fc la. 
pcdeftà fecolare per la quale (oa retti i po- 
poli quanto alle cofe temporali, fìa da Dio , e 
rirpoode , che verameate ^ ella da Dio ,. ma 
ia quello fol fenfa, ^aia ficundnm re^am 
rathnemy fuam Deus indidit hmmi ^ dtPi- 
tum <5r etnvtnient f ert ] tempofalem auSiari^ 
falena regiminis effe intet htmimts , <Sr f«ed 
ipfi intet fe de hot ennveniant • Domanda 
celia feconda , fe oltre la fccolar podefà /iacr 
altra podeH^ di gìurifditionc r> fpedicnte , q 
anche necclTaria al buon reggimento de*po« 
poli? La rifpoAa che vuoici ancora la 
fpirituale • La iena qtienione* nfguarda il 
concorrimcnto, c runionc di tutte e due q 
/le podeflà in una fola perfona • L'autore fo. 
flicne , che quelle due podeRà fi pi^lTono fa 
«oa fola perfooa trovare, e fi trovano, co. 
me nel Papa , e ulora in altri Prelati ; c|,p 
alla fpiritual podeiU ogni CtiRìano di qua}. 

/iafi Rato , o cnndìxionc i foggettr* » cheque, 

/la inooltre li Rende a tutte le cofe lempora.- 
li t nelle quali puòclfere ragion di peccato. 
Torna finalmente nella quarta quefliooe ia 
ifpeaielii adcfamiaarc , fc alla fpiritual po- 


dcRb debba eifere la temporale fabordinata^c 
difendendo l' aflcrmativa feotenia inferifee 
nel corpo della queOionc la Aravagantedi 
Bonifaeio Flit, Cnam che poc’an. 

ni prima avea in Francia fitto tanto rumore, 
e come una intollerabile cfurpaelone de* Rrgi 
Diritti fu difl'aitiata : il che moilra come fc« 
dato il bollore dì quella contefa erano i Ve* 
feovi GjUùani ritornati all’ antica dottrisia* 
]l primo de’due tratiatini di Sertrande fu fe- 
paratamente Rampato a Parrgi nel wccciscv. 
e in grazia delie cianca à\ Cugnieres in rffo 
ri portate ebbe luogo nella &>!ooarchia di Gol^ 
dafte ; il fecondo è Rampato ne^Trattaii ma. 
gni di renella nel mdcvxxiv. ;.l'Dno,.c 
r altro trovali non folo nella Biblioteca 
MalTtroa de* Santi Padri della Lientfe tiim 
clone C Tom.axvik » nia ancora nel Motv- 
fu imprelTo a Parigi da Gievanni Petit in 8. 
c di nuovo come appendice al Trattato ;arf# 
Regalia di Arno%/a Ruxft fu nel moli, pro- 
dotto a Parigi da FiUppe Prehe Giureconful. 
to di Bruite • 

Ci) Quel medico leoato da molti per In. 
terarte , che alla Corte di Ferrara nel avi. 
freolo in un foo Poema tasto promoRe le ra- 
gioni de* Libertini conno la Kcìjgiooe , 

(a) Di cui nel libro precedente abbiam 
eeiluia la folrtine condanna fattane da Gip» 
vanni XXIt. , e «he ancora da Catta auiot»^ 
fu poAo tra g ì Eiclici in- u« fuo Editto . 
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rato fu quelli modelli . E’ egli quello il nfpetto , che deefi alla Cattedra 
di S. Tietro ? c al Capo della Chiefa ì E che hanno a dire gli Eretici ì e 
come abufcranno di quelle rare olfcrvazioni per la lor caufa ? 

V. Lo llctro , c peggior linguaggio fi ollerva pur troppo ancora in pa- 
recchi libri d’ Italia . Qiial cola più l'acra ? qual diritto più inleparabile 
dal Primato del /Romano Pontefice . che quello di ricevere da tutto il 
mondo le appellazioni (i) f Or Tentali , come ne parli l’Autore di un 
libro ufcito nel 1769. coltitelo à\ ^bufi della Giurifdizione £ccltfiajìica 
/«/ f^rgno di Napoli . Pretende quello Anonimo, che la tuttor corrente 
difciplina degli Appelli a I{pma non fia fondata fe non fulle falle decretali 
à' ifidoro ; quindi foggiugne f a) . Sh de’ quali falft principi avendo po^. 
gi alo la Corte Romana quella nuova difciplina , che tuttavia regna , font 
nel dovere i Trincìpi protettori de’ Canoni , e difenfori della pMlica po- 
teflà per la felicità de’ popoli , è obbligato il Tapa tome primo membro 
iella Chìefi , e principal zelatore della verità , debbono i Vefeovi tutti 
d’ accordo come membri di quello miflico corpo della Chiefa , annul- 
larla, e di/lruggerla per ejfer (alfa, ma molto pià per rjfer dannofa. 
Ripiglia poco appreifo.,, Efclamava inconl'olabile S. Bernardo contro 
,, quelle appellazioni ad Eugenio . Conolccva già quello Santo Padre 
„ quanto fodero ingiulle , contro il collunie e fuori d’ ordine tali appella- 
„ zioni (3) , c come tali perchè foftenerfi Forfè per gli Concor- 

„ dati , c privilegi fu di falli principi c con maniere non polite cllortl 
,, da’nollri'Re in tempi d’ignoranza , odi lor minor età . Ma ancorché 
,, quelli con piena fcienzi , lima avvertenza , e libera volontà de’ concc- 

,, den* 


<«) "Ve^giri T.rii. J.ir 

di Ctffna tik. 1 1 t.taf.lo/tgg. t 
tifthranittt vtndiftft T«m»tì\, 
e €• 

(t) i'tff.cecviif. 

( 1 ) Gli AciTi trfli y qneflo Aotorc in 
oou trftfcrive qui di Ì.Btrnérdt y ciano Haii 
prima di lai recati Pt^kr$ni$ • Siappli» 
chi la rirpoila ) che a qaefio fu fatta acirafii. 
tifc^itroifi 0 [/. c. p.tfai ] O^oi dìferctA 
>1 le^gitora efamioi , feoota^ ctlTciii cia- 
fciifla di qatde fentcnsc , che nc trarrà? 
fy S« non che degli ahnfi y c diTordiai fi cra- 
9> rio nelle appc!lactooi introdotti > ma non 
fi mai che quelli Scrittori preiendrfTero di 
•«1 torre «0*4110 gii appelli ; lo che alla fo* 
♦* fianca folo appariicac • Che poi y fe 
** efpreflameoie dicefT- , che le 

» •ppellftioni fon nece<Tari« , che fon fon- 
fy date nel primato del Papa y che vaa man* 
yy irnaia , « fnl moderate? Vi farebbe eqli 
yy loogo a credere , (b« j| s,„to fe la pi. 
9 » glialfe contro la fofìanxa y « non coatro 
yy il folo moiio dell* appeitazionì ? Ma che 
y> fia coti y torni a legnare J*. ^zf. 

Sf riarda. Non fono di lui quelle parole aU 


yy cune righe pfb fopra del luogo da lui prò. 
yy dotto f Msgn* im bis Cr pi» apui intmtm 
fi e/ly m» ^uod MAOMA /un KCCtSSITATt 
yy prùvifmm y male ut cnoo reddjtur «uu* 
yy /#•••• tfpp«//yiur de tato mufida ad re ; 

yy td ifuidtm tl« TCtTIMOHIUM SINCULA* 
yy Ett PEiMATUS rut • Leggalo ancora po- 
yy co appreff'o alle parole y che oc itafcriOe • 
yy Ecco come da fe fenaa uopo di altro co« 
yy mentatota fpieghi Berngrd» i funi fentt* 
yy tnenti . ATuue tirra ua« re eMiflimtt ctiufe 
yy tiacaf# eau/ideraitaur aui'c y ^ua appr/la« 
yy rraue/ ao lecitimum y fi fieri pofefly 
yy EEVOCBS USUM , Bt fi bi»f mté ^mfea* 
yy ror y ve/ p»tiut eurefar fententià y d»CO 

yy AErBLATIOMrS y Ur NOK COieTEMMESC* 
yy DAs y fit nee t»fttfpg»dst amorua ... ta» 
yy TCOE OEAMDB tr CEKFRALK MUNDO 

„ «ovuu effe jpp«//ar>anei y id^ve tam 
yy NFCESSARiuMy pugm fyltm ip/*»*» fuar« 

yy tBlthui .... eROEtUS rOZEMO^ et ma- 

yy MUTBNEMDA lìtftr y ftd eMtgrftt 

yy ttjfitaty ueo téihditt» mdinvtntt . Son 
yy quelle parole dì chi vuoi tolte le appella* 
» «iODif 



/ 
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^ denti ottenuti fi Ibflero , neppure fuflìdcnza aver potrebbono , ft con- 
,, trarj fono al diritto nativo de’V'efcovi in pafccre quella parte del greg- 
ge di Grido a cialcun affidata, c in giudicar fui dogma , c collume 
„ delle loro pecorelle , in qual funzione Ibno tutti uguali riledendo il giu- 
„ dizio declaratorio della Chiefa nella conformiti del giudizio de' Pallori 
,, e feniori ortodolfi , come fbpra menzionammo . Sono ancor nulli , 
„ perchè dellruttivi del diritto de' popoli di eifer giudicati nel proprio 
„ paefe anche nelle caufe ficclefialliche . Circa qual punto fi raggira la 
,, facoltà del Principe in iilabilire la forma del giudizio , non di obbli- 
,, gargli ad cITerc giudicati fuori lo fiato da potcllà edera . E fe quefio è 
j, vero per lo giudizio declaratorio , molto più per quello di coflringi- 
,, mento, il quale come che appartenga alla potefià del Principe , lotto 
„ il di cui governo Ila la Chiel'a efierna , come contenuta nella rcpubbli- 
,, ca ; è fìmilmcnte inalienabile dalla fua fomma potefià , e inapplicabile 


„ ad una potefià llraniera fi) fenza 


Cl) MTap, come Pip, firsnìera ? 

Oh ? povera Religione f Cerchi I* Autore 
r loiiice di AIr/ftnin t'/t. , e t certe j«s. 
eri trorrcrì quello decreto delle Sacre Congre- 
(ezlone del Sant'Ulieio de* l j. di Gennaio 
MOOLtr. 

„ Circomfertor in urbe , & forfan eliia 
,, io locis quoddam maonreriptum idiomate 
„ Hifpano cearaturn y quod iocipir , Ptr 
0, mene d alte Atenere rerrvro /e Eeeet/cnCre 
„ ene Csrta <Sre. & finir . /a fee me, eee- 
„ venge e/ fnviiit de Ore, */en de /er At- 
„ yf rtBjJaftietA . Cuius manaferipti 
o, Auclor [ nt publtcc feriur] elt , BtttJi- 
a, Bus de Trsglits Collatcralia Coocilii , live 
,, Canccllarìe AVjpe/rrend Regene „ f eo- 
aìfi però , che gnefio Reggente fece alla S. C. 
dell* Indire prefeotare urie fupplita , in 
Mi montava , eflirgli (Iato fairameme il 
Irbro aitnhuilo e però nell* Indice del 
VnCLviKl. folto fnneceirato art. fu aggiun^ 
to/e/yè edyrrrprrrr tìTr.j „ io qno irrter alile 
rt propcfiilonee temerariat , k fcandalorae 
yy habetur que infra fequitnt , eidelicet ; /e 
Sì Jos'IàiBìun Esclf ìuflita , gee lece « fu 
„ Jenlrded cerne e Penir/tce, /erre de fu 
yy Tsrrirarit stmfcrui refptcit ciuffai , & 
yy perfonaa y y a drcerm/neda, tuufst , , per- 
I» fiisi fi re/Irrnge , j in sllu , fcitmimté 
„ fi peede reerc/rer • pere si Tirtisciit , ne 
Sì fuio f} ne rìsi Rej y j tfp ramo ^uisn 
„ ixnsils ferr/dicreti en errne Terrrrerre, 
Sì •ili£ueicm a ftii, tl Stati! jcilu ai 

y, der?e de te /urr/ditr.n de a ^utiTtnita. 
j> et» y affi fuanàa fin tener Ju'ìffitìan de 
„ Ttrriiina guirra al Pcntifut ixiniterla , 
SS de/ Rtj y fiktt Us taufas y e ftrfa» 


la dillruziene di quella del paele , e 
F f „ del- 

„ mas y rn «aren fi «re , *t»e psrmiiiir , fi 
)> ptt tl Prinei^f temporéi fus ff- 

)) fcriftoii péfs^ue fj fon dtfujn^ 

tifdi(i$n lét tsufat yj ftrf§n$iy fut tn 
)) loi fé iOntitntn . 

yy Q.uaa quihlem proporicioncm ju(T« 
„ Saofìiflii D. No Innattntii P*p« detimi 
yy a Q^utlifitatoribae foprem* , & univcrTalia 
yt Inquiliciontt evamioàttm , 8 c perpeafara; 
>, iiJem Qaalificatorei unanimi coarcafu 
yy ftèf/rnuécsm y & «tafueruni • 

yy Qtiocirca ne ex lecluri pf*ùti ro«- 

flurcrìpei pravit opioioiiibua f & bsfclibut 

ChriftifiJeirt inficiaotur y & dcpravta* 
yy tur 9 cadem Sacra CouBrcgaiio fuprtms » 
)) ft univerfalia tnquifiiioaia prndtHuoi ma* 
y, nufciiptum j fi»e > firealioqno- 

camque idiomate cifcumferatar , & dU 
)) vulgeiur I de fpcciali mandato Sanffitatio 
Sua omnino probibet) A dannata fub 
yy pornit y & ceofurii in Indica libroran 
yy probibtiorum enntentis • 

,, Et nifi illiut quamprtmum fa 

99 fe expurgavefit y cenfuria A aiiii psnii 
Ecctefiafiicia inccUigat fe omaioo cocr* 
yy cenduin • * 

Confronti rAnonimo cOii quello decrr* 
to quella Tua Peti'fJ (ìranitfM y e giacché 
nella prefaaionc protefia di nuit 0vtf éitra 
fnsggiof pftgf» y <h« it préftjf-trt l» 
taUéiitÈ RtUsitént y a' cut ptm 

ftttumettt a^ni fno mttnitmtnta y e tio/ae* 
ts y muli fubito idee y e riconofta y che il 
Papa come tale non può eflere paitjì.t 
nitfé y fe non a’Tarcbl y c ad «Uri infcilvii 
Boa fog3et(t alla Chiefa • 
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,, dello (Iato irteflb . » V'orrcbbc impertanto quello Autore , che in ognC 
Città . dove rifiede il Principe , fi liabiliCTc un Primate , dal quale fenz’ap- 
pello ad altro Superiore fi dccidcflero in ultima iflanza gli affari Ecclefia- 
ilici . „ Ne queflo flabilimento nuocerebbe alla comunione della Chiefa 
,» univerfale » come non le fu di nocumento per otto fecoli . Impercioc- 
„ chè la Comunione non confille in altro , che nella uniformità del dog- 
ai ma a che da tutte le Chiefe dee comunicarli colle altre > e preciìè 
aa colla piima Sede a che è la Romana centro di tal comunione . Ne tal 
aa difciplina d contraria al Primato di ‘Pietro a il quale non troviamo > che 

aa fiato foffe giudice d’ appellazione fulli giudizi degli Apolloli Il 

aa Primato dato fu a S. Pietro , non perchè avelie potcftà maggiore degli 
aa a'tri Apofioli di giudicare e d’ imperare fulli medefimi , o di attrarre 
aa a fe i giudizi a le facoltà e minifiero loro fpettanti in Virtù dell’ Apo- 
aa fiolato a in cui fono eguali ; ma al dir di S. Geronimo in fchifmatis 
la remedium fuUum efl , per cosi ferbarfi 1’ unità della Chiefa a la qual 
ai è una in tutto 1’ orbe . „ Ma balli di tanti fpropofiti ufeiti da una fola 
penna • Il Sig. Camillo Manctti ce ne vuole far fentire alcuno de’ fuoi . 
Eccone uno fi ) . P{pn è obbligato un Crifliano a ‘tnzi merita laude, fe non 
vuol ubbidire ai comandamenti del Papa , fe prima non efamina , e cono- 
fee a fe fieno convenienti , e obbligatori , e fe prima non li conferifee coi 
precetti divini , per vedere fe coti deve fare , come il Pontefice comanda . 
Ora ne viene un gruppo } ma di que’ madornali (z) . ai H nofiro Divin 
la Redentore non ha voluto nella fua Chiefa altro Monarca a che lui me> 
ai defimo a ed ha voluro a che tutti indifiiotamente li Tuoi minifiri fieno 
a, fervi buoni a- c fedeli , e che tutti predino inlblidariamenre Icrvigio 
a, alta medelìma a ne ha voluto giammai . che alcuno d’ eflì s’ appropri 
a, il dominio fopra li fuoi coiifervi _ Non è però da flupirfi , fe il Romu- 
a, no Pontefice come Pafior de’ Pallori , e come Capo della Chiefa uni- 
aa verfalc ha cercato di renderli fudditi i Velco vi a quando come capo 
,1 della meddima ha procurato di renderli ligi tutti anco i Principi della 
ai Criftianità , perchè colta la congiuntura a che per l’inondazione de’5u- 
aa raceni nell’ affrica , e delli Tartari , Perfiani , e Saraceni nell’ >yffia 
„ rellò rovefeiato l’Impero Greco a e la Religione Crilìiana ; profittan- 
II doli parimenti delia congiontura > che reftarono aboliti i Patriarchi 
dell* Oriente , e deW’ affrica , e tutti difpcrfi , c lenza forze li Ve- 
li feovi della Criflianità a e che lui Iblo fi trovava potente, i’ambizion 
aa di regnare gli fiiggcrl di liberarli dall’ ubbidienza dovuta all’ Imperato- 
la re » e a tutti i Principi Crilliani .. E quello farebbe fiato ancor poco , 
aa le dopo aver refa indipendente la fua elezione , fe dopo averli privati 
aa del diritto dell* Invefiitura a e della Città di Romu a non aveffe ancora 
>1 procurato di rcnderfili fudditi a pretendendo , che neffun Principe po- 
aa teffe effere legittimamente eletto Imperatore a fe non accettava la co- 
,a tona dalle lue mani , ( quando colla anzi all’ oppofito , che dopo cadu- 
j, to l’Impero d ’ Occidente in dominio de’ Francefi , Carlo Magno , c tutti 

» gli 
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„ gli altri Imperatori , ed otlatuni pel corfo quali di joo. anni 

„ li mantennero nel diritto di eleggere il Papa j e raoltiflimi Autori tanto 
„ Cattolici , quanto Protellanti convengano , che gl’ Imperatori dopo 
„ GiulìinUno fino ad Otton 1 . furono i Padroni di tale elezione ) prcten- 
„ dendo di deporli dopo averli fcomimicati , c di affolvere li loro ludditi 
„ dal giuramento di fedeltà per privameli facilmente dei loro fiati , c 
,, cosi farli Monarca univerfale ; ne la cofa era mal penfata » fo dappoi i 
Monarchi non aveffero fc ben un pò tardi aperti gli occhi , e fatto 
,, fronte a si ferali attentati . „ Non ne voglio di più . Io non fo fe a 
'W/Uemierga G potrebbe fcrivcre e (lampare di peggio . Intanto ( per non 
imbrattare altri fogli con un faggio più lungo di Cifatte ingiufte , teme- 
rarie , ed erronee mordacità contro il J{pmano Pontefice , c la divina fua 
univerfale giurifdizionc ) chi vede un si alto flrapazzo della Religione nel 
fuo vifibil capo , e ne’ più rifptttabili tribunali , eh’ ei tenga aperti a di- 
fefa del facro depofito alla fua cura principalmente commedb , può egli -, 
come Ha fornito di legittima autorità , non tenerli obbligato a reprimerne 
gli arditi autori , e a vendicarne 1 ’ eccefib ? Ed ecco come il diritto , che 
ha la Religione di elferc rifpcttata , domandi , che i rei libri fieno proi- 
biti . Chi ha zelo per 1 ’ onore di Pio , dille già a’ Leviti Mosè alla ve- 
duta del vite! d'oro (1) , -meco fi unifea , e recatali in mano fpada ven- 
dicatrice fcaglifi fui popolo idolatrante > c metta a morte proflimi , amici, 
fratelli. Nò . La si dolce Religione di Gesù Crilio non chiede vendette 
di fanguc ; ma vuole bensì lo llerminio di que’ malvagi volumi , da’quali, 
come da quell’ altro già veduto volar dal Profeta (2) elee fulla faccia di 
tutta la terra una dannofa maledizione di dogmi licenziofilfimi , di malfimc 
perverfe , d’ infamanti calunnie , di fediziofi lòfifmi , d’ invereconde fa- 
cezie , di avvelenati farcalhii , di sconce novelle . E’ ella quella cofa , 
che non le lì debba per ogni modo } 

VI. /vitro titolo , per cui la Religione Io efige , è il diritto ch’ella 
pur ha ,di ellere amata . Se quegli Scrittori , che in qualunque maniera 
le fanno onta , confideraficro gli alti vantaggi , che dalla Religione de- 
rivano alla focietà , e a /or medefimi , e qual incomparabile beneficio 
abbia lor compartita Iddio Signore facendoli nifcere nel grt^mbo della 
Cattolica Rontuna Chiefa , non fi dorrebbono già di veder proibiti i loro 
libri ; molto meno dileggerebbono la facra podefià , che li vieta , ma 
inorridirebbono di avere o per malizia , o anche Ibi per errore , ed in- 
ganno offcla una Religione , che é loro Ibrgente prima di beni infiniti . 
Pppur quanto pochi fono coloro , che ferbinlc un animo riconolccnte ! 
De’ moderni Filolbfi non occorre parlare > eglino appunto per elicerle in- 
grati fenza rimorlo , (ludiano di pcrfaaderfi , che tutte le Religioni fon 
buone , c che uno fi può in tutte falvarc. lori^nardot dice il famofij 
l{pi<jfeau fi ) , tutte le tfelmoni particoliri come tante fai ut ari i/litiizionì , 
" F f 2 thè 

( 1 ) Elod.xxict. 2$, Xi tfì Domini y e^rtAhur fuptt Ucitm cmnh ttr^^ • 
fnnsatnrmthitffe^ Ci) Bw7. T*™.! n* 

C*) Zach. v.j. Hae 0 ^ wa/fd/fl/# i 


"Non V* i alffo 
modo di vomdifa^ 
fa in Rtlfgion» y 
fha i! preikin r4« 
fi Uhi . 


s« Diritta tèa ha 
fé Rtl$g$ama di 
tjfm amata • 
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che in ciafcun p4tfe preferivano una maniera tmìforme di onarar Dio . Di- 
cafi il medcGmo di quegli Eretici Indijferentijli , che l'oliengano poterli 
in tutte le fette CriHiane coiifeguire 1’ eterna vita . Ma Ulciando ancor 
quelli da parte , quale indifferenza ne’ più per la Religione , e per tutto 
ciò, che le appartiene ! Non è maraviglia però , le tutto giorno ne’ libri, 
che elcono a luce , s’ incontrino cofe pregiudiziali alla Religione . Ben- 
ché malgrado che tanti mal conofeenti Criltiani ne abbiano , vive c vi- 
vrà Tempre il diritto , che ha la Religione di elfere amata . E certo le 
uno non 11 abbandona a rinunziarla , dovrà pur conol'ccrc e confeQ'are , 
che d’ infiniti beni ella è al mondo , e a ciafeun di noi larghillima por- 
tatrice (i3 . Senza di elTa non giaceremmo avvolti in olcuriflime tenebre 
intorno raoltilTime verità , le quali ci riguardano intimamente , e ci tol- 
gono mille dubj tormentatori , ci confolano nelle miferic della corrotta, 
nofira natura , ne riempion di un filutevol timore de’ divini giudizi , ci 
aprono davanti gli occhi il profondo abilTo del noliro nulla , onde im- 
plorare il fuperno ajuto che ci regga , e ci follenga , c’incoraggilcano 
al bene operare? Qpai lumi, lei polla da parte , avremmo noi per 
«onofeere i veri confini del giudo , e dell'oncdo ? Qual freno negli af» 
làlti de' tumultuanti appetiti , nell’ urto delle lulinghiere occafioni, nelle 
violenze d’ uomini iniqui ? Qpai mezai o per mantenerci fedeli a Dio , 
o per riconciliarci con edb lui peccatori ? Manchi la Cattolica Religio- 
ne ; non più a fantificarci featurirebbono intorno a noi le fonti di ogni 
grazia , che fono i Sagramenti ; non più a Ibllevarci dalla reità di gra- 
vilTimc temporali pene a’ nortri falli dovute aprirebbonfì i tefori delle 
Indulgenze ; non più a renderci lieti d’ogni bene immolercbefi lu’ no- 
liri Altari la piacente odia divina . E la focictà che diverrebbe tolta la 
Religione nolìra, che è il vero vincolo de’ cuori , la bafe de’ Princi- 
pati , il fodegiio della pubblica tranquillità ? Io non sò altro , diceva 
S.^Aproflino fcrivendo a Marcellhìo t fe non che coior niedClimi , i quali 
per adio più Vitnno fpaccianJo , edere la dottrina di Grido contraria 
alla Repubblica , le deifero un clcrcito tale , quali la dottrina di Grido co. 
manda , che fieno i foldati ; le dell'ero fai provinciali , Cai mariti , tai 
mogli, fai genitori , tali figliuoli , tali padroni , tai fervi , tai Re , lai 
giudici, tali- pagatori-, od efattori de! fìfeo , quali la dottrina di Grido 
li vuole , non che ofaffero rampognarla come contraria alla Rcpubbli. 
ca ;• la confclfercbbono eglino defli ed'er ella falute , e gran falute della 
Repubblica (z) . E potrà drano lembrarci , le una Religione, che di 
tanti vantaggi n’è forgentc amabili dima , diga da noi, che loprammo- 
- do 


f') l'Ab. NMKMft P4J* 

/•/«Z». u HtligitHT.iv, all* parola Ki- 

Ca) Ep.ij*. al. 5. ,1 Mare.llia. QvH». 
firÌHim chifli tdvnftm àintHt i/fi Rtifu. 

ifiitg j JtHt txtreftHVt ttltm j ^Htitt dtSrina 

Càrifti tJfimiUlti i»jf» •, dtni ititi pravin. 
tiiiii , iMlit mrriiu , ulti , u/ii 


ftrimiti , taln fiUtt , Ulti dtmimtr , ttitt 
finti , talli Tigli , Itili jtdiin , ititi dt- 
nigvt dlhitinm iptÌHt fifti riddittrri , ,r#. 
Baili , gmtlii ejft prttipii daffritt tdriflitntj 
rV tudamm! , ttm dietrt tdviiftm affa rtipu- 
^licH f immt vira «aia dmktitmi , tam tanfi, 
•tri Ma(i<,AM,^a(»«if(m«rj iALVTiia »«; 
it aai*uaiic« , 
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da cara l’abbiamo» c da (incera gratitudine comprefi con molta pre- 
mura ci tegniam lungi da tutto ciò , di’ eder le poiia di offdà , e dt di. 
fonore l Ma il bello amore invero li è quello , la bella ricor, ofeenza , , ,,,, 
dilegiarla , come tanti fcrittori pur fanno , ora ne’ Tuoi più augulli mi- té di 

fieri > ora nelle fue pratiche più divotc , Hudiarli di fpogliarla di quegli 
fiefli diritti » che già godettero tra’ Pagani , dirollo colle parole di S. Ci. 
roUmo ( I ) j Sacerdotes idolonm > mimi , •& giirigtt > & /corta ; renderla ' ’ 

odiofa alla civil podelia , avvilirne i miniflri , rillringcrnc l’autorità, 
deriderne gli anatemi . H poi (i quereleranno colloro , le i capi della 
Religione da tanto iniqua condotta penetrati accorreranno a punirla colla 
proibizioa di tai libri ? Avranno eglino a mirare con inJilFcranza , chi 
dagli Autori di quelli libri palQ ne’ leggitori il dilamorc della Religio- 
ne , al dilàmore a poco a poco anche lòttentri il difprezzo , al difp.ez- / 

’zo infìn l’abbandono colla perdita delle anime, col rovefeiamerto di 

of»ni buon ordine , colla rovina del pubblico bene ? - 

^Vll. E tanto male farebbe certo meno a temere , fé i libri , de’ quali 
fi tratta , folTero trafciirati . Ma nò . Quanto ne’ libri più li attacca la it'Ttisììtri' 
Religione , la pietà , il Sacerdozio , il Monachilìno , la Sede Iraniana , 
con tanto maggiore avidità li ricercano da infinito numero di perfone , li 
predano, li divorano . Diradi , che tutto ciò altro in fine non è , che ^ 

curiolità . Abbiano pure quella curiolità , rilpondo , abbianla quegli, che fcaf,.,ò feluca. 
per profcdionc , c per làpere potrebbono confutarli r ma per tante perfo- rhfiia. 
ne, che ne fanno il loro trattenimento operpaflfar l’ozio di quelle poc’ 
ore , che dalla tavola , dal Tonno , dal giuoco pur rimangono quali a loro 
difpetto , o per brillar poi nelle gaie conver fazioni a Ipele del Santuario , 
e della Religione , quale feufa eflerpuò una curiolità , che à libri mal- "~ 
vagi dà un indebito corlb , e col pronto fpaccio conforta a moltiplicarli e 
gli autori , ed i libra) ? una curiolità , che tenta imiullriofa mille occulte 
vie per fottrarre alla vigilanza de’ provvidi Tribunali 1’ eletto fuo pafeo- 
lo ì una curiolità , che cerca compagni , e i piu facili a trarne danno , 

Giovani ricciutelli, e profumati di odori , uomini di bel tempo, c sfaccen- 
dati , donne liete , ed ignoranti ? Ah ! curiofità quella non è , ù vero difa- 
more della Religione , che col manto di una vana curiolità vorrebbefl 
pur ricoprire. Se ad un di colloro fi prefentatfe un qualche libro a sfregio o 
di fua famiglia , o di Tua pcrlbna , vogliam- noi dire , ch’egli avrebbe 
curìoficà di leggerlo ? che procurerebbe di dellarla negli altri ? che alme- 
no li appagherebbe, che lotto il pretello di curiolità lì fpargelfe per la 
Citti tutta , per le botteghe , pe’ ridotti , per le converfazloni , e den- 
tro pure alle grate de’ Monallerj ? L’ amor di fe ftelTo ha troppo gran 
forza , perche condifeender potell'c a ricevere per legittima fcula gli Ili- ' ' 

moli delia curiolità . E poi il foprannaturale amore della Religione po- ^ 
irebbe permettere un tanto maggior male , che da' cattivi libri viene ad i,. 
clTa , lulo perchè la curiolità lofpignc a leggerli? Vendichili pur dun- 
que la Religione , traendo con legittima proibizione ad una incllufabilc ■ 

cu- '■ • 

C») E/.xixiT, «d Ncfotit», _ ' ,1 
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curiofitl una lettura promoiTa c fomentata lòlo da un ingratifllma feono- i 

icenaa a’ fbvrani vantaggi , che la Religione di continuo ci dona . Se ad 
amarla non ci muovono i grandifTimi meriti, ch’ella ha coneffonoi, ! 

s’ impari almeno a temerne il ritiorc . 

Viti. Benché non abbiam già Iblo a temerne la Religione , perchè 1 

colia fua autorità punifea le offdc fattele da Scrittori , e leggitori in'»ra- l 

tiflimi. Troppo più alta cagione ne abbiamo , e quella un nuovo titolo I 

ci fom miniti rerà dell’ obbligo , che hanno i fupremi Pallori di vietare 1 

i libri cattivi . Il più terribii plligo , che polla fu quella terra temerli 1 

da chi abbia fede , è la perdita della Religione . ^iiferettir a vobis ]\e- 
gnumDeit dille agli Ebrei Gesù Crilio (i) , e in lor perfona a tanti 
Ivcnturatifllmi popoli deU*^fì.t , deìl’^frka , della Grecia , dell’.///e« 
magna , dell’ Inghilterra , a’ quali perchè nè rifpettarono , nè amarono 
come doveano la Cattholica Religione , infine fu tolta . E ben ceflì il 
pietofo Signore , che mai ella da noi fi allontani. Ma tuttavia bifogna 
temerlo, c tanto maggionnente temerlo , quanto più gravi fono le of. 
fclé , che le portano tutto giorno tanti pellimi libri. Del quale giallo 
timore frutto elfer dee il vendicare con forte braccio torti si Icon vene- 
voli i altrimenti come potremmo noi fenza temerità lufingarci , che ella 
irritata da tanta perverfità finalmente non fi ritirailc dalle infelici nollre 
contrade , e trasleriife altrove il non curato Regno di Dio ì Pur troppo 
ne abbiamo dc’funelli prelàgi nel partito degl’increduli , che più in- 
groHà ogni giorno , ■< fi rafforza; nella novità di certe adulatrici opi- 
nioni , che ’voglionfi far dominanti ; nella corruzion del collume ; nel 
difpregio delle lacre perfone ; nell’ oppreffioii della Chiefa . Perlaqual 
colà fc cerne ogni ragione domanda , abbiam a temer grandemente il 
fatale abbandono della Religione , debbe ancora con maggiore impegno ' 

la pubblica autorità procurar , che tolti fieno di mezzo i libri cattivi , ) 

i quali fono il principale fomento degli errori , della licenza , c degli i 

feifmi. Noi felici! Le proibizioni de’ hbri manterranno cesi alla Rcli- I 

gione i fuoi diritti , ma afllcureranno infieme noi dal ferale pericolo di 
perderla . Che vogliali di più per giullificarc tali proibizioni , e farle / 

conofeere nccctTarie ? I 

CAPO III. 

T^ovo argomento della neceffìti di proibire i libri cattivi , 
il danno fpirituale , che recano a’ leggitori . 

I. "p A Religione , fc vuoili , ornai fi lafci da parte ; infilliamo Iblo 
fui danno , che debbono Ì leggitori temere da’ cattivi libri ; po- 
trai quindi trarl'ene un invincibile argomento della necellità di proibirli . 

Dico adunque , che quando pure non doveffimo per giullo divin galligo 
da tai temere di un generai cambiamento in materia di Religione,! di 

che 

(i) Mant.nai, 4]. 


Digitized by Google 


f 


D I S S. T. c A p. Il r. 251 

die abbiamo poc’ anzi parlato ) ; è tnctavolta quali inevitabile la panico, 
lare fpiritual rovina de' leggitori fia per lo collume , Ila ancor per la fe- 
de . Perchè ciò s’intenda ,, efaminiamo primieramente la natura flcfTa 
della lezione . Per mantenere incorrotta la fede , e la collumatezza io 
non trovo , che altro più frequentemente inculcalfcro e gli Apertoli , e i 
Padri della Chiefa cioè i veri Madlri della Religione , e della virtù > 
fc non di sfuggire ogni commercio > e converfazione cogli Eretici , cogli 
Scomunicati , e con litfattc pericolole perfone .. Cosi S. Giovanni fcrivea 
in una delle fue- canoniche pillole (i) : Si qms venit ad vos , & h.iru 
do^rinam non adfert , nolite recipere enm in domtm ; è poco .• nec ^ve 
ei dixeritis ; e ciò , che il Santo Apollolo infegnò per lettera , praticol. 
lo , allorché entrato nel bagno , e avvedutofi che quivi llava lavandofi 
Cerinto t per 1’ orrore faltò l'ubito fuoridei bagno fenza lavarG , come 
narra S. Ireneo (2) » il quale foggiugne quelle memorabili parole : tantum 
^pofloli , & eorum difcipi^i habnerunt timorem , ut ne verbotenns com~ 
minicarent alieni eorum , qui adulteraverant veritatem . Similmente l’Apo- 
flolo Vado avvertiva i Romani (j) ; %go atUem vos , Frjtrcs , nt ob- 
fervetis eos , qui diffenpones , & offendicula , pr.tter doFìrin.im , qitam vos 
didiciftis , faiiiint , et DECtiNATS AB iLLis ; c 3 Timoteo più chiaramente 
raccomandò (4) ; profana autem , vaniloquia devita ; miiltnm enim 
proficiiint ad impietatem , CJ* fermo eorum ut canccr ferpit ; ex qiiibus cfl 
Hymen*us , Philctus > qui a veritatc exciderunt , ci' fubvertunt quo- 
rumdam fidem . i Padri fi fcccr legge di l'eguire le dottrine de'due grandi 
Apoftoli . S. Tolicarpct- fi avvenne in con Marciane Cortui veg- 

gendo , che il Santo noi falutava , ebbe il coraggio di parlargli il primo , 
c di dirgli : ci conofei { Ma il Santo con Ibpraciglio di Apollolico fdegno , 
si , gli rifpol'e , ti tontifco per primof'cnito di Satanajfo (5) , e lal'ciollo 
confulb in cola notiffima non isfoggiamo con vana pompa di erudizione 
in altri efempli . B^rti citarne due altri . Uno fia S. Cipriano (6) , il quale 
in una delle lettere , che mandò al fuo popolo di Cartagine contro cinque 
Preti feifmatici , così a nollro propoCto Io ammoniva . Ilinc tamin , 
fratres dileSli/Jìmi , bine admeneo pariter t confuto , ne perniciofis vocibus 

temere tredatis , ue fallaeibus verbis eonfenfnm facile eommodetis , ne prò 
luce tenebrar , prò die noFlern prò cibo famem , prò pota fìtìm , venenum 
prò remedio , mortem prò falute fumatìs .... Vrocnl ab hujnfmodi bominum 
eontagione difeedite , Cir fermones eorum velut canccr , cJ" pe, 1 cm fugiendo 
vitate,.,, Inflruit ,/Ìpoflolus <f/rrnj (7) : Si quis aliter docce j & non 
adquiefcit fanis verbis Domini nollri JclU Cbrifti , & doélrinx ejus llu- 
pore clatns eli; dilcedcndum ab huiufinodi .. Etitcrum dicit ipfe ( 8 ) : 
ncrao vos decipiat inanibus verbis ; propterca enitn venit ira Dei fuper 
filios contumaci* : nolite ergo elTc participcs eorum .... difeedite a ta- 

li- 
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lìbus quxfo vot . L’ altro cfempio trarrolio da ciò , che di Sant’^/^ntamo 

narra nella vita di lui S. ^anr.fìo : T^eque cum Meletianis Schifmatich 

quidqnam babuit commercii T^eque cum Manichacis , aliìfve hctre- 

ticis amice tontulit umquam .... Exijiimabat enim > O" adferebat , am'f 
f ttiam horiim , &• loiifuetudinem anim.t pernicicm , atque iiiteritum effe . 
Quando però la lettura de’ libri non altro male facefle fuori di quello, che 
gli Apolioli , o i Padri infegnarono , da’ parlari de’ malvagi uomini do- 
verli temere , chi non vede con quanto Hudio dovrebbono rimoverfi dall’ 
ufo de’ Fedeli ? Qtiindi è , ebe T^iccolò I. rifpondendo a’ Entrari , che 
avclTcro a bruciare i libri profani de’ Saraceni , diedene per ragione , co- 
me nella lloria vedemmo a fuo luogo , che t cattivi ragionamenti guarta- 
no i buoni coflumi ; corrumpunt enim , fìciit fcripum efl , mores bonot 
colloquia mala . Con che il Santo Pontefice dir volca , elTerc i rei libri un 
intertenimento , che fi fa con corrotte perlone ; dal quale perciò non 
altro frutto afpettar fi dovea , che quello di una inevitabile perverfione. 

II. Ma la verità fi è , che troppo piu certo , e più grave pericolo , 
che non da’ parlari de’ ma'penfanti , Ibvratìaci da’ loro libri . I parlari 
fono una faetta , che ferilcc in volando ; i libri fono un dardo altamente 
piantalo nell’ animo ; i parlari fono un nembo , che pafia ; i libri fono 
una pioggia lenta , che a bell’ agio s’ infinua nel cuore : i parlari fono un 
fiore, che prefo in mano può nuocere col reo odor che tramandi ; i libri 
fono un frutto , che trafmefTo allo Itomaco fi concuocc , fi trafmuta in 
chilo , trapaifa in nofira folianza . Che dunque non fi avri da* perverli 
libri a temere , fé di tanto danno fono i rei parlari ? Quante volte avvie- 
ne , che una favilletta caduta per difavvedimcnto in una catafla di legna 
fi dilati in formidabile incendio , che a diiiruzione mena un paefe ; che 
farà egli dunque di un fuoco , che lludiatimente fi fomenti fofiiandovi 
entro , e ponendovi aride cofe , che gli diano nutrimento ? Qiiante volte 
lapclìilenza adelblamento di una intera Città fi (lende per un folo , col 
quale comprefo dal trillo morbo abbiali breve commercio: che farà egli 
dunque , fc colle perfone tocche dal mortifero morbo fi ufi di continuo 
aita domenica ì Quante volte un piccioi feme trafportato da impetiiofo 
vento mette germogli , gitta radici , crefee in albero ; che farà egli 
dunque , fc alta forza del feme aggiungali cura nel fecondare la terra , 
che abbialo ricevuto ^ Vagliano quelle fimilitudini ad ifpiegarc , come la 
lettura alfa! più di ogni fcrmonc può fedur gli animi . Perocché ella non 
va difgiunta dalla meditazione , che fuolc avvivare le cofe lette , e quali 
animarle , imprimerle forte nella mente , c farle gullareal cuore .^Quin- 
di può bene a tutti i libri cattivi applicarli ciò che generalmente de Poeti 
ditTc già d/. Tullio nel fecondo libro delle Tufculane difputazioni : Ki- 
defne , poeta quid mali adferant ? lamenlantes inJucunt fortiffìmos viros ; 
moìliunt animos noflros : ita funt deinde dulcts , ut non legantur modo , 
fed etam tdifeantur ; fic ad malam domeflicam dìfciplinam , ’vitamque 
umbratilem , &• delìcatam , qual é oggiraai la vita de’ più , quum ad- 
refferunt ttiam Tetta , uervoa omnis virtutis eliduttt • Al clic loggiugne 
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Cìterone^. rifìe tgìtur a Platone edttcuntur ex ea civitate quam finxit 
ille , quum mores optimos , <&• optimum R^ipublicx flatum exquireret ; 
e con ciò ne da un forte argomento di conchiudere , che a maggior ra- 
gione dalia Crilliana Repubblica vogliono effer tolti i libri anche più dan- 
nofi , de^ lalcivi poeti , de’ romanzieri , de’ facitori di fatire , degl’ in- 
creduli , degli Eretici > e di tutti coloro , che per qualfivoglia modo in- 
debolifcono , o adontano la Religione . 

III. Crefcerà la forza di quella ragione > fe voglianfi innoltrc confi- 
derare gli artifizi , de’ quali ulano di ordinario gli fcrittori di qucfti libri . 
Cominciam dallo flile , Non parlifl de’ Poeti , e de’ Romanzieri ; la fola 
lor qualità gli obbliga a fervirii di uno flile > che alletti i leggitori , e in 
una dolce fchiavitù li tragga, laddov’ eglino mirano. Ma fcnza colloro ■, 
quegli Scrittori moderni Tnalfimamcnte , i quali fecondochc il Santiflìmo 
Regnante Pontefice PIO VI. nella Tua ammirabile Enciclica de’ ay. di Di- 
cembre del MDCCLX.cv. dettata da uno fpirito veramente Apollolicofi que- 
relava , fc erigunt in Magifirot mendacifftmos , ut eofdem appellai ^po^ 
flolorum Trinceps Petrus , atque, introducunt fellas perdi! ionis , deh ! co- 
me fonofi fatti un certo llile , che piace , c fi affeziona i leggitori , gaio, 
leggiero, ornato, graziofb, brillante. Oh! con quanto vivi , ma veri 
colori ce li rapprefenta lo zelantiffimo Pontefice . „ Fraudulenti illi Sa- 
„ picntes ( fegue egli a dire ) tantam dogmatum perverfitatem iis verbo- 
n rum, ac lentcntiarum lenociniis emolliunt , & occultant , ut infirmio- 
»» res , qui plurimi funt , quali quadam efca capti , miferandum in mo- 
y, dum irretiti , aut fidem prorfus abjiciant , aut certe labefadlari magno- 
», pere finant ; dum quali pratclaram aliquam fcientiam eonfedlantes ape- 
», riunt oculos ad falfam eam lucem hauriendam ipfis tenebris deteriorem. 
,» Nimirum hoflis noller noccndi cupidus , & peritus , ficut decipiendis 
», primis horainibus miniflerium libi ferpentis adfamplit ; ita horum lin- 
», guas , linguas fané dolofits , a quibus animam fuatn liberari polluiat 
„ Propheta (t) ad (edticendos Fideliura animos veneno fuse falfitatis ar- 
», mavit . Itaque fuo hi fermone humililer irrepimt , blande rapiunt -, 
I, molliter ligant , latenter occidunt (2) . „ Qui però una pittura , che 
con neri colori efprima tutto ciò , che di difettolb porta 1’ umanità ne’Mi- 
nillri , e ne’ tribunali della Religione ; ivi un altra , che amabile renda il 
vizio, fcufabili le paflioni : ora patetiche declamazioni sfavore della 
Repubblica contro le ricchezze , e la poJellà della Chiefa ; ora crude in- 
vettive contro la rilalfatezza del Clero ne’ collumi , nelle maffime , nelle 
dottrine ; aneddoti bizzarri , futarelJi ridicoli , motti piacevoli , critiche 
amare , fali piccanti , allegorie coperte , reticenze lludiate ; diciarola 
breve, tutto mettefi in opra per afpcrgcre di foave liquore gli orli del 
vaiò , in che vuoili agl’ incauti prcfentarc il mortale veleno . Altri affet- 
tano una furba fcmplicttà di llile , come Fra Taolo , e Giannme ; altri una 
gravità , che impone , come \ouffeau , c Elvezio. Sonoci degli Scrittori 
anche più alluti . Non parlano elh j ma raccattano accortamente checche 

G g io 
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in certi fecoli di ferro per la Religione è flato detto contro de* Papi , e 
degli altri Pallori , contro de’ Religiofi , contro i Coltivatori della pietà, 
e premefli grandinimi elogi de* riprenfori , che citano, con cercaria di 
compaflione , che fanno prendere fcaltraniente , danno ad intendere , che 
gli llcfll vizi o veri , od anche efagerati , e forfè falli regnino pure in 
oggi, e 0 accarezzino , eli premiino. Altri poi per un certo decoro 
pongono in bocca ad un Giudeo , ad un Cineft , ad un Munfulnuno , ad un 
Terfìano , ad un ^roBo{\)\^ buffonerie piu empie ,. e più facrileghe , 
che fulla lingua di un Crilliano rccherebbono orrore , c vedendo il perlb- 
naggio di un infedel dichiarato fl permettono francamente , quanto può 
una maligniti anticrifliana in dubitare de* nollri dogmi , in ifl:herzare Tulle 
noflrc cirimonie , in rilevare le debolezze degli Eccleflaflici , in deprime* 
re ì talenti , il Tape re , le virtù degli uomini più illuflri ,, che conti il 
Cattolicifmo .. 

IV. Ma né la materia dà Tempre luogo a quelle inlìdioTe finezze 
di fcrivere , ne tutti hanno uno fpirito baflevolmente formato ad uTar. 
ne .. Allora Tupplifcono altre arti .. La più Tolenne è una certa pompa 
« mtìit fMftii di erudizione : fi profonde 1* antichità facra e profana ; fi affàllellano fatti 
di Storia Ecclefiaftica ; fi fanno le più belle ftidionate del mondo di tefti 
Greci, e Latini de’ Padri, e de’ Concili. Veramente non coftano at 
compilatore di ordinario altra fatica , che di averli traTcritti da qual- 
che altro , che prima di lui trattò lo fleffo argomento : c quella a ca- 
gìon di cTempio è tutta l’erudizion di Fe&ùronta ricopiata Launaio , 
Totale ^leffandro , Dupin , de Marca , e *1 poftumo Boffuet . 11 Letto, 
re rimanfi tuttavia abbagliato ; prende (lima del Tuo Autore , e a poco 
a poco fenz’ avvederfene fi lafcia da lui condurre ► Tanto- pure otten- 
gono altri o coll’apparenza di una profonda metafifica , che tutta in 
fine rifolvcfi in fofifmi (2) » o coll’ ufo ( niente peraltro adattabile a certi 
argomenti ) della Geometria , e del calcolo ; o col fallolb olléntamento 
t »rii ' del diritto naturale e delle genti . Un altro artifizio , che facilmente in- 
mtnit ai tfh , ganna , è quello di mollrare un acccCllImo zelo. Quanto è facile ri- 

maner prefo in leggendo: certi libri , ne’ quali d’ altro più non fi tratta, 
che di riunire alla ChieTa i Proteftanti , di rimettere i Vefeovi ne’loto 
diritti , di prevenire la rovina dello flato civile con certi ToTpiri a tem- 
po full’impoflura delle falle dectetali d ’ Ijidoro , Tulle ufurpaaioni del 
Chcricato , Tulle guerre, che portò all’ Europa la Monarchia del Pa- 
pa (3). Pari artifizio è quello di certi airri , i quali ne’loro libri non 
altro fan riTuonare, che piagniflei perpetui Tulla decadenza della dilei. 
plina , Tul rilaffamento della Morale , Tulio Tregolamento della divozio. 

ne. 
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ne. Cesi appunto facci Cakino. Deh! gridava queflo pretefo Rifor- 
matore , eppurvero brcfiarca: ubi illa lux mundi , quam Chriflus n- 
quirit ? ubi fai terra ì ubi illa fanclitas , qua velut perpetua eenfitra 
effe poffu ^ ( i) . Sentali ancor Melantont (a) '. onerata efi refpublìca Chrì- 
flìana Tbeologaflrorum fententih de tonfeientia cafibus inextricabilibus ^ 
ubi nufquam non ex quafiione nafeitur quaflio . . . ^tque hac futa , Trin- 
tipes , illa conftientiarum cauteria, qua jam ohm prudenter.caveri juf- 
fit ^poftolus ; ncque enim ulla ratione certius Cbrifium dedifeas , quam 
ilio ipfo doiirina genere , quo fola Theologafiri ajunt , formar! ooffe con- 
feientias. Che divoxione ! che zelo i 'Ma (aguitiamo a udirlo. Egli 
Tipocritone non fa più contenere le lagrime iu tanto danno del Criflia. 
nelhno. Tofleaquam recepta funi Thilofaphorum Ethiea , alius ex alio., 
ut folet > errar fubinde .natus efi , adeoque obfcurata ( o horrendas .tene- 
brai ! ) univerfa Chrifii doSlrina . Sl*am ealamitatem Ecclefia tur non pii 
amnes ( Gesù ! ) perpetuis lacbrymis deploramus ? cur non adfiduis ge- 
mitibus placamus Deum , ut vel tandem in vìam revoca Ecdefia reli- 
quias ì o lagrime ! o gemiti , che poQbno e£fere di un fatale inciampo 
a* meno fperti , che fono i più- 

V. Ma ciò ne conduca dirittamente ad un altra riflelEone , che fem- t. Anefi un- 
pre più ci perOiaderi della necelOtù di proferì vere siffatti libri, dico »».««<•«■ «<■*•<■- 
falla pregiudiziale difpofizione d’animoj con cui la maggior parte fi 
reca a leggerli. Cominciamo da quella della mente. I Libri , che per f„,i. 

f >unti di Religione fono proibiti , domanderebbono un lettore , che va. gatrJé Élla 
effe a fviluppare i fofilmi , a dilccrnere con giudiziofa critica la fulU- '«»»»* 
fienza de’ fatti , a feoprire l’ infedeltà delle citazioni ; che foffe pro- 
fondo nella vera metafifica, follenuto da una foda Teologia , verfato nella 
lettura de’ Padri ; che avelTe lo fpirito avvezzo a dillinguere i confini 
della ragione da quei della fede , il diritto dagli abufi e molto più dalle 
violenze , la verità da’ pregiudizi de’ tempi , 'delle nazioni , dell’edu- 
cazione , de’ partiti , delle fcuole i che efercitato nella Icienza del gius 
di natura e delle genti fapeiTe eluder la frode di chi col manto del di- 
ritto Pubblico velie , e promuove la falla ingiulliflìma ragion del più 
forte; dalla letteraria fioria aiutato, nelle Ibttiglìezze di ravvi- 
fafie dubito le ragioncelle de’ Manichei da .Agofiino si ben confutate; 
negli argomenti di Foltairt le fofifieric del Pagano Celfo , e di altri Ib- 
miglianti difcnlori del Gentilefimo meffe a niente da S. Tommafo ; nc’fi- 
llenii di tanti nemici del Papato , della Ecclcfiallica libertà , degli or- 
dini Regolari i paradotfi mille volte combattuti dai noflri controverfi- 
fli di M. .Antonio de Dominis , di Edmondo Ejcherio , di Fra Taolo , 
di Marjiglio Tadcvaiio , di Guglielmo da Sant’.Amore . SI veramente > 

che tra coloro , che a legger ti danno i correnti dannevolillimi libri 
affai vi fono , che di tanto ingegno , idi tanta accortezza , di tanto fa- 
pere Ceno fomiti. 1 ra’ Cattedratici fiefli di Teologia quanti fi contano 
mai, che mancano di tali condizioni ! Le troveremo in giovaniuoli 

G g z fii 

(•) tJt.iv, Imflit, tap.ì, C>) Otat. pÉVtittio.t-ali. 
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di prima lanHgIne , in pcrfone militari « in uomini di Corte , di foro > di' 
banco , in fcmminuzze converfovoli , c amorofellc f Eppur quelle 
le perfone , che più li piccano di leggere siffatti libri . E non è evidente 
il pericolo , che loro Ibvralla di bere a poco a poco il veleno fenza 
che neppur fe ne avveggano ? e di trovarli in tanti occulti lacci di fal- 
lacie , e in canti non conofeiuti agguati di errori, che loro fon teli io 
ogni parte , coke , e inviluppate ì 

VI. 11 qual pericolo quanto parrà più inevitabile , le lì rifletta alle 
difpolizloni del loro cuore . La men trilla , ma la più univerfale è , le 
non difamor politivo , almeno indifferenza per la Religione . Perocché 
da quella dee nafeere , che le cole uffenditrici della Religione , le quali 
s’incontran ne’ libri , non lì mirino col debito orrore , lì comincino anzi 
ad ifculàre , a riguardare come vivacità di penCeri , bei motti , fottt>- 
gliezze di grand’ ingegni ; quindi ad ammirare, a lodare , e ultima- 
mente li adottino . Ma veramente avviene non di rado, che i libri tro- 
vino nel cuore di chi li legge , una lègrcta corrifpondenza di appro- 
vazione . Ne darò due efenipj , che parranno in chiaro il mio penflero . 
Diamill un giovane ingolfato in amorolì trattenimenti . Il fuo cuore lèo> 
te i rimork , che la Fede illuminatrice della fua mente gli della ; ma' 
non vorrebbe fentirli . Ora prenda egli per fua difgrazia in mano il poe- 
ma di Voltaire della B^cUgion naluraU, Al leggervi que’ vcriì del pri- 
mo canto . 

Soit un (tre incomu , ptr lui feul exijhtnt , 

^it tiri depuis peu /’ univers du neant ; 

Seìt qu’il ait arrangi la matiere eternelle 

elle nage tn fon fein , o« qu' il regne loin d*elle .■ 

^le l’ ame 7 ee fìambeau fi fouvent tenebreux , 

Ou foìt un de nos fens , ou fubfifie fans enx , 

Fous etcì folli la main de eet etre invifible . 

L'a fede lì rilente fubi'to , e gli fuggerifee : che inviluppo di errori J 
Noi non polliamo comprendere tutta la grandezza di Dio ; ma perciò 
è egli un ejfere incognito , della macllà , c deli’ clTenza di cui non ab- 
biali una gialla c precifa idea ì La creazione del mondo è forlc un ipo- 
teli 4 e non una verità indubitabile ? E la materia eterna non é un vec- 
chio legno lìlofofico , che difonora la ragione ? E l’anima , che fu uno 
•ìcfnofiri fenfi , che è f Molte delle fue operazioni dipendono si vera- 
mente da’feirii come da occalioni , e da’ mezzi; ma farla uno de’nollri 
fenfi'che lloltezxa ! Nondimeno il cuore, al quale per non lafciare il 
dolce'P^lcolo ■dell’ ardente palfìone non ifpiacerebbc , fc non fode obbli- 
gato a riconofeere ne un Dio di tante perfezioni adorno , c imperciò 
giulliflimo vendicatore delle fue leggi , e punitore de’ Tuoi oltraggi > 
quale gliel predica la fua fede , nè un anima rpirìtiiale , e quindi inr- 
moitale , non ributta affatto in Tulle prime quelli dubi ; ed impaziente 
diviene di leguire nella non difgrad'uvol lettura . Il fine del Poeta è di ' 
proporre la Rcligion naturale come U fola . Ah ! che il cuore ci tro- 

- ■»» 
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▼* n fuo conto ; e dal fuo fondo comincia a tramandare all’ intelletto 
rfefle dubietà « che già ofcuran la fede . Nondimeno ancor non lì acche- 
ta , malOmamencc che non fa ancora , le la Keligion naturale gli per- 
meata t Tuoi piaceri . Infelice ! Poco appretto trova in un verlb rac- 
ehiufa tutta la prctefa Rcligion naturale tanto magnificata dal fuo Poeu 
fetore m Dìeu , foif juSle, & cheris U patrie . 

E noir altro ? che Keligion comoda , die’ egli allora a fe lìeiTo ; adorar 
Dio , non fare ingliiftizie , amar la patria l Non dunque fi hanno a fre- 
nare i corporali appetiti . Polto adorar Dio , clfere giudo , amare la Pa- 
tria , e alle fenfuali palfioni dare tutto lo stogo , che più domandano . 
Sofpira allora per deCderio , che tal fia la fola Religione , ch’eidebbe 
feguire . Continua la lettura . c al trovarci tanti tratti pungenti contro 
la Keligion rivelata , e la Teologia fua interprete , e difenditrJce quali 
quali riguanlala con difpetto > e alla Colo naturai Religione fi fentc por- 
tato . Giunto al fine del Poema vi trova un orazione a Dio , la quale 
dal timore della fola terribile eternità fembralo raflìcurarc : 

Et je ne puis penfer , qn' un Dieu qui m' a fait n altre t 
Vn Dieu qui fitr mes jours a vertè fet bhnj'aits 
Stu^ttd mes jours font èteints , me tourmente a jamais ; 

« grida : oh ! penficr degno di un Dio benefico j di un Dio amante J 
Rilegge il poema » lo medita , c in fine ... lo noi dirò ; ma pur troppo 
una lettura i che vi prefenta ciò , che il cuore più bramerebbe , ha un 
forte incantefiino per trasformare il leggitore anche in libertino, an- 
che in Ateo almeno pratico - 

VII. L’ altro efempio , che io promifi , prendali da un Politico . Sa- 
rebbe di fuo interelfe il deprimere predo il Sovrano quella , che vol- 
garmente chiamano Corte di /^oma. Ma il rifpetto, che dalla, educa- 
zione ha fucciato verfo del Papa , glielo vieta . E’ vero che i funi 
Colleghi a piena bocca ergono al Cielo Fra Taolo , Cìannone, t'an- 
Efpen. Nondimeno anche per riguardo a colforo ha egli certa awer- 
fione , che i begli (piriti direbbon pregiudizio di faH'a Religione , onde 
non fa indurli ad adottare i loro principi. Ma ecco recargliiì un libret- 
to, che ha per titolo i la Chiefa e Li H^pubblica dentro i loro limiti . 
11 libro è di pochi fogli , è bene lUmpato , c promette gran cole . 
è fiata (cojl'l’Anonirao Autore) (i), fin qui trattata la materia da Filofòfo. 

0 da impartiale 'Politico', poitbi sfiato ragionato più fui fatti , che fui di- 
ritti , ed è fiata piuteflo fcritta la fioria degli abufì dell'ulta, e dell'altra Po- 
te/id, else rimontato a'principj di effe. Lodato fia il Cielo, dice tra fe lo Sta- 
tilla, di cui parlo, ho trovato finalmente chi tratta la materia da Filofofo , 
e da iupakziale Politico , rimontando a' principi delle due Patefid , e con 
grande avidità ponfi a leggere l’opericciiiofa di cui la conclufionc èque- . 
Ila ( 2 ) , else ciò che riguarda fpiritualitd , chi le cofe dell' altra vita , apr 
partiene alla Potefìà Ecclefiaflica , e che ciò , che fi rapporta in qualche for- 
ma a queflo mondo , ed alla focietd , appartiene alla Potefld Politicai che 
la prirnt viene immedi tt.vnfnte da Dio, e la feconda dagli uomini me- 
(O P‘s.S' Ci) Fag.ifo. dian- 
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iiante la di lui volontà . Che la potefià Ecclejiaflica in quanto ha in mira 
la felicità eterna, è indipendente ; in quanto poi influifce nella ftlicitd pre^ 
[ente , è fubordinata alla Totcflà "Politica , e che il culto interno , che 
■ognuno è tenuto preflare al Somwo Creatore di tutte le cofe , é un a fare 
di cofcienza , e che il culto eftcrno è un affare di flato . Ed ecco Affati 
i limiti dell' una e dell' altra Poteflà . colà é bene immaginata , e 
con quelli principi Jel Filofofo nolìro , cd imparziale Pnlitico la Corte 
di I\pma è bella e fpacciata con tutte le lue Regole di Cancelleria . *con 
tutte le lue Bolle , con tutti i luoi Canoni , e bifogna pur dirlo , con 
tutti i Concìli Generali : che nit no di tai Concili ha creduto certamcn. 
te , che do i che fi rapporta in qualche forma a queflo mondo > ed 
alla Società , appartiene alla Poteflà Politica . Lo Statola penl'a > e ri- 
penfa , e poi conchiude « che i’Anonimu i un gran politico . Ma cam- 
minando fu quelle malTime farebbeci egli pericolo di qualche fcomunica? 
La pazienza de’ Papi è da un pezzo eroica j pure potrebbon darli de’ 
cosi .... Il rimedio è pronto . Lo Statilla rilegge il Capo zvii, . e li 
ferma a quelle parole (i). Se dunque per cofe meramente temporali , t 
mifle fi poteffero fulminare fcomuniche , ne verrebbe , che i Papi giudi- 
cherebbero il mondo fenza aver avuta tal poteflà . Scorre innanzi e tro. 
va ( 2 ) I che hanno gl’imperanti tutta la ragione nel riconofeere la giu- 
flixia , 0 ingiuflizia della fcomunica. Effi fono Protettori della Chiefa, 
cuflodi , e vindici de’ Canoni , ed infume Confervatori della tranquillità 
pubblica . Se una fcomunica può perturbarla , i precifo dovere dell’ im- 
perante , il dichiararla nulla , e prendere tutte le precauzioni per ren- 
derla inattendibile > ficuri di riportarne la divina approvazione , perchè 
il noflro Divin Salvatore diede la poteflà delle chiavi in edificazione « 
non in diflruzione . O ’l libriccin d’oro , che è quello ! ripiglierà allora 
lo Statilla ; quello è fcrivere da Filofofo , e imparziale Tditico ; que- 
llo d rimontare a* principi delle due poteflà . £ qual ritegno avranno piu 
i fuoi configli ì quai limiti i fuoi progetti ? Niuno , niuno , c fe talora 
qualche avanzo dì Religiofa riverenza alla Sede Pontificale facelfe u- 
dirgli al cuore alcuna voce di riniordimento , il cuore flclTo per acche- 
tarla l’ inviteli a ripigliare il fuo Autore , e a confiderarc la profondità 
de’ Tuoi penfamenti . E ’l povero Statilla che lì Crà? Si lafcierà tralci- 
nare da’ principi dell’Anonimo per doppia forza , una citeriore , che 
viene dal franco tuono dì Filofofo , c d ’ imparziale Politico , che uCa 
l’Autore , e dal metodo fallofo di rimontare a’ principi delle cofe i l’al- 
tra interiore del cuore, che lo fpinge ad adottare ficcome vere le cofe» 
che il libro propone , perchè troppo confaccntifi a’ terreni fuoi fini di 
ambizione e d’ intereffe-. 

JclìiìtdiiVei- conchiudafi 1’ evidente pericolo di per- 

’l/nìtiiri ' verfipne , che -i cattivi lìbri portano a’ leggitori . Conviene ricrederne 
Penfano alcuni , che le proibizioni mirino a fottrarre la Religione al con- 
traila • Mira infelice che farebbe quella , e niente neceflaria ! La Rcli- 

igio- 
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gìbne non paventa aflaltì . Ella è fondata fulla fermillìma pietra , contro 
di cui invano le infernali porte tentercbbono di prevalere . Vincitrice 
delle fiere , degli eculei , delle graticole , e di tant’ altri crudelidìmi or- 
digni > che a firazio de*" Tuoi partigiani furon gii mefli in opra dalla re- 
gnante idolatria >. temerebbe ella il cimento della farneticante ragione ? 

Ma ancora in quelli conflitti non fu ella avvezza a trionfare ? Sanlo i 
Celfi , i Torfiri , i Giuliani , de* quali i moderni fuoi nemici non hanno 
ne minor aftio , ne pili fervido ingegno . Che dunque sfuggirebb* ella le 
loro disfide ? Ne tampoco con vietare altri libri cercali di coprire i di- 
fetti de’ Miniftri del Santuario , e della curia fontana, come alcuni altri 
fi avvitano ; che finalmente il piti viztofb coflumc dc’Sacerdoti « de’Clau- 
lirali , de* Prelati della Chiefa non può ad una Religione » che lo con. 
danna, elopunifee, far onta, ed oltraggio, e Iblo varrebbe adimo- 
flrare la ferma protezione , con cui il Ciel la regge , malgrado la corruttela 
degli uomini . Qyel folo ^ a che intendono- le proibizioni de* libri , è di 
prefervarc da certo danno i leggitori . La debolezza de’ figliuoli è quella, 
che riempie di giulio timore la Chiefa , e fé arma di Sacri fùlmini la mano 
per allontanarli da tal lettura , è fol prudenza di madre amorofa , che mi- 
naccia il mal pratico fanciullino , ove incauto corra a non difelb fineftrone 
con pericoto di mortai caduta , o voltolarfi il vegga full’ erbe-, tra le quali 
velenofa ferpe fi giaccia appiattata . Dovrebbe d* ordinario baflare , per- 
chè uno gittafie tai libri , la legge naturale , e divina , la quale perchè 
comanda di feguire Inveriti , e di f chi vare Ì*errore , infieme eoo ogni 
maggior rigore proibifee l’ cfjaorfi a pericolo di vacillar nella fede , o 
d’ imbratcarfi nel coflumc . Ma purtroppo fbnoci di coloro , che fi cre- 
dono abbalianza forti per refiftere alla feduzionc de’ libri , Quindi la Reli- 
gione perefli appunto , che non temono, fatta timorofa , e ben confape- 
vole • che gran principio di cadute fùol eflere il non paventarle , proibi- 
fee tai libri , acciocché ove o ’l diritto naturale , c divino non balli , o in 
qualche cafo non obblighi a tenerci lungi dalla loro lettura , almeno le po. 

Ctive fue leggi , e le llabilite pene ce ne allontanino. Dove fi avverta , f»«/- 

che grande illufibn farebbe ed errore il non crederli obbligato dalle '** 
proibizioni della Chiefa , perchè uno dalla vietata lezione non rilènta ve- firitih. 
ramente danno, o pericolo .. Vuol quello dire , che uno in tal cafo , per 
altro ne* più aflai raro , al naturale , e divino diritto da noi poc*anzi fpie» 
gato non contraverrebbe ; ma non pertanto egli è afirctto dalle leggi della 
Chiefa , le quali non al particolare , ma al comune bene intendono della 
Crifliana Società . Siccome dunque fe il Principe proibifle il' nuotare , 
ancorché chi cilendo fperto in quell* arte non correlfe rifehio di affogarli , 
come membro della civil Società , in prò di cui è la legge , farebbe te- 
nuto ad ubbidire ; cosi chi è membro della Crifliana Società , non può 
fottrarfi alle leggi proibitive della Chiefa , quantunque per accidente in ... 

lui celli il fine delle medefimc leggi , che è il pericolo di fovverfione , 
dovendo in ciafeuno alle private fue circoflanze prevalere il bene univcr- 
fa.e dell» Società , al quale riguardan le leggi . Oltradichc niuno è buon 

giu- 
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giudice in caufa propria , c affai volte accader può , che la pa/fione > e 
un inlana ciiriofità di leggere certi libri , od anche una fallace fperienzi 
del paffato ci rapprefenti una fermezza , che o non abWamo , © ragione- 
volmente non ci pofliamo femprc promettere . . 

i 

- C A P O IV. I 

^kuni efmpì , che confermano il danno de’ libri cattivi", 

e quindi la neceffità di proibirli . I 

I* C E quanto abbiamo fìnor divifato non baftaffe a convincere del gran i 

BirdefMit . danno , di che fono i rei libri , ogni favio uomo , e curante di lua 

falute , una trifia fperienza di tutti i fecoli finirà di perfuaderglielo . E 
gii nel fecondo fecolo della Chiefa dobbiamo deplorare la funeila caduta 
di uno de’ più forti Eroi del Crilliancfinio operata da’ libri Ereticali . ‘ 

Quelli à Bardefane Mofopotamo eloquentiffimo uomo , che non folo avca i 

molti egregi libri compolli a difefa della Religione contro Marciane , ed . : 

altri Eretici , ma offendo (lato con forti maniere conCgliato , e pregato 
ad abbandonare la Criffiaiia Fede da ceno Apollonio , il quale godeva la 
grazia dell* Imperador M. Aurelio , aveagli data quella memorabil rifpo- 
lla , eh’ ei non temeva la morte , dacché per quantunque ubbidiente fi 
foffe moHrato all* Imperadore , non avrebbe potuto fchivarla. Or egli j 

dalla lezione de’ libri de’ Valentiniani corrotto fi gittò dal loro partito , I 

c avvegnaché gli abbandonalfe dappoi , non fi rimife tuttavia nel ficuro 
fentiero , ma declinò ad un altra crefia , di cui fi fece capo . Che però 
Sant’ Epifanio il") raffomigliollo ad un Vafcello ricco di prcziofe raerca- 
tanzie , che vicino al porto rompe , c nel liio naufragio avvolge gran ! 

moltitudine di perfone . 

». oiNijwic; 11. Nuove rovine portate all’ anime da un peflimo libro ci fi prefen- 
tano verfo la metà del terzo fecolo . Un Velcovo di Egitto chiamato T^i- 
pote avea pubblicato un libro intitolato : confutazione degli Mllegorifli , 
nel quale difendeva le Giudaiche favole del voluttuofo Regno millenario ' 

di Grido in folla terra co’ fuoi Eletti . La fama , eh’ egli godeva , conci- 
liò al libro molti leggitori » e la lettura guadagnò all’ errore de’Millenarj 
buon numero di approvatori , maflimamente nel territorio di ^rftnoe . Il 
perchè S. Dionigi ,Aleffandrino , quantunque 7{ipote già foffe morto , giu- , 

dicò di trafportarfi fui luogo per ifpegnere un errore , che minacciava an- j 

cora maggiori progrcfll , con una conferenza di tre giorni , che vi tenne I 

a tal fine co’ capi della Setta, e per più ficuro trionfo della verità allibro | 

di Tiljpote contrappofe due libri delle promejfe . Tanto abbiamo da Eu- j 

febio ( 2 ) . i 

Mjart* "*" '** * ' IIL Ecco altri mali e più gravi de’ libri cattivi nello deffo fecolo ter- "j 

rb . Preffo una vedova era miferamente morto Teri/nto difcepolo del J 

Saraceno Sciziano , e aveale con molte richezze lafoiati gl’ infami libri ^ 

del fuo Maedro ; cioè i libri de' Miflerj , un’ altro de’ Capitoli , il terzo | 

dell* 

t’5 (i) r.i;. vrr. cdjr. 
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flelP Evangélio > il quarto de’ Tefori , od il Tefaro forfè ferirti in Greco da 
Scitiatio , e poi in Caldaico tradotti da lui . La vedova trovandoli di non 
avere ne figliuoli » ne altro parente , comperò uno fchiavo Pery/ano chia. 
mato Ciiirìco , il quale non avea che fette anni , gli diede la liberti , lo 
adottò , e fccclo iUruire nelle feienze , e nella Filofofia de’ Terjìani . 

CoHui alla morte della fua Padrona avendo ritrovati i libri di Scitiano fl 
mife ad illudiarli con grande cuta . Infelice ! Ne bebbe il veleno , che 
poi egli diffule in una fetta numeroliflioia , la quale per molti fccoli lòtto 
di verfi nomi affline la Chiefa . Gii ognun vede , che io parlo de’ 
thei cosi detti da lui , che per coprire la memoria , e la vergogna dell’an- 
tica fua ferviti fi cambiò il nome di Cubrito in quel di Manete . 

IV. Sul principio del quinto fecolo abbiamo un altro efempio de’ din. Avuo. 
ni , di che fono i libri infetti di errori . Milito Spagnuolo veggendo il 

fuo paefe turbato dall’ Erefia de’ Trifcillianifti pafsò a Cerufalemme , e 
pregò S. Girolamo di dargli la traduzione latina , eh’ egli avea fatta de’li- 
‘bei di Origene de' principi t avvifandofi , che quelli libri valer potclfero 
a combattere i Trifcillianifti . Il Santo non fu ritrolb alle iflanze dell’ ami. 
co , quantunque non aveffe (ino allora ad alcuno data copia della fua ver- 
iione . Ma perciocché quell’ opera di Origene era contaminata di molti flì- 
inc dannevoli opinioni , temette , che in vece di rimedio a’ pravi dogmi 
de’ Trifcillianifti non divenire nelle feminario di nuovi errori, 

Perlaqualcofa in una lettera , che indirizzò allo ftclfo %Avito > mife in no- 
ta le cole, che in que’ libri erano riprcnfibili (t) , e conchiufe la lettera 
con qiieflc memorande parole : quifquis igitur hos voluerit Icgere libros > 

& ealceatis pedibics ad terram rcprotnijjìonis pergere , nec ubi a ferpentibns 
mordeatur , arcuato feorpii vnlnere verheretur > Itgat prius hunc li- 
brttm C che ben libro potea chiamarfi quella lettera aiTai lunga ) & ante- 
qnam ingrediatur viam > qu.t fili cavenda fìat , novcrit . Seguitino ora 
a leggere ciò che avvenne coloro , che lenza previo antidoto vorrebbono 
■berli il veleno , e quegli ancora , che con poche noterelle polle a piè di 
pagina rii un peflìmo libro fi credono di porgere a’ leggitori un ballcvolc 
prefervamento da ogni male . ^vito fi recò nelle Spagne 1’ opera di Ori- 
gene ; ma a troppo gran danno di quelle Provincie . Perocché vi fi fpar- 
lèr co’ libri gli errori di Origene , e vi eccitarono nuovi torbidi . Crede- 
rebbefi ? Lo rteflo xAvito fecondo che ferivo Orofio (a), le ne fc difenlòre; 
ne ben fi si , s’cgli poi fi ricredeflc (j) . 

V. Per altro léguirono nella , n neWi GalUa 'Harbonefe o far 

guaflo gli errori de’ Trifcillianifti , perchè ivi moltiplicavano gli empi lor * 
libri ; di che forte fi querelò S, Turibio nelle lettere > che fcrill'c a Idacio, 

Ceponio , e S. Leone M. Altri lòmiglianti cfempli lagrimevoliflìmi ci Iòti- 
minifira la lloria del quinto fecolo in certo Giuliano ^Ucarnafteo , che per 

la lettura de’ libri di apolìatò dalla fede , e niailimamente in 

H h Eu- 

(O Bf.itx Bsn.iiH, (l) Veglili Tilltnim Tom.mti nell» 

(i ) Ctnfultii. ftu Ommiait, ai T. Aag, vita di Cirsi ama arile, i n. 
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Euticbe (i) . Gii era egli flato un invitto difenditor della fede ; ma deh I 
Iventurato lì a «venne a leggere un libro di un Manicheo ; ne piCt ci volle* 
per trasformarlo in un perfidilDmo Ercfiarca , che immcnfa flragc poi fece 
c fa tuttor nell’ Oriente di anime innumerabili Cosi ne’ Ibcoli pojieriori 
Giovanni Hus , come nel primo libro fi è detto , da’ libri di 'WicUfo recati 
in Boemia, prefc occafionc difpargere in quel Regno gli ereticali fi,oi 
dommi . Quindi come bene olfcrva il Ven. 5r//ay»7/«o {2) , Giovanni 
Wiclefo viva voce paucijlpmos pervertii -, docuit enint folum in Anglh , ^ 
ibi pene nuUos reliquie fili erroris Iteredes : at per Ubros totam hohemim. 
pervertii . 

VI, Nel fecolo xvi. fimili difordini avvennero a danno grandiflìmo 

della Religione, Chi non fa quali , c quante rovine portaronle i libri di 
Lutero e di Calvino ì Ma non tutti fapranno , che Zuinglio a negare l’ in- 
vocazione de’ Santi fu indotto dal leggere un poetico componimento di 
Erajmo , ni:\ quale Cbr i/i iis cum hominibiis expoflulat , qiiod [e relilìo ad. 
Calites reatrrant . Eppure egli raedefimo lo pretella nella Spiegazione 
del XV. articolo , e aggiugne 1 avergli quelle doglianze mede dt Erafmo 
in bocca a Grillo fatta tal forza , che quantunque altri colui componimenti 
leggclTc dappoi fopra la Madonna , Sant' Mima , e S ^Michele , non potè 
nondimeno Imuoverfi mai dal conceputo penfiero , che i Santi non fi vo. 
IcnTcro da noi invocare . Più lamentevole fù il cafo di Enrico Bulengcro . 
Avea egli fatti i Tuoi ftudj con molta pietà, a Colonia , e flava per renderli 
Certofmo . Ma deh ! terribili divini giudizi ! Gli venne alle mani il libro 
di Mclantone , che per altro tra’ pretefi Riformatori fu il più moderato . 
Si lenti Bulenpcro una gagliarda ifpirazion divina di gittarc quel libro , ma 
il niifero fi lalciò vincere dall* oppofla tentazione dei demonio ; lo lelfe , 
ne fini la lettura , che fi trovò guallo nella mente , c nel cuore fino ad 
unirli con Zuinglio, c divenirne uno de’ più impegnati Miiiillri nella fov- 
verlìon degli . 

VII. Crcdercbbeli ? Pe’ dami! , che cagionava la lettura de’ libri e- 
degli Eretici , e degli Ebrei, fi trovarono in quello fecolo collretti i Pa- 
pi a rivocar le licenze , che a taluni aveano date di leggerli, perchè ti, 
confutalTero • In un Breve dc’21. Dicembre mdlviii., che incomincia : 
^lia in funerum deplora Taolo IV. la pervetfione di alcuni , che volendo 
leggere i libri de* Luterani per rifiutarli cran miferaraente caduti negli 
llelli errori . 11 perchè rivoca a tutti ogni facoltà dianzi conceduta di leg- 
gerli . Lo fleflb "Paolo IV. 1 ’ anna apprclfo a’ 14. di Aprile pubblicò un al- 
tro Breve ( iacomlnch t Mpo/lolicx Sedia Trovidentia) quo facuUates 
omnes recognofeendi , & espurgandi libros Hchraicoi rcvocantur . Giulio III. 
a certo Jacopo Cerardini Laico Maceratefe , il quale dall’ Ebraifmo era 
palTato alla polirà Chiefa , e in Italia profcfl'ava lettere Ebree , avea data 
licenza di rivedere ogni maniera di fcritturc manoferitte , e flampalc degli 

rei cosi nc’ loro archivi , come nelle Sinagoghe , e in altri luoghi . La 
iperienza fece conofccrc il pericolo di tal conceflione , c però Taolo IV. 

pro- 
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Tjroraulgò il detto Breve . Sugli efempli di Taolo IV. , anzi pure di Giu- 
lio HI. per gli ftefTì pericoli Tio IV. a’ 24. di Marzo del mdlhv. con fi- 
iiiil Breve Cum prò munere tolfe a tutti ogni lìffjtta licenza . Anche nel 
feguente fecolo gli abufi j e i danni , che da quelle facoltà erano nati i 
obbligaron lo zelo di Gregorio XV.(i) c di Vrbano Vili, a rivocarle, il che 
fece quelli a’ 2. di Aprile del mdcxxxi. con un Breve , che da quelle 
parole : >Apo/lolatus offkìum ha princìpio . 

Vili, t a Dio piaceCfe » che nel nollro fecolo ancora non fi rinnovaf- 
fero tutto di fomiglianti funefiilTimi efcinpi. Odali di grazia 1 come di 
certi libri di Ateifmo coperto nell’ Inghilterra llampati a di nollri parli il 
Protellante sbramo le Moine nella traduzione di tre lettere Pallorali del 
Plèudovefcovo di Londra . ,> ElTendo quelli libri in mano caduti d’ innii- 
merabHi perlbne cagionarono un male infinito , e tanto più che a primo 
jj afpetto moilrano un fine , c intendimento lodevole . Contro 1 ’ incre- 
), dulità , che a fronte feoperta fi prefenti , ognuno Ha in guardia. Ma 
„ quelli Scrittori Inglefi l'otto fpccie di difendere I’ Evangelica verità 
it colle loro difficoltà ne atterrano le fondamenta , e ne abbattono i prin» 
„ tipi , e niente tralalciano j onde renderne fofpctti gli argomenti . Vo- 
imitano veleno tanto più mortifero , quanto più fottile , e più nafeo- 
j> lo ; e gli uomini dementati lo beono , nulla l'corgendovi di reo « per» 
j> chè non fofpettan di nulla . Innoltre coloro vi mefcolano motti punged- 
»> ti, e varia erudizione , quali vifchio da prendere i lèmplici. E con- 
1, ciofiache diletta la novità , e debole è l’ illruzione della Religione i for- 
ti te l’ inclinazione al male , non è maraviglia , fe tai libri corrompan lo 
„ Ipirito , c 'I cuor degli incauti lettori . Le parole degl’ increduli feri- 
», Icono ; i lettori s’ impaniano , fi l'cntono nafccre dubbi , e infine fi tro- 
», van repente increduli eglino pur divenuti . Q;iinJi una sfrenata libertà 
„ di mente partorifee neeejariamente una llemperata licenza di cuore t 
», la quale condifeende alle pallìoni , e dilata l’ impero de’ vili - Però 
,, polTiamo veracemente affermare , che quella gran Città ( Londra )non 
5, mai è jlata si depravata, come in oggi . Ed i ben vero , che quali tutti 
», gii Stati , ed i Regni di E«r<>/>4 fono rventurofamente contaminati ellì 
,, pure j ma larebbonlo anche più , fc tanta libertà ivi folle , quanta è tra 
„ noi , di penfarc, di fcrivcrc, c di leggere. ,, Sin qui il citato Protellante. 

IX. E io ben vorrei , eh’ egli non fi folfe apporto in ciò , che dice 
degli altri paefi fuori deli’ Inghilterra . Ma la verità non vuoili tradire . 
Che i il poco rìfpetto , che fi ha oggimai anche in Italia per le verità 
della fede , il difprezzo , con cui fon riguardate le Sacre Perfone fien fe- 
colari licn Regolari , I* iniultante maniera , con cui fi parla della Chiefa, 
e delia fua autorità , la non curanza delle pratiche più Rcligìofe , c de* 
medefimi S igramcnti , la fcarfczzi degli Uditori alla divina parola , la 
fervida inchinazione , che ci porta alle novità ? Se vorremo dirittamente 
mirare , troveremo infine , che rutti quelli non Ibno fc non gli amari 
frutti della lettura di tanti libri , che non più , come un tempo por tra- 

H h 2 P»^'- 

(i) Nr «Ibiaor dito il Breve nel litro !. ■ ttrji. 
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pasfare afie nortre contrade navigan nrcri , o valican monti , ma colle no- 
Ure liampe a tute’ agio fi diffondon tra noi folto la vana ombra di un trop- 
po danncvol commercio . „ Senza voler penetrare nel fenfo fiifo , c let- 
,, terale dell’ Anticrilio degli ultimi tempi , del quale Dio folo fi é rifer.- 
„ baia la cognizione , dirò col dotto Abate G««rAj/ (i) ; vi è unfcnlb 
„ morale, approvato dall’ Apofiolo 5. C/ovann/ , che non fi vede , fe 
„ non troppo iVenturatamente avverato (a) : ogni fpirito , che divide 
„ Gesù Crifio , non è Dio ; e queflo è /’ ^nticriflo , di cui avete udito , 
„ che dee venire , ed egli i già nel Mondo .... (3) Chi non confejfa Cesi 
,, Grillo , è un feduttore , e un ^ticrijìe . Paragoniamo con quelli ora,- 
,, coli la faccia delCriftianeCmo. 11 piano preiloche generale d'indi- 
>, pendenza, d’incredulità, d'indifferenza, o di difprezzo per la RelU 
,, gione Crifiiana ha qualche cofa di finidro , c di forprendente : niente 
,, di fimile fu mai veduto in tutti i fecoli della Chiefa , in quelli pure io 
„ dico , che chiamanfi tenebrofi . Ceffi Iddio , che quindi faccianfi aur 
„ guri , che Dio voglia da noi ritrarre i fuoi lumi , e ’l fuo Regno per 
„ trasferirgli ad altre nazioni , che ne faran miglior ufo .. Nò .... Ma 
,, egli è non pertanto vero , che quella si aperta oppofizione al Vangelo 
„ è fecondo i nollri Santi libri la più trilla , e la più fedele immagine del 
„ Regno dell’ Anticrillo , „ E fc tanto non batta a giuttificare preifo noi 
la neceffità di proibire i libri cattivi , io diffido di vedere tra noi dillrutto 
quello regno di peccato , e di fpiritualc rovina .. 

CAPO v; 

Tonava prova de’ danni t che vengono da’ libri cattivi prefa dal' 
comun fentimento de’ "Padri , e dalla pratica de’ novelli 
Convertiti, lodata dtdmedeftmi Padri. 

T. 1 N tempi racn critici , che i nollri non fono per la Religione, chi 
A avette intefo cflcrc flato comun fentimento de’ Padri , che di gran- 
diflimo pregiudizio alle anime folTc la lettura de’libri cattivi, dal fola 
rifpetto , che declt a quelli illuflri Maeflri del Crillianefimo , fareb- 
befi fentito deflarc nell’ animo un fàggio c falutevoi timore del fuo pe- 
ricolo . Nondimeno quantunque non fia queflo il fccolo , in cui gran ve- 
nerazione abbiali a’ Santi Padri , forfè prellb taluno più che le altre eofe 
finor difputate varranno a perfuadergli il danno di tai libri, c quindi 
la necellità di vietarli , le uniformi fentenze di si gravi dottori . In 
ogni cafo farà fempre una giufta difefa dc’facri Tribunali di l{pma , che 
nella loro condotta feguano le malfime , e le dottrine di quelli grand’uo- 
tnini . E ciò a tanto maggior ragione, perocché trattali appunto di un 
mezzo il più nccenàrio a mantenere la Fede , e la fana morale , nelle 
quali due cofe principalmente fonofi gli fletti Generali Concili fatta una 
immutabii legge di feguire , e proporre a’ Fedeli , come dicea l’tfcfino, 
quod facra ftbi confentiens SanCtorum Vatrum tenuit antiquilas . 

ir. 
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TT. Ora il più antico , che pofliamo citare fu qucfto argomento , farà ^ 

S. Dionigi l'^leffandrìno . Quale e quanto gran Vefeovo fola’ egli ,.c ai t ditki:irste 
quanti meriti colla Chiefa , può folo quegli ignorare , che dell’ fccck- .«/a u 
fialiiche Storie fia affatto digiuno .. Egli bravamente fi oppole aglicr- 
rori di 'Hjpote e At* Milltnarj Tuoi legnaci ; come poc’anzi fu detto 
egli Iconfitle i SabcUìam ; egli debellò i 7{pvazÌMÌ ; egli reife fai.o nif.o AUir. 
^ntìodnno , il quale prefto era di gittarfi al coloro partito J egli fiaccò 
r orgoglio di VmIo Samofattno • Le quali cofe ognuno intende , che non 
avrebb’ egli mai potuto efeguire lenza leggere i libri de’Novatpri . Or 
iàppiafi > che quello fantillimo , e dottillìmo Vefeovo, quantunque 
dalla lettura de’ coloro libri ne traeiTe il vantaggio di difendere la Cac> 
tolica verità , ne ad altro dilegno , che di confutarli , prcndclTc a leg- 
gerli trovò un Prete zelante che gli vietò quella lettura temendo , 
non dovclTe in fine da tanto fango rimanere infozzato ; anzi egli me- 
defimo r che tutto ciò racconta in una lettera a Filomene Prete della 
Chiefa Hpnutna (i) confelfa , che pur troppo fentivafi l’animo alcun 
poco dalla coloro nequizia contaminato.. Il perchè già flava per lafciare 
una si pericolofa lettura ; quando a feguirla per lo ben della Chiefa fu 
riconfortato da cclelle viCone .. Chi non paventi e non tremi all’ udire , 
che temevalì per la. falutc di un si gran Vefeovo , fe continuato avelfc 
a leggere i libri degli Eretici , avvegnacchè a folo fine di combatterli, 
o che veracemente alcuna macchia ne riportava il puro fuo animo ? ^ ^ p,con=» 

III. Confermici in si giullo timore ciò , che nella vita di S. Taco~ 
mio fi legge.. Avea egli accolti prelTo di fe certi Anacoreti forallieri , 
che erano Origenifli } ma inmentrecchè delle divine cofe feco lor ragio- 
nava , fcnti un puzzo intollerabile . Egli di si trillo odore volendo ri- 
faper la cagione , come coloro da lui fi dipartirono , fi mife in orazione, 
e Dio gli fcoprl , che da’perverli dogmi di Origene, ch’eglino fi chiu- 
devano in petto , ufeiva quell’ infernale fetore . Però il Santo Abate ten- 
ne dietro a que’ Monaci , e raggiuntili udite una lòia parola, dilfe loro, 
e domandollì , fe Icggelfero- l’opere Ai Origene, Negaronlo gl’ ipocriti . 

Ma il Santo fenza volere fu ciò quellionare , badate , ripigliò : Ecce 
teflor vobis coram Dìo , cfnod onmis homo , qui legit Origenem , & fufei- 
pit ejus . dogmata , defecndet in profundum inferorum , dr ejus hereditas. 
trunt tenebrie exteriores . Ego autem fum vobis proteflatus id , quod efl 
a Domino mibi jignificatum , & fum innocens : vos videbitis , Ecce <jw- 

diflis veritatem . Si autem mibi eredideritis , volentes vero Deum effe , 

Vobis propitiiinr, adeipite omnes libros Origenis , & proìfcitt omnes he 

P'iviuM . 

IV. Ad un fatto si Icrio ne aggiungerò un altro piacevole di S. Efrem- - 

raccontatoci da S. Gregorio 7qjl]'cno nella vita , clic fcriiTe di quei Santo- 

Diacono . Seppe Efrem, che l’eretico v^/io/ò’nure avea" in man di una 
donna dcpolicati i tuoi libri. Andò egli dunque d.t cofki , e fingen- 
doli di ellère Icguace di glieli, domandò in prellito , onde 

pc- 
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potere più racilmente combattere i fuoi contraddittori . La donna dopa 
le molte condifcefc all’incliicfh , ma si , clic in pochi giorni glieli ren- 
deiLe . Ceterum , dice S. Gregorio , nugnut hic *facob dementem fupptan- 
tans Efau , ac flagitiofa illa primogenita rapiens prudenter opprelJìt . Pe- 
rocché prefa della colla di pefce ne intrife tutti i fogli in modo , che 
rimanendo tutti attaccati infieme non fi poteva più aprire il libro : il 
che fatto li reftituì alla donna , la quale non lòlpettando di nulla ( che 
nulla appariva al di fuori ) li rimifc al primo luogo . Intanto Efrem per- 
fuife alcuni Cattolici a sfidare l’Ercfiarca ad una difputa . Egli accettò 
la disfida , c folo per la Tua vecchiezza domandò, che gli folle per- 
melTo di recare in mezzo i fuoi libri , nc’ quali trovavafi , diceva egli, 
quanto a lui potevafi obbiettare, gii fciolto, c quanto da lui potcvafi in fua 
ditela portare , gii propofto . Gli fu accordato quanto chiedeva , e giun- 
to il di della difputa da’difccpoli furongli prefentati i fuoi libri . Egli 
con molta baldanza quali ficuro della vittoria li prefe , e cominciò a 
volerne fvolgere uno; ma indarno ; che la colla teneva i fogli appicci- 
cati . Pafsò all’altro , nè meglio gli riufcl per la ftcìra ragione . Opali 
allora fodero i dileggiamenti , con che il partito Cattolico fthernl l’in- 
gannato Ercfiarca, facii cofa è immaginare . Il dilpctto poi , che ne 
provò coflui , fu tale, che n’ebbe a morire. Sin qui il ni» ( i ) - 
Dai che ognun vede in qual conto avclTe S. Efrem i libri degli Ereti- 
ci , e come penfatTe che all’ufo , e alla lettura degli altri andaflcr tot- 
tratti, perchè non ne rimaneffero offefi . 

S. Ciralimo. Anche S, Girolamo vuol efiere intefo. Tofl ferìpinros fanBas , 

ferivea egli a Furio (z) , doBorum hominum traBatus tege, ma di quali? 
eorum dumtaxat , nnorum fiJes nota efl . E perchè potevag.U rcp i« 
care, che ancor dalla lettura degli altri erac. a trarre qualche vantag- 
gio , previene quefla rifpolla , foggiungcndo fubito : non neeejfe babes 
ohrum in luto quxrcre. Cosi pure dando a irta (j) S ' 
toni per l’illruzione della figliuoletta di le. j’ avverte con gran cura . 
taveat otrmìa apocrypha ( quanto più dunque i libri deg mere ii , g 
eretici , c di altri" poniamo che coperti nemici deMa Religione ), Jt 
quando ta, non ad dtgmatnm verìtatem , fed ad figitoritm reverentiam 
legert leluerit , fcìat , non eortm effe , quorum titulis pranotantur , m! - 


(f) Qtttfh Ifltrij » ilice H Tiltem§nt 
C T.vi 1 1 , nelli nota io. fopr* X, E/r««i ] /o 
par§ poto degnM étlf» grévitd 9 « itila 
/tnttrità Crifliana y «oa fa /iemfamtnt* anart 
ni é faglio kbt lo ripatta eomt maa hfUa axja^ 
ut C cipt k S. Gregorio NifTcGn ] ni a fwel/a y 
a cut i attrihaiio . E io dirti ptatiofto > che 
rjuefli ceofar» di due Tanti » c dottiflfìml uo- 
nfini ooir fo gr»nd' onore «I Sìg. Ttlltmant , 
Ceno noa fembr» oc rifpitto n quelli do; io. 
Itgai dottori dellt CliicTa e Santi rinootnitif- 
Timi 9 nè moJeflia CriilitR» il pretendere 9 

fa, dMcfcgnar loro ciò 9 che coave* 


nlflV «//* gttvilÀ , « •II* filettiti 
So che di queflo fello di S. Bffim fi iiJe 

me non mi per quello un cfeoip'o de 
tITer ciecemenie feguito. Almeuoeme ftm. 
bre pih fica e cote iuenermi per quello fello 
ulCird. Sjr»»;»r *U’ennoi77.], al G ree- 
[di itti pritii.Uir.i, Mp-a-J, * •“ 
altri parecchi dottiflimi, e pnlllmi Aolon 

delle Cattolica Comuoioue , che l hiitno ce- 
lato , e commendato . 

Ca) Ep.«. 

Cj) Ep.vil. 
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taque his admìxta 'jìtiofa i O- grandìs effe prudenti* ( la quale è di pò- 
chinimi ) aurum in luto qnxrere . Cypriani opufatU femper in manu te- 
neat : Atbanafii epi/lohs , & Hilarìi libros inoffenfo decurrat pede . lU 
lorum trjiìatìb.u > illoritm delebìetur ingeniis , in quorum libris pietas 
fidei non vacilUt . Non era di altri fendmenti Leonzio ; però parlando 
cle’libri di Mopfvefleno gridava ‘. fughe vos , fughe a prxriiptis , eìf ba~ 
rathris longe fugìte , Libros orniti h.trefi impiarum doiìrinarum plcnos 
fughe . Il che vale per tutti gli altri libri di errori . 

VI. Nel qual propofito da tacer non è , che certo Anacoreta Teot- 
tìflo di nome fu le veramente riprefo nel nono fccolo , perchè leggeiTe , 
c predo di fu ritencife un empio libro , che diccali opera di .Antonio ( i ) . 
Ma l'Anacoreta riconobbe il Tuo fallo , c promife , che non più avreb- 
belo t nè letto nè ritenuto ; di che Teodoro Studiti ( 2 ) gli diede lode , 
lìccomc appar dalla lettera , ch'egli fentfe al mcdelimo Teottiflo . ^tìn- 
(lum ( cosi ivi ) de libro , qui dicitur Antoni! , e^uod dicas eum recipkn- 
dum , in quo flint multa impia , edr blafphemx , Jteut ip(i legentes cogao- 
vimiis : & hoc , quonìam a te reijci confiteris , tamnuam alienum ab Ec- 
clefia Dei , iieque illum amplius babiturum > ncque leilurnm > ncque eos y 
qui teciim funt » ber.e habet .. 

VII. A quelle cd altre tdìimonianze de' Padri , clic io tralafcio , fi 
aggiungan gii efempi , che nell’antica Chiefa ci han dati i novelli Con- 
vcrtiti .. Di 5. Cipriano fcrivc il ilio Panegirica S. Gregorio 2{azian- 
Zeno ( che magicos libros proponit : de imbeeillitate pernicìofì tbefaiiri 
triumpbum agit > amentiam pradicat , ingentem ex illis fìammam exci- 
tat , dihturnamque impofluram , qua: ne uni quidem carnis jl.immx opem 
adferre potiierat , igne abfumh , eir a d.tmonibus fecedit . Anche di un 
Matematico , cioè di un Alirologo fatalilia , il quale fi ravvide , narra 
S..yigo/lino( 4 ) al fuo popolo, ch’egli avea feco recati i libri della di- 
letta lua facoltà per dargli alle fiamme : pericrat ergo ifle , Tqjinc qux- 
fìtus , inventus addu^us efl : portai fccum lodiccs incendendos , per quos 
fuerat inccndendus , ut illis in ignem tniffls , ipje in refrigerium tranf- 
eat . Simil cola del Mago Tenda racconta S.Gìovan Damafeeno nella 
Storia di Earlammo , e di Ciofafatto . Convcrtito collui alle molti- 

'' plkatc preghiere di. S.CioJafattq portofiì fubito alla fpelonca , ove te- 
neva i libri dcgl’incantcfimi » e come primizie di ogni fctlleratezza , e 
Tepori di diabolici arcani , dice il Santo , ne fece un incendio , Boe- 
vicro (6) ci fa fapcre > quclii eran fatti privati , non legge pubblica 
Ecciejìajlica . La recondita, c rara oflèrvazione , che è quella ! Ma bifo- 
gnava aggiungere , che fatti erano replicati in diverfi iecoli ; fatti ma- 
gnificati da’Padri, come legna! ficuro e reccifario di verace conver- 
fione , fatti, dc'quali S-^-dgo/lino richiamava l’origine dall’efempio de’' 
primieri fedeli rcgillrato col prezzo de.’ rei libri bruciati negli Atti Apo- 
llo- 
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libro secondo. 

flol/ci propter vhrìam Dei , tte taUs etiam perditi defperarcntur ab tUai 
qui nwit quMrere nned perierat ; e lubito avrebbe imparato il Moemerot 
che l‘inccndio de'libri malvagi era dello Ipirito della Chiefa , eran ef- 
fetti di fincera penitenza , era i:n tributo dovuto alla gloria di Dio. 
Almeno per tali riconofconlo i Padri lodatori di tali fatti , il che a noi 
bada t perchè col loro fentimcnto podiamo autorizzare le proibizioni « 
die la Chiefa sputtana fuol fare di tali libri . 

CAPO VI. 

La necefui di proibire i libri cattivi giafìificata dalla pratica degli Ebrei , 
e delle Jìeffe lezioni idolatre s 
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I. Ella in difefa delle Romane proibizioni de’ libri , c della loro ne- 
JLv cefliti una prova invincibile prefa dalla pratica di tutte le Nazio- 
ni , e delle lleilc Eretiche Sette . Di quelle parleremo nel capo fcguentc . 
Per ora conliJcriamo 1’ ufo delie varie Nazioni del Mondo . Nel che è 
dovere , che parlifi primieramente del popolo Ebreo : ficcome quello, che 
era il popolo diletto di Dio, e figura del popolo Crilliano. Sappiamo 
adunque da Michel Olìca (i) , cTie cita Eujebio , come il Re Ezechia fe- 
ce abbruciar certi libri , che a Salomone erano attribuiti per tema , che gli 
iurfi non prcndcllero quinci occafione d* idolatrare . Ma ad intendere la 
cautela , con cui eglino procedevano in materia di libri , varri anche più 
il confi Jerare , come fi regolavano negli llefli libri divini della Scrittura - 
A’ Giovani , che non fodero giunti al trentefimo anno , dice Girolamo (z), 
o che almeno non aveffero oltrepairati i venticinque anni , fecondo che 
ferivo il TlaziamenoU), non permettevano di leggere il libro della 
Ceneri . alcuni capi di Ezechiele , e la Cantica -, de qual coflume ancor 
Origene Cai rendcci teftimonianza . Temevan eifi alla pudicizia de leggi- 
tori, ne forte, come notòl* Autore de’ libri de vita contemplai, va gik 
attribuiti a S. Trofpero{s)^ hac fpirituJia fecundHm carnem adhuc carna- 
les adeiperent , nec virtutes cogitarent , quas muheres ,IU ( le nominate 
in que’ luoghi ) fignificant , fed ipfas cogitando carnaltter depenrent : però 
conflitto ^nniores Ugtrt fmt illa prohibtU , quaficut fpiritualttcr adeepta 
vivìficant . ita carnaliter intelltgentibus ipfa carna h intell, genita ocujw- 

nes carnalis concMpifcentia: fiibmini/lrat , Ma fc gli £irei anche co libr 

della Santa Scrittura erano il circofpetti , che di alcuni di elfi vieta^-an 
a’ Giovani la lettura per timore , che contro i divini difegni non guallaflc 
ro il coloro coftume , qual rigore avranno eglino ulato contro i libri 

che contrarialTero la Religione ? • , . v e • • 

II. Ciò che argomentando polliamo affermar degli Ebrei , gh Storici , 
ed altri Autori c* infegnano di altre Nazioni . Cosi degli .Atenieji abbiamo 
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^iLittanzìo (i) > da Minucio Felice (2), e da! piu antico Cicerone (i), 
che bruciarono pubblicamente i libri di Trotagora . Lafciamo i due pri- 
mi , c udiamo Ibi TmUìo . Abderites quidem Protagoras .... Sophifte, 
temporibus illis vel maximus , qiiitm in principio libri fui pc pofuiffet ( de 
diis ncque ut line , ncque Ut non fint , habeo dicere ) Athenienfium 
juP'u > urbe atque agro efl exterminatus , librique ejus in conciane combuPi . 
Ex quo , fegue a dire quel grand’ uomo , equidem exiPimo tnrdiores ad 
banc fententiam multosejfe fatìos , quippe quum paenam ne dubitatio quidem 
efugere potiiijfet . E’ ben vero , che quello fatto degli ^tenieft potrebbe 
da taluno conlìderarlì come rillretto alla punizione di un Ateo anche 
dubbio . Ma non mancano ficure prove , che generalmente le Nazioni 
idolatre ebber per maflima di abolire i libri , che alla falfa lor Religione 
folfcro ripugnanti . Non parlerò de’ libri di £^ic«ro , c degli Epicurei, 
che il Cretfero , e ’l P. trainando full’ autorità di Cleomede (4) dicono 
aboliti dagli antichi Greci . Ma veramente Cleomede fembra parlar delia 
Setta Epicurea , e di chi ne approvava gli ferini , cioè i fentimcnti , 
pinttullo che di alcuna Icntenza data contro gli ferini medefimi . 
Antiqui ediiio exterminahsnt eos , & qui hanc fcbìam fequerentHr , & qui 
talia [cripta probaffent . Ma lenza ciò un irrefragabile elempio ne abbia- 
mo del Re della Sìria Antioco Epifan: nel primo làcro libro de’ Maccabei . 
Quello barbaro Principe volendo dillruggere I’ Ebraica Religione mandò 
editti , che i facri libri foiTcr bruciati , Gli Ebrei Apollati ubbidirono , 
CT libros legis Dei eonbu!fernnt , feindentes eos , cr apud quemeumque in- 
•ueniebantur libri TePamenti Domini .... fecundum edidum I{cgis trucida- 
hant eum (5) . 11 che ancor Ciufeppe Ebreo racconta dicendo ( 6 ) : abole^ 
botar etiam ubicumqae repertum ejfet , Sacrum Folumen aliquod , ^ ipft , 
apud quos inventum effet , male peribant . 

III. Ma i Promani fino da’ primi tempi mollrarono un fimile zelo con- 
tro i libri non iblo contrari , ma ancora pericolofi alla dominante idolatria, 
e durarono in effo collanti . L’ anno ozzxix. di l{pma eflendofi in occa- 
Conc della guerra Cartaginefe introdotte nel rito facro maniere pellegrine, 
e credute da’ Padri luperfiiziofe , M. stillo Pretore fu incaricato dal 
Senato di provvedere a fiffatto difordine ; e vi provvide . Perocché ad 
tifar le parole di Livio (7) , i* ^ in eoncione Senatus confultum recitavit , 
&■ edixit , or quicumque libros vaticinos , precationefve , aut artem fa, 
cripeandi confcriptam haberet , eos libros cmnes, litterafque ad fe ante Ka, 
lendas ,^priles deferret : neu quis in publico,fecretove loco, novo, aut exter, 
HO rittt facripearet . Di quell* ordine , che altre volte in P^ma fu rinno- 
vato , fece menzione il Confole VoPumio ventifett* anni apprelfo nella 
bella parlata , che contro i Baccanali fece al popolo , e che dallo lleifo 
Livio ci vico riportata (8) . Ujoties , diceva il Coniblc , hoc Tatram 
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aVorumqHt gtate negtcium tfl MagHìràtibus datum , ut fucra externà fieri' 
',et*rent , Sacr ’tficulos vitefque foro . circo , urbe prohiberent , vatici- 
N05 LIBHOS CONQUniERENT , COMBORERENTcyJI ? Ma nell’ anno OLXXI. 
eifendo Confoli P. Cor»el;o, e M. Bcbio iin più memorabile incendio dì 
libri fegiil in RowJ » de’ libri cioè , die eranfi ritrovati di 7^, ma . Ècco 
come narrilo il citato Livio (0 . » Septem Latini de jurc Pontificio crant: 

,, feptem Crdci de difciplina fapicmii, qua: illius itatis clic potuit . 

„ Adijcit ^ntias Falerius , Tythagoricos tuìù'e : vulgata: opinioni , qua 
,, ereditar T’^r/wgor.e auditorem fuilfe Tiitmam , mendacio probabili ad- 
„ commodata fide .. Primo ab amicis , qui in re prasfenti fuerunt , libri 
» Icfli ; mox pluribus legentibus quum vulgarentur , Q.'Petillius Pritor 
„ urbanus , (ludiofus legendi eos libros a L. Pet/7/io fumpOt , & crat fa- 
ll miliari! ufus > quod fcribam euro Q^iatilbr Q. Tetillius in decuriam le- 
II gerat. Leflis rerura fummis, quum animadvertiirct pleraque dilfoU 
Il vendarum Keligionum elle , L. Tetilli» dixìt : fe fe eos librai ìnignem 
I, cenjecìnrum effe ; prinfquam idfaceret , fe ei permittere , utì , fi quod. 
I, fe» jus I feu aux'ilinm fe habere ad eos libros repetendos exifiimaret , ex- 
Il periretur : id integra fua grati» eum faLlnrum . Scriba ad tribuno* 
Il plebi* adit ; ab tribuni* ad Senatum reseli rejeèia. Pra:tor le jus/uran- 
,i. dum dare paratum elle ajebat i libros eos legi > fervarique notroporte- 
II re. Senatus cenfuit i fatis habendum , quod Trxtor jusjnrandttm polli- 
Il ceretur , libros primo quoque tempore in comitio cremandos effe , Pretinm 
I, prò libris , quantum Vct'tlì'io prxtori , majbrique parti tribimornm 
Il plebis videretur f Domina effe folvendum . Id fcriba non adeepir i libri 
Il in comitio i igne a viétimariìs faélo i in confpeflu populi cremati 
li funt ( 2^.11 "Hpluerunt enim i foggiugne Valerio Maffìmo raccontando 
quello medefimo fatto , prifei viri quidquatn in bac adfervari civitate , quo 
arùni homittum a Deorum cult» avocartntuT i 

IV. Lo (leffb fpirito durò in Iloma folto gl’ Imperadori . Di -Augufio 
fcrive Svetenio : Toflquam vero Tontificatitm Maximum , qiiem numqitam 
vivo Lepido anferre fuftitmerat y mortno demum fuftepìt i qnidquid fati- 
dicomm libronm Gr*ci Latinique generis , nullts vcl parum idoneis auLlo- 
ribtis vulgo ferebatur i fnpra duo mitlia contrada undique cremavit , at 
folos reflituit Sybillinos ; hos quoque deleblu habito , condiditqne duobus fo~ 
rulli auratis fiib Palatini Apoilinis bafi ; e perchè quelli per l’ antichità 
andavan perendo , aggiugne Dione ». che Mugufìo ìncarit ò i Tontefici di 
trafcriverli di loro matta y acciocché niuno altro li IcSR^ff^ • Più cole in 
quello genere avvennero fotto Piier/o .. Crenruzio Cordo -vea fcntti gU 
Annali df ^uguflo con una libertà da antico i{pmano , c frallc altre colè 
parlando di Caffio i e di Bruto areali chiamati gli ultimi de’ Promani > come 
fe dopo la coioro morte non avelie Jipma avuto uomo degno di nome cosi 
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eloriofo . Due perfidi adulatori di Sejano non man>:arono torto di accu- 
farlo a Tiberio . tgli con una fermezza da vero nomano fi difefe preifo 
P Imperadore ; ma ben vide che inutilmente . Il perchè tornatofene a 
cafa fi uccifc di fame (i) . Quanto a’ libri , fcrive Tacito (a) , che libros 
ptr ^y£diles eremandos cenfuere Tatres il) . Non guari di verfo da quel di 
Cordo fu il dcllino di Tito Labieno , che per la rabbiofa fua maldicenza era 
detto fertevolmente \abieno , c delle fue rtorie (4) 5 effedum enim , 
dice M. ^nneo Seneca ( j) ; per inimicot , ut omnes ejnt libri incenderen- 
tur ; il che nonfofferendo quell’ ardito nomano > il quale non avea ancor 
deporti gli fpiriti » per non fopraviverc a tanto fuodifonorc , 

in monumenta fe majorum fuorum ferri iujfit , atipie ita includi non 

fnivit tantum fe ipfe , fed etiam fepelivit . .Anche di certo Scauro Orato- 
re di quelli tempi narra Seneca (6) , che orationes feptem edidit , qux 
deinde Senatufconfulto combufla funt , Nell’ Impero di "i^trone all’ an- 
no Lxn. di Grillo fabricio yejentotte incorfe lo sdegno di Cefare > quod 
multa , &• probrofa in potrà , & Sacerdotes compofuijfet iù libris , quibus 
nomea codicillorum dederat , come racconta Trto/o (7) . L’ Imperadore 

10 cacciò dall’ Italia , & libros exuri juffìt , Non lafciamo Tacito fenza 

recarne ciò , cit’egli nella vita di .Agricola narra elTcre avvenuto folto 
Diocleziano aJ Aruleno niifli^^ » c ad Erennio Senecione . Legimus , d;c’ 
egli, Aruleno Rullico Paetus I hrafea , ^HercnnipSenecioniPri- 

feus Helvidius /audut; ejfent , capitale fuiffe i ncque in ipfos modo Andò- 
res , fed in libros quoque eorum ftvitum , delegato triumviris miniflerio * 
ut menimenta clariffimorum ingeuiorum in comitio , ac foro ( dov’ erano già 
flati bruciati i libri di 7 {uma ) urereusur , 

V. Ma prima di proceder più oltre dami permefTa una non lunga 
digreflionc per efaminare un punto di cortume , cioè a qual Ma- 

giflrato appartenelfe pretfo i J{omani la cura de* libri, lì Morboso 
lèguito da Crijìiano Falflero nelle fue Sjieflioni npmane {q) fu di pare- 
je , che la cenfura de’ libri fi delTc agli Edili Ciiruli ■, a’ Triumviri Cam- 
pitali l’efecuzione della loro-condanna ; anzi Lucio Giovanni Scopa predo 

11 npftno fio) infegnò , ell'ervi fiata legge in nptna , che niun npmano po- 
teflc intraprendere di fcriverc qualunque opera , (c dagli Edili , che do- 

.veano cfaminarne l’ ingegno , la capacità , il fapere , non ne averte avuta 
Jicenza . Ma io credo doverfi e tempi difiinguere , e qualità di libri. 
. .1 i 3 Già 
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LIBRO SECONDO. 

Già noto é , che la cura de’ libri Sibillini appartenne per ordine di Tar- 
euini» »’ Ouutnviri , che crebbero poi fino a dicci , c in fine a quindici. 
Onde ramo CO Tiberio l’anno di Grido xxxii. reU~ 

tum inde ad TJtres a Quintìiliano Tribuno Tlcbei de libro Sybiììx, tjuem 
Caninius Gallus Quindecemvir redpi inter eeteros cjiifdem latis , & ea 
de re Scnatiu eonjuUum poflulaverat ; di che fu Gallo rimproverato dall* 
Impcradore , perchè di tal cofa avelie trattato in non pieno Senato in- 
nanzi di fentire il parere degii altri Opindecemviri . j£iiur (conchiude 
Tacito ) tiinc quoque iiotioni ^lindecim'drum is liber“fubijcitmr . Cura 
degli Edili erano le Commedie . Siccome una delle Ifpezioni loro erano 
gli (pettacoli pubblici , cosi a loro apparteneva il giudicare delle Com- 
medie , che doveanfi rapprclèntare , anzi^ le comperavan efli , c faccanle 
pofeia recitare . Di quello collume fanno tefiimonianza quali tutte le 
Commedie di Terenzio , alle quali vanno innanzi tutti i nomi degli Edi- 
li , in tempo de’ quali furono rapprefentate . Anche agli Edili, e a’Tcium- 
viri Capitali appartenne g;à infieme colla cura de’ luoghi làcri quella 
d’impedire le cirimonie foraftiere , e però d’invigilare Copra i libri, 
che le conteneifcro . Però quando l’anno di I{pma dxxxix. come ve- 
demmo , s’ introdulTcro facrifizj, c preci contro il patrio coflumc, olTcrva 
Livio (z) , che furono inciifati graviter ab Senatu fjEdiles , Trinmvi- ' 
riqiie capitale! , quod non prohibcrent . Ma quella cura pafsò poi al Pon- 
tefice MalTimo , onde .Augujìo ( di che diiTopra lì c detto ) avendo prefo 
il MalTimo Pontificato bruciò tanti libri /utidrr», che Livio avrebbe chii- 
mati Faticinos j com'enn quelli, che nel l'accennato annodi I{ema oxxxir. 
M.^Atilio Pretore per Senatufconfulto fecefi confegnare . Forfè anche fu 
de’Ccnfbri l’efame de’ libri; ma dalle cofe , che Tacito ci raccontò 
de’ libri di Cordo , di ^ruleno Butilico , c di Erennio Senecione , e da ciò , 
che in fine di quello capo udiremo da ^rnobio , par certo , che la con- 
danna de’ libri folle dell’autorità del Senato , e che l’elècuzione ora folle 
data agli Edili , ora a’ Triumviri . Libros ( di Cordo } ter /ediles ere- 
tnandos cenfuere Tatres : di quelli di -^ruleno e di Senecione , delegata 
TRiUMvniis MiMSTERio , Ut .... «rfrfHt«r . Si confrontino quelle due 
forraole , è fi vedrà , che fe per confeflionc di Morhofio la feconda non 
dava a’Triumviri la condanna de’libri , ma la fola efecuzione della con- 
danna , neppur la prima altro lignifica , che la efecuzione della condan- 
na , non già , com’egli vuole col Falfiero , la condanna racdcfìma com- 
melTa agli Edili • 

VI. Ripigliando già gli efèmpj datici da* Imperadori di con- 
dannare i libri contrari o alla falla Religion loro , o all’ Impero dobbia. 
mo richiamare a memoria i ferali Editti di Diocleziano contro i Crillia- 
ni . In quelli editti tra Paltre cofe fi ordinava , che i facri libri della 
noflra SantilTima Religione fi confegnaOTero a’Magiflrati , perche ne ve- 
niifero bruciati Cj) . Qpindi negli atti di S, Filippo '^eicovo ó\ Adria- 
no- 
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nopoH pubblicati dal Mabillone (_i) il Prefidcntc Buffo avendo intimata a 
quel Velcovo , che confcgnalfe le Scritture : Scripturas etium , per qtut 
<vel legitis vel docetis, òbtutibus nofìris ingerite , c negando il S. Vel- 
covo di darle , egli medelimo andò a cercarle , e trovatele portollc al 
foro , e quivi igne fuppofito > adflantibus etiam peregrinis , civibufque col- 
le£lis , fcrìptiiras omnes-divìnas in medium miftt inicndinm . Anche nelle 
gefte purgutionis Csdliuni prelTo il BuIhzìo (1) leggiamo che Manuzìa 
Felice Flamine , lupremo Magidrato , e Curator della Colonia de' Cirtefe 
\ ordinò a’ Crìdiani s proferte Scripturas legis , & fiqnid aliud heie ha- 

betis , ut pTAcepto , jitjjìoni parere pofjìtis . Cosi ancora nella paflìo- 
ne di S. Felice Magni lianus Curator dixit : libros deijicos habetis? 
Januarius Tresbyter refpondit ; habemus . Magnilianus dixit t date illos 
igni aduri i e poi fimilmente al Vefeovo Felice ripetea Magniliano: da 
libros , vtl membranar qualefcumqiie penes te habes . E perchè il Vefeovo 
ripigliò franco ; habeo > fed non trado Icgem domini meì , Magniliano 
foggiunfe ! primum efi > quod Imperatores jujferunt , quia nibil efl , quod. 
loqueris . Un altro efempio Caci la parlata > che il Pretor Das/nna fece 
al Martire S.Fincenzo (4) 

Saltem latentes paginas , 

Lìbrofque opertos detege , 

Sino feda pravum feminant 
fjuflìs cremetnr ignibus . 

£ a Dio piacelTe , che tutti follerò dati collanti in rigettare siffatti co- 
mandamenti, (ìccome furon Vincenzio -, e gli altri dianzi nominati . Ma 
deh! dirò con Ottato Milevitano quid commemorem laicos , . , quid, 
miniflros plurimos , quid diaconos . . . quid presbyteros ? Ipfi apices , & 
priitcipes omnium aliqui Epifeopi , illis temporibus , ut damno letemx <DÌ- 
tx , iflitts incerta lucis moras brevifjìmas compararent , inflrumettta di- 
vinx legis impie tradiderunt , e quelli Ibno i Traditori tanto rinnoniati 
nella Storia , malTimamente it'Donatifli . Del redo tanto era il rigore 
nell’ efeguire P Imperiale editto contro i nodri libri > che ancor le let- 
tere falutatorie , che li fcrivevano i Vefeovi , e che negli Archivi delle 
Chiefe li conlèrvavano , non isfuggiron l’ incendio (6) . Ma quello , che 
pilli ancora dimodra con quanta le veriti in ciò li procedere da’ Magi- 
firati , è la pena capitale , che lor Ibvradava , fé nel ricercare , e nell* 
efigere da’Gridiani la confegna di Cali libri avelTero ufata qualche con- 
difeendenza . Una chiara riprova ne abbiamo prelfo S.Mgo/lino (7). Cer- 
to Secondo erali vantato , che comandatogli dal Centurione , e dal Bene- 
ficiario , di dar loro i Santi libri avea ricufato di ubbidire . Ma non 
voleaglili predar fede , perchè diccad , come avrebbonlo eglino lafcia- 
to impunito lenza efporll elfi mcdelimi all* ultimo lor danno i quod illi 
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lIBRO SECONDO. 

auditum i nuomodo ilio dimiffo rennncìare potuerint sins suo exitio nem 
adparct . Il qual danno che veramente folle la pena della tclla , poco 
apprcfl'o dichiarafi ivi (i) pili apertamente con quelle parole t Orda , & 
Curator , & Centuri» , & Beneficiurius ad discrimen capitis pervenif^ 
fent , qui fecundum trudere nolentem impunitum dimijfa prodebmtur . 

VII. Quella crudele perlccuzione de’ noUri libri pafsò tant’ oltre , 
che quali li llcfc ad abolire alcuni libri di Cicerone come quelli de natura 
Deornm . 1 Gentili vi leggevano nel difprezzo de’ loro Dei un anticipato 
liabilimcnto de’ nollri dommi contro il Pi)liteifmo, e le idolatriche fuper- 
llizioni I il che Tolo fc avelie conlìderato il Warburton > non avrebbe di 
quel grande oratore e Filol'ofo dell’ antichità fatto un Ateo . Però infuria* 
ti coni’ erano contro il Crilliancfìmo volevano ad ogni modo , che il Se- 
nato B^ano inlìemc co’ nollri libri inccndiaiTe quelli di Cicerone perl’au. 
torità di taiit’ uomo troppo fatali alla ridicola lor Religione . Tanto ab- 
biamo da ^rnobio » che intorno a tempi della pcrfecuzioiie di Dioclezia- 
no (2^ fcriiTe i fuoi libri contro i Gentili . ,, Adduci > die’ egli (j) , hoc 
,, ut credamus , non pofiumus , immortalem illam , przIlantilSmamque 
,, naturam -divifam elle per fcxus , & elle partem unam mares , partem 
3, elTc alteram foeminas . Q^iem quidem locum piene jani dudum homi- 
3) nes peifloris vivi , tam !{omanis litteris ezplicavere > quam Cr.tcis 
,, & ante omnes TiiUius /{ontani difertilTimus generii 3 nuliam verituj 
33 impietatis invidiam 3 ingenue, conllaiiter & libere , quid fuper tali 
33 opinatione l'entlret 3 pietatc cum malore monllravit . A quo fi res fu- 
3, mere judicii ventate confcriptas , non verborum luculentias perge- 
33 reti) j perorata eifet Si hxc cauiTa , .nec fecundai 1 ut dicitur , a^io- 
33 nes nobis ab tnfaiitibus poliularec . Sed quid aucupia verborum 3 fplcn- 
33 doremque fcrmonis peti ab hoc dicam , quum Iciam eJe non paucos , 
,3 qui averfentur & fugiant libros de hoc eius , nec in aurem velint ad. 
,3 mittere leiflioncm opinionum luarum praefurepta vincentem ? quumque 
33 alios audiam mufiitare indignantcr 3 À dicere : oporterc llatui per Se- 
,3 natum , aboleantur ut hzc fcripta 3 quibus Chrifliana Religio compro. 
33 betur 3 & vetudatis opprimatur audlorìtas? Qpinimmo fi fiditis ezplo- 
33 ratum voi diccre quidquam de dii* veflris , crrorii convincite Cicero- 
33 nem « temeraria & inipia dicla refcllitote 3 redarguite , reproba- 

33 te (q.) . 33 

Vili. -Già da quanto abbiamo fin qui veduto da varie nazioni 3 e dalla 
I{pmana mallimamcnte dominatrice del mondo elfcrfi praticato contro i li- 
bri contrari alla Religione loro 3 al governo politico 3 alle leggi della lor 
focictà 3 argomentiamo a favore delle proibizioni de' libri tra noi Cattolici 
flabilite . Se tutte le Nazioni fono convenute in quello principio 3 che 
doveanfi abolire i libri , che ripugnalfcro alla lor Religione , c al loro fia- 
to 3 

(i) 7 id r««^r*Ì4M IcggMl p'i»* 7 ni» Cf»- 
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to , è dunque evidente , che ninna cofa e(Tcr può più preqiuJIziale alla 
Keligion dominante , quanto fiffatti. libri ; dunque molto più è necelTario 
togliere i libri contrari alla Cattolica Religione , che è la fola Religion 
vera . Ma qui il Boemero(i') vuole , che gl’ Inquifltori \onani riflettano, 
che ^rnobio con molta forza riprefe i Promani perchè alle fiamme dannaf- 
fcro i nollri libri .. Intcrcipere fcripu , &■ piéliatam ‘Sieltefiibmergerele- 
ff/enrm » dicea quell’ Apulogilla della Keligion noflra (a) non tji Deot 
defendtre , fed veriuiis tcflificjtionctn timere ^ e altrove f j) j no/Ira qui- 
dein fcripu cur ignibus mernerint ? cur imm<initcr conventiinta dirui ? ye- 
rum , ripiglia .^rBoWo , ila fe res babet •, ut quoniam plurimum gladiis 
& poteflate 'jalctis ferri , anidre tios etìam neritatis feientia judicetis . fic- 
co , dice qui Boemero che praxim batic pefpmam ài abolire i libri peperit 
falfx Religionis dominatus , aliis religìoiiibui , immo ìpfì ventati bdlutn 
cruentum indìccns , tì" ferro fìammifque diverfi fentientes opprimens, quem 
genium utinam Roman* Ecclef.ee proceres baud adfrimpfjjcnt , haad probaf- 
fent ! Cioè quello gran Giureconfulto del Protcllantilmo non fa nella con- 
dotta de’ Pagani dillinguer due cofe troppo diverfe . Altro è giudicare 
generalmente , che Ì libri dannofi alla Religione , c nocevoli al buon co- 
fiume vadano tolti ; altro è applicar quella regola generale a certi libri 
particolari . Ne ^frr.ohio , ne altro Scrittore antico Crilliano rimproverò 
mai come fallo a* Gentili che llimalfero generalmente doverC dillrugge- 
rc i libri , da’quali ne traelTc pregiudizio la Società , la Religione , il buon 
coflume - E come avrebbono i Padri potuto agl’ idolatri mettere a reato 
quello generai giudizio , che lapevano confermato dalla pratica de’ me- 
dcllmi Apolioli c che lo flciTo naturai diritto , il quale domanda , che la 
Religione principalmente , c la buona eoflunratezza nelle Società fi con- 
ferei , vuole , ed eCgc ? Quello , in che riprcnfibili erano i Gentili > e 
di che accufati furon da’ Padri , è , che adattalTcro in pratica quella vero, e 
fàno principio ad abolir con tutta la forza armata della civil podcHà libri , 
che erano o’ incorrotta dottrina , favorivano la fola verace Religione , e 
illruivano nella pietà , e nelle lòde virtù . Or applichi un poco il Boeme- 
ro , fe può dirittamente , alle Bimane proibizioni de’ cattivi libri , e fpe- 
zialmente de’ libri degl’increduli, degli eretici» e de’ fallì politici le 
querele de’ Padri - fi in che errano mai i Bpmanì Inquilitori ? Forfè in 
qnel generale principio > che regolava nell’ abolizione de’ libri Crilliani i 
Gentili? Nò; che come ho detto , quel principio è certo, è fano , è 
conforme alla diritta ragione. Forfè nell’applicazione ? Ma l’errore 
nell’ applicazione di quel principio non è degl’ Inquilitori Bpmani , ma 
degl’ increduli , degli fcrctici , de’ falli politici , i quali non vogliono ri- 
conofeerc percontagiofi i loro libri come contrari o al Crillianefimo , o al 
Cattolicifmo , che folo ha i caratteri ficuri , ed infallibili di elTerc Reli- 
gione divina . lllullri quella rifpofla un bel detto di ^rriano , il quale fe- 
condo la dottrina di Epitteto cosi ragiona (4) : Comnunes notiti.t om»i- 
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Ims homìnìbus fniit infili , quarum una alteri repu?,nare non foht.^iis emm 
nojlrum non fentit , òomim effe utile tór depderMe , ac otnnilms jludih il 
procitranduin , atque conferì. mdum effe } Uni s nofl rum minto non fte efl ad- 
febìus , ut noti opinetur id quod juflum fit , effe quoque boneflum , & deco- 
rum ? ^nde igitur coatentiones exfUlunt , cj- pugnx ? Ex applicatioue ni- 
mirutn primarum notitiarum -, fi adhibeantwr rebus ftngulis .... oitque hxc 

eP difeordÌK inter iuàxos , Syros , jEgyptios , Rominoi catiff a ^lid. 

igitur cfl ii’Pitui , & erudiri ? Difcere njturales uotitias adcommodare ftn- 
gularibus rebus convenienter ipfi naturx . 


Ariàtii Ifttfìawt 
i hhi di' Catto» 
dei . 


Coti 

lcono<U(li • 


C A P O V 1 1, 

Le nePre proibizioni de’ libri fono autorizzate dalla pratiu 
degli Eretici e antichi, e moderni. 

I. ’O Romcttcmnio diìToprj di confermare colla pratica, che gli erc- 
JL tici hanno tenuta , il coHumc Cattolico di proibire i libri dan- 
noli . Eccoci a mantener la parola . Gli -4riani ( per cominciare da 
quelli) niente più ebbero a cuore, che di bruciare i libri de’ Catto- 
lici . Lo attelia di Giorgio Cappadece fallo Patriarca di ^leffandria S.->dta- 
ttagì(i). Vegliamo lo (lelTo nel barbaro editto del Re de’ yandali Vn- 
nerico ( 2 ) . Indilpettito quella Principe fierilTimo -Ariano degli editti Im- 
periali contro i libri degli -Ariani volle vendicar la lua letta condan- 
nando egli pure al fuoco i libri de* Cattolici . Oeinie (die’ egli de’No- 
llri ) todices univerfos Saeerdotum, quos perfequebantur , prteceperant igni- 
bus tradi . Qjod de libris hujufmodi , quihus ftbi nominis illius ( degli 
Omoufiaiii ) errorem pcrfuafit inìquitas , pracipimus faciendum . Maio ciò 
fi fcgnalarom anche più g\’ Iconoclafli degni precurfori de’ Protellanti 
moderni . Il furore , che gli fpingeva i maltrattare le facre Immagini , 
e i loro veneratori , portavali limilmcnte ad ab>)Iire i libri , che ne 
trattalfero (j) fi e per modo , che fi repertus quis fuerit , fceivei Teo- 
doro Studi t a al Patriarca di Cerufalemme , imaginem oc cult affé , aut 
LURUM , qui ea de re traSlee , rapitur e veflìgìo , verberatur , & dira alia 
omnia perpetìtur . Sino a jo. volumi , che difendevano il culto delle 
Immagini Sante , furono dati al fuoco nella fola Città de’ Foceft , come 
rei fecondo Concilio 7\(/cfni> teli fico ( 5 ) Lione lor Vefeovo . Peggio , 
ancora peggio. Non potendo l’empio Imperadorc Leone Ifaurico trarre 
a’fuoi voleri , c rendere Iconoclalli dodici egregi uomini , i quali vi- 
veano infieme folto la cura di un eccellentilfimo Perfonaggio in un pa- 
lazzo poco lungi dalla Bafilica di S, Sofia fabbricato dagli antichi Im- 
peradori Crilliani fece intorno aj Palazzo accender gran fuoco , e fcccii 
perire con una magnifica libreria di jjooo. Codici ( 6 ) . 
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n. Qucfti ^bno gli efempj j che i Protertanti moderni hanno Teguiti 
riguardo a’nollri libri . Chi non (à l’inverecondo flrapazzo , che da'itt- 
rerani fu fatto della Bolla di Leon X. contro gli errori del loro capo ? e 
come LtUtro per vendicarfenc nel mdxx. gittalle al fuoco in '^ittemberga 
il corpo del diritto Canonico , accompagnando quefla impudenza con 
quelle ancor più impudenti parole : quìa tu impie liber conturbala San. 
Llum Domini , ideo te comburet ignh ttermu : f:cut fecerunt mìhi , fic fed 
tis > ìnquit Sampibn ? Bilbgna peraltro confelTare , che Enningo Goeden', 
e Girolamo Schurffio Dottori eli W/Vfewiergj , benché partigiani di Lute- 
ro ì forte fi oppofero a quello attentato; di che n’ebbe Lutero tanto 
difpetto > che fi parti di colà ; nè mai fi lafciò perfuadere di ritornarci. 
Anche certi Protellanti moderni più equi hanno in ciò altamente di- 
fapprovato il loro Maeflro , come il Ludevvig . Ma è pur vero « che 
altri di efli hanno a Lutero data aagione , è ’l Kippìngio tra gli altri nell' 
Apologia, che pubblicò ad Elmflad per quell’ fcrefiarca . Dopo ciò non 
fa'rà maraviglia , che fino dal MDXVin. fi fblTero gli Studenti Luterani 
fegnalati dando fuoco alle Icfi di certo Tetzel , delle quali ne brucia- 
rono da 800. circa elemplari (1) . Gli ^nabaiti/li non fecero di meno 
a Munfler , dappoiché occuparono quella città. Racconta lo Sleidano (z), 
che Giovanni Matteo Capo della Setta mandabat , ne qtiìs nllum deìn- 
■ieps librum haberet , aut {ibi fervaret , prater facra Hiblìa ; reliquos 
cmnes in publicum deferri jufjìt , dr aboleri . Hoc fe mandatum divini- 
tus adcepijfe dicebat . Itaque magno numero libri comportati , fiamma fue- 
runt omnes abfumpti , E i Calvinifli furono più indulgenti ? In uno de* 
loro Sinodi (j) decretarono pure ; typographi , bibliopol^e , TiLlores , & 
generaliter omnes fidelés ( cioè i Calvinilli ) pr/ecipiie illi , qui onus ali- 
quod in Ecclefia habuerunt , admonebuntur , ut nihil in arte fua , quod /«- 
ferfiitionem Ecdeftse Romanac introdneat , effkimt . Quindi in Inghilterra 
con quanta feverità furono proibiti fotto il Regno di Lifabetta i libri 
de’ Cattolici ? E perchè i Cattolici le ne dolevano , fentafi ciò , che 
’W'/raril^fro nella rifpolla alla quinta ragione del Martire Edmondo Campia- 
rto ebbe coraggio di rimproverarci i dolemus , a vobis ea fcribi , qua ne- 
eeffario prohibenda fant ; nifi enim dr R^mpMicam feditione turbari , & 
Ecclefiam harefi laborare , ò" mentes hominum nefariis opinionibus imbui 
pati vellemus , libros vefiros ab omni aditu propellere cportebat . "Efam fi 
Magiflratus cavere diligenter folet , ne qua peflis contagio in fuam civita- 
tem aliunde inferatur , multo quidem magis providendum efi , ne libri pe- 
fiilcntes , perniciofi , e quibus homines iHitterati mortiferos errores hau~ 
riunì , palam in foro volitare poffìnt . 

III. Per altro conviene a' Protellanti fare una giullizia . Gli uni non 
hanno più de’ noflri rifparmiati i libri dell’ altre fette eretiche da lor di- 
feordanti . Gafpero E^tiecl^er Luterano Predicante a Leenberg nella Silefia 
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Ibmpà a '^ìtternherga nel mdlvi. un libretto Tcdefco col titolo d’ Iflru- 
ziont 1 fe il Magijlrato civile debba permettere , che i libri de* Settari 
girine Uberamente , e impunemente , o non ami fta obbligato per ufizio 
aflerminarli ì c in cfTo prova , che i Magiftrati fono tenuti ad abolire i 
libri de’ Vapifli , degli ^nabattijli , de’ Sacramentar] , c di tutti gli altri , 
che non folìeco luterani (O . In fatti con ogni lludio fi oppofero a’ libri 
de’ Sacramentar} , onde lalciando altre cofe y che fu quello argomento ri. 
porta il Cretfero (a), l’anno mdxcii. nc* Comizi di Saffonia domandarono i 
' luterani dall’ Umtmniflratore , ut famofoa Sacramentariorum libellos prò- 
hibcat , & in auUores debitis fuppliciis animadvertat , come narra /’ Ofpi- 
niano Cj) ♦ Gran pericolo pur corfero per parte de’ luterani nella Soffia 
nia , e nella Mifnia i libri d* Illirico i di che egli fi dolfc in una minacciola 
lettera all’Elettore * Nell’ adunanza nel Motxxvi. tenuta a a’ più 

parve confiiltijfimum , «r /tri/tra Philipp! ( Mclantone ) fiifpe- 

tla , brcvia > fucata > &• cotburnata ex Xcclefia ixterminentur (4) . Ma 
balli in tal propofito citar la rifpolla » che diedero i luterani a’CalviniJli y 
i quali fi lamentavano , ch’eglino proibitTero i libri loro » e quelli degli 
Zuingliani (5) : ^am quod conqueruntur aliquibtis in locis , libris Zuinglia- 
oorum ) ^ Calvinillariim locum datum non ejfe , ce/ Theodofii > Valen- 
tiniani , & Marciani piìff.niorum Imperatorum exempla , qui ne qnis Ne- 
florii , Eutychetis , d^ ApoHiniftaruin libros deferiberet » aut legeret y. 
edixerunt .... noflrorum Trincìpum pia mandata exciifant . 

C»/H Ctl*iBifli IV. Non minore zelo mollrarono i C<i/v/»t/li contro i libri de’ 

ni , onde ne’ citati Comizi, di Saffonia del mdxcii. a CrelUo Calvinifla fu 
obbiettato , che Biblia , & Catechifmum Lutheri , ejufque felìarum pro~ 
bibuit r &• perdidit , f cripta Calviniana ineoriim locum introduxit ; c 

alcuni anni prima Girolamo Zanchi Calvinifla avea procurato , che folle ad 
Argentina lopprelTo il libro del luterano Heshiifio della Cena del Signore , 
Ma generalmente parlando con che cura non foiiofi eglino lludiati di riroo- 
vere dalle falfe lor Chiefe qualunque libro di contraria dottrina ! Nel pri- 
mo lor pfeudofinodo di Dordrecht troviamo lìabilito l’anno mdlxxiv» j che 
ad iflcTpare la [alfa dottrina , e gli errori , che per la lezione de’ libri 
eretici erefeono a difmìfura , fi uf afferò i mezzi feguenti . Trimamcnle i 
Miniflri eforteranno il popolo, che i non fondati non leggano i libri eretici , 
ma con parcità > e dì rado indicheranno i nomi di tali liori • Secondariamente 
i libra} faranno awifati da’ ìiiniflri di non ifiampare , ne vendere fiffatti^ 
libri . In terzo luogo i Miniflri vifltando le cafe de’ membri della Comunità 
offervtranno diligentemente , fe ci fi trovi verun libro dannevole , per am- 
monirli di togliere tai libri . Opatti’ anni apprelTo in un altro lor Concilia, 
bolo di Fiaudra (6) aggiunfero , che ninno potefle ftampare alcun libro 0 
fuo % 0 d’ altri , fe trattajfe di Heligiotn , 0 degli articoli di fede , ft pri- 
ma 
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Tna efminato ed approvato nonfojfe da' Mimflri , o da' Trofejfori di Teo- 
logia Calvìni/iica . Poffiamo a quelli elempi aggiugnernc altri di altre 
opere di particolari Settari condannate ora da altre Sette , ora da quelli 
della Setta medefima , di cui erano quegli Autori . Che non fece i«rrr« 
contro gli epigrammi di Sitnone Lemnio « folo perchè avea lodato l* Arci- 
vefeovo ^Iberto^ ed avea coloriti i collumi de’ Luterani più vivamente , 
eh’ egli non avrebbe voluto ( 1)1 Leggali fe fi può fenza rifa la furiola 
lettera , che 1 ’ Erefiarca fcrilTe fu ciò a’ fratelli > e alle forelle di '^ittem- 
lerga, Calvino fece fimilmente bruciare a Ginevra , e altrove l’opera 
di Michele Serveto de Trinìtatis erroribus della feconda edizione de! 
MDLiii. (2) . Palfaron più oltre i fia/ì/ce/i , e fatte dilbtterrarc le offa di 
David Giorgio Ollandefe Erefiarcha ordinarono , che infieme co’ libri di lui 
foffero incenerate . Se ne può vedere la Storia in un libretto a Safilca lleffa 
pubblicato nel mdlix. col titolo > Davidir Georgi! Holandi H/trefiarcha 
«ita eSr doélrina &c. ( 3) . Poco mancò » che a Bafiiea non foffero ancora 
dati alle fiamme i libri di Carlofladio < come narra Lutero in una lettera 
all’ Arcivefeovo di Spalatro , e due Stampatori , che gli aveano impreffìi 
vi furono carcerati , Più notabile è ciò , e,\x Genebrardo racconta nella 
fila Cronologia . Andreas Zebedeus , Johannes Angelus Mimflri 

Zwingliani , ille Nyonis > hic Burfini oppidorum Bernatenfium > publice in 
fuis concionibus , & privatis eolloqniis de hxreft notarent Johannem Calvi- 
mim , ipfe cum fuis ejuibufdam difcipiilit Bernam profeClus anno MDtiv, 
menfe “Novembri in eos aflionem calumniarum iutendit i illi cbntra collfiìoi 
ex ejus libris Latinis & Gallicis articulos xv. de pradeflinatione , efr repro- 
batione bxretiios effe , pcena incenda docendum fufeipiunt .... Itaque Sena- 
tufconfulto BcrnenC caiaiir» efl anno mdlv. tertio nonas ^prilìs , ne Gene- 
venles libros , qmbus hnjufmodi articuli continerentur { qualis efl Inllitutio 
Calvin! ) deinceps ederent , aut etìam venderent , utque formula folius Ca- 
tcchìfmi Bemenfis retineretur 1 repudiato Genevenfi . Seguirono anche nel 
paffato lecolo i Protellanti a punire col fuoco alcuni liSwi pernicioli , Ne 
darò pochi efempj . Cominciamo dal libro di Corrado yorfiio de Deo. Ja- 
copo I. Re d ’ Inghilterra nel mocxi. Io fece bruciare in Londra , a Oxford, 
e a Cambrige ; fu di che Matteo Slado l’anno Icguente pubblicò ad ,An(lcr. 
damdìfceptationem de blafphemiis , hxrefìbus , & atheifmis ajacobo An- 
gli* I{ege in Vorllii de L)eo traliatu nigro tbeta notatis (4) . Ma più an- 
cora del libro di yorfiio noto è l’ infame difeorfb politico tra un Poligamo, 
ed un Monogamo , in cui Giovanni Lyfero lotto il mentito nome di ^ieto- 
filo Tedefeo pretefe di ilabilirc la pluralità fimultanea delle mogli . Il Kc 
di Danimarca con editto del moclxxvii. condannò il libro ad elfer bruciato 
per man di boia , e l’Autore ad efilio perpetuo dal Regno fotto pena 
dell’ ultimo fupplicio , fc mai ofato aveffe di farvi ritorno . .Qiiello infc- 

K k 2 lice 

(•) erettelo nel cttMo iMerra /ere tr mete fnUhatli liirn mtltntf.iO’ 

ff.j. (4) Beyle , OiSi»». »• re.'li»» s 

(») Simon SaWieiS. T.i, Aie». ««■>«■/. v#C i. Moller 
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lice Scrittore pafsò nel/a Svezia , e avendovi nel MDCtxrix. riflampato 
quel libro fatto nome di Gottlieb \7Harmumd con pochifliiiie mutazioni , 
fi trovò a Stokplm in pericolo di cITer metto in pezzi da quelle donne infu- 
riate , fé il Magillrato non aveffelo provvidamente fottratto alla coloro 
ira col carcerario . Fu ivi detenuto per qualche tempo , finché lo flclTo 
anno hdclxxix. a’ 14. di Luglio fu efiliato dal Regno dopo eiTergli anche 
ivi (iato in Tua prefenza per man del carnefice lacerato , e bruciato quel 
ft)0 detelìabii dilcorfo (i) . Al ft:oco fu pur dannato in Inghilterra il fe- 
condo tomo dell' opera ^thenx Oxonienfes di intoni» \i'ood llampato a 
Londra nel 16^2. ; credei] perchè vi era malconcio il Conte Eduardo di 
Clarendon. Altri tuttavia feri vono , che non tutto il tomo , ma que’ foli 
fogli, ne’ quali parlava 1 * Autore di quello Conte , abbiano incorfa tal 
pena (2) . l’er altro più importante , e verace titolo nel moczc. era gii 
flato ad Oxford punito con fimil galligo il reo libro di Arturo bury Tht 
T^aked Gofpel nel quale fui pretello di efporre > quale fia flato il Vangelo 
predicato da Criflo » e dagli Apofloli , e le mutazioni , che gli furo» 
fatte dappoi , atterrava i principali dogmi della Religioo Crifliana . Tee 
la qual colà non fol I’ Accademia di Oxford in quell’ anno , in cui l’operx 
era ufeita a Londra , ne condannò con un dottrinale giudizio alcune propo* 
fizioni come empie , ed eretiche , ma il libro mcdefiino fu ivi coll’infamia > 
che meritava, incenerato dal Carnefice (j). 

V. Dopo quelli clempj , che i Pfotcllanti ci han dati di abolire i li- 
bri da lor creduti dannofi alla Religione , e allo Stato , vorrei fapere coi 
qual coraggio polfan riprendere noi Cattolici , le proibiamo i loro libri , 
ed altri contrari alla noflra veraciflìma Religione - Le ragioni , che ai)- 
biamo udite recarcifi da \yitackero , e da’ falli Sinodi de’ Calvinifli di 
quello loro contegno , non militano a molto maggior equità per noi , che 
fiamo foli nella vera Chiefa di Geaù Grillo ^ Ma tacer non pollo le tre ca- 
gioni , per le quali il Predicante HADECHERO in quel fuo libretto poc’anzi 

ricordato cercò di giullificarc il Magillrato di Lren^erg; perchè avelfe con- 
fifeati parecchi f\br\ degli ^nabattifli , degli Seh'xencl^feldiani , de* Sa- 
rramnitarj Sic. Li pfitm è , perchè y die’ egli fé fi lufeiano impunemente 
girare i libri de’Settarj , opprimo» lofio , e fpengono la fana , ed incorrotta 
dottrina , La feconda : perche /’ ufizio de' Magiflrati efige non folo , eh' ei 
condanni alle forche i ladri , alla ruota gli a fi affini , ma ancora che vieti 
la falfa e perverfa dottrina , qual è quella di Schti!encl{fdd , degli Ana- 
battilli , e de’ Sacramentari , e punifea i contumaci ; il che far non potrebbe 
fenza proferivert e tor di mezzo i cattivi libri . La terza : che ficcome 
cd Magiflrati appartien per ufizio il punire qualunque difeorfo , e trama , che 
eonducejfe a fidizione ; cofi è obbligato a rimuovere con gran cura qualun- 
que libro o torta , donde venijfe ir.gìuria a Dio , edifouore alla vera dottri- 
na 

fi') ttcgg»B/VAr,rii,I|» (}■) Po 4 di quello libro Iiijcerfi 

lititr T.iir- e-Y-'EsB. gi'e wxicHie acll* T.»' 
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na e ^Sagramentì , acciocché fcandalo e rovina non ne frgiia dé'fvnplìci . 
lo non accorderò al Predicante , che ciò fia ufizio del Magillrato politico; 
ma dirò bene , che quelle lue ragioni han tuua la forza di perluadere , che 
in ogni ben regolata ibeietà cfferci dee un tribunale, che \egli fu’ libri 
dannevoli , e li proibifea . Ma io vorrei impertanto f e credo di elìgerlo 
con ragione ) che i Protellanti riguardadero con occhio più equo le proi- 
bizioni /Romane ficcotne fondate ne’ principi flclTi , con che eglino preten- 
dono di giullifjcarc le loto , c di più avvalorate dalla qualità della Rcli- 
gion nodra , che effendo la fola vera , c divina domanda da noi uno zelo 
anche più vivo , e più forte per tener lungi da’ popoli que’ libri , che 
P oltraggino , la danneggino, la fereditino . Molto più ciò vorrei da certi 
inconfidcrati Cattolici , che fi offendono di tante proibizioni . Abbiamo 
noi ad avere minor premura di mantener falda , ed incontaminata la Re- 
ligion nollra , che non hanno i Settari di difendere , e prefervare da 
danno i dogmi delle /alfe lor fette ? 

CAPO ULTIMO. 

Sì rifponde alle ragioni , che i Troteflantì , e i moderni Filofofi 
oppongono alle proibizioni de’ libri . 

I. "p Arrebbc ornai forprendente cofa , che contro laneceflità di una 
pratica , quale fi è quella di proibire i libri dannofi , fondata 
fu’ diritti della Religione , comprovata dal danno de’ leggitori , autorizza- 
ta dall’ ufo non pur della Chiefa di tutti i fecoli , ma ancora di tutti i po- 
poli , e di tutte [elètte, potetfero armarli fottigliezze , lòfillicherie , 
declamazioni. Ma l’errore, 1’ erefia , l’incredulità non hanno milure . 
Quindi c Protellanti , e moderni Filofofi fanno a gara per ifcreditare 
proibizioni', che tanto più fon odiofe loro , quanto più le temono già 
fovrallanti a’ lor medefimi libri . Noi udiremo con pazienza in quello capo 
le lor querele , e cercheremo di ribatterle con forza , e con chiarezza . 
Se non guadagneremo colloro al partito della verità , non perciò vana farà 
del tutto la nollra fatica : l’ infuffillenza de’ loro lamenti ben dimollrata 
preferverà altri dal cadere in inganno . A due capi polTon ridurli tutte le 
oppolizioni de’ liberi penfàtori , e degli eretici contro i divieti de’ libri , 
alla loro inutilità , e al danno di che fono . Oppofizion 1’ una , c l’ altra 
^Ifa , ingiulla , ridicola . 

II. Proponghiamo fubito la prima con tutta la forza , che han prctelb 
di darle lo Scheibornio Protcllantc di Memminga(Oì e Boemero { 2 ) . 
Dicon eglino adunque , che le condanne de’ libri fogliono anzi far si , che 
con maagiore avidità fi cerchino , e fi leggano i libri vietati , ocorae fiv 
pra Tacito oifervava ^mtlotde la Honffaje (j) , bruciare i libri è un accen- 
dere la enriofità di leggerli ; dove il lafciar correre è un. difgiiflarne quelli , 
(he li leggono , e torre il prurito di leggerli a quelli , che no» gli hanno 

let- 
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letti . Ne) cfic corre un celebre detto di £gidio henacio (i) : proibitemi , 
che farò letto . In fatti come in altra opera fi legge (z) , tilcndofi con la 
Motìx-le-Vayer querelato un libraio de) poco fpaccio , che avea un libro 
di lui , c avendolo pregato a dargliene qualche altro di maggior corlò , 
1* Autore gli ditfe , che non fi prendeflc pcnficro ; fi mancggcicbbe egli , 
acciocché dalla Corte fi proibilTc il fiio libro , e quella proibizione fareb- 
be , che i'e ne vendelfero quante copie ne rimanevano s e cosi fu . La 
Corte lo proibì > c d’ allora tanta fu la turba de’ compratori , che al li- 
braio convenne rifiamparlo . Però confultatu Conrhigio , le folle Ipedicn- 
te di bruciare l’opera , che 1’ Ambafeiador di Svezia Gioacthino di Tranfeo 
fotto il finto nome d ’ Ippolito a Lapide avea mclfo in luce col titolo d’ In- 
tereffi de^ Triniipt di ^lemagna , rifpofe(j): nefeio quidem , an fit con- 
fultum . Si«(f enim eo profeceris ì Tfum poffit ita liher illc manìbns excuti? 
Tfefcis , quam late fpargantur favilLt combuflorum librorum ? dijfimiilata , 
& HCghita quaft /polite tandem intereimt , qu,t fi fodias , ingcntem in 
flammam tandem erumpimt . Cade a quello propofito un cfprefl'ione di 
Tacito , il quale narrando , che 7<lerone libros exuri juffit di Fabricio Ve- 
jentone foggiugne ( 4 ) > conquifitos , leflìtatofque , donec cum pericolo 
parabantuT : mox luentia habenUi oblivionem adtulìt . Or le col proibire 
i libri non ottienfi il fine > che è di abolirli , anzi fi corre pericolo di da- 
re ad cfli un corfo più i'pedito , e più univcrfale > qual cola più inutile di 
tali proibizioni ? i\ia quello difeorfo potrebbe forfè in ragion di politica 
meritar riflellionc , trattandoli di uo qualche libello fati rico > di un pro- 
getto nocevole ad uno Stato > di aneddoti , che pubblicalTero ciò » che 
folfe intere ITe di alcuna Corte di tener lepcllito i e di lòmiglianti libri^ 
Può ancora tale difcorlu aver qualche forza , fe la proibizione facciali da 
un Principe fecolarc . Un Principe Iccolare per quantunque polfente Ila, 
difficilmente otterrà , che le proibizioni da lui fatte di alcuni libri pallino 
ad altri Stati , e fieno olfervate ; anzi molte volte avviene , che i Prin- 
cipi confinanti credano loro intercifc > che i libri vietati in un Regno fi ri- 
producano ne’ loro domin.' . Ma cade tutto quefto ragionamento , fe le 
proibizioni vengano dalla legittima Ecclefiallica Podeftà . Non fi nega 
pertuctociò , che ancora tali proibizioni non fieno da molti difprczzate , e 
che pure da quelle fi prenda alfai volte motivo di fpargere i vietati libri 
con maggiore impegna . T^itimur in vetitum . Chi non lo sà ì Ma però 
debbono elle riguardarli ficcome inutili i Mai nò . E’ accaduto non una 
volta, che appiccandoli uno per ladronecci , altri ladri mefehiati tra la 
turba degli fpettatori rubbalfcro con maravigliofa difinvoltura , c temerità. 
Perciò fi diramai da faggio uomo , che inutile fia 1’ atterrire di quando in 
quando i malfattori con qualche Iblenne giultizia ì Nò . Qtiantunque alcuni 
fienodi si dura fronte , che col palco avanti gii occhi non temano di com- 
mettere un delitto , che veggono punirli colla morte vai nondimeno una 
d leverà punizione .a rallegrare i buoni , a contenere molti malvagi » * * 

fare 
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fare > che que’ medefimi > i quali fono di più perduta cofeienza , non 
commettano tali eccefli fc non fé con rimorfo , e con qualche paura . 

Tanto pur dicafi delle condanne , che fa la Clilefa de* libri . 1 buoni le 
guardano con tutto il rifpetto , che meritano , ne per cofa del mondo non 
che per Icggeriflìma curioCtà fi lafcercbbono indurre a leggere un libro, 
che fappiano etfer dalla Chiefa dannato . Gioifeono ancora , raaflìmamen- 
te fe fieno libri , eh* eglino già confideravano come infetti , c fi ralfo- 
dano nella veramente Tana dottrina . Altri più franchi , ma pure uo> 
mini di non ifpenta fede , e di qualche cofeienza borbotteranno , fe 
vuole , contro fiffattc proibizioni ; ma però fe rifpctteranno . In 
fomraa dice qui egregiamente il Cardinale 'Pali avicini (l). „ Mi- 
)» note è il numero de* peccati ne* luoghi, dove oltre a quella Iczio- 
j, ne ► eh* è conofeiuta per nociva , o per oziofa , e però vietata per 
„ legge della natura , è anche peccato generalmente per ccclcfiaflico lla- 
•> tuto la lezione dc*perniziofi libri , che dov* ella non è peccata . Im. 

„ perocché piu c maggiori peccati fi fchifanoimcntre innumerabili perlbne 
,, per ubbidienza rattenendofi dal leggerli refiano libere dal male , in cui 
,, le trarrebbe impenfatamente una tal lezione , che quelli , i quali fi com. 

,, mettono , perche alcuni vinti dalla curiofitù frangono il divieto . Ne 
„ riefee badante in pratica il rimetter ciò alla cofeienza di ciafeuno , il 
n qual confideri , fc uu tal libro il ponga in lubrico di caduta , onde fia 
„ in obbligazione di non ufarlo.Qiiedo pericolo mal fi conolcc le non tar- 
» di , ed a prova , Di molti libri a molti non è nota la contenenza prima 
,, della lezione . Oltre a ciò , troppa è la fidanza , che ha 1* uomo si del 
,, fuo fàpcrc , si del fuo potere . Ciafeuno fi perfuadc , che daniun fe- 
„ duttore farà ingannato , da niun vifchio farà impaniato . L* idorie, che 
,» raccontano ciò che una volta fu , e le favole , che rapprelentano ciò 
I, che molte volte Tuoi edere , fon piene d’clcnipj, i quali infegnano, quan» 

,, ta in ciò fia la perfunzione degli uomini prima del fatto , quanta la de. 

,» bolezza nel fatto » „ Paflìamo a*difcoli, agli fcandalofi , a’ liberti- 
ni , in una parola a* cattivi , che di ordinario fono la maggior parte . .Altri 
di codoro le ne indifpettiranno , è vero , c feguiranno a promovcre la let- 
tura di Cali libri ; altri lè ne invoglfcranno pcrcerta naturale curiofiti , che 
in efli non trova da pietà c Religione odacelo , e ritegno ; ma molti di 
codoro fentiranno lor malgrado almen qualche volta nel farlo fcrupoli , ri- 
morfi , inquietudini , c fc non altro , da* buoni fi troveranno riguardati 
come perfonc , che portin con fcco il contagio ; Ìl che dovrà fempre te- 
nerli con grande amarezza in fulle difefe , e talora in freno . Ma il rader- 
mare i buoni , il prefcrvarc gl’ indiJferenti , il pungere , c ’l rendere e o- 
diofi , e guardinghi gli deflì malvagi è egli prclfo chi pure abbia Ipirito di 
Religione un fi piccioi vantaggio , che pedano con verità tenerli per inuti- 
li le proibizioni de* libri, perche fiaci tutta l’apparenza, che a molti fia 
quindi per nafeere curiofità di leggerli f jiinprtfi Jt' 

111- Vengali ora a* danni , che dicono gli Avverfarj venire grandilG- itnai,th€ dait» 
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mi dalle proibizioni . Cominciamo da quelli , ebe fecondo elB ne rifente 

Letteraria Repubblica . In primo luogo riflette Jo Sthelhornio (i) , che 
a /{pma , e in altri luoghi , ove 1 ’ indice Romano ò in vigore , i letterari 
debbono per neceiDtà eflcr privi di molti libri ; d[ che nel mdcxxzi i. it 
querelava Gabriele ftKvt>%o in una lettera fcritta da J^nj4 a "Piero cassen* 
M . il perchè nella gran Citti > la quale 

Tantum alias inter caput extulit urbes 

^tantum lenta folent inter liburna cuprcjji 

«nelle in oggi le botteghe de’ Libra) fearfeggiano di buoni libri , come ce 
ne aflìcura Gioacchino Crifloforo nemeiti tettimonio oculare . O mifera 
fervitii ! che per gli uomini di lettere è quefta , efclama però il citato 
Protcllante , di non poter leggere qiie' libri , che più vorrebbono I Stefle 
qui tutto il male . Ma no, ripiglia Bormero (a) . Non fapt» Seneca darfi 
pace degli ferini di Labieno incendiati a I\pma , e gridava : Facem fludiit 
Jiibdere , & in monumenta difciplinarum animaivcrtere , quanta &■ qaam 
rum contenta certa materia fxiitia cft ! Dii melius , quod eo fxculo ijìa in- 
geniorum fupplicia cceperunt , quo df ingenia defterunt . Haud fallar , ri- 
piglia qui baldanzofo Boemero , fi aque ad morem Romanorum hodiernutta 
has obfervaliones applicuerim .... ^id enim agunt , quam ut bona iiigenia 
fiipprimant , geritati ìpfi , dr eruditioni bellum indicane, df prijeam bar- 
bariem , fub qua res l^omana admodum crevit , rurfus inducete adnitantur ? 
Sentiamo il rello con pace , e ricordiamoci fempre , che di noi parla un 
Protcllante del Settentrione . In hoc dumtaxat diverfitas deprehenditur , 
quod •Ihn quidemeo f/cculo ifla ingeuiorum fupplicia coeperint , quo dr ingenia 
defierunt , in Ecclefia Romana vero lune potiffìmum ia ufuru dedurla fune , 
quo res litteraria e tenebris in liicem protrala , dr tot optima ingenia flore- 
re cceperunt . Hxc [erre non potuìt Curia Romana, adeoque prò illis abolendis, 
quod rei Roman* ingentem cladem inferrent , tot confiìit , &■ fupplicia ex- 
cogitata funi , La riprcniionedel Boemero ha un Ib che di pelante . Ralle- 
griamoci con un tratto di penna più leggiera . Per formare de* Filofofit 
dice lo Scrittore delle lettere Giudaiche (i) bifogna lafciare agli uomini la 
libertà di penfare , e dì far ufo delle lot Rjflcfjìoni . Sarebbe cofa tanto ri- 
dicola volere in tutta la Spagna trovate un uomo , qual era Locke , quanto 
l’ intraprendere di far crefeere un arancio cbiufo in una coffa flretta fino all’ 
altezza di un altro piantato in piena terra , c in un luogo favorevole .... 
in Corte , e i Preti fon due barriere infuperabili , le quali arrefiano le fi o- 
pene, che potrebbe lo Audio , eia meditazione produrre . Q^iindi le tante 
lodi , che alla' felicità degl’ Inglefi profondono con cert’ aria d’ invidia lo 
flello Autore delle lettere Giudaiche , e l’Anonimo Franec/e Scrittore 
óe\[* Effai far la Libertà de produire fes fentimens dedicato alla Nazion In- 
glefe nel 1749. Noi adiremo fu ciò il folo F'oUaire neU’ Epitaffio della 
Commediante Lecouvreur 

Etite 

(«7 Ttm.rtSf dmanili liner, fig, Ito, teileerif. 
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E che l dmique fol > che in Inghiltem 

Ofino di penf^r franchi i mortali ? 

Terra felice Londra , e dell’ Europa 
Efempio ! Tu come già i fier tiranni , 

1 pregiudizi ancor sì i-ergognoft 
Cacciar fapefii , che ci fanno guerra . 

IV. Ora che qnefli Signori fi fono sfogati , tocca a noi. Lo Schei- fitit fcsrft-r.a 
honiò ( che da lui cominceremo , il quale è fiato il primo a dir fuc ragio- *"■' • 

ni . ) ci perdonerà , fe gli rifponderemo > eh’ egli fabbrica le fiie decla- 
mazioni fu di un falfo fuppolto , cioè che quando un opera fia nell’Indice, 
lia irreparabilmente tolta dalle mani de’ letterati . Sappia egli dunque , 
dhe da Hpma fi da con certe condizioni niente gravofe licenza di leggere i 
libri proibiti a quelli , che muniti de’ debiti attellati la chieggano , e fe 
alcun eccelTo potetfe in ciò notarli, farebbe nella facilità anziché nella 
difficoltà di concederla . Ciò pollo gli uomini di lludio , c di lettere non 
hanno tra noi per quella parte gran fatto a dolerli , che manchino loro! 
preteC iuoni libri di Oltrammonti . Eppure in Hpma non trovanfi certi buo- 
ni libri , e le botteghe de’ Librai immani ne fono affatto fprovveduti . 

Ma che intende in Schelhornio per buoni libri? Ah! egli vorrebbe, che 
per le botteghe fiefiero in moflra ì Luteri , i Melantoni , i Maddeburgefi -, 
i Fratelli Tollaccbi , i Marlorati ; i Bayle , i ^urieu , i Beaufobre , e 
cofiffatta genia . Che libri buoni da tenerli nnn che nelle botteghe, ma an- 
cora fu bancherottoli delle pubbliche firade 1 E* aifài , che non voglia , 
che ancor vi mettiamo fu’ taifelii innanzi a coloro nomi un Beato . Or fap- 
pia pure, che di quelli buoni libri non ci hanno a flar nelle noilr- botteghe . 

Ma inficme fappia , che quando un letterato ti voglia vedere colle d-bite 
licenze , non gli mancano in Epma librerie ampliflìffle , ove ritrovare e 
quelli , e quant’ altri libri proibiti di qualche erudizione e fapere abbilo* 
gnino pc’ fuoi fiud) . Io non nominerò che la Cafanatenfe , l’angelica , 
quella del Collegio Romano , c di f. Tietro in f'incoU , e le librerie degli 
tnii Marefafchi , Zelada , e JlntonelU di Monf. Garampi prellanti fiìmo 
Nunzio della Santa Sede già in Tolonia , ed ora in f'ienita , e per aggm- 
gncrc una di privata, ma per le fue opere affai chiara perfbna , quella del 
Sig. Avvocato Francefeo mazzei. Ma fé lo Scltelhornio vuol fapere la ca- 
gion vera , per la quale non fono tra noi comuniffimi i fuoi buoni libri , gli 
dirò, che non è già l’Indice Bramano , ma i. La gravilfima fpefa , che 
vuoici pel folo trafporto di tai libri alle nollre contrade , atteìa la lonta- 
nanza de’ luoghi , e la moltiplicità delle gabelle nel palfaggio , che far 
debbono le balle in tanti fiati . 2 . Il poco commercio , che hanno i nofiri 
Librai co’paefi eretici , o fofpetti ; non tornando lor conto di far venire 
libri di tanto collo , e non potendo di ordinario con que’ paefi far cambio 
de’ nofiri per la ragion medefima , che lo Schelhornio vuol a noi metter! a 
reato , vale a dire perchè i nollri libri ( fuor (blamente fe trattino di cofe 
indifferenti alla Religione ) non polfono per le leggi di que’ paefi aver li- 
bero corfb , e però elTendo obbligati a pagargli in contanti il che Ictnpre 
difiiculta il commercio. L I 
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V. Senta ora due parole il Soemero . Io non vorrei in primo luogo 
die tanto magnificafTe i detti di Seneca . Con qual verità poteva mai quc- 
(lo filofofo chiamar nuova , e contraria alla libertà degl* ingegni la pena 
data a’ libri di £di/f«o ? egli che ignorar non poteva , come con fimil 
pena eran già flati in I^pma tolti i libri di T^tma , ed altri in gran numero 
anche fotto il Regno di <4ngitflo ? Si dirà , che era pena nuova per i libri 
maledici , qual era la Storia di Labieno ì Ma fe per tali libri era quella 
pena nuova , non era già nuovo , che gli Autori di Affarti libri foAer fog. 
getti a pena capitale . Parla chiaro la legge delle dodici Tavole: Si qui 
carmen occentajjìt , quod alteri flagitium , cioè convUium faxit , capitale 
eflo , onde Cicerone ( O degli antichi fcrilTe , che probris , cif inju- 

riis poetarum fubjeliam vitata , famamqite habere noluernnt : capite etiam 
puniti fancientes , tale carmen condere Ji qiiis anderet . E fe un Poeta do* 
vea meritarli tal punizione, quando aveffe offefa I’ altrui fama , fenza che 
ciò A crcdcffc nocevolc a’ buoni lludj , e a’ begl' ingegni , come mai 5e- 
tieca A rifcalda tanto contro l’incendio de’ libri di Labieno^ egli che lo chiù, 
ma fcrittore di tanta libertà, ut libertatis nomea excederet , utquìapaf- 
firn ordines bomincfque laniab.tt , Rabienus vocaretur ? Non parrebbe . 
che Seneca aveffe avuto piacere , che Labieno aveife di tanta lUtcctì ufato 
nella fua lloria con perfone , delle quali fcntilTe ancor egli difpetto , e pe- 
rò A dolcffc tanto delle trilli colui vicende i Seppure non A voleffc dire ad 
efeufazione di quel Filofofo col l^tnaudo ( 2 ^ ch’egli condannò , non che fi 
foffe data al fuoco la maledica Storia di Labieno , ma che la roedefima 
pena fi foffe flefa ingìuflanicnte a tutti gli altri libri di quello Storico . Ma 
checche abbi>psiifato Seneca , dico in fecondo luogo , che_,l’ applicazio- 
ne de’ 3i quel Filofofo a’ Tribunali di l\pma Cri/liana , che proibifeo- 
ita ~ [ cattivi libri , o fe vuolfi i buoni alla Schelhorniana , è piena di fai- 
Atà , c d’ ingiuAizia , e pizzica ( con buona grazia del Boemero , e de' 
fuoi ammonitori ) sì pizzica d'ignoranza . Eglicidicea, che nella Ghie* 
fa Bpmana tunc potissimum fi fono praticati i fupplizj contro de’ libri , 
qm res litteraria e tenebrie in lucem protraila , & tot optima ingenia fio- 
rere cceperunt . Ma gl’ Indici , che rendettero pii unlverfali le penecc- 
clefiaAiche contro i libri , cominciarono , o piuttollo ripigliarono con 
maggior forza fol verfo la metà del fcilodecimo fccolo ; e res litteraria e 
tenebrie in litctm protraila almeno trinoi fu nel quartodccinio fecolo , c 
pii ancora invigorì nel fecola quindiccfinio , nc’ quali due lecoii noi con- 
tiamo uomini di gran valore in ogni maniera di letteratura . Gl' Indici fu- 
rono una necaffaria confeguenza della Aampa inventata verfi) la metà del 
fecolo dccimoquinto - Perocché moltiplicandoli fenza numero per la (lam- 
pa i libri cattivi convenne ( ciò, da che ne’ trafeorfi fccoli la fcarlltà. degli 
efi^plari fol manoferitti deli’ opere , e la difficoltà fomma di procacciar- 
feli il per la fpefa , che per mancanza di chi fi applicaffe a si laboriofb 
meflierc , avea difobbligati i Patlor Supremi della Ghicfa ) convenne , 
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(Vico andare al riparo non contro pochi libri 1 ma contro moltiffiml ripieni 
di pemiciofirtiini errori , e però ftenderc a gran numero di opere la pena , 
a cui dianzi folpochiflimi anco in più iccoli furono foggettati. Dicca in- 
noltre il iarwrro , che fiorendo ne* principi del fecolo xvt. ottimi inge- 
gni , hitc ferre non potuit Curia Romana , adcoque prò illis abolendis > 
quad rei Romana: ingentem cladcm inferrent , tot confìlia , & fupplicia ex- 
cogitata flint . Or fèntafi, come la Curia Humana perfeguitalfe allora gli ot- 
timi ingegni , e fi iludiaffc di abolirli . Pigliamo un Epoca , e fia dalia 
morie di Uleffandro yi. feguita a’ 18. di Agofio nel Moni, fino al molvii. 
nel qual anno ufd a il primo Indice , come nel primo libro fu rac- 
contato . Io trovo , che in quello corfo di anni fiorirono tra gli altri . 
Marco vicerio Minori Giovanni de rellai 

Francefeo ximekes Giovanni uscher 

Tietro ACCOLTI Cafpero contarini 

Bernardo tarlati di Bihiena ‘Jacopo sadoleto 

Scaramuccia trivulzi Girolamo ale andrò 

Domenico ciacobazzi Jt^ginaldo polo 

Lorenzo campi gì Tietro bembo 

Tommafo de vio detto il gaetano Gregorio cortese 
^lejfandro cesarini Girolamo dandini 

Benedetto accolti Giovanni cropero 

I meriti di quelli ingegni colla letteraria Repubblica dovrebbono elTer noti 
anche al Boemero . Eppure tutti furono Cardinali . Come ? La Curia l{p- 
mana fu principi del fecolo xvi. faceva guerra a’ letterati , e a’ nobili in- 
gegni fino a formare un Indice di libri loro proibiti ; e quella medefima 
curia cosi nimica de* virtuoli , e dotti uomini efaltò in que’ tempi alla Sa- 
cra Porpora , cioè ad un amplillìma dignità > non meno di venti Perfo- 
naggi per dottrina celebratifiimi , come può vederli nella Titrpitra doSfa 
dell’ Eces , c in altri tai libri P Oh ! quello fi è un paradolTo > che io non 
intendo . E quanto crefeerebbe quello paradolTo , fe a quelli Cardinali fi 
aggiugnclTero i tant* altri infigni uomini > che vide l{pms , e celebrò , e 
premiò tra* Prelati , tra* Regolari , tra medefimi Secolari . Benché or- 
mai il paradotfo facilmente fi torri , le rifletteremo che cofa preflb Bar me- 
ro Tuonino optima ingeaia . Lo Scheibornio col nome di libri buoni vuol de- 
notare i libri de* Novatori fuoi Maellri , c fuoi pari ; lo lleflb vuole il 
Boemeró lignificarci , quando deplora gli ottimi ingegni di que* tempi ; 
gl* ingegni , dico , indifciplinati , gualli , liberi de* Luteri , degli Ecolam- 
padj , degli Zuinglj , degli Ochini , degl* Illirici , e Ibmiglianti . Egli 
ha ragione ; fiffatti ingegni ferre non potuit Curia Romana , ma nm quod 
rei Bpmamt ingentem cladcm inferrent , com* ei fogna prendendo maligna- 
mente per interefjì Bimani quelli della Curia Bimana come tale , ma per- 
chè facevano guerra alla vera Cattolici Religione con immenfa rovina 
delle anime . Nò : impari il Boemero « impari 1 * Autore delle lettere Giu- 
daiche , impari il Voltaire ; con proibire i libri non vuoili ricondur I* igno- 
ranza, eia barbarie; vuoili difendere la Religione , confervare il collu- 

L 1 a rae , 
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me , mantenere la Società . Invano gridan gli eretici , e con cOb loro i 
moderni Filolofi , che il rinferrare gl’ ingegni entro a certi confini è un 
bandire la verità , c le feienze . Qyello principio a prima villa fpeciofo , 
dirò col pio c dotto Abate cavchat (i) , aprirebbe la porta ad infiniti 
abufi . L’ empio fe ne fervirebbe per feminare impunemente le fuc nere 
lezioni di Ateifino , il dilToIuto per ifpargerc in il'critti ofeeni 1 ’ infamia 
del Tuo cuore , il ribelle per foffiare il fuoco della fedizione , iJ caullico 
per lacerar crudelmente gli obbietti del lùo odio . In una parola non v’ha 
eccedo , che non fi poda appoggiare fu quella mafiima . Si dirà forfè > 
che conviene adottarla , ma allontanarne gli abufi . Ma con quai regole 
le ne difccrneranno gli abufi ? Tutti gl’ ingegni , che li troveranno aleuti 
poco rillretti , grideran Tempre , che lor fi fa ingiullizia . Gli Autori pii 
detellabili vorran perfuadere , che dicono la verità > e che non podono 
venire collretd a nafconderli . La lor preteofione farebbe glulla femprec- 
che fi aramettede fenza rillringimento la libertà di penfarc . Bifogna dun- 
que necedariamentc rillrignere quello principio si gradito a quello fecolo 
d’ indipendenza , e reprimere le penne temerarie < che ne abufano . 
ti n»fr*nio VI. Due parole fulla felicità degl’ . lo non crederei , che que- 
ingitli qj invidiatori degl’ Inglefi miradcro nel parallelo , che fanno tra loro e noi, 
alle feienze naturali , e profane . Dove più fono in vigore i Tribunali 
d’ Inquifizione , e le proibizioni fremane più fi oiicrvano , niun d farà che 
non eibrti la gioventù , e gli uomini di vaiorea profondarli nelle matema- 
tiche t nella Geometria , e nel Calcolo ; a perfezionare le belle lettere, 
la Poefia , l’eloquenza, lalloria, la Giurifprudenza » a llendere la Fi- 
lofofia fperimentale , e inventare arci utili alla Società . Anzi la Chielà, c*! 
Principato lì uniranno a lodare , a promuovere , a premiare coloro , che 
più varranno in si ampia carriera di feienze . L’Illituto di Bologna^, e l’Ac- 
cademie , che ivi fono erette con plaufo della dotta Europa la Società 
Ravennate , che finora ci ha dati due volumi di ottime dìdertazioni , i varj 
Giornali de’ Letterati , che dal 1668. in quà Ibnofi fatti in Rpma lodati , e 
cercati anche fuori d ’ Italia coll' Effemeridi , che a quelli fono feguìte , 
quando altro non ci foffe , Ibn affai chiaro , c indubitato argomento , che 
per coltivare la buona letteratura non è neceffario di abitare lungo il Ta- 
migi , o almeno di sfuggire la pretefa tirannia de’ Preti , e de’ Frati . 
Rilpettifi la Religione , c ’l Principato ; l{pma non avrà mai , che ridire. 
Ma quello è il male . I moderni Filolbfi , c gli Eretici invidiano gVlnglefi 
appunto per la libertà di penfare , di parlare , di fcrivere fulla Religione, 
c lui governo . Ma per dire del governo „ ben infelice farebbe un Princi- 
„ pc , ripiglia qui 1 ’ Abate cauchat (2) , fe doveffe foggettarfi al giu- 
„ dizio de’ Filolbfi ( e degli Eretici , aggiungo io ) eretti in Politici In- 
« » V fe ogni giorno penne ardite fpargeffcr tra ’l popolo critiche 

„ amare della condotta di lui . La fola ragione raoflra l’indecenza , c l’pe- 
,, ricolo di quella libertà . Se ella dice , che la verità dee andare fino al 
,, Trono , ella ancor più altamente dice , che tutti gli uomini non hanno 
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„ il diritto di portarvcla eglino lltfli ; che quinci nafccrebbono , c fi ar- 
,, merebbono contro una legittima autorità . Coii la ragione , e ’l ben 
„ pubblico ugualmente concorrono a imporre a’ penlatori , a’ parlatori , 
„ agli Scrittori troppo arditi un giudiziofo fiicnzio . ,, Ma la libertà 
degl’ iHglefi in materia di Religione non ci condurrebbe anche a’più gi-avi » 
e lagrime voli dilòrdini ? Ben facii cofa farebbe di provare , che la lor li- 
bertà . non ha fatt’ altro che flabilire la tolleranza , che fornire le armi 
agl’ increduli , e agli Atei > che fnervarc la purità della Morale . Abbia- 
mo nel capo quarto di quella dilfertazione lentito , come dello Stato della 
Religione in /HgW/rerra abbia avanti non molt’anni parlato -diramo le 
MOYNE . Udiamo qui lo ftellb pfeudovefeovo di Londra Edmondo cibson 
in una Tua lettera Paftorale . Richiamate i dii’ c^ll , alla mente mici 
,, cari Fratelli, ciò , che, lotto degli occhi vollri è pattato: quelli libri 
,, infami , di cui il nome Iblo reca orrore , c che fi fono pubblicati lenza 
„ roifore in un leco’o si illuminato , qual è il nollro . Q^ai lacci teli ail’in- 
,, nocenza ! quali bellemmie vomitate contro la divinità ! quali difputc 
,, intorno alle verità più certe della Religione ! qual ridicolo non fi è fpar- 
fa fin fopra la fieOa rivelazione ! Non entriamo in alcun minuto raccon- 
,> to , e gittiamo un velo l'opra tutte quelle abbom inazioni , che vi fono 
„ pur troppo note . Piacclle però al Ciclo , che il male ridondato folfc 
V, Ibltanto l'opra gli Autori ! Ma la premura , con cui cercati fi fon quelli 
>) libri , il piacere, con cui fono fiati accolti , l’approvazione , che lor 
,, fi à data , fono indizi così fenfibili del gufio generate , che diltimular 
,, non fi poifono . L’ indufiria , che fi è adoperata per ifpargere quelli li- 
,, bri nell’ interno del Regno , e prelTo i nollri vicini per infettarne le no- 
,, llrefielTe Colonie , ove tra/portati fi fon in gran copia , fono prove 
», d’ un odio cosi aperto contra il Vangelo , e il Santo di lui Autore , che 
„ appena fi tollererebbe rclic Nazioni più nemiche del nome Crilliano . 
,, Sembra che quella grande Città vantaggi 1’ altre tutte in quell’ odiolb 
„ genere di commercio , e eh' ella fia divenuta quafi la piazza pubblica 
„ della irreligione , dove 11 compra a prezzo d’ oro I’ arte cfccrabile di 
», corrompere i collumi E noi avremo ad invidiar Londra , c chiamarla 
terra felice , e dell' Europa efempio ? 

VII. Dopo ciò crederebbefi , che da ragionante uomo £1 poteffero le 
proibizioni tacciare come pregiudiziali alla Religione ? Eppur bifogna fen- 
tircelo rinfacciare . Tantum autem abcfl , dicea Edmondo richerio (i) ci- 
tato da Boemero , ut bac librorum expurgandoriim ratio . . . .fini ac propofi- 
to , ad quod inflituta e/l , fervìat , quum potiiis vebementer noceat . E 
nuoce , perché niollra , che la Religione non fi polfa abballanza difende- 
re , c tema il contrailo . Che però M. Antonio de dosiinis nella Prefazione 
al dptellkbil luo libro de B^puhlica Ecclefiaflica ,( 2 ) rappreléntava al Papa, 
non edere fpediente , eh egli faccll’c proibirlo ; perocché fe d.mnalielo al 
fuoco , non pote/l orbis univerfus Chri/liaiius non advertere , &agnofcere» 
ipfum ( il Papi ) non ratione, ftd vi fuas tueri velie ufurpationes, àalcjiam- 
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„„e falfititibtu obpreffam dciiiicre , adeoqi't cauffx fna diffifum , quim cìy. 
^am iiuìlum habcat , lorkam nullam , mllum adverfiii tela intorta Ime- 
ftum munìmentum , ignava dedinatione , immo fuga uti turpiffina , ac 
Jedulo cavcre , non qiiidem ne vìncatur , fed ne vkltit [ms adpareat adfe- 
clis , a quorum confpc{ìu propterea &■ tela mflra , & vulnera noflra ab- 
' fcondit .SofUmi ridicolo i che già abbiam prevenuto fulla fine del capo III. 
Nondimeno udiamo qui ancora ciò , che ne dice l'Abate cauchat (i) . 
,, Se allontananfi gli uomini dalla lettura di certi libri, non che la verità 
„ tema gli alTalti dell’errore , o sfugga il confronto : (ìcura lempre di vin- 
,, cere brilla con maggior chiarezza ad onta de’ pregiudizi , con che fi 
„ vorrebbe ofeurare. Ma tutti non fono capaci di quefto cfame , nevi 
„ fon deftinati •• è dunque prudenza , è dovere il fottrargli a quelli lacci . 
„ Quefto zelo fondali fulla debolezza de’ leggitori , c non folla forza, o 
„ fiiT pefo de’ libri . Se fi lupponelfero ingegni fodi , c illuminati , che 
„ non cercaifero in quelle ricerche altro che la verità , allora certo farefa- 
,, be il fuo trionfo . Come la luce brilla piu vivamente infra l’ ombre del- 
„ la notte ; cosi la Religione fembra più luminofa in mezzo alle tenebre . 
„ Un ingegno giudiziofo , un cuor puro tri fi attacca più fortemente , per- 
„ chè ne lente meglio i divini caratteri , opponendogli a que’dell’errorc.,. 
Ma come fuppor ciò dalla maggior parte de leggitori ? Se quello difeorfo 
non vuoili ammettere , pongali in bocca di un (Jiudeo , pongali in bocca 
di un Deirta, di un Fatalifta , di un Ateo , la chiacchierata di M.-4ntonio de 
DOMiNis ; che faprà rifpondere a collui Schelhornio , il quale la cita con 
lode ( 2 ) i 
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dissertazione II. 

DELLA podestà’ j A CUI APPARTIENE LA PROIBIZIONE DE’ LIBRI. 

CAPO I. 


Moftraft , che all’ utile , e necejfaria proibizione de’ Libri 
ft domanda una podefhì di coflringiaiento anche in 
cofcienza i checche in contrario i 
Troteflaiiti fi dicano . 

Ttno(!rata è fa ncceflìtà di proibire i Libri ; ma prefTo 
chi rificdc la podelfà di farlo ? Qiicflo è uno de’ princi- 
pali punti ^ che la libertà di certi politici penfatori ab- 
bia da qualche tempo melfo in difputa . All’cfame però 
di e(Ta delliniamo la prclcntc dilTertazione .Ma innanzi 
di entrare in quella importante ricerca è da premetter 
qual elTer debba tal podeflà . 11 Soemero (ì) co’l'uoi Protelhnti infegna, 
che niuna podcllà col proibire i cattivi libri giugner può a vietarne o di 
ritenerli nelle librerie , o di leggerli privatamente ; ma che Iblo le uma- 
ne condanne tolgono il pubblico commercio di tali libri , o al più impcdi- 
fcono , che pubblicamente non legganlt nelle Chicfei e nelle Accademie . 
Tuit’ altro è l’avvilo di noi Cattolici . Noi altri crediamo , doverci elTere 
interra una qualche podelli > che vietando i libri obblighi in cofcien- 
za non folo a non farne pubblico ulb , ma ancora a non ritenerli , e a 
non leggerli tampoco privatamente si e perguifa, che chi altramente 
^ccia lenza le dovute licenze» reo divenga innanzi a Dio di peccato. 
Proviamolo.. 

II.. Le proibizioni de’ Libri , come abbiamo veduto , fon neccfl'arie 
c per mantenere , e vendicare dagli oltraggi » che pe* cattivi libri riceve,, 
la Religione j c per lo danno ipirituale , che portano a' Leggitori . Dun- 
que debbono procedere da qualche podcHà , che abbia forza di ovviare 
alia rovina della Religione , e a quella delle anime ; dunque da una po- 
delli debbono farli , che vaglia ad impedire quella lettura , clic può c alla 
Religione, e alle anime cirernoccvole ; quella lettura è anzi la privata , 
che la pubbl/ca , come h manifcHo , elfcndo la priv'ata lettura capace di 
maggiori , e più pcricolofe rifleflloni ; dunque è neceffaria nella Chiefa 
una podelli , che llenda le proibizioni de’ libri non Iblo alla pubblica , ma 
ancora alla privata lezione ; ma querta podelli altra cflTcr non può fc non 
una podelli , che obblighi in cofcienza ; perocché una podelli, che non 
obbligairc in cofcienza , appenachc a vede forza di ottenere , che le fuc 
proibizioni in privato almeno generalmente folTcr guardate ; elfer dunque 
CI deve una podelli , che obblighi in cofcienza a non leggere i libri proi- 
biti .. Dicafi il mcdefiino del ritener tali libri , clic è un elporrc c fc fleOb, 
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e gli alrri al pericolo di leggerli . In altro modo . Il conrcfvamcnto delli 
Keligionc , c 'I bene delle anime domandano, che abbiaci nella Chiela 
una poderti , che dichiari, quali fieno i pafcoli nocevoli delle cattive dot- 
trine , ed obblighi il gregge Criftiano a tenerfene lungi . Or quella podellk 
fc non fi ficnde all’ obbligo di cofeienza, non otterrà mai il fine di allonta- 
nare i Fedeli da sì rei , e dannevoli pafcoli . Tal podelià dunque etTcrvi 
dee , acciocché Criflo abbia baflevolmente provveduto alla indennità delia 
Religione , c delle anime . Siccome però non v’ ha pafcoli più pemicioll 
che i cattivi libri , cosi la podefià di proibirli non può andare dilgiunta 
dalla forza di obbligare in cofeienza . Diamo a quello argomento un nuovo 
lume . Vié legge naturale , e divina, che obbliga in cofeienza a non 
leggere i libri , da’ quali la Religione , c la falute nofira può eflfer dan- 
neggiata ; ma nella moitiplicità de' libri , che ogni giorno vengono a luce , 
non balia quefia legge troppo uni verfalc ad impedir quelli danni . Un •tri- 
bunal fi domanda , che applichi determinatamente a quello , o a quelf al. 
tro libro 1 ’ univerfal legge naturale , e divina , e I’ applichi per forza di 
legge , che diriga in particolare le nollrc lezioni e pubbliche , e private; 
altrimenti non farebbe provveduto al ben comune e della Religione , e 
delle anime. Ma quello Tribunale potrebbe non obbligare in cofeienza ? 
Ma come ? Non applica egli con legittima podelià 1’ univerfalc legge na- 
turale , e divina , che obbliga in cofeienza , a’ cali particolari , e noti 
Y applica rifguardanJo il bene comune ? Dunque dee obbligare in cofeien- 
za e per la legge naturale , c divina obbligante perfe medefima , ch’egli 
applica , e per 1 * autorità eh’ efcrcita di applicarla in veduta del ben co- 
mune , il quale efige , che una fomìgliante applicazione fatta in forza di 
legge obblighi in cofeienza , acciocché fc obbligalfe folo per pena t""~ 
potale , i più tanto Iblo la guardaifero , quanto gli llrigneife il pencolo 
del galligo , cioè appena 1 ’ oifcrvallèro , e perciò non fi ottcnelfe per alcun 
modo il ben comune , che fi pretende . 

111. Si aggiunga già la collante pratica della Chiefa , che certamente 
proibendo i libri ha pretelb di proibirne non fol la pubblica , ma la privata 
lezione, c di proibirla obbligando in cofeienza chiunque ad olfcrvarc il 
fattodivieto . £ qui fubito ci fi prefenta una qucllione critica anche con 
molti Cattolici , fe nel decreto Gclafiano li debba intendere Iblo vietata la 
pubblica lezione degli opufcoli in quello dichiarati apocrifi , o ancor la 
privata. Il Mabìllone (i) , Monf. Fotttanini , ì\ Meratì , ed altri , e 
maflimamentc il yjtitfpen (z) inrendono le proibizioni di Gelafw della fola 
pubblica lezione . Ma piacerà a me fempre la contraria opinion del 
tP. l{!Kle ( 3 ) , cioè che ogni lezione di taì libri anche privata foflc da Ce- 
ìipto interdetta . Certo è , che in quel catalogo fi dichiarano apocrifi certi 
libri ereticali , che non Iblo i Papi , ed i Concìli , ma gli licffi Impera- 
dori aveano condannati alle fiamme , cd eliminati dalla Chiefa - Or come 
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dì quefti avrebbe Gclafto intefo di proibire la fola lezione pubblica ? Ma fi 
confidcrino principalmente le parole , che fanno rtrada al Catalogo de’iibri 
apocrifi) Celerà, qu* ab Httreticis , fti'e fcbifmaticis confcrìpta , velpra- 
dicala fune, NVtiAThuvs recivit Calholica , ^^pufiolica Ecclefìa Ro- 
mana , e qttiÙHS panca , qu<e ad memoriant 'cenerntii , & a cai holicis 
VITANDA swNT , credimiis effe fHbjicienda . Le quali parole non veggo , 
come fi palano torcere alla fòla pubblica lezione Ecclefialìica . Oppone 
Var-ssPEN , il sò , quel palo del Catalogo , dove degli atti de’ Martiri 
favellandoti fi dice : fed ideo fecundum antiqnam eonfuetiidìnem fingnlari 
cautela in Sanila Romana Eeclejìa non leguntar , quia & eorum , qui con- 
fcripfere , nomina penitus ignorantur , & ab infidelibus , & idiotis fuper- 
flua , aut minus apta, quam rei ardo fuetìt , [cripta putantur . E certo le at- 
tira , che jl Papa , e ’l Concilio abbia qui voluto dalla pubblica lezione de- 
gli Ufizj Ecclefiafiici rimuovere , checché avefie apparenza di falfità , e 
facelTe travedere alcuna mefcolanza di favola : quod, iògqiugne quel Cano- 
nifla Piammingo , ad bue manifeflius circa finem decreti indicatur hit verbis; 
„ Ceterum qui libri in Ecclefia/ìicis offkiis per anni circulum a nonnullis le- 
,, gantur , prò fidelium atdificatione adnotanJutn cenfuimus . „ Ma per 
rifarci da quelle ultime parole , è gran vergogna di un Canoniila , il quale 
tanto piccavafi di erudizione, come ilVaiiESPEN, eh’ egli non abbia 
avvertito , che quelle parole sono bensì da Graziano foggiunte al decreto 
Celafiano , ma in niun Codice di quello decreto fi leggono , e foto appar- 
tengono ad un altro decreto di Gregorio VII. mal cucito col Gelaftano , da 
quel Raccoglitore fenza dare alcun cenno , che eran due pezzi di panno 
molto diverlò . Qijanto poi al primo palo ivi certamente fi parla di pub- 
blica lezione per elàltare la Ibrnma prudenza della Chiefa Rimana , che 
for voleva ogni occafionc di fcherno a’ malcrcdenti ; ma quel palo Ita nella 
prima parte del decreto , dove fi tratta de’iibri buoni da ritenerfi , non 
nella feconda , che ci dà il Catalogo de’ Kbri da non riceverfi per alcun 
modo , e da evitarsi da’ Cattolici ; anzi in quella feconda parte alcuni di 
tali atti de’ Martiri , perchè comporti dagli Eretici , fono efprclamentc 
.dichiarati apocrifi . Taffio Quirici , & Julltac apocrypha , lenza dubbio 
per denotare , che quelli non fblo doveano cfcluderfi dalla pubblica , ma 
pur dalla privata lezione , come paffiorù di quelle , qux ab harcticis perhi- 
bentur compofìtx . In fatti fi olervi ciò che in quello decreto fi fbggiugiic 
dopo eiìcrli indicati gli atti di S.Siheflro , deli’ Invenzion della Croce , e 
della invenzione della fella di S. Cio-Jambattifla : T^velU relationcs funi, 
& eas nonnnlli Catholki legunt ; ( Ìl che riguardo ad altri libri quivi notati 
non mai fi legge ) : Quurn h.tc ad Catbolicorum manut pervencrint ( cofa 
ad accader facili iTima , dacché leggeanfi da taluni di loro ) ilteaf» Paulli 
^pofloli pracedat fententih ; omnia probate ; quod bonum efl , tenete . Or 
dove nel nollro decreto fi fa mai una fomigliante avvertenza rifpctto 
a’ libri òkh'vitìù apocrifi ì In niun luogo certamente. Ma che legno è 
querto l le non che di tai libri vietata era la lettura non fblo pubblica , ma 
anche privata . Piuttoilo potrebbefi con qualche maggiore veiifiniiglianza 
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riflettere in contrario » che traile opere apocrife , elei proibite trovinff in 
queflo decreto più operette di Padri , come di Clemente ^lejfandrino , di 
Urnobio , di Lattanzio &c. delle quali almeno la privata lezione non pare , 
che eiTcr dovelfe da Gelafio vietata . Ma anche a chi facefle queft» obbie. 
zìone I farcbbeci la Tua chiara rilpofla . Odervifi , che in quefla parte di 
Catalogo dichiara Cf/j/io di voler regiflrare, quet ah haretUis fìve febi- 
fmaticis CONSCRIPTA , Dcl Pit/ioiCATA fuiit . Son cofe quelle affai diverfe . 
Le opere de’ Padri , che ivi Icguono ( eccettuatene alcune , che proba- 
bilmente fabbricaron gli Eretici , e Iparfcro fotto il reverendo nome di 
qualche Padre per accreditarle ) , non poffono entrare in quefla clalfe , fé 
non in quanto predicate fodero dagli Eretici di que* tempi , come favore- 
voli a qualche loro errore ; di che maraviglia non è , effendovi veramente 
in que’ Padri de* nei , e degli errori , che potevano dare agli Eretici oc- 
catione di citarle con vanto . Ciò poflo qual diflìcoltii, che di efli pure 
proibita fuffe da Cdafio la privata lezione . acciocché a’ leggitori non re- 
caffer danno in un tempo , iu cui gli Eretici fe ne prevalevano , ne fenza 
qualche ragione ì Ma dipoi , Ci diri , non ebbeli riguardo a tal proibizio- 
ne . Il concedo ; ma perche ì perché celiando gli eretici di abul'aroe a loro 
favore cefsò pure il motivo , onde Gelafio ne ave» interdetta ogni lezione; 
ne é già cola nuova , anche a’ noftri giorni , che un libro dianzi proibito 
abbia corfo . fe ceffmo le ragioni , per le quali dalla Tua lezione temevafi 
danno o alla Religione , o alle anime . 

checcheffiafi del decreto di Gelafio t e qual che foffe la le- 
hiKl'J itn le J'one di certi libri da lui vietati , non può dubitarli, che la Chiefa da* 
c.tat r ruiUitt primi fccoli incominciando , quando proibì qualche libro,non abbia Tempre 
t frivtit intefo di torlo affatto dalle man de’ fedeli Ha in pubblico . fia in privato , 

thè» *<«/<'»«- e jon obbligo di cofeienza . Difcorriamola Iblo per non allungarci fover- 
■ chiamente fopra alcune delle antiche proibizioni de’ libri . E’ indubitata 

cofa , che i Padri T^ceni aveano proibita la lettura de* libri di ^rìo in- 
nanzi che Coflautino faceffe contro dì efli il Tuo editto . Da quello però è 
ragionevoi cofa lo fpiegare anche la mente de’ Padri 7>{jceni . Ora nell* 
editto di Coflautino abbiamo veduto nel primo libro non lolo condannati 
a! fuoco i libri di quell’ Ereflarca , ma capitai pena minacciata a chi gli 
ocelli taffe , cciò, ut non modo exetrtbilìs ejiis doclrina tollatnr funditus, 
fed edam nullum monumentum efufdem omnino rclìnquatar ad pifierita- 
tem . Se quello non è volere proibita non che la pubolica , ancora ogni 
privata lezione di tali libri ; io non sb come ciò li doveffe elprimere con 
più forza . Che poi quefla legge obbligaffc in coicienza , lafciando che 
la gravità fleffa della pena , c la ragion dell’editto aliai lo nianifclla , può 
apertamente dedurli dall’ efferc flato , come diccalì , quell’ editto una fe- 
quela della condanna fattane dal Concilio "ìficeno . Simil diicorlo vuol 
farli full’ editto Imperiale , che i Padri di Efefo domandarono contro i li- 
bri di Tfefiorio i tanto più , che i Prefetti promulgandolo dichiararono 
doverli tai libri bruciare , e non mai o ricopiare , o leggere , a quibui 
quod exifiil damnitm , totiut fumma interitnm , ac jafluram babet . 7{am 



Digitized by Google 


D I S S. II. C A P. T. 17 J 

quid ànima , quid jidepreciofm ì quorum utrumque per hujufmodi leSiio, 
nem Ixditur &c. 1 poUeriori Concili ( e balia rileggere il primo libro ) 
fpiegaronfi più chiaramente anatematizzando i libri degli eretici, e coloro 
che li leggelTero ; il che porta con feco c divieto di qualunque lezione , 
ed obbligo di cofciènza . Ripetiamo anche ciò , che contro i libri de’?ri- 
fallianifli àccntò S. Leone all’anno ccccxlvii. Ulavan cofloro due 
forca di libri , altri di fcrittori Canonici , ma'falfificati con audace mano 
da efli , altri fabbricati da lor medefimi (òtto il nome degli Apofloli . Per 
opporli dunque a tanta licenza ftabill il S. Pontefice , che fi provvedelTc, 
ut falfati codices , &• a {incera veritate difcordes , in nullo ufu leiìionis 
habeantur . ^poayph.x autem fcrìpturx , qua f uh nomini bus ^polìohrum 
habent femiuaria falfìtatum , non folum interdicendx funi , fei etiam peni, 
tus auferendx , atque i^yiibui concremandx . Sjiamvis enim fiat in iltis 
quadam , qua videantur fpecìem habcre pìetatis , numquam t amen vacua 
funi ventnis , eif per fabularum illetebras hoc latenter operantur , mt mi- 
rabilium narratione ftdu^os laqueis cujufcumque erroris involvant . Vndt 
fi qnis Epifcopornm Vel apocrypha habere per demos non prohìbutrit , vel 
fub Canjniconm nomine eos Codices in Eccìefia permiferit legi , q*/ PrifciI- 
Jiani adulurina emendatione vìtiati funi , hareticum fe noverit judìcandum ^ 
quoniam qui alias ab errore non revocai , fe ipfum :rrare demonflrat , Beco 
dunque , che la pubblica lezione fu dal Santo Papa vietata de’ foli Codici 
adulterati ; ma per l’opcre apocrife proibì di ritenerle anche per domos , 
t di leggerle privatamente , e ciò in cofciènza per silfatta guifa , che 
un Vefeovo , il quale non delle mano , perchè quello decrero folle efar- 
tamente lervato , dovefse come eretico etfer punito. Molto più manifefta 
fi fa l’ incenzion della Chiefii ne’ fecoli meno rimoti ; ne il Boemero avrà 
gran pena a concederlo . 

V. irgli (blo ripeterà . che quelli fon difordini dell’ ambizione de’ 
Vefeovi dal primo l'pirìto della Chiela degenerati , dettando ogni diritta 
ragione (i) , vim confi ìentiis in rebus religiofis nemini inftrendam effe , in 
quas imperihm refirvato divina majeflatis debetur ; leBionem & medìtjtìo' 
nem librorum privatam veritatis indagania cauffa fieri , & circa eam pii- 
maria intelleSlum oceuparì , qui imperio ligari nequit . Ma nò. Qiiellu 
argomento del Boemero altro non prova , fe non che niuna podellà laica 
non può da fe , e indipendentemente dalle decilloni , e dagli ordini della 
Chiela proibir libri in maceria di Religione ; nelle quali la fola Chiefa ha 
da Crìllo l’ autorità di giudicare colPobbligo a* Fedeli di alcoltarla , c di 
foctometeere l’intelletto a’ tuoi giudizi . Ma quando , come pretende il 
Boemero , fe ne voglia deludere ancor la Chiela , quella rilpolla del Giu* 
rilla Protellante due errori contiene , ed errori gravifiimi . Primo errore , 
che alla fola Maelià divina con dclufione della Chiefa appartenga eferci- 
tare I* impero Tulle cofeienze , come fe il Tribunal della Coiefa non folle 
il 1 ribunale di Dio , e Crillu non avelie dichiarato , che chi ode i Pallori 
della Chiefa , ode lui ftcìlo , c che refillerc a loro è un fare a lui medeli- 
mo , e allo Spiritofsanto M adiro di verità indebita rcfillcnza . La Chiefa 
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nel proibire i fibri non oltrepafla i limiti del fuo potere . Ella fi riflringe 
a Jtie atti , che Tono di tutta la Tua competenza . L’ uno è la condanna in- 
teriore di tutti gli errori, che fi oppongono o alle lue verità , o alla Tua 
autorità. Giudica ella talvolta (quando cioè qualifica con determinata 
Centura alcune propofizioni di un libro ) giudica , dico , e dichiara , che 
in tale e tal altro libro fi contengono errori , i quali difender non fi poR 
fono lenza opporli a Dio inedefimo , c incorrere le lue vendette . Nel 
che ella non è fe non l' interprete del fupremo Tribunale di Gesù Crifto , 
il quale ha già condannati i nemici della verità , e della unità della Tua 
Ghiefa . L’ altro (ed è il più frequente ) la condanna ellcriore , alla 
quale obbliga fotto peccato , e col l’imporre pene fpirituali . E in quello 
che altro fa ella , fe non efercitare 1’ autorità datale da Crifto di pafeert 
le Tue pecorelle , e ove quelle fieno difubbidienti , di gaftigarle , c di ri- 
chiamarle ancor colla fòrza delle fpirituali lue armi . Qual cofa più giu- 
fia ? Ricevendo elfa gli uomini nell’ovile di Crifto , comunica loro alcuni 
diritti; ma fe cozzando l'uperbi co’ Pallori legittimi , e ricufando di af- 
coltarli fe ne rendono indegni ( come fanno quei , che ad onta delle proi- 
bizioni de’ libri li leggono) è ben naturale , che ella ne li privi ; il che 
fi fa colle fcomuniche . 

VI. Altro errore di Beemero è di sfuggire nelle cole rifguardanti la 
dottrina , e ’l buon collumc la via ficura dell’ autorità per abbandonar l’in- 
tellcito a quella del particolare fuo efame ; via la più pericolofa , c la più 
oppofta alla Religione . Perocché fe in terra non v’è podellà i la quale 
legar polla l’ intelletto nell’ efame , eh’ egli intraprenda lòlla verità , 
qual vi farà errore , che fe dopo quello pretelb efame , che altre regole 
certe non ha fe non quelle che tali paiono a ciafeun particolare , fembri 
verità , non fi polTa impunemente abbracciare f ottimamente , e da fuo 
pari il dotti liimo Boffnet nella preziofa fua ftoria delle variazioni (^i) argo- 
menta in quello propofito contro il miniftro *jMrìeu . „ OiTerva , die’ egli, 
« oflerva il Sig, *jurittt , che i Sociniani ulciti fono dalla Chid'a B^manit 
r> gran tempo dopo la riforma . Che maraviglia ì Lutero , c Calvino n’era- 
]) no pure anch’ ellì ufeiti . Trattali di faperc , fe la coflituzione della 
n Chiefa Banana abbia dato luogo a tali innovazioni , o pure la nuova 
» forma , che i riformati hanno voluto dare alla Chiefa . Ma la quiftione 
j» è facile a deciderli colla Storia del Sodnianifmo . L’ an. mdxlv. e negli 
» anni leguenti , vent’ anni dopo che Lutero ebbe rovefeiati i confini 
jt polii da’ noftri Antenati , elTendo agitati tutti gli animi , e il mondo 
„ feoflb dalle fuc difpute , Tempre pronto a partorire qualche novità , 
j» Lelio Sociuo , c i fiioi compagni tennero fegretamentc in Italia le loro 
„ nafeofte adunanze contro la divinità del Figliuolo di Dio . Giorgio Blaa^ 
j, drato , e Fauflo Socino , Nipote di Lelio ne foftennero la dottrina l’an- 
n no »iDLv 1 1 1. c MDLzxi 1 1 . , e formarono il partito . Collo lleflb nie- 
j, todo impiegato da Ziiinglio per eludere le parole : ^le/io è il Corpo mìOì 
,, i Sccini , e i lor feguaci clufero quelle , nelle quali Crifto é appellato 
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„ Dio. Zttinglio G credette codrctto all’ interpretazion iigurata dall* 

,, Impoffibiliti dì comprendere un corpo umano tutto intero , ovunque di- 
,, flribuivafi 1 ’ Eucarillia, gti Vnitar} credettero aver la della ragione Copra 
1, tutti gli altri M ilkrj egualmente incomprcnfibLli : c dopo che lor fu 
„ dato per regola d’ intendere figuratamente i palli delia Scrittura , ne’ 

,, quali il ragionamento umano folfriva violenza , non fecero che llcmlerc 
quella regola ovunque l’ intelletto aveva a folTrire una Amile violenza . 

„ A quelle cattive difpofizioni introdotte negli animi dalla Riforma aggio- 
„ gniarao i fondamenti generali , che aveva llabiliti . L’autorità della 
,, Chiefa difprezzata ; la fuccciTion de’ Pallori (limata un nulla ; i fecoli 
j, precedenti acculati di errore ; gli (loffi Padri indegnamente trattati , 
tutti gli (leccati rotti , e la curioficà umana interamente abbandonata 2 
j, fc lleifa ! che doveva fuccederc , le non quello che fi è veduto, cioè 
„ una sfrenata licenza in tutte le materie di Religione,,? Tanto a noi 
balli di aver detto fu quello argomento peiioccafionc di ribattere leafTurdirà 
(li Boemero . Chi volelfc vederlo più.copiofamcnte trattato., legga le lettere 
critiche dell’ Abate Gauchat (i) laddove confuta fu ciò di propofito Bayle 
c l' Domenicano Falfeccbi nel temo 1 1 1. dell’ applaudita fua opera dei foìu 
(lamenti della Religione , e dei fonti dell' empietà (*) . 

C A P O I L 

Za cenfura dottrinale de' libri può appartenere a molti ; ma la condanna 
con podejlà di l’ero coflringimcnto almeno per quelli , che alla 
Religione hanno riguardo , è pr^jativa della fola Chiefa . 

I. Q lamo già divenuti al punto oggidì più controverfo , a chi apparten- £» 

i 3 ga il condannare i libri per pubblica podcHà di codringimcnto . Ma hi aim ) fH. 
prima che c’ innoltriamó in quella Icabrofa ricerca , non farà malc premet- 
terc alcuna cofa full’ autorità di cenfurare gli (ledi libri . E prima la cen- 
fura de’ libri può clfer privata , e pubblica . La privata appartiene ad ogni • ’sa' 

dotta perfona . Innanzi che urr opera fia pubblicata , niuno ha diritto di 
criticarla ; ma dacché è al pubblico, i dotti hanno gius di dirne il loro pa. 
rere . ^um femtl a te carmen profeéhtm e/l , jus omne perdidifli , fcrivea 
Simmaco ad Eufonia (j) • Oratio publicata res libera tfl . Però è dato in 
ogni tempo codume delle piu fagge perlònc di fare ad altri dotti uomini ri» 
vedere i libri , che rolelfero mettere a luce . Cosi Tacito mandò a Tliiiio 
il Giovane un fuo libro Ja correggere , come appar da una lettera dello 
llelfo Tlinio a Tacita(^q) ; cosi .Àufonio alla ceni'ura del Proconiòle Dre- 
panio Vacato Ibggettò un l'uo componimento ; cosi per nominare alcuni 
de’ Padri , c degli Scrittori bccledallici , S. Ambrogio inviò al Velcovo 
Sabino un fuo libro, S. Bernardo il luo trattato de Gratta df libro arbitrio a 
Gnglidnto fiiboie à\ S.Teodorico , e Vier Cellcufe l’opuicolo de par.ibns a 
Giovanni di Sarisbery , perchè lo efaminaflè con tutto il rigore . Solo fa- 

reb- 

(?■) ■rim.TMI./flI.ij;. (,) Lii.t. tp.lt. 

t*) Lih.tii, f.tii, ttf.ti 1 1 , (4) Lìi.'itit, ip.p. 
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rebbe da dcnderare , che quando un opera è fuori , ne giudlcaCTero i dotti 
non in qualunque facolti , ma in quella , di cui tratta quel libro . Quale 
feoncio ? fcrivea S.Bafilio(ì): qunm de Ugricuhurx operibus judì. 

care non poterìt , qui non ipfe efl agrìcola , mù Miificcs feientiam non 
tenti , nec confonantiam , nec diffonantiam in Muficis Bjjyibmif cognufeat ; 
fermonsm Càicifi lo lìeflb di tutte le altre opere ) judtx mox erit , quicum- 
que volti ? Eppure veggiamo tutto di una filfatta fconvenevolezza con 
gran detrimento delle buone lettere • e affai volte anche la veggiamo in 
certi Giornalilli . e Novellini , che fonofi eretti da fe in giudici di tutti i li- 
bri per mettere vantaggiofamente a frutto a fpele e de’ partitami , e de’ 
Ictterttucoli da frontifpizj, c da’ dizionari portatili il Iblo capitale che han- 
no di una mezzaniflima erudizione , c di una petulantifliraa maldicenza . 
Sopratutto farebbe di molto vantaggio alle feienze , che non fi giudicalTe 
de’ libri per ambizione di farfi nome . L/l qtioddam hominum genus , di- 
cea vero il dottiflìnio Vefeovo Cowea/cjn* cATiRiNo (2), qui 
fatis gloria fibi comparaffe exi/limatil , nodo adverfus eos , qui aliquid effe 
videntur , congreffum habuiffe , ac decertaffe dicantur . ^uam vero ofpor» 
lune , quam cordale > & jurene tn infuria &• quarti inde adoream rtìaiuri 
fini apud aquoi , prudentes , atqut periios Itfìores ninime cogitanl . Ma 
deh! quanti altri fanatici 

non per faper , ma per coniender chiari ( 
appena efee de* torchi un opterà di Autore mafiimamentc fc egli accredi- 
tato fia • e per maligno fpirito , che li comprenda , di allio , di livore > 
di partito > torni loro di avvilirlo > alzano contro di lui mille clamori 
facendo conira *l vero arme i fo/ifmi (4) 
c quai Soldataccì , che in tempo di faccheggio lecita fi reputano ogni cofa* 
affaltano quel mifero libro da ogni parte per torgli , fc poflibil folfe l’uni- 
verfale eftiniazione»in che a gran tormento della loro brutal paflione il yeg- 
gon falito ! La qual condotta mcn farebbe noce vo le , men riprenfibile , 
fc come un tempo fi fteffe a di noftri ancora tra’ Gram alici 1 ma da quelli 
ahi vitupero ! ladeploriam pallata ad alcuni- Teologi 
che ’/ furor lelterato a guerra mena ( 5) . 

II. Vi è un altra cenfura , che diremo . Tali fenza dubbio 
la cenfura , che faccian de’ libri per ordine della legittima Podcflii i pub- 
blici Rcvifori . Ma oltre quella non dubitiamo di noverare traile cenfure 
pubbliche quelle , che faccisnfi dalle Accademie , ed llniverCtà , come 
furono parecchie condanne di varie propofizioni'di Lutero , e di Marcan- 
tomo àeDominis ione àiWa Sorbona, ed ultimamente è fiato nel 1 7 b 5 * u 
dotto , e pio Giudizio Accademico della Univerfità di Colonia contro la ma- 
Iflugurata opera di Fcbbfonio ^ Io non pretenderò j che tali cenfure abbia* 
no maggior autorità di quella , che meritano ; ma neppure van difprezzate» 

(t") Bf.1l- , C^') Tfinf. MI» Pamo?»te.tat’i- 

(«) D« P't lts- JeTiiw (4) ptn.ivi. 

Tr»u»ti fluvp**' * *’** * J 5 *' (s) r*» • 
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carne fece il emano ( i ) , fé non quando ancora in tali ceniùre s* infinui lo 
fpirko di partito , o d’ interefle i come quando la llelTa Univerfità di C9- 
lania nel Mccccxt. a richiclla dell’ Arcivefeovo Tcodorcto diede quel giudi- 
aio leil'raatico , che Fobbronio ci ha riprodotto (2) per opporlo all’ altro , 
che troppo avcal percoflb , e quando parecchi dottori della Soriona fi di- 
chiararono a favore del divorzio , che irrigo Vili, d ’ Inghilterra voleva 
ad ogni modo: uti rumor erat , dice il 1 uana pretio coempti . Gio- 
vanni Gerfune nel Trattato de examìnatione doilrinarum troppo magnifica 
la podelU de’ Licenziati , e dottori in Teologia , a’ quali vuole, che la 
Sede Apofiolica abbia conceduta facoltà di leggere , difputare , infegnare 
io ogni luogo , c di proibire i libri cattivi , benché fi limiti a dirla fubordi» 
nata a’ Velcovi immediati , i quali per giufte cagioni la potrebbono impe- 
dire . La facoltà , che nella laurea ricevono dal Cancelliere , al più li ren- 
de capaci di etfere fcciti da’ Pallori all’ efame di qualche libro , o di alcune 
propofizioni quai confultori , come bene oiTerva l{mnaudo (4) ; ma non li 
crea Pallori , de’ quali foli etfer può per ufare le formole dello fielTo Ger- 
fone la podellà antoritativa , ed autentica di condannare i libri . Il che 
molto più vale a’ nofiri giorni nella gran turba , che abbiam di dottori , 
Dio fa come pervenuti a quello grado , in mentrccche aitai altri ci fono 
di grande , c fondata dottrina fenza l’onor troppo comune , perché fia 
prczzato.di un allora oggimai non più rilpettabil da’ fulmini (5) . 

HI. Vedefi già che niuna di quelle due cenfure va confuta colla pub- 
blica , e legittima podellà di proibire i libri . Or quella a chi appartiene ì 
Che i Principi fecolari pollano ne’ loro Ilari proibir libri profani , che re- 
chitK) fcandaio , e perturbamento al legittimo loro governo , niuno ne ha 
mai dubitato . Dice bensì Fra Taolo nella tua Iflorta della Sacra Inquifì- 
zione , pretenderli da Hpma , che il Principe Secolare non poffa nello flato 
fno proibir alcun libro TEK oyKLiivocUA CAUSA . Ma , come con verità 
protcllava il Cardinal albizzi nella R^jpofla a quella Storia (6) , quefla è 
un invjcnzione di Fra Piolo, perchè giammai la Chiefa , e i Sommi "Pontefici 
hanno avuta prct enfiane , che i "Principi Secolari non poffono proibire i libri 
nello flato loro . Si contengano i Principi fra i limiti della lor podeflà ; non 
entrino a vietare i libri , che trattano di Religione , di cofe Sacre , &■ Ec- 
clcfiaflicbe i che fe proibiranno i libri profani , fcandalofi , e contrari ai 
buoni eoflumi , alle regole del buon governo Crifliano , non folamente 
Roma goderà , ma loderà in eflrcmo quel Prìncipe , che dìmoflrerà tanto 
zelo, e tanta pietà. Infatti qual lanicnto fece mai la Sede Apollolica , 
perché il Re di Francia facelfc lacerare l’opera dell’Arcidiacono Francefeo 
Ko ERIO intitolata Stemmata Lot)MÙng\x , ac Barri Ducttm , nella quale , 
come l'crive lo Spandano (7) , multa dignitati r\egnì pari vanitale detrahe- 
bit , Cr ad extremum queedam injitriofe in Bjgis contumdiam adjccerat ? 

Cer. 


Ci) Oft/t. ét Cmtft. B.l'irg, 

(j) Ttm.t I. ftg.79. 

(}) Lik.t, b$fì$r* fÉgoi^o Veggtfi (atta* 
vi» di ^oefto Ctm 'igth S»thmi (9 

JudfgsPt, f . jj. 


(4) Dt hónotf mat, Uhto 

(5) Veggafi WPitTétea it Rtmtd, lih.io 
taf. 17 . é 4d. 

(7) Cantino diHbéL ad aibnì^%l* 
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Certamente ninno , e potrebbefi ripeter lo flello di altri moltiflìmi libri 
proibiti da’ Principi . Dirò di più , che ne R^md , ne la Chiela 0 quere- 
ferebbe tampoco , fc da un libro , che trattallc di materie t'acre , ed faccle- 
liaftithc , nalcendo fcompiglio in qualche ILto , il Principe lafciando il 
fondo della dottrina al giudizio della Chiela , lo prolcrivelTc intanto prcci- 
l'amente per impediremo Iconvolgimento della pubblica tranquillità . Per 
altro i Principi più zelanti della Keligionc non che per libri Sacri , che 
Roller dannoli alla quiete dello Dato , ma ancora per libri profani contrari 
al loro governo non hanno voluto talvolta l'crvirfi di quella lorpodcllà t 
cd hanno anzi cercato , che quelli rtclTi libri foiTcr proibiti dal Papa . Ne 
abbiam gli efempj nelle Relazioni dcIsoTERO , che la Francia , della qua- 
le parlava quello Scrittore aifai male , fece condannare da Roma , nelle 
Relazioni Spagnmle di ^Antonio perez , che la Spagna procurò di far infe- 
rire nell’ Indice Romano , c nella nota diilerrazione del March. Scipione 
yiATTiide Fabula Ordinis Equeflris Ccnflantiniani vietata dalla S.C. dell’In- 
dice ad iflanza del Duca di Tarma. 

IV. Tutt’ altro è da dire de’ libri , che trattino di Religione , e di 
materie Ecclefiallichc , o fc fieno di profano argomento , han tuttavia 
fparfe cole relative alla Religione . Le proibizioni di quelli libri per quel- 
lo , che alla dottrina . e alla Religione appartiene > non cadono , che 
lotto la podelli della Chiefa . Niuno làrcbbelì fognato mai , che contro 
la podellà della Chiefa in materia di cofilTatte proibizioni dovclfc a’dl nollri 
follevarfi una generale congiura di llempcratifiimi ingegni , per modo , che 
fc ne voleil'e affatto fpogliarc la Chiefa , e la Romana mafDmamcnte , per 
metterla in mano della non competente laical podellà. Eppure fi é fullcvata. 
Balla leggere ciòiche dopo f. 7 ’jo/«,e Ciannone ne dice l’Autore delle Riflef- 
fioni foprala Bolla C<en,tO)til Manetti ncgii.ytvvertimenti politici (^2),e l’Ano, 
nimo Autore del libro altre volte citato ; la Chiefa , e la Repubblica dentro 
i loro limiti Cg) • Eglino per fingolariffima grazia lafciano agli Ecclefiallici 
la cenfura de’ libri , che trattano di religione ; ma il giudizio de’ libri pro~ 
fani 1 dice quell’ ultimo Scrittore (4) , deve rifedere efclufivamente 
vifori deflinati dal Trincipe , e generalmente la condanna de’ libri anche in 
materia di Religione è del Principe : primitivi fecali della Chiefa ( cosi 

k> (lelfo Autore ) i yefeovi giudicavano t A » contenevano cofe contra- 
rie alla Religione , e fu quefia materia fi fentiva la cenfura de’ ycfcevi', 
MA LA PROIBIZIONE de’lìbrt apparteneva al Trincipe . >1 Per quello fog- 
„ giugne il , ho creduto non difdicevo le , ma precifàmente 

„ necell'ario d’ avvertire i Principi della terra a tener bene aperti gli occhi 
„ anco fulle tante proibizioni di libri, che vengon da Roma, primiera- 
,, mente perchè tanto l’ imprelTione , quant’ anche la proibizione de’libri, 
,, come colà ri fguardante il fatto , e la corporalità , non il diritto , c la 
„ fpiritualità , fpetta alla Podellà de’ Principi , non cITcndo della podellà 


(1) Tfg *>r.ftgg. 

(j) Jvveri.v. f.Oì.pgg. 
O) Cdf.ryitt. 
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„ del Sacerdozio , che la fola cenfura de’ mcdefimi , coficchè il trafcurar 
„ quello punto farebbe un lafciar offendere uno de’ più fpcciofi diritti del 
,, Principato . » Ma udiamo anche I’ Autore delle Riflv.{rioni l'opra la 
holh in Ccena Domìni , il quale cene dirà delle più belle (i) . „ Molti 
j, famofi Canonilli hanno chiaramente dimolirato , che la materia dei li- 
„ bri d di giurifdizione dei Principi , efercitata da Cojlantìno fino a Car- 
,, lo V. fenza contraddizione , onde non ripiglierò le cole già fcritte dal 
j, Sarpi , dal f^<in Efpen , dal Ciannone ( che pezzi di famofi Canonifti ! ) 
„ c dal recente de Heal nella Scienza del governo Tom. vii. Cap.z.Sejf.x. 
„ pag, 257. e fegg. Ma la quellione del diritto è oggidì molto più fuperata 
„ dagli aperti reclami . cheli leggono negli editti del Tortogallo , ,c nel 
„ recente di Spagna contro l’abufo, che fe ne faceva . Poiché fervendo il 
„ titolo di Religione al pretelìo , ond’ ellerminare tutti i libri opporti alle 
„ MalTime di Rfitna , »’ involava alla cognizione dei Popoli la cognizione 
5, della vera , e legittima autorità ; ed a titolo di odio contro 1 ’ Autore 1 
„ di Prefazioni o di Stampe di Paefi eterodollì , o d’imprcffioui non per- 
,, meiTe dagl’ Inquifitori , che avevano In ciò le loro inllruzioni , fi to- 
j, glieva l’ufo de’ buoni libri tra quali per umiltà non metterà egli forfè 
il fuo 1 ma noi volentieri lo novereremo dandogli per cari fratelli e gli 
Avvertimenti Tolitici del Manetti , e la Chìefa , e la Repubblica dentro i 
loro limiti , che veramente han tutto il merito di elTere porti nel catalogo 
di que’ buoni libri , eh’ egli intende , de’ libri cioè contro laChiefa , e la 
fua autorità : Ma dobbiamo noi più ammirare la coltoro ignoranza, o la 
temerità ? L’ una , e 1 ’ altra certamente è granJiflima . Che appartenga 
alla Chiefa non che la cenfura , come colioro la fpiegano , ma la condanna 
de’ libri o làcri , o profani , in quanto contengano errori contro la dottri- 
na , e la Morale Crilliana , è colà tanto certa , quanto è certo , che alla 
Chief» Governante in S.Tietro, e per S.Tielro è (lata data la cura di pafcc- 
re le pecore,e gli agnelli di G.C. Ilo detto libri 0 Sacri, o profani che fieno, 
perocché non può immaginarli più ridevoi cofa , quanto la dillinzionc da 
coftoro inventata di libri , che trattano di Religione , c (òno alla Ecde- 
Callica cenfura foggetti , e di libri profani , la cenfura de’ quali non che 
la condanna fia di ragione del Principe , come fc in prot'anilfimi libri non 
li potclléro mefehiare errori contro la fede , c la incontaminata codiima- 
tezza . Ed è quello un punto di Ecclefiallica dilciplina si immutabile in 
quanto alla podertà , quantunque riguardo al modo di elèrcitarla porta va- 
riarli , che fenza quello non potrebbefi allo fpiritual governo della Chicla 
provvedere bartevoiraente . Perciocché ficcorae nella prima differtazione 
fi è chiaramente moftrato, non v’ é cofa, che nella fede , e nel collume far 
porta un più lagrimevole guado , quanto la lettura de’ rei libri , ora marti- 
mamentc che per la Stampa col numero degli efemplari fe ne moltiplica 
con tanta facilità il veleno . E la Chiefa dalle man de’ fedeli meno Iperti , 
c dal grado loro non obbligati a fortenere colla dottrina la Cattolica verità 
non potrà dU Hcfla togliere libri si perniciofi? Dovrà anzi quello si ne- 
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cclTario a/uto afpetfarfi dallo zelo , e dalla provvidenza de* Principi ? Pu& 
laChiefa, e la lòia Cliiela dannare gli errori , che combattono la verace 
credenza , la Religione , la pieti , c fe noi potelTe come pal'cerebbe le 
pecore del Sacro ovile di Gesù Crillo ? Al quale ufìzio è di neceflitè,chc 
lo fottragga da’ nocevoli pafcoli . Non potrà provvedere, che i libri, 
ne’ quali quelli error medefimi s’ inlcgnano , non pallino nelle lor mani ? 
Non fono forfè pur quelli venefìci pafeoh , da’ quali dee allontanare i 
fedeli ? 

V,. Diranno, l’afpetto, diranno cofloro fubito coll’ Autore della 
Chiefa , e della Repubblica dentro i loro limitti (1) , che alla potcllà Eccle- 
fiallica appartiene il giudicare , fe le opinioni contenute in un tal libro fieno o 
nò conformi «’ dogmi della nofira Religione , ed effendo quelle difformi da 
qucfle , può difopprovarle , può condannarle , ma fpiritualmente ; nel che 
confitte la Centura , che da loro fi concede alla Chiefa . Non ci pigliam 
giuoco , ficcome agevol colà farebbe, di cpieùì fpirìtuale dillàpprovazione , 
e condanna ; colla quale chi faprebbe dire in quello luogo che vogliali de- 
notare ? La Chiefa nel dannare gli errori ufa fempre della fola fpiritual po. 
dellà ; le qualificazioni , che tuoi dare alle propofizioni j fono di Ereti- 
che , fcandalofc Scc. qualificazioni tutte , che allo fpirito fi riferifeono ; 
le pene , fotto le quali le proibifee , fono di cenlure , e quelle non fono 
l'piritualiflìme ^ Ma lo fiell'o pur fa riguardo a’ libri . A che dunque infi- 
llere , che la Chiefa condanni la opinioni, ma fpiritualmente ? Ma di dò 
tra non molto dovremo dir qualche altra cofa . Per ora io domando , qual 
cenfura , qual difapprovazione , qual condanna ha da elfer quella ? Forte 
una cenfura , una difapprovazione , una condanna , come tòno le dottri- 
nali oiTcrvazioni , che fanno i revilòri de’ libri , e talvolta ancor le Ac- 
cademie f A troppo poco rillrignerebbefi certamente la podeftà della 
Chielà in cofe tanto fpirituali , c tanto necclfarie al ben pafccre la greggia 
del Signore . Dee farlo con autorità , alla quale ognuno debba fottonict- 
terfi , e non con fola rilpettofo filenzio , ma col fuo giudizio ; con autori- 
tà , che obblighi ogni Crilliano a detcliar quelle opinioni ; con autorità, 
che renda i refrattari degni di elfer trattati come Etnici , c Pubblicani , 
onde a’Vefcovi Gallicani fcrivea “tficcolò I. fic Tcntificum decreto librar 
exterminari , ut quod Seder ^pofiolica probat , teneatur acceptum , 0 " 
qiiod illa repiilit ; habeatur inefficax (2) • L)r polla quella autorità , chieg- 
go , o i Principi proibiranno i libri , ne’ quali le dannate opinioni fi trova- 
no , o non li proibiranno - Se non li proibiranno , ecco a vuoto la con- 
danna della Chiefa , e non provveduto alla fana dottrina , e al pericolo 
de’ leggitori . Se li proibiranno f Itfciamo , che allora feguendo eglino il 
pmdizio della Chiefa , più adempiranno un obbligo , di quello che efer- 
citino un diritto ") faranno eglino dunque , che pafccranno il Gregge di 
Crillo , c non gli Pallori della Chiefa , appartenendo al Paftorc non fole il 
dilcernerc le vclenofc erbe dalle falubri , ma ancora il tener le pecore lon- 
tane dal prato , o dal poggio , ov’ elle fpuntano . E poi vogliono quelli 
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Signori obbligare la Chiefa a metter fuori ogni pò pò eterne filze eli prò. 
pofizioni dannate , e a render agl’ indocili ingegni ragione delle fue con- 
danne ? E l*c comincieranno a dire o gli autori, o i partigiani de’ libri ,che 
quelle proporzioni non ci fono , o non fono nel fenfo , in clic fono proi- 
bite ? Ecco litigi interminabili , e intanto con rovina de’ fedeli correranno 
allegramente i libri . 

VI. Ma la pratica di tutti i fecoli 'feoprirà n*egtio e il diritto della 
Chiefa , e il torco , che le fi fa a fpogliarnela . Confeflano a buon conto 
quelli noflri riformatori delle proibizioni de’ libri , che prima di CoHantino 
i Principi non s’ impacciavano in fiffatti divieti , cd han ragione . darebbe 
da ridere , che ci volcfiimo fingere un qualche Car.icalla applicatoli di 
propofito a proibire i libri ile’ MontaniJU , o un Diocleziano ftendentc editti 
contro l’ opere di Origene , e de’ fuoi feguitatori . Ma è ben più da pian- 
gere , che o fpaccifi per tre fecoli la Chiefa fprovveduta di legittima au- 
toriii per condannare i libri contro la Religione , e perciò cfpolli fenza 
riparo i Crilliani a tutto il furore degli ereticali , e gentilcfchi volumi , o 
vogliali alla Chiefa da Grillo limitata aque’trc fecoli tal podellà finche 
cioè Coflantiiio fi battczzalfe , onde appen.iche fu egli tinto del Sacro La- 
vacro dalla Chiefa dovelTc a lui , c ne’ fuoi SuccclTori pallarne il diritto . 
Odiali chimere Ibn quelle mai ! eppure dovremmo ammetterle per reali , 
fe pongali rifedere efclnfivamentc ne! laico Principato la podellà di vietare 
la lettura de’ libri cattivi . Ma buono è, che furon quelle ignorate anche 
nel fecolo di Co(lantino , c in tutti i pofleriori a quello primo, almen pub- 
blico Impcradore Criliiano . Le proibizioni de’ libri anche in quelli fecoli 
furono di ragione della fola Chiefa tenute . Balla dare alla lloria , che ab- 
biamo prerncHa , un occhiata per vedere , che quella fu ifpezìone della 
loia Chiefa . Il Teniret feguitodal Manettì , come ivi vedemmo , rifguar- 
da il bruciare , che fece S. Leone M. i libri àn’ Manichei covan un grave 
attentato della I\eal podeflà . Egli è un dire , che S. Leone non fi contentò 
della eenfura , che i nollri Politici accordano alla Chiefa , ma pafsò egli 
llelTo alla proibizione. Gran pregiudizio che è quello a favor della podellà 
della Chiefa , un S, Leone , che coil opera alla metà del fecolo quinto 
Criliiano, Jormcro è piu galantuomo . Ci fa egli (i) rifalirc al principio 
di quel fecolo , c nei Concili di Tecfilo , c di 5. Lpìfanio contro i libri di 
Origene , benché dicalo un ufurpazione de’ Vefcovi ambiziofi , già ricono- 
fee , che la Chiefa pubblicava cdiLìa de libris non legendis , cioè veriflìme 
proibizioni . E si non è pur vcrifimile , che que’ Vefcovi Orientali quali 
lugli occhi deli’ Imperadore .Arcadia avclTero ofato uliirparfi un diritto , 
che fode efclnfivamente appartenuto alla Imperiai dignità - Riflettali anzi , 
che adunatili a Cc/lantincpoli pirccclil V'clcovi , alcuni , tra’ quali S. Cio~ 
vanni Crifoflomo , non vollero aderire alle condanne dì Teofilo , e di S. Epi- 
fanio , ma non allegarono mai per ragione , che eglino a veiTcro in ciò 
oltrepall'ati i limiti della Vefcovil poddlà , Cccomc fe foflc ciò flato vero, 
avrebbe certamente fatto il Crifoflomo per zelo della legittima difciplina , 
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e forfè qualche altro per adulazion della Corte . Ed eccoci gii non un in- 
tero fecolo dillanti da Coflantino . Or chi faprcbbe dirci , come tra’tempt 
di Coflantino , c quelli di ^cadio negli animi de’ Vcfcovi si fofle )a peL 
fuafionc, chele proibizioni de’ libri fotTcra della Chiefa , fifFattamenté 
radicata , che neppur ne dubitaffero tanti Vcfcovi , non Teofilo , non Epi- 
fanio, non il Crifoflomo ? Altra probabii ragione non potrà mai darli dL 
ciò , fe non che t^elhi fu ancor la credenza del fecolo Coflantiniano , c 
de’ tre precedenti . 

CAPO III. 

Si recano le ragioni de' moderni politici contro la podeflà Ecclefìaflica 
delle proibizioni , e con rifiutarle fi moflra anche più 
l' infiiflìflenza del loro fiflema . 

I. T t. fillema de moderni politici è a terra; ma pur conviene, che 
X udiamo le lor ragioncclle . I Principi , dicon elfi , hanno in ogni 
tempo cfercitato il diritto delle proibizioni de’ libri anche in materia dV 
Religione . „ Si hanno , ripiglia il citato Autore della Chiefa e la B^pub- 
„ èlica dentro i loro limiti fi) > fi hanno i loro efempj nel Codice Teodo- 
n pano ài libri ereticali cenfurati da’ Vcfcovi , c dipoi proibiti dagl’ Im- 
„ peradori , c condannati al fuoco . Coflantino M, proibì e condannò al' 
„ fuoco i libri di -4rio dopo la cenfura del primo Concilio T{iceno ; ed eb- 
„ bero l’illelTa forte i libri di Torfirit', ficcome gK fcritti di 7(eflorio cen- 
,, furati dal Concilio Efefino ; c quelli di Eutiche cenfurati dal Concilio' 
„ Calcedonenfe firrono proibiti , e dati alle fiamme per difpofizione degl’ 
,, Imperadori Falcntiniano , e Marciana . Carlo M. e tutti gli altri Prin- 

,, cipi ancora ne’ loro Domini fecero lo fielTo Carlo V. vedendo 

,, propagarli I’ Erefic neìh Germania fece alla metà del xvi. fecolo itr 
„ Bruffeìles un terribile editto contro gli Eretici , e proibì i libri di Z«- 
,, fero , di Gio. Ecolampadio , di Zumglio , di Bucero , e di Gio. Calvi- 
3, HO , eh’ erano di gii fiati imprefii , c gli altri di fimil forte notati nell’ 
» Indice de’ Teologi di Lovanio „ . Le fiefie erudizioni traggonfi in mez- 
zo dal Manetti (2), erudizioni viete ornai , e rancide di Fra "Paolo , di 
Giannone drc, c buona parte noi pure ne abbiamo recate già nella Storia . 
Ma il guaio è , che tutti qucfti Signori non hanno avvertito , che appunto 
gli cfcmpli da loro portati di Principi victatori de’ libri etcrodoflfi formano 
una dimoftrativa ragione , che tali proibizioni fon tutte di folo diritto Ec- 
clefiaftico . Non paja quefto uno Urano paradoiTo : nò: è innegabile verità . 
Lo dimoftro. i. Gl’Imperadori, e i Principi tutti per lo piu non hanno nelle 
loro proibizioni prevenute non dico già le fcmplici cenfurc , come quelli 
novelli Sarpiani fi fognano , ma le condanne della Chiefa ; le hanno fegui- 
te . Noi abbiamo veduto , che i libri di Porfirio non in vigor di qualche 
Imperiai legge, che non vi era , ma perchè condannati da’ Vcfcovi , li 
abbruciavano da’ Cattolici . Similmente i libri di Mrio furono alle fiamme 
dannaci da Padri di T^icea avanti che Coflantino col fuo editto gli prolcri- 
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refle . Anche Teodoro il Giovane , e yAentiniim vietarono i libri di 
Jlorio’, ma prima ^ytiodo tphefiiia aiuthemMizMte fiieriiii: condannati* 
come c* inlcgna Liberato diacono nel Tuo Breviario . Cosi pure il primo 
Capitolare di Carlo M. da noi riportato all’ anno dcclxxxix'. contro certi 
apocrifi racconti , e una lettera, che dal cielo fpacciavafi caduta , non fece 
che raffermare quanto la Chiefa avea già decretato contro i libri apocrifi , 
c nominatamente quanto da Papa Zaccheria era (lato determinato contro la 
lettera di .Adalberto riprodotta nell’ anno dcclxxxvi i i. da’ fuoi partigia- 
ni , come lo (IclTo Titea avverti nel Clojfario adlibros Capitulariam . D 
per tacere degli altri Impcradori, potrà negarli , che Lione X. non cenfu- 
ralTc femplicemente , ma proibifTc con tutto il rigore di quello termine i 
libri di Lutero! E Carlo V. che fece i Col terribile editto, che a fuo luo- 
go fu da noi riportato , fulminò gli Icritti di Lutero , ma avvertendo , die 
trino f cripta a fummo Pontifice audloritate Cai Apoflolica , nt prxmitiU 
tur , damnata , Teodofio fu il primo , che in uno de’ luoi editti contro 
Tdjflorio li avanzaflfe a dannar libri , non ancora proibiti dalla Chiel'a r 
cioè gli ferirti di Teodoreto ; ma il Concilio di Cdcedonìa non avendo a 
quello Imperiale editto riguardo alfolvette Teodoreto ■, c rcllituillo alla fu i 
Sede (i) , c gl’ Imperadori y.ilentintano e ^/arcÙHO abrogaron la legge 
del loro predecelTore , dichiarando; injujla fententìa nihil obfit EaCtbio 
• quoque , Theodoreto rcligiofis Epifeopis , qui eadem lege continentur : 
, quoniam (notili bene) non pofj'unt Sacerdote^ conllitutionc damnari , quos 
Synodicum ornai de confettata religione decretum (2) . Anche Giufliniano 
con replicati editti condannò i tre fiimofi Capitoli ; ma si forte oppofizio- 
ne trovò c in Vigilio Papa , e ne’ Vefeovi (pezialmcntc Occidentali , che 
gli convenne ritirare i fuoi editti , e rimetter 1’ affare al quinto Concilio 
Generale, da cui fu decilb . Che dirò deli’ Imperadore Coflante ! A vvifan- 
doli egli co! fuo Tipo d’ imporre si a’ Cattolici , clic a’ Monotcliti filenzio 
ordinò , che fi fopprimetfero gli fcritti dell’ una parte , c dell’ altra ; ma 
non fu actefo , c ’l fuo Tipo come fcellerato fu proferitto nel Concilio La- 
teranefe di S. Martino , c da quel tempo in poi è (lato fempre in abbonai- 
nazione prelTo i Cattolici . 

II. 2. E quegl’ Imperadori , che hanno ne’ loro Editti feguite le con- 
danne della Chiefa , c quelli , de’ quali fi può conghietturare , che ab. 
bianle feguite , ma non provar con certezza, hanno in materia di libri pro- 
mulgate leggi, l’han fauo non per diritto, che a tali proibizioni delTe la (b- 
vrana lor dignità , ma ad illanza della Chiefa . Così della legge di Arca- 
dio , e di Onorio contro gli Origenifìi ci atficura S. Girolamo , che fu det- 
tata per luo fuggerimento (3) e lenza dubbio fattogli fare da Papa Anafìa- 
fìo , il quale però chiama quello editto non col nome di ibera legge , o di' 
divale , o con altro fomigliantc , ma con quello di refponfa (4) . De’ Pa- 
dri di Efefo troviamo , die fcriifcro agl’ Imperadori Teodofio , c Valenti- 

nia- 

(i) Jlfì.vttJ, ut ftrifta, ijue Ji filtztadrià, Or Kgfpto 
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mano perchè deflfcro mano a fare , che tutti i libri di T^florìo foOTcro *n- 
cendiati . yejìr.tm majejìaum , fono le loro parole nella lettera , che a 
quegl’ Impcradori mandaron da! Sinodo : iterum atquc iterum rog.it am ciipi- 
mus , ut univerfam illam doflriiiam e fanHis Ecctejiis fubmoveri , ejnfdem- 
qiic librai nbinue locoriim reperto! jnbtis fìammis abfimi (i) . Quindi i Ve- 
Icovi ortodoffi Orientali , e gli Archimandriti di Collant inopoti » come 
può vederfi ne’ lor memoriali inferiti nel Concilio CoflatUinapolitano lotto 
Menna, a Papa Agapito C volfero , perchè da Ciulliniano impetralfe l’edit- 
to , che abbiamo , contro i libri di Severo . 

III. Quelli ricorfi furono dalla Chiefa fatti , non perchè in mano fua 
non folTe 1’ autorità di condannare i libri , ma acciocché quella fua autorità 
folte più rifpcttata . Sapeva la Chiefa > che gli Eretici l'onouna perverta 
genia piena di raggiri , e di frodi , indocile alle decifioni > caparbia con- 
tro la legittima podellà 1 nimica di freno , portata alle violenze . Perciò 
conveniva contro di loro ufare una forza , che ancora dalla loro durezza , 
e pervicacia dovelfc loro malgrado rifeuotere ubbidienza . ^tod fiquii, di- 
ceano i citati l’aJri di Efefo ajl'lmperadori Teodufio > e yalentiniano , ve~ 
fìras fan^iones [preverit , ille vejìrs dominaiionis indìgn.itìonem formidct.> 
Sic enim .yfpo/leìica fìdes per ‘vejìrnm pìetatem munita , perfiflet illafa (z) . 
E ben lo rietnobbero gli IklTi Prefetti Flavio ./Jntemio Iftdoro , Flavio 
Bajjo , e Flavio Simplicio , i quali però nell’editto , che a norma della fa-, 
era legge degl’ Impcradori pubblicarono contro i libri dell’ Erefiarca 
florio , oticrvano , che hnmana natura, errore femcl correpta , (allidifnne 
fermonibus , dr deterioribas cogitai io/iibìu irretita , difficile, ut faniorihus 
conciliis adqmcfcat , induci folet ; ac propttrea metti majore opui efl , gra- 
viorique animadverfìone f j) . Infatti quai pene (labilirono gli Augulli a co- 
loro , che difubbidienti nafcondclTero alcuna de’ vietati fcritti , onde sfug- 
gilTc la preferitta condanna del fuoco ? Pene . che cran ben atte ad otte- 
nere dalla più rubella oliinazionc rifperto.ed ubbidienza , ma troppo aliene 
farebbono Ihte dalla manfuetudine , e dallo fpirito dalla Chiefa . Ciò fo- 
no i. La pena capitale , c quella agli occultatori de’ libri d'^rìo fu dclli- 
nata da Cofiantìno ; da .Arcadia , c Onorio a’ nafeonditori dc’Jibri degli 
Eunomiani ; da Teodoffo , c yalentiniano a’ ritenitori di que’ di 'ì^cjìorìo : 
2. La perpetua rilegazione in un ilbla , e a quella furono da yalentiniano, e 
M.irciaiio foggettati i confcrvatori de’ libri degli Euticlnani , c degli Apoi- 
liturifli , c da Onorio , e Teodoffo i M.ittematici . cioè gli Arufpici > c 
gli Aflrologhi giudiziari, nifi parati fini , codiiibns crrorìs proprii fub 
oculis Epifeopontm ( notili quella più fingolar deferenza alla Chicla) incen- 
dio concrematis , Catbolicx religioni! eultui ffdcm tradere , nnmquam ad 
errorem primtim redituri . j. La confìfeazione Hc’bcni : e quella tu la pri- 
ma pena , che in una legge più antica dell’ altra poc’ anzi accennata Teo- 
doffo c yalentiniano decretarono contro quelli , che teneflero ■ Icggell'cro, 
trafcriveifcro i libri di Tfefforio. 4. Il taglio della mano , e di quella pe- 
na furono da Ciiiflhiiano minacciati i copiatori degli fcritti di Severo . Or 
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uopo tutte le dette cofe come può alla Chiefa toglierfì il diritto di condan- 
nare irei libri per darlo a’ Sovrani , quando per tanti lecoli non efcrcita- 
rono i Principi querta autoriti , fe non fc con dipendenza dalla Chida , e 
per efeguire le proibizioni di ella ? 

IV. Anche in ciò gli Imperadori non fecero , che rifpondcrc al tito- a ,1,, 

10 infcparabile dblla Corona di un Principe CriHiano dell’ Avvocazia del- mm, th siM- 
la Chida . Però vorrei che i noftri Politici mi rifpondeflcro. In un Conci- 

lio di Ta-jU troviani proibito da Papa Benedetto FUI, a’ Cherici il toccar “v**‘'‘* ^ 
donna , a Vefeovi l’abitare con femmine , e tali altre cofe (i) . In fine 
poi de* Canoni di quello Concilio, i quali fono chiamati Te/lamcnto della 
Chìeja fi legge : hoc nutem Ecclepjt Dei teflamentnm , centra mali^nan-- 
tes , D!o autore , Mtoramentiim , dileUìffimì filiì noflri H. „ 4 ugufti edì- 
Ui lege firmari , ctrrohorari y biimanìs inferi, & infcribi legibnt 
niolumus : dr per omnem Imperli fui latitudinem , ut [ufeipUtur , te- 
neatiir , Ó" publica auUoritate omni tempore judicettir , omnes in comrnune 
oramus , & tbfetramus , Erit enim Deo volente in xternum V alitar iim , 
fi . qiiod Ecdefiaftica gravitai probibetypiiblko fuerit vigore exterminatum . 

Tqec faUìofi hiijiis decreti feiemiam di/fimulabuiit , qux omnium libris inferi- 
pta per ora omnium evolabit : nec impune piitabnnt audendum , quod 
publica damnatum feveritate cognoverint . Ora io domando ; le uno dicelfe» 
che il proporre ne' Sinodi le cole da f roibirc appartiene alla Chiefa, ma 

11 proibirle é de* Principi , perchè all’ olTervanza di tali proibizioni s’invo- 
cò dal Papa , e dagli altri Padri il braccio dell’ Imperadore ..'irrigo , non 
cfporrebbefi al ludibrio di tutte le faggi pcrfonc i E chi ne dubiti { Gli fi 
replicherebbe fubito , eh* egli fcioccamentc confonde colle proibizioni 
della Chiefa l’avvocazia , che dal Principe s'implorava, perchè le fatte 
proibizioni fi guardalfero da tutti più efattamente, almeno per lo timordclle 
pene Imperiali . Ottimamente .. Applichino i noftri Politici quefiarirpofia 
a tutti gli Editti , che in materia di libri dopo i decreti della Chiefa fi tro- 
vano emanati dalla Poderti civile , e vedranno , che non può etrere più 
adattata , e che ficcomc con tutte le leggi Imperiali , che autorizzarono 
le proibizioni de’ Sinodi , quelle veramente ebbero per autori i foli Ve- 
feovi , cosi con tutti gli Editti de' Principi contro i libri giìi cenfurati dal- 
la Chiefa le condanne non poflbno dirli de’ Principi , ma della Chiefa , alla 
quale i Principi non altro fecero , che prefi.irc il braccio di Avvocazìa , e 
di difefa . Qtiindi è , che fc in un libro fi rinnovalTcro apertamente errori 
condannati dalia Chicli , o anche fi avanzalfero dottrine manifeflamente 
contrarie a’ noftri dogmi , potrebbe un Principe fenz’ afpetrarc altro giudi- 
zio Ecclcfiaftico proibirlo; nel die non farebb*egli, che preftar nmno 
ajutatrice alia Chiefa , ed efeguirne o ’l giudizio gii fattone , o le inten- 
zioni , che in tal cafo potrebbe ficuramente prefumere . Ma notinfi bene 
que’ due avverbi apertamente ,manifeflamente , fenza de*quali prevcrreb- 
befi la condanna della Chielà con ulurpazionc de’ fuoi fupreiiii diritti » 

ti) Liti. Cnfi.Ttm.it. lot.iif. 
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V . M a ripiglia il Maìietti ( i) , che tanto /’ impresone , /juant' anche la 
proibizione de’ libri i cefa rifguardante il fatto , e la corporalità , no» il 
diritto , e la fpiritHalità , e 1’ Autore delta Chiefa , e della {{epubblica con- 
fermalo cosi dicendo (s) , „ La ftampa è una invenzione umana , c le 
,, opinioni , che rende pubbliche , non Ibno della (lampa, come non fono 
„ di un amanuenfc . La compra , c vendita de’ libri forma un conCdcra- 
j, bile ramo di commercio , ed il commercio è una delle rilbrle dello (la. 

„ to . La villa è un fentimento corporeo datoci dal Creatore dell’ univer- 
„ fo per farne ufo ne’ bifogni di quella vita , ed il poifelTo di una qualche j 

„ colà dipende dal diritto di proprietà , che ha per garante la potellà 1 

,, pubblica . Come dunque la potellà ecdcliallica può arrogarli la facoltà ! 

„ di proibire i libri fuori de’ funi (lati , quando tal alfare è meramente 
,, materiale e corporeo ,, ? Non fi rida , fc fi può a fentire con tanta gra- | 

vità, e magnificenza fpacciarfi feempiezze tanto folenni . 11 Sig. Anonimo, 
che colla pertica in mano fi (la milurando c legnando i limiti tra la Chiefa, j 

e la Repubblica , è Cattolico o nò ? Cattolici (fimo, la Dio grazia . Gnene j 

credo , e mi rallegro con elfo lui . Crederà dunque , che la Chiefa latina 
abbia diritto di proibire ad un fuo Sacerdote la conlccrazione del pan fer- ! 

mentato ; crederà , che la Chielà abbia podefià di vietare , che ne’ fuoi | 

templi non ponganfi o (latuc di falli numi da idolatrare , o pitture ofeene ! 

ria contaminare gli fguardi dei di voti fedeli , e le reverende funzioni del | 

facro minillero ; crederà , che la Chielà abbia autorità di vietare nelle fue 
adunanze la lettura di Romanzi , c di altri fiffatti fcandalolilfirai libri . Se j 

ancora per tali cofe in tali circofianze tutte fàcre e fpirituali , c di mera I 

cofeienza , avelfe ella bifogno del Principato , mi feufi l'Anonimo , Gri- 
llo avrebbe fondata una Chielà troppo sfornita di ogni mezzo più necclfa- i 

rio per la falutc dell’ anime , «Ila qual tuttavia dopo la divina gloria è si 
gran mole fpezialmentc indiritta, coferei dire, che il pretelb fuo Cat- 
tolicifnio diverrebbe un gran problema . Ma rifletta , che alla lettura di < 

que’ malvagllfimi libri in tempo dc’divini ufizj , o della MelT.i fi può di ! 

parola in parola ferza mutazione alcuna applicare tutta quella fua filallroc- i 

cola; rifletta, che il lavorar pane col lievito , il fare llarue , il dipigne- ; 

re Ibno invenzioni umane , quanto la Stampa ; la compra poi , c la vendi- 
ta de! pan lievitato , delle llatue , delle pitture è un ramo di commercio, 1 

quanto fialo la comfjra , e la vendita de’ libri ; che la Arida quel/tnr/Vnenlo 
corporeo datoci dal Creatore dell’ uniierfo ha luogo nella lettura de’ libri 
in Chiefa , come fuori di Chiefa , c tanto fi efercita riguardo a’ libri,quan- 
to rifpetto alle pitture , c flatue , nc è meno fentimento corporeo datoci 
dal Creatore dell’ imk'crfo il gullo di quello che fia la villa . A làggiamcntc 
difeorrere deefi dunque la proibizione de’ libri dillirgucre e dalle conlc- 
giicnzc , che neceflàriamcnte la feguono , c dalle pene , con che talora 
viene accompagnata . Il bruciamento de’ libri , le pene pcctiniarie , la i 

carcere ancora contro gli fpargitori , ed i leggitori de’ vietati libri fon ve- 
ramente pene temporali . Se la Chiefa abbia podedà di darle fenza olfefa 

de’ 
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•fie* RcpI diritti . dipende dalla generai quellione dell’autorità delia Chiefa 
in iftabììire pene temporali . Io non voglio divagare a tale quertionc ; fi ^ 
può conlultare il P. Biatfchi (i) . Infido lulla proibizione , contro !a qux'e 
è indirizzata la propolla argomentazione dell’ Anonimo . Quella , dica egli 
ciò che gli pare , è puramente Ipirituale , perciocché ha per imniectiato 
oggetto la confcrvazione della buona, e lana dottrina fia in materia di 
domma , fia in quella di coKumc, cioè una cofa tutta fpirituale , e proteic 
dalla fola podcfti delle chiavi , che tulta è pure fpirituale . fc’ ben vero , 
che da quella proibizione ne patifee la llarapa , ne patilce il commercio , 
ne patilce la villa , che perde 1’ ulb della vietata lettura ■; cofe temporah’ . 
Ma quelle non fono che confeguenze della proibizione ; nc è maraviglia , 
che la podcllà fpirituale llendafi a tali temp«iralità , quando quelle fieno 
necclfaric confeguenze del non impedibile eicrcizio di quella . tecone una 
prova , che non ha replica . Accorda 1 ’ Anonimo ( e lo accorda anche il 
Manetti), che alla podelià della Chiefa appartenga il giudicare , fe le 
opinioui contenute in un tal libro fieno 0 nò confarmi a.' dogmi della noflra I{e~ 
tigione , ed effendo quelle difformi da quefia,può difapprovarle , può condan- 
narle , ma fpiritualmente (2) , Lodato fia Iddio . Per quantunque fpirì- 
tiiale fia quello giudizio , quella difapprovazìone , quefia condanna , ha 
dapalefarfi fcnfibilmente non è cosi i altrimenti farebbe fatta per gli An- 
geli , non per gli uomini . In voce ? nò^ che a pochiflimi ne deriverebbe 
il frutto , che contale condanna intende la Chiefa. Dunque in carta. 
Vengo alla dimollrazionc . Abbiamo dianzi veduto , che a quello giudi- 
zio debbonfi i Crilliani Ibttomcttere pienamente , nè polTono i Sovrani 
fenza o/fenderc un divino diritto della Chiefa impedirne il corfo ; debbo- 
no anzi con tutta la loro autorità follenerlo , c punirne i contraddittori , 
Ma deh ! fi avverta, che la fcrittura è una invenzione umana ; chela 
carta , in cui dee alle più lontane terre della Crillianiti propagarli il giu- 
dizio Ecclefiallico , è colà di commercio ; che la villa vuoili occupare a 
leggerlo . Or come c’ entra la Chiefa in cofe , che tutte fono di ragione 
della fecolar podelià ? C’entra ( non v’ è altra rifpolla ) , perchè la po- 
dellà , eh’ ella ha da Grillo di giudicare delle dottrine , indirèttaaieiuc fi 
Ilende a quelle cofe , fenza le quali non potrebbe la fua podelià venire in 
atto . Siamo d'accordo , e applicando quella lleiTa verilTima dottrina alle 
condanne de’ libri , troveremo , di che foddistare il metafilico cervello del 
nollro Anonimo , e di chiunque altro da tali Ibttigliezze , che in line Ibn 
fili di tele di ragno , fi lafcia travolgere a Ipogliare la Chiefa de’ fuoi cf- 
fenziali diritti . 
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f Là podtflà , che ha la Chic fa dì proibire i libri alla Heligitne dannofi , 

benché fta in qualche modo comune a tutti i Fefco'ji , e a' Condì} 
anche non generali , tuttavia principalmente rijìede 
nel gemano "Pontefice .. 

ìt’ ll^odo diciamo , che alla Chicla appartiene il proibire i libri , 

frdh". 'i liir! j intendiamo folo delia Chiefa , che ha per minillero proprio , e 

è u fui, givtr- per quali natia podelli il governare i Fedeli. Però da quella autorità 
clcludùrno tutti quelli, che non fonVefeovi, effendo foli i Vefeovi , 
che lo Spiri tolTanto ha polli a reggere la Chiefa di Dio . t in verità ad 
eì,i iftiìi’tfie. cfli foli Ipctta per div ina determinazione l’infegnare come giudici , c *1 pa. 

feerc , quantunque e infegnino , c pafeano anche i Curati , c gli altri Ec- 
clefiallici , ma o per autorità comunicata loro dal Vefeovo , o per zelo, 
e tutti fotto la direzione , c podellà di lui , nè mai come giudici della 
Fede . Qpindi è , che ancor di prefentc trovanlì Vefeovi , che condan. 
ei,r(uti, Hti't nelle loro Dioceli come in Francia , nelle Fiandre , in Ger- 

’naiiìa , e in altri luoghi . Ma le proibizioni de’ Vefeovi particolari hanno 
«n ,at,riU af‘ due grandi fvantaggi . Uno è , che non lì ftcndono le lor proibizioni fuori 
ftiiimiiaia delle diocelì loro . L’altro è , che nelle llelfe loro dioceli non hanno que- 
lle una forza fuprema . Perocché elfendo cial'cun Vefeovo giudice sì della 
Fede, ma giudice fallibile, polTono le loro proibizioni eifcr foggettc ai 
contraili , e litigi - Eppur troppo anche in quelli ultimi tempi la Francia 
contro le Pallorali de’ fuoi Veicovi» che proibirono qualche libro, ha ve- 
duto ufeir libri fopra libri per diraollrare il torto , eh’ eglino aveano avuto 
di condannarlo . Il che fpczialmente avvenir fuole , quando i Vefeovi vo- 
gliano condannare libri contenenti propolìzionio tollerate dalla Chiefa uni- 
vcrfale , od aflìni agli errori da quella proferitti , ma che abbiano tuttavia 
qualche apparenza di fcoliarfenc . Mi adergo dal portare elempj , perchè 
non amo di olfendere alcuno , e maffimamcntc gli ordini Regolari, a’quali 
tutti credo dovcx4 fliraa, e rilpetto - 

* •,hi,tiin ctn. 11. Nello flciTo cafo fono i Vefeovi , clie in qualche Concilio o Prò- 
eitinm rntftii. vincialc o Nazionale vietino qualche libro . 1 loro decreti avranno certo 
una maggiore cllenlìone , che quelli di un folo Vefeovo , ma fc o adot- 
tati non lìeno dalla Chiefa univerfale, o confermati dal Papa , fi troveran- 
no cfpoll! alla ritrofia de’ malcontenti , ne potranno aver mai un pieno vi- 
gore . Abbiamo poc’ anzi olTervato nel capo fecondo , che i decreti di 
Tcofilo ^leffandrlno , c di Sant’ Epifanio contro i libri di Origene furono 
contrariali forte né folo da’ Monaci Origenifli ,■ ma ancora da alcuni altri 
Vefeovi , che non vollero fottofcriverli . Ciò molto più vuol dirli delie 
AlTemblee del Clero , che non fono propriamente Concili , c cosi noto è, 
che contro l’AlTemblea del Clero Gallicano del mdcc. furon prodotte delle 
olTervazioni , che non le fecero tutto l’onore j e nel fecol padato volendo 
VAITcmblea fare cITicacemente oiTcrvare da tutti la proibizione , con cui 
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a’ 7. di Dicembre del mdclx. avea vietato il Meffale tradotto in Franzefe 
da yoifin Dottore della Sorboaa , fi rivolle a Papa ^Itffandro VII. con 
lettera de’ 7. del feguente Gennaio , perchè coll’ autorità ApoKolica av- 
ValoralTc quella decifione , ficcorae poi fece il Pontefice . Non è cosi 
de’ Vefcovi in generai Concilio raccolti con alla teda il Fumano Pontefice. 
Le proibizioni de’ Vefcovi feguono allora la natura del Concilio , che ef- 
fendo nelle fuc decifioni infallibile , e obbligando a J effe tutta la Chiefa 
non ammette repliche. La fioria , che abbiamo data nel primo libro , 
ce ne ha prefentati moltilfimi elèmpì , ne accade qui di ripeterli . 

Uh Non può negarfi tuttavia , che la podeità di proibire i libri rifegga 
principalmente nel Papa . Egli è il Patlor de’ Pallori , il Maetlro de’Mae- 
lldi , il Vefcovo de’ Vefcovi, A lui però è (lato in eminente maniera 
affidato da Grillo tutto ciò , che al minillero Santo di pafccrc , d’ infc- 
gnare . di regger la Chiefa fi appartiene . E perchè a quefio minillero è 
anneffa la podcflà di proibire i libri , in lui per confcguente più che in 
ogni altro è ella richieda , acciocché dai gregge allontani i noce voli pa> 
fcoli , di’ Fedeli l’errore > dalla Chiefa le ree maffime , ed ogni fcoftu- 
matezza . £ infatti i Papi ufarono in tutti i fecoli di tal podellà « come fi 
è potuto nella premelfa ftoria vedere . Sopra tutto chiamili a memoria 
ciò, che ad Innocenzo l. fcriifero cinque Vefcovi .Affricanì , mandan- 
dogli il libro di Pelagio . Aggiungali quanto i Padri del Concilio di Tours 
tenuto l’anno dlxvi i. dichiararono nel Canone xx. dicendo : Et qHornm 
.Auilorum valere pofftt pradicatio , nifi quos Sedei .Apofioiica aut femper 
intrornìfit , aut apocrypbos fecit ì & Tatres no/lri hoc femper cufiodierunt , 
quoi eorum prxccpit auHoritas . Ma altro argomento nc abbiamo , cioè la 
premura , che ebbero Icmprc i più dotti , e più Santi Uomini delle Cri- 
lliane preterite età , perchè le loro opere folTero da’ Romani Pontefici 
efaminatc ed approvate . Quattro libri a Papa Dionigi mandò l’altro Dio- 
nigi .Alcjfandriiio , perchè egli vedclTe , fc diritta fotTe la (ua fede intor- 
no l’ infcrutabile Trinità ; di che alcuni avean mollrato di dubitare . Qtiat- 
tro altri libri contro due lettere de’ Velagiani indirizzò S. .Agoflino a S.Bo- 
nifacio Papa , dichiarando d’ inviargli tai fcritti non tam difeenda , quam 
examinanda , tir ubi forfitan aliquid difplicuerit , emendauda . Di S. Cefa- 
TÌo .Arelatenfe (cr'w e Cennadio , che de Gratia quoque, libero arbi- 
trio edidit tefilmonia divinarum Scripturarum , éf Sanflorum Tatrum ju- 

diciis munita ^tod opus etiam Papa Felix (t) per fiiam epifiolam ro- 

boravit , & in latini promulgavit . Cièche Felice avea fatto coll’ opera 
di S, Cefario, anche OV/ayio l'uccelTor di lui fece co* libri di Onorato di 
Marfiglia. Gennarf/o poi , che quefio racconta , attefia pure di fe , che 
al giudizio di Celafio avea lòggettato un fuo libro della fede , libro , che 
il Card. £.jro«;o (2) conicttura clfcre quello , che altramente s’intitola 
ne’ MSS. de Ecclefiaflicis dngmatibus , e che un tempo ebbe luogo tra’ libri 
di S..Agofiino . Tojfefiore cicovo .Affricano a Papa Ormijda firailmentc 
fpedl, perchè rivcdellele, certe fue fpiegazioni delle pillole di S.Taolo. Ma 
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iJ Pipi non gli riTpofe . Ivcpiicògli dunque Tojfeffore una Ictfera , in cui 
gii diceva : Codicem traflitiium untehac direxiffe nemÌHÌ coHtintntent 
B. Paulli Epiflolariim expLinationes ; prò tjmbus nfiripto gratulxri non me- 
m'mi . ^ndc fimiti prece depofco , ut pncrogati>uam benediaionii veflra com- 
petenti rcfponfione , mereir adipifci . Dalie lettere di S. Gregorio M. 
abbiamo , che Eulogio Patriarca di ^leffindria alla ccnfura di lui fogget- 
tò certi Puoi ferini . Faiiflo fcrivendo la vita di S. Mauro , di cui era Hata 
contlifcepolo , fi gloria di averla fatta vedere a Papa Bonifacio III. quoà 
ipfe Sanài$mus Tontifex probans , laude dignum duxit , fuaque [ancia aii- 
Sieritate roboravit. Ma in tal propofito è da l’entirfi .,inaflaJio Bibìioteci- 
rio nella Prefazione alla vita di S. Giovanni Limoftniert a Taccola I. Licei 
membranas inciderim , fchcdulas prteparaverim •, non hunc codicem confice- 
re aufus fum , nntequam a Dominatione vcflra , o millies Beate , lìcentiam 
adipi fei pTomerui ; ncque cnim fas cfl , ut abfque l'icario Dei , abfque Cla- 
vigero cali , abfque curru , & auriga fpiritualis Ifraclis , abfque univerfu 
tatii Tontifee , abfque unico Tapa , abfque ftngulari Tafìore , abfque [pe- 
dali Vatre » abfque te omnium arbitro aliquid confummttur , aut divulge- 
tuT . Tu enim tenes clava David « tu adccpifli claves feienlix . In are» 
quippe peSiorii tui tabuLt teflamenti , & manna eceleflii faporis requie feunt - 
Tu enim quod ligas , nemo [olvit ; quod folvis, nemo ligat : qui aperis , & 
nemo claudit ; clartdis , & nemo aperit : vicem natyiquc in terris poffìdex 
Dei - Fra Paolo fi ride di quelle , eli’ egli chiama dediche di libri fatte al. 
Papa ) c infulta al Baronia , che da queHe abbia pretefo di provare la po- 
delik , che nel Papaxifiede di proibire qualunque ibrta di libri pregiudi- 
ziali alla Religione - Infenfato , o maligno eh’ egli è 1 Son quelle dedi- 
che ì o non anzi domande di efarae , di revifione , di approvazione ? 
ScriiTc dunque con verità lo ftelTo l^ccolt I. a Carlo Calvo (a^ : n Rela- 
„ rum eli Apoflolatui nolìro , quod opus Beati Dionyfù - 4 rcopagitx , quod 
de divinis nominibits , vel ctrleflibus ordinibiis , Craco^ defcripfit clo- 
quio , quidam vir ''Johannes , genere Scotiu , nuper in latinum tran- 
rj flulerit - Qjiod juxta morem nobis mitri i & nollro debuit judicìo ad- 
3» probari : pr.vfertim quurn idem ‘Johannes , licer multar feientiar elle 
« prardicetur , olim non fané Papere in quibufdam frequenti rumore dice- 

}, retur. Itaque quod haflenusomifium eli 3 veflra indullria fuppicat , 

„ nobis pra:fatuni opus fine ulla cunSatione mittat : quatenus dum a no- 
33 firi Apollolatus iudicio fucrit adprobatum , ab omnibus incunflanter no- 
T3 lira aufloritatc adeeptius habcatiir 33 . Nè Fra Paolo Pc ne (àrebbe do- 
vuto maravigliare , fe avelie faputo 3 che ufo antichiflimo della Chicli 
O/dcfl fu pure 3 che libro non uPcill'e a luce 3 Pc non riveduto prima 3 c 
api>rovato dal Patriarca : di clic abbiamo nella lloria darò un certo monu- 
picnto all’ anno 8 1 3. Non fi mutò in apprelTo diPciplina 3 come potrei co- 

gli 

(rj r.il.rtf r, doTipt eri . Tn f««ì il RunriilO' 

fai il P. /.«Sfa ftttribuircc quella lellvra citando apponto UWtflmema/leriéfi la chia- 
fede d’ Ctrmottn/é a Niteclò f. ; ma lertcra di Mèri»» « mi non dovrà po* 
ma poteva avvertirt) <He‘ il ^e/ìmomèflcfifft dirla fcrict* • Csrl§ Célvo ^ che «fa more® 
U nette all’ anno dCCCLzixi r 1. ^ q«aa- fino daU' anno >77, , hnt\ a CarU il 
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gli cfempj di Giovanni diacono , di S. ^nfrlmo , di Coffrtdo Viterbefe , c 
di altri CO facilmente molirarc . Balli cticrvare , che nel Concilio d» 
Soiffont tenuto 1 ’ anno mcxx. per riprovare il libro di Tictro ^baiUrdo de 
unitate & Trinitate divina i Padri tra gli altri motivi principalmente fi fe- 
cero forti fu quello , quod C è lo llelTo ^bailardo , che lo racconta ) ncc 
Romani Tontificis , ncc Ecckftx auSoriute tommendatum legert publice 
frdfumpferim , alque ad tranfcribendim pluribus enm ipfe pr.r/litì{]cm, di- 
ttbant enim ad dantnatknem libelli fatis hoc effe debere : &bocpemìlc 
futiirum Fidò Chriflianx , fi exempìo mei multorum fimilis pr.tfimptia 
prxvenirttnr (2) . 

IV, hfercita il Papa la podellà di proibire i libri ora per mezzo delle 
Congregazioni deli’ Indice , c del Sant’ Ufizio , ora da le con Brevi , e 
qualche volta con Bolle . I decreti maOìmamente del Sant’ Ufizio fono ri- 
fpettati anche dove l’ Inquifizione non è introdotta . Ne darò un efempio. 
Era ufeito in Francia un libro intitolato : Optati Galli decavendo fchifmate 
Jibcr Panneticui ad Ecctefix Galiicanx Vriniates , ^rehiepifeopos , dr 
Epifeopos . Il Cardinale di Fficheliat , che era Minillro 1 dopo avere tifa- 
ta , ma inutilmente ogni arte per ifeoprime 1 ’ Autore , incaricò quattro 
Scrittori di fargli rifpolla . Qyella del P. Michele I{aban{eau gli piacque 
oltre d’ ogni altra , e fu pubblicata col titolo : Optatus Gallus de cavendo 
fchifmate benigna manu fetìiis . Ma 1 ’ Inquifizione l{orjtaHa nel Marzo del 
WDCxLiii. la condannò come contenente malTinic , c propofizioni perni- 
ciofe contro gli ordini , e la giurifdizion della Chiefa, erronee nella fede, 
c ancora manifeliamente eretiche , e come capace piuttofio di fomentare» 
che di fpegner lo feifma ; e quello decreto del Sant’ Ufizio fu ricevuto, e 
regillrato dall’ AiTcmblca del Clero di Francia a’ 19. di Settembre del 
MDCXLv. quantunque non folle palTato pel canale del Parlamento di Vari- 
gi , ne rivellito delle forraaliti ordinarie in quel Regno . Molto più fono 
ril'pcttati i Brevi del Sommo Pontefice . Balli anche fu ciò un efempio 
icìli Francia . La condanna, che InnocemoXW. fece nel 1699. della 
fpiegazione delle Mafjìme de' Santi fulla vita interiore di Moni'. Fcnclon 
Àrcivefeovo di Cambray , e di 2 j. propofizioni in elio contenute’» benché 
con una Collltuz ione in forma di Breve, e di moto proprio » fu accettata 
fenza veruna difficolti da tutti i Velcovi di quel Reame , e dalla Cor- 
te colla maggiore prontezza , e fommilTione , che F^pma potelTe mai 
defiderare . 
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lIBRO SECONDO. 

CAPO V. 

yarii alti della Ecelefìaflìca TodejlÀ in materia di libri , e 
dizerfa difciplina neW efereitarli ’ 

I. T A Chiefa non nella fola condanna de’ libri già pubblicati efcrciti la 
divina fua podcllà col proibirli ; ma ancora in altri modi « c nella 
fierta condanna de’ libri non Tempre ofTcrva la mcdelima difciplina. Di 
tutto ciò a compimento della prefentc dirtertazione tratteremo in quello 
capo . Il primo atto è la cenfura de’ libri innanzi che mettanli folto de’tor- 
chi con tutto l’altro apparato di approvazioni , che fl domandano , per- 
chè quanto fi può i’ opera efea lènza errori . Qjiali provvedimenti fieno 
fu ciò flati prefi non che da’ Papi ^leff andrò VI. , c Leone X. , nia da’ 
Concili generali di Laterano , e di Trento > fi è veduto nella Storia . Al. 
tre iliruzioni diede fu ciò Clemente Vili. Gli licllì Eretici ; c roaffimamen- 
te i Calvinijìi , cerne nella paflàta dilfertazione mollrammo ,han giudicato 
di dovere con qualche freno impedire una Ibvcrcliia libertà nello itampare. 
Ma non pollo diffimulare un parto di aittANTONs (i) . Tlurìmum 

refert , diceva quel Proteflantc , che certo era uomo dotto , cd avea 
molta fperienza » quales libri veniant in manus bomin m , cavendumque, ne 
fpargantnr impia dogmata , aut famoji libelli . lUnc ojjicinx typogruphket 
ncgligendx non flint . Ideo Magiflratus in fingiilis lecìs prx}iciant cei tos 
injpciiorcs , feu cenforei ojficinh , ne liceat edere librai non adprobatos ab 
bis ceuforibus . Certamente, foggiugn’ egli , In bene conftitutis ìtfbiifpu- 
blUis Cbriflianit efl infpecìio , qux ejl poteflas ab Ecclefia '.'era , elr magi, 
flratu pio quibufdam Ecclefiafiicis dfc. viris doiUs , ep" piis commijfa , qua 
libri tiim recens /cripti , tum ex oeteribm rnonnmeiilis eruti in/piciuntnr , 
& examinaiìtnr , & cenfetur , e» editio eorum & iuvulgatio fieri poffit 
fuin Eulefix , I\eipitblicx , pietatis & honedatis commodo , aut detri- 
mento . Dovea Boemero riflettere a quello innanzi che contro quella cen- 
ILira de’ libri ordinata dalla Chiefa > perche fi premetta alla loro impreflìo- 
ne, fi fcagliaife con tanta amarezza, come fa (z) , querelandoli , che 
i cenfori qaod improbant , damnant , fiifpeiìum habent , id in edendo de- 
lent , immutane , ep" excmplaria per muìtum temporis fpatium , quod exa- 
mini lìbrorum , & correzioni impendendum efl , qu.ifi in eaptivitatt de- 
tìneiìt , ut z'el fero , vel edam numquam edantur ; c poco apprelìo : hoc 
modo omnium lìbrorum arbitrium ad Tontificcm , & Epifeopos , eorumque 
deputatos dclatum efl , qui minutiffimx edam , qux bierarchìx adverfari 
Zidentur , auri cenfura notata ; ceierum turpifjrnas adnlatioiKs , fedi Ro- 
manx divinitatem adferentes , cenfura prxtcreunt , quhi podus adprobant , 
Tutte quelle doglianze non fi polfono con proporzione adattare a'ReviIbri 
di Melantonc , e de’ Sinodi de’ Calvinifli ? E fc da quelli non fono a te- 
merfi ne rigori fonimi in cofe offenditrici delia Gerarchia , ne adulazioni 
alla Sede fiomana , è forfè meno da attenderli od una cftrema feverità in 
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totfo ciò I che tnoflraffe qualche riguardo alla ftefla Sede l\ptnana , od un* 
viliflima proftjfione di lodi a’ Principi , ed a’Magillrati Eterodoflì , c i pii 
infieriti contro il partito Cattolico f Bifogna dunque ad ufar equità nelle 
leggi ) che rifguardano l’ impreflione de’ libri > vedere non ciò che fia 
d’intereffe o dell’ autore di un libro , o di qualche fetta , che con aperto 
fcifmaingiulliflimolìafi (laccata dalla Cattolica Chiefa , ma quello che è 
del pubblica bene si della civil Società i che della vera Religione ; ne per 
qualche abulb , o difeordia che nell* ofTervanza di effe (ì coranietta da’ Rc- 
vifori , i quali finalmente fon uomini , fi dee gridare contrale medefime 
leggi. Non v’è Principato, nel quale , fe ì’ Inghilterra fi eccettui , fi 
permctteffe di pubblicare un libro , in cui fi offendeffe anche in menoma 
colà il governo , o fi toglie ffe da un altro qualche lode anche efaggerata , 
che fi delle al Principe , e a’ Cuoi Miniftri , ne alcuno potrebbe a ragione 
rimproverarne il Principato . Noi per altro non dilapproveremo mai ne 
come Ibverchio rigore il cenfurare e toglierli che fi faccia da un libro 
qualunque coferclla contrari, ed offenJa la Gerarchia (labilità da Gesti Cri- 
flo , c fondata col Sangue infieme colla Religione dagli Apoftoli fuoi ; ne 
come adulazion vergognolà , che una Sede , alla quale Grillo in S. Tietro 
diede il Primato fu tutta la Chiefa , fia chiamata divina . L’ unica cofa , 
che può eller vera in quelli lamenti di lloemero , è , che talora cadali in 
mano di qualche Revilòre offrano, fofillico , caparbio, il quale voglia 
tutto a fuo modo , o lento , che non mai la finifea ; ma oltrecche lo 
fteifo può accadere tra’ Revifori Proteftanti di Mehntone , e ih^Calvinifli , 
non fon quelli dilbrdini da fpaventare un uomo di fpirito e perchè non fon 
giornalieri, e perchè co’ ricorfi a’ legittimi giudici ci fi può rimediare . 
Quanto all’ altro male efaggerato dal Boancro » che per quelle cenfurc 
talvolta Ila vietata la (lampa di un libro , rilponJerà per me un libraio Ve- 
ne zi ano . Egli è il Giunti , il quale nella rillampa da lui fatta nel 1^40. 
d<\lQ Bslazioiiì univerfali di Giovanni boterò cosi parla al Lettore, il 
proprio delle flampe e ’/ confccrarc i libri all' immortalità , onde ho femprc 
deteflata /’ inchìe/la dello fiampar opere , che foggìadono mercè le loro im- 
perfezioni ad effere dalla Chiefa confinate a vivere in un perpetuo obblio . 
Bella raaffima 1 e tanto piu pregiabile a nollro propofito , perchè la veg- 
giamo liampata in Venezia , che il Boemero fieffo d'alta non molto dap- 
poi (j) come libera da quello giogo durijfimo . Piaceffe a Dio , che da tutti 
folle adottata quella mallima de’ Giunti . Non è gran male , che reffima- 
noferitto, o anche fi bruci un libro , nel quale cole ci fieno poco conformi 
alia Religione : ma ben farebbe gran male , che veniffe a luce . Io ho ve- 
duto , che d’ ordinario i libri , i quali fono ul'citi o lenza le debite licenze, 
o con approvazioni ellorte , han cagionato turbolenze , e danno . La fola 
Ifìoria del Topol dì Dio n’ è un grande efempio , 

11. Un altr’atto, in cui la Chiefa efercita la fua giudizial podeffà 
fijpra i libri , è quello di farli correggere , cJ cfpurgarc dagli errori , che 
contcneilcro onde il nome d ’ Index expiirgaiorius . Niui;o contro quella 
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maniera di purgare t lil’fl dovrebbe meno inveir degli Eretici , etTeiido 
quello dato 1 * ufo più ordinario degli antichi > e de’ moderni Eretici di falQ- 
ficare , ed adulterare iCodici delle Scritture , de' Padri , c di altri Auto- 
ri , come ha fatto vedere il Crei fero (^t) , ma principalmente il V.Germo» 
nel Tuo bel libro de h.trvtieit Eccclefiaflicoriim Codicum corruptoribus . Ep- 
pure ^ofwrro grida (2) , che Oor facitore conting/t , ut /inceri, non 
c.ìf}rAti libri ejuandotjne magno .ere redimi debeant ; che quinci graviora rei 
litterari.K , ejr- ventati hilioricac immincnt pericuia , anzi fucce/fu temporit 
fides Scriptiiris omnibus derogabìtiir , fumma rerum barbarici , Zir 

tenebrai dcnjUfimx inducentur j che quedo cerca la Cuna Romana , ut co 
faciliiis nuditatem fuam tegere , tela , ejux a fe avertere aliter neipiit , 
per hanc mutiìationim , &• immutationem frangere poj/it . Nel che egli 
non è che l' Eco di Cave ne’ Tuoi Vrolegomeni alla Itoria letteraria della 
Chiefa , ficcome quelli non fu che l’ Eco dì Giuiiio , di Pappo , c di tali 
altri moilri gii combattuti 1 ed atterrati da Gretfero . Mi darebbe gran fa- 
ftidio il pericolo , che Boemero teme alle Sacre Scritture ; ma mi ha con- 
fortato il citato Gretfero , il quale dopo aver notato , che altri Predicanti 
de’ l'uoi giorni efaggeravano la lidia paura (3) ripiglia , che grazie a pio 
non etTendoci nelle Scritture ( in quelle , dico, che la Chicli Cattolica 
riconofee per divine ) niuna di quelle imperfezioni, le quali Clemente Vllf. 
ordinò che li doveifer torre da’ libri , quelle (bno ficurc da tutti gl’ Indici 
Efpurgatorj e fatti , c da farli . Scacciata già quella paura vengo più fran- 
co alla difcla di tali Indici , e perchè Cave fa fu quelli una lunga chiacchie- 
rata contro il Cnf/er» , io per gratitudine a quell’ uomo , il quale mi ha 
liberato da quel brutta timore , che mi volea pur mettere il Boemero vo- 
glio rirpondere a quello Inglefe impugnator di lui ; il che facendo fi torran 
di mezzo anche le altre acciife del medelìmo Boemero . Difcorriamola 
dunque un poco con pace . 

III. Potrebbono cfpurgarli i libri o degli antichi , o de’ moderni . Quan- 
to agli antichi o noi parliamo degli Scrittori profani , o de’Sacri , Se par- 
lam de’ profani , la Regola vii. dell’ Indice dee raflicurare i Protcllanti , 
che la Chiefa non vuol porci mano . Al più per la loro difonellù farebbero 
da efpurgarli i Poeti come Catullo , Ovidio , Marziale , Plauto , Teren- 
zio tp'c. Ma la Chiefa noi comanda : li contenta ella di dire : Mntiqui ve- 
ro ab Etbnids confcripti propter fermonis elegantiam , & proprietatem pcr- 
mittuntur ; n;dla tamen ratione pueris pridegcndt crunt . Che fe alToluta* 
mente fi vogliano fpiegarc a’ giovani , converrà poi in qualche modo pur- 
garli da tante laidezze , ficcome han fatto parecchi valentuomini , accioc- 
ché la povera gioventù per imparar l’eleganza dello tlilc non perda l’in- 
nocenza del collume . Siam noi perciò riprenfibili ? Sò che uncertoCo- 
meiitator di Marziale , e qualche altro , che molto fi dilettava di volto- 
larli in tali fozrure , alfai le n’é doluto; ma hannol trattato, come me- 
ritava si fvergognata condotta , il Raderò nelle feconde ture intorno di quel 

Poe- 

*Ci) «Srimr. frei.i. 5 5,, 

• «.,« j. ,4. Zi-) Uhll.lt IO. .. 


Digitized 


D 1 S S. 1 1 . C A P. V. fp7 

Poeta . e’I Gretfero . Io non gli opporrò , che un Ludovico vivss > -che 
non dovrebbe paiFarc per un beghino di poco fpirito . Parlando egli de’ 
Poeti (i) pratedit obfccena in totum rcfdndMtnr , tunquam emortua , c> 
tertraclura in contagium , qux tetigerint . Scilicct intolerabilem facicC gc- 
nus ImmaimmjaLlHrJm y fi ex fpurcoToeU partem abfcindas uoxiam , & 
id facias in libello , quod in tuo ipfius corpore fjcere non dubites , fi res exi- 
gat . DrtrHnWj/r Jultinianus Cxl’ar tot jiirifconfultos ; & nefas crit ex Ovi- 
dio drfraW WDfr/«^ » qitcis adolefcens fit nequior ì Ma il maggiore zelo 
di Cave , e degli altri Protellanti è per gli antichi Scrittori facri , cioè per 
gli Padri . Va bene • Ma con chi 1 ’ hanno ? Kcco la legge , che intorno 
quelli Scrittori fece Clemente FUI. , e che è Hata Tempre oITcrvata , almen 
dalla Chiefa I(pmana: in libris autem Catbolicorun veterum nihil mutare fai 
fit , nifi ubi y aut fraude hxreticorum , ani typographi incuria nianifcfius 
error irrepferit . Si quid àutem majority momenti , (fi- animadverfionc dignnli 
occurrerit , Uccat innovi: editionibus y vel ad margine: , vel in Jcholiis 
adontare ; ea in primis adhibita diligentia , an ex dolirina , locifque colla- 
tis y ejufdm aulìorìs fententia difficiUor iltiiflrari , ac mens ejus planius ex- 
plicari poffit . Dunque per i Padri non temano ; noi li lafccremo intatti . 
Oh ! qui si, che il Cave più non li tiene , e grida in aria tra fdegno, e com- 
paflìone ; ebeu ! tot pudendi: exemplis fole clarius liquet , Taire: feede cor- 
Tiipto: fuijfe , vetufliore: editione: y quantum fieri poterat , [uppreffasi fe- 
quente: truncata: , vel interpolata: ; quin & eo ufque infanix proruperunt , 
ut ad incita: redalìi , batic vel illam editionem umquam exfiitiffe negare non 
erubefeant -, id quod de Chriliiani Druthmari commentarli: in Matthxum 
fuo loco notavi . La qual cola egli conferma i. con alla mano 1 ’ Indice di 
Spagna , nel quale fi ordina di correggere , cioè di ftorpiare aiTaifl'irai luo- 
ghi de* Santi Padri . 2. Cogli efempj dell’ edizioni Hpmane di S. Cipriano, 
di S. S. Gregorio M. , e della Feneta del 1584. di S. .Ago- 

flino , nella qufl^li Editori confelTano finceraniente : in quo prxter loco- 
rum multorum re/ìitutionem fecundum collationcm vctufliorim exemplarium 
turavimu: removeri ea omnia , qux fidelium mente: bxretica pravit,Ue pof- 
fent infieere y aut a tatholica , & ortbodoxa fide dn<i are . Le acculc del 
Cave fon forti ; ma fon elleno fondate , quanto potrebbono a prima villa 
fembrare ? A buon conto perciò , che riguarda I’ elTcrfi , per quanto fi è 
potuto , TopprctTe le prime edizioni , Pjecardo Simon ci afficura (z) ; ef- 
Icr quella una vifione , ebe non ha alcun fondamemo . gitilo che fa , fi-guì- 
ta egli , che quefte prime edizioni non fola de’ Tadri , ma di tutti gli Scrit- 
tori fon divenute rare , e fono fiate trafeurate , è ebe non fe nc fa alcuna 
filma , dacché fe ne fono avute delle migliori , c delle più comode , Del re- 
fio fe ne trovano affai nelle buone librerie , [opra tutto a Tarigi ( e noi pof-, 
fiamo aggiugnere in I{oma , e in tutte le città principali <C Italia ') per po- 
terle confrontar colle nuove . Ciò che foggiugne l’Inglefe deWz fpofizione 
di Drutmaro , per molti titoli è un vano trionfo . Che i Sifìo Saiiefe , il 
Toffevino , e ’l Cardinale Terrena non avendo veduta un edizione , che 
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reppur videro ( tanto è rara ) nè Cefnero « nè Simltro , nè ^anpe Frifìft 
nè Mireo , nè il Labbe in un Varigi , fatta di quell’opera dal Cattolico 
'^Mopo'^infilingio od Mrgentin» nel 1514. , lofpettarono , che nella 
ibla liatnpa a loro nota di Hageaau , c dataci nel 1 530. dal Luterano Gio- 
vami Secerio foife corrotto un paflb riguardante l’hucarillia ; dunque di- 
fpcrazione di rifpondere riduce la Chiefa Fumana a negare contro l’cvi. 
denza del fatto I’ edizioni degli Autori contrarie a’ fuoi dorami ? Qiial 
maniera di argomentare è quella mai ? Da quando in quà una fvifla , c si 
perdonabile di pochi particolari Controverfirti può a buona equità attri- 
buirli a frodolento artifizio della Chiefa J^omnnu ? Dipoi chi ha detto al 
Cave, che il tello A\ Drutmaro , ancor come Ila nell’ edizioni di ..frgen. 
tina , e di Hagcnau , Ha tanto apertamente contrario a’ noilri dorami , che 
per ufeire d’ impaccio dobbiam ricorrere al mefehino , e bugiardo futter- 
fugio di dirlo adulterato dal Luterano Editore ì PiuttoDo dovea il Cave 
riliottere , che il fofpetto dell’ alterazione ( oltre di che non fu nè aflblu- 
tamente rigettato da’ noilri full’ Editor Luterano , ma ad imitazione di 
S. Girolamo (t) o full’ ignoranza de’ copili ! , o fulla negligenza degli (lam- 
patori , o fulla frode degli Eretici ) è fondato non fulla difficoltà d’ inter- 
pecrarlo > ma fopra un MS. Lionefeàt* Francefeani , dal quale appar chia- 
ro , che il rcllo è viziato . 7 {am prò eo , dice col Tojfeviao Siflo Sanefe , 
quod Codices in Germania excufì nabent ; hoc elt C orpus meum « hoc eli 
in Sacramento ; Lugdunenfe exetnplar plus babet ; hoc eli Corpus meum» 
hoc eli vere in Sacramento fubfiilcns . E ben cifer potè > che il Codice , 
donde il imfeliugio traile la fua rarillima edizione foUe mancante per 
difavvedimenCo de* copifli , quanto I' altro , fui quale ne fu fatta la rillam- 
pa dal Seterio : ma come proverà il Cave , che debbafi flar piuttoflo a 
quelli due Codici , chea quel di Lionel Forfè perchè fon due ? Ragion 
molto frivola predo chiunque ha cfaminati MSS. Egli fa > che un errore di 
un primo Copiila fi è talvolta derivato in centinaia di copie > e però infine 
l’autorità di tutti quelli Codici fi riduce a quel primo ior fonte . E d’ altra 
parte la lezione del Codice Lione/e è troppo naturale , perchè debba!! ri- 
fiutare . Ma quando niente di tutto ciò folte vero , a che propofito fa qui 
menzione il Cave di Drutmaro ? Egli voleva provare , che i Cattolici han 
corrotti nelle lor edizioni i Padri . Dunque non dovea parlarci di un edi- 
zione , che al più farebbe Hata dilfimulata > ma mollrarc < che i noilri 
avean pubblicata qualche guada edizione di qucll’Autorc . Ma quello 
avrcbbcl potuto con verità ? fc anzi i Cattolici in alcune Biblioteche de’Ta- 
driì* hanno inferito quale l’avevamo avuto da’Protellanti ? Per altro che 
la verità non folte l'obbietto del Cwe » fifa paiole da quello, che trae 
dall’ antico indire di Spagna . In quell' Indice fi ordina, che fi tolgano 
alcunc-note da’ Padri, e dagl’ Indici certe propofizioni s c quello egli 

chia- 
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«hiama ahcrare i Padri flefli . Ma quelle note , e quegl’ Indici fen forfè 
de’ Padri ? Miftrum mhercle effugiiim ! ripiglia il Cave : an non cnim Ih 
T atrum indices a virìs CatholUis , & eruditi/JÌJms ut pliiriraum conjeHì 

fmt ì au non idem ntrobiqne fenfus ? eadem ubìqiie verbo rcpcriantnr ! 

Sjtafi vero tam immanis fìt differentia , ut quod in textu fit ortbodoxmn , 
in indice fit hxreticiim . fententìa nullo ad^Ro fenfn ; titillo 

gloffemate detorti iifdem verbis , pene totidem fyllabis ntrobiqne habeautr ! 

facies buie homimm generi ! quo teneas nodo ? Mìferet me piane il- 
lorum . No , no ; tutta la coropalTione la ferbi per fé , che ne ha bifogno, 
fc non intende , che negl’ Indici lavorati ancor da’ Cattolici , raaflima- 
mente fé li fecero prima , che bolliiTero certe controverfic , non polTa 
«(lerci feorfa cofa pericolofa , c perciò folo degna di ammenda ; che la 
fle(fa propoCzione (laccata , c da fe può avere un Icnfo o falfo , od erro- 
neo , ed anche eretico , laddove unita al contefto , e molto più parago- 
nata colla mente dell’Autore , la quale ci codi da altri Tuoi paflì indubitati, 
farà Cattoliciflima ; che un detto in un Padre farà ortodollb , eretico in 
un libro di Eretico . lo non opporrò al Cave la propofizionc xxvii. di 
JBajo : Liberum arbitrinm fine gratìx Dei adjntoria , nonni/i ad peccandum 
valet , la quale in S. ^^gofìino (uona una cofa > un altra in Bajo ( I) . Ma 
poteva egli ignorar ciò che l’antichità ha pcnlato della parola efion-aics 
c come in bocca de’ Semiariani folfe riprefa , in bocca de’ Padri fignifi. 
calte tute’ altro , e valeOfe quanto [’ oistcuamt del Concilio Niccno(2)? 
Veriflimo ; ma l’ Indice di Spagna anche dal cello de’ Padri ha fatte torre 
alcune colè , come lì può vedere , laddove parla di due opere di S. Cirillo 
t/ilejfandritio , e de’ Coment! di S. Eucherie in Genejim . lo non ho quell’ 
Indice , e *1 non averlo fa , che non potTa cfaminarc le parole , c vederne 
con ficurezza la mente . Per altro pare , che in S. Cirillo non il tcilo 
Greco cioè il folo tello originale , di cui non 11 fa motto , ma le traduzio- 
ni di Lorenzo Vnfredo > c di Bonaventura Fulcattio Autori dannati li volcf- 
fero in que’ luoghi ritoccate come troppo letterali , e capaci d’indurre i 
meno fperti a dare al tello Greco un icnfo men buono > ed alieno dalla 
mente del Santo Vefeovo , ma conforme a’ penfaracnti degl’ interpreti : 
e quanto a 5 . Eucherio forfè i compilatori dell’ Indice fofpcttarono , che 
In quel paflb feguita folfe qualche alterazione , il che r*on è un si gran fallo 
da menarne nè rumor nè trionfo . Ma checchcllia del vecchio Indice di 
Spagna , nell’ultimo del mdccxlvi i. , che ho lòtto gli occhi nulla io tro- 
vo di tutto ciò i onde quand’ anche in quello fodero veramente Hate prò- 
fcritte le correzioni accennate dal Cave , ù vede , che la fcvxrità de* pri- 
mi componitori dell' Indice fu non diffidenza delia nortracaufa , ma cau- 
tela perdonabile alle circollanze de* tempi . Meno dovea il Cave far pom 
pa di alcune edizioni de’ Santi Padri , nelle quali i maggiori cani 

biamenti , che per altro lono flati riprclì anche da’ noflri Cattolici , non 
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rifguarrfaiTo propriamente !e materie di Religione , ma dagli editori im-^ 
prudemi , e poco critici furono fatte fol colla mira di rendere i Padri più 
intelligibili , e maflìmamente nelle citazioni della Scriuura ridotte da loro 
alla iiollra Volgata , come fu fatto nella edizione di S. Cipriano ; di che 
Latino Latini in una lettera forte fi querelò . Refla 1 ’ edizion Veneta di 
S.^gofiiao. Ofl'crva il óuto Simon , che quella edizione del 1584. è 
una copia elàttiflima di un altra del 1 J70. fatta nella flelfa città di Ventzia", 
onde non fu quella , ma fu quella cader dovrebbono propriamente le ac- 
culc del Cave > e in fatti le f/crr nella prefazione del primo tomo della 
fùa ^rte critica rimprovera agli Autori di quella il corrompimento dell’ 
opere del Santo Dottore . Ma e l’uno e I’ altro dc’nollri Critici Protellanti 
non ha intefo il fenlb di quelle parole degli Editori : curavimus removeri 
omnia drc. Gli Editori non hanno con quelle voluto denotarci altro , fe non 
che aveano nella loro riftampa tolti i Sommarii , e gli Scoli di Erafmo , c 
di tali altri dannati Autori fecondo le regole dell’Indice; ma quanto al 
tello ce I’ hanno eglino dato intiero fenza verun cambiamento , come dal 
confronto con altre edizioni fi può facilmente vedere . Ecco dunque > che 
anche le accufe date a quella yeneta rillampa di S. ^goflino lòn colpi 
in aria . 

» R rigaardin, IV. PalTiamo omai agli Autori moderni . Di quelli non pochi nel le» 
"** ^ da I{pma corretti , c di non moltiflimi fi è poi fecondo 

’■ le circollanze ordinato , che fi correggclTcro ; il che s’ indica nell’Indice < 

quando un opera fi dice proibita donec corrigatur . Ma la Chiefa che ciò 
comanda , Io fa ella fenza ragione , e fenza podefià ? Leggali l’ illruzio» 
ne di Clemente Vili, dove al il. fi novcran le cole , correSlione , aut 
expurgatione indigeiit , e fi vedrà , che cofa più giulla < pili utile , più ne- 
ceifaria non potevafi flabilire . Della poddlà poi chi può dubitarne , fc Ila 
Cattolico ? Se Grillo ha lafciata alla lùa Chiefa la podellà di pafccrc , co- 
me non avrà ella podellà ficcomc di proibire aflblutamente alle fue peco- 
relle , che in tale o tal altro prato non pafeano , cosi di torre in alcun al- 
tro le venefiche erbe , che tra le fané , e giovevoli folTcro germogliate, 
acciocché poifano quelle pafeervifi fenza pericolo ? Nel che ha la Chiefa 
avuto innanzi gli efempj della più fanta antichità. St Eufebio A\ Vercelli 
uno de’ più yiullri campioni della Fede '^cena in latino traslatò i Comenti 
di Eitfebio Cefariefe fopra i Salmi . Ma come ? ce lo dirà S.Cirolamo (i>: 
omnium pfalmorum commentarios h.tretìci hominis venie in noflrum eIo~ 
ouiiim , IICET njERETiCA PR/ETERMiTTENS , optima ejiixcjue tranflulerit , 
E lo llciTo S. Girolamo non fece il medelìmo con parecchi libri di Origene ? 
Ce Io attella pure l{iifino : ^tum ultra fiptnaginta tibros Origenis , cjuos 
Homitillicos appellavit , aliquantos etiam de tornii in Apofiolura fcriptis 
tr.vifhilijfet in fatiunm , in quibiis quiim aliqua offendicula inveniantur in 
CtìCco , ita elhninavit omnia interpretando , atque piirgavit , ut nilnl in 
illìs , qiiod a fide nofira diferepet , leRer inveniat . Ma in quello genere 
di purparc i libti ninno fi fegnalò tanto , q^uanto il celebre Cajjìodorìo . J» 
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tpiflolìs Canonkìs . fcriv’ egli Ci) . Clemens Alexandrinus Trcshyter , qui 
& Stromatcus t’ocutur , idc(l in epiflola San^i Pctri prima , Sanili Jolian- 
nis prima , &• fccunda , cJ” Jacobi Móco fermane dedaravit . Vbi multa 
quidem fublimiter , fed aliqua incaute loquutus efl , qux nos ita transferri 
fecimtìs in latinuni , ut exctufis quibufdam offendiciUh , purificata dottrina 
ejns feairior pofjìt hauriri . Similmente avendo egli in un Codice trovati i 
Conienti Tulle pillole di S. Vado attribuiti falfamente a Celafia Papa , 
quando erano di Telagio > emendò la prima lettera a’ Bimani , e ad altri 
fui fuoelempio lafciò^di corregger le altre. Nell’ opere poi di r/ro«(o 
Donatifia , e in alcune di Origene fi contentò di notare con un fegno loca , 
cantra regulas Patrum diila funt . Olì'erva ancora Caffiodorio (a) i che 
neWfi Collazioni di Cafjfiano \\ inno deWe cofe riprenfibili intorno il libero 
arbitrio , c aggiugne ; cujus dilla Vidlor Martyritanii* > ( o come altri 
leggono Mattaritanus ) Epìfeopus Afer , ita Domino juvante MmcAVir , & 
qua miniis erant , addìdit , ut ti reritm iflarum palma merito conftratur (3) » 
Altri efempj potrei addurre di Ibmìglianti correzioni (4) . Ma quelli ball> 
no a confonder gli Eretici , che biafiinano Ptilb dalla Cliicfa prelcritto delle 
correzioni di certi libri > e tutti i Tavj leggitori addottrinati da quelli rilpct- 
tabili efempi potranno colle belle parole di S. Girolamo (j) rivolgerli 
a’Correttori \omani •. quum h.tc rcjeceritis , & quafi cenforia virgula fe- 
para'jeritis a fide Ecclejia , tuta Icgam cetcra , nec veuena jam timebo , 
quum antidotum prxbibero . 

V. Con quelli elémpj innanzi agli occhi fari più facile il rifpondtre a 
due obbiezioni , che ci fa un altro Protellantc . Egli è Bernardo Von San- 
den nella Efercitazione Teologica de IndUibus prohibitoriis , & expurgato- 
riis apud Tontificios exflantibus . La prima è , che quello Ipurganiento 
*}nri divino , naturali , & Centiiim rejragatur . Non è già una bagatella . 
Odiamone le prove . ^us dhiniim quod adihiet , violatnr ita vii. Cf vili. 
prxccptum . "ì^am & fnftum committitiir , & exiflimationi , atqiie faime 
proximi deirahitur . Ipfa natiiralis .tquitas monumenta mortuornm vult ìn- 
talla ; ncque admittit Gentium , ut teflimonia veritatis alieni (Cripian- 
tur. Ecco dunque fecondo quello Profedor di Teologia Z«tera;;4 rei di 
violato diritto si divino , che naturale , e delle Genti ; ecco nel ruolo 
de’ ladri ; ecco polli tra gl’infamatori del prollìmo gli Eufebi di Tercellì , i 
Cirolami , i Cafjiodorj , e tutti quegli altri antichi venerabili Padri , che 
poc’ anzi vedemmo intefi a fpurgare i libri , dove incontrarono errori . 
Qiial pazienza fi domanda ’àd udire si temerarie , c ridicole acculc de’priir.i 
ilaeliri del Criflianefinio i lo domanderei volentieri a quella ’fcologo di 

Co- 


( 1 ) D/ /f/v/H, /effton» cs^.S. 

C*) tfi'» f$t, e£p,j f, 

(j) Due altri cmemiatorf dì Cafftjn» cioè 
S. Euthttie , e Lanfranco di CanHtatia accca* 
na // Rainauio da Un, (ir mat, tihr. 

(4) Ubo nc ig"iunge il Gtttferoài S, Hii- 
gtnio diToMay che emendò i libri d\Dra^ 
cantate d« crcatione r.ìundi i aa fembra > eh* 


non fia al cefo ; perciocché a fìire alfe parole 
di r, tdélfcnf» pare che Eagtoh emendaffÌB 
que*librìy ^uet anti^uitar y non l*ABtore y 
frotnlttat vtttans piiUiodo da cririco relli« 
tucadoli alia vera Icaionc , »cha da afforcato* 
re loglicndme gli cfforì dourioali • 
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Conisbergi , qual furto farebbe , quale dettrazime di fama , fé un Magv- 
Urato rapendo , che in una fciva » la quale gii folle fiata di un partico!are> 
ma da lui poi ceduta foiTe a! comune > foiTero appiattate fiere defolatrici , 
le facelTc di colà fnidarc , lafcianda intatte le piante utili al popolo , o da 
un giardino di pubblico ufo facelfe fvellcre l’ erbe velenofe » che vi folTero 
fpuntate l Non pare anzi , che ogni diritto e divino , e naturale , e delle 
genti ciò richiedefle ì Ma non ci vuole già I* ingegno di un pubblico Pro- 
fedbre di Teologia a farne al noftro cafo l' applicaziouc ; ogni mezzano 
fcolaretto arriva a farla. Non è di maggior forza la feconda ragione del 
Fon Sanden . Die' egli , che quefto (purgamento ripugna >AnUorum vo- 
lumati , e Io argomenta perchè S. Ireneo citato da Eufehio nel libro quinto 
della Storia Ecclefiaflica , e da 5. Girolamo nel libro de Firii illuflribus » al 
fin del fuo libro aggiunfe una preghiera ad ogni cupilb , che dopo averlo 
copiato , lo n'vedeiTe , e con ogni diligenza lo emendatfe giuda il fuo 
.cfcmplare , c fimilmentc 5. Crrgor/o Turonefe , come racconta il Vo(fio al 
capo XX 1 1. della fua opera de Hijloricis Latinis , pregò i Copifii , ne qiud 
librh fiiii etfi flylo ru/lico fcriptis demani , vel in iis immutent . Ma 
quefie erudizioni , che potrebbono accrefeerfi con altri molti limili efempjt 
fono fuori di luogo . O gli Autori fono Cattolici ■ o lòno Eretici . Se fono 
Eretici , indarno ripugneranno ad uno fpiirgamento , che tutto infieme è 
giuda pena della lor ollinatezza , ed una benigna condifeendenza della 
Cliiefa a dar corlò ad opere , che potrebbe torre affatto dalle mani del 
pubblico. Se fono Cattolici, non che contrariare alla correzione , che fa- 
ceSfe de’ loro fcritti l’ Ecclefiafiica autorità , ma ne godranno . Siccom' 
eglino fcrilfero (blo per giovar a' lor leggitori , cosi fi compiaceranno di 
vedere da’ loro libri tolti quegli errori , che incautamente feorfero lor dalla 
penna, e che in cofa gravi dima qual é l’eterna falute , nocerebbono a 
quelli , al profitto de’ quali miravano ; e quegli fteffi antichi Padri , che 
a’ lor Copilii raccomandaron tanto la fedeltà nel traferivere le opere loro, 
farebbono i primi a volere , che fe ne levaCTero cofe pregiudiziali ali’ ani- 
me , fc ce ne avelTe . L’ intendano una volta i Protefianti . Non fi tratta 
di torre teftimonj alle pretefe verità del loro panito , com’ e(B garrifeono 
tutto giorno ; nò j fi tratta foto di rendere innocente una lettura , che al- 
trimenti farebbe dannoia . E aquefio qual uom di cofeienza potrebbe mai 
ripugnare ? Ne più di quefio . 

VI. Un terzo atto efercita la Chiefa per la (ùa podeflà intorno a’ libri , 
quello cioè di dar licenza ad alcuni di leggere i libri proibiti . Secondo il 
decreto di Gregorio XV. altrove da noi recato , oltre il Papa apparterrebbe 
il darla alla fola Congregazione del Sant’ Ufizio . Ma oggimai a quella 
Congregazione fi riferva la licenza , che al comune difficilmente fi da di 
certi libri , come (bno quei degli Eretici in materia di Religione; e la 
Sacra Congregazione dell’ Indice concede le licenze più ordinarie : anche 
per Hpma la può dare di determinati libri il Reverendi filmo P. Maellro del 
Sacro Palazzo . Per altro con quanta folennità , e circofpczione fi deffero 
nel fecole *vl. quefie licenze , fi argomenti da alcune non più flaropate 

me. 
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memorìe i che flimo di dover qui riportare . E prima dovendo Taolo IH. 
mandare in Gtrmtnia il V'efcovo di Modena , poi Cardinale Morene , tra 
le altre facoltà gli accordò quella di leggere i libri degli Eretici > anche alla 
prefenza di alcuni Tuoi familiari . Ma veggafene dal Breve , che qui fog- 
giuiigo , la cautela prefcritcà . 

» Venerabili Fratri Joanni Epifeopo Mutinen . 

Paulus PP. 111. 

,, Venerabilis Frater Salutcm & Apollolicam benediflionem , Cum 
,t te nuper ad CarilTimum in Cliritio iilium nollrum Ferdinandum Romano. 

rum ac Hungarie , & Bohemie Kcgem lllullriflimum , & certas tunc 
» ezpren'as partes prò nonnuUis Sanfle Romane Ecclefie & Reipublice 
» Chrilliane arduis negociit duxerimus dcllinandum > Nos > qui nonnulias 
,t facu'tates per alias nollras fub plumbo liitcras tibi conceilimus > quique 
>1 nil magis delìderamus« quam iDomino animas lucrifacere , ut per tuurn 
t> ad didias partes adventum grata Altiflìnius Servicia fentiat ipfarum ani'. 
>, marum falute proveniente , ea tibi concedere volcntcs , que ad hoc 
7 , oportuna reputamus, Fraternitati tue , de qua in his >& aliis fpecialem 
7 , in Domino fiduciam obtinemus, cum quibulcumque earumdem partium 
77 Lutherana , aut alia hereil infedlis ad eifedlum > ut eia propriam falò* 
77 tem conmemores , utque errore depolìto ad veram fiJcm revertantur 
77 eoa moneas • Bc eos periuadeas, communicandi, & converfandi, Ipforum. 
77 que hereticorum reprobos , Si damnatos libros ctiam cum illis ex tuia 
r7 familiaribus , quos ad hoc aptos , Si idoncos , ac iìncere intent ionia > 
7t Si mentis cognovcris , legendi , ac iplbs hereticos ad vcritatis lumen 
77 redirc volcntes > poflquam eorum errorem depofuerint « ac de ipfo er- 
77 rore dolcntes id huroiliter petierint , etiamfi alias relapfi fuerint , rccc- 
77 ptis prius ab els abjurationc herefis , & errorura hujufmodi legitimc fa- 
si cienJa s ac iuraoiento , quod taiia deìnceps non committent i ncc ca > 
3 > vel his Emilia committeniibus , leu eis adhcrentibus conElium , auxi- 
)> lium 7 vcl favorem preEabunt > ai> omnibus & Engulis excommunica- 
77 tionis , fufpenfionis, & interdici, aliifque Ecclcfiaflicis fentcntiis , 
77 cenfuris & pcnis > quas ptoptcrca quomodolibet incurrerint , ab hujul^ 
77 modi criminibus s exceflibus > & delidis in forma EccleEe confueta 
» abfolvcndi , & ad hunores $ famam , & prillinum , ac eums in quo an- 
77 te premila quomodolibet erants flatum , nec non ad nollrum i 8c ejuf- 
77 dem Sedis gremium s ac gratiam , & benediflionem reflituendi > rcpo- 
77 nendi , & plenarie relntegrandi , licentiam > & facultatem concedimus 
77 per prefentes. Non obflantibus premiflìs > ae apoEolicis in provinciali- 
31 bufque , & Sinodalibus Conciliis editis gcneralibus , vcl Ijjecialibus 
7/ conllitutionibus s & ordinationibus > cctcrllquc contrariis quibulcumque. 
ss Dacum Rome apud S. Pctrum &c. 17 . Maii 1537 . Pontificatus &c. 
ss Anno j. 

Hic. Card. Ghinuccius 

Sin qui Paolo III. Ma v’ècofa anche più particolare . Al Concilio 
di Trento era aeceiTario j che i Vefeovi > e ì Teologi efaniinalTcro i libri 

de. 
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degli Eretici , i dogmi de’ quali voleanlì condannare . Ecco un Breve di 
GìhUo hi. con cui autorizzò i Legati del Concilio a darne la licenza . 

„ •Julius FP. III. Dileélo Ì5!io Marcelle tit. S. Marcelli Prcsbytero 
), Cardinali Crefeentio nuncupato nortro & Apollolica: Sedis ad Concilium 
„ Tridentinum Legato de ìatere , & renerabilHms Fratribus Sebafliano 
j, Archiepifeopo Sipotitino , Si L/iloyfio Epifeopo Feronenfi nollrz & ipfiiis 
,, Sedi* ad in ditìo Concilio una cum eodem Marcello Cardinali , & Lc- 
,, gato nomine noilro przfidendum Nuntiis , làlutcm & Apottolicam be- 
,, nediflionem . Qiioniam inter cetera , qu* a facrofandla ifla Sjrnodo ad 
,, laudem L)ei omnipotcntis , Si can<!orem Fidei orthoduxx peragcnda 
,, funt, iilud przcipuum nobis ctTe videtur , ut opinione*, ac didla , Si 
„ fcripta lizreticoriira , medio ventati* per S. Spiritum enucleat* tol- 
,, lantur , confundantur , fii impugnentur . No* ut id facìlius ab ipfa Sy- 
„ nodo fieri polTit , l’obis , quod V'cnerabilibiis Fratribus , Patriarchi*, 
„ Archiepifeopis , Epilcopis , Abbatibu* , ceterilque Prelati*, ac etiam. 
„ dileéli* filiis in Sacra Theologia Magidris , ac Jure Canonico Doflori- 
,, bus , quibus vobis videbitur , quod durante ipla Synodo , Si ei intc- 
,, rellendo tam Lutheranorum Si aliorum hxreticurum , quam quorvis 
„ alio* libro* prohibito* apuJ fc habere , Icgcrc , & perlegere ad cfTe- 
„ dlitm prxdiflum poflint , & valeant , aufloritate nofira indulgere poR 
„ fitis , Apoliolica au£loritate tenore prxfemium facultatcm elargimtir . 
„ Et pritcrea tam vobis quam przditìis omnibus , quod fimiliter fine ali- 
„ cuj'us cenfurx Ecclefiallics incurlii cum quibulvi* Protefiantibus , hs- 
„ retici* , etiam manifefiis , qui illue venerint , conimunicare , verlari , 
,, & loqui poffitis, indulgemu* . Conllitutionibus Se ordinationibus ac prò» 
„ hibitionibus Apoflolicis incontrarium forfan editi* , cetcrifque contra- 
rii* non obllantibus quibufeumque . Datum I{pmx apud S. Fetriini lub 
„ Annulo Pifeatoris die 1 1 II. Junii lyyi. Pontificati!* nollri anno 1 1. ,, 
La formo!* poi , con cui i legati davano le licenze , era quella . 

,, Salutem &c. Preclara tux virtutis , honellxvìtx, & religioni* 
„ fama , ncc non facrarum littcrarum pcritia nos inducunt , ut illa libi fa- 
„ vorabiliter concedamus , qui non minus Reipublicx Chrilliani , in 
„ hoc potiflìmum tempore , quam tibi falubria fiore conrpicimus & op- 
,, portuna . Cum itaque S. D, N (lic) iSc S. Sede* Apoliolica 

„ omne* & fingulo* quofeumque Lutheranorum opinione* falfas & erro- 
„ neas , Si a vera & Catholica jefu Chrilli Redcmploris Nollri fide , 
,, Sacrofanflis Conciliis , Sanflis Patribus , fiacrilque Canonibu* valde 
„ devia* , & remota* audicntes , Si in fcripti* emanata* legentes , exeom- 
„ municatos fiore , Si certa* alias peenas incurriifc dccreverit : Tuque di- 
,, tflorum hireticorum fcripti* , Si diabolici* lèntentiis relpondere , & ca- 
,, tholicc redarguere , Sanélo Spirito afflante , intendi* , & defideras 
„ ( quod minime abl'que diélarum opinionum ledlione faccre potè* ) exeom- 
,, municationis tamen fententias hujufmodi incurrere no!les,Nobi* humili- 
„ ter fuppiicalli , ut liccntiam legendi diiRos libro* prohibito* tibi impar- 
„ tiri dignaremur . Noi fpermte* , quod ex librorura Lutheranorum le- 
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,, tìicjtic non parum fruflus Religioni Chriftiane afferre dcbcas , tua boni- 
,, tate t Si mentis finceritate confifi , tibi diflorum hireticoruin opinio- 
„ nes in fcriptis emanatas legendi nollrac prarfÌLlentix , Se legatioiiis auflo- 
,, ritate liccntiam Se faeultatem concedimus pariter> Se clargimur : Icque 
,, propterea ab liujufmodi hairefum legione diiftas excoinmunicationis ièn- 
,, tentiam , feu alias quafeumque panas minime incurrerc declarantes 
„ contrariis non obliantibus quibufeumque . In quorum fide &c. „ 

Sentali ora quali cautele efigelTero i Cardinali del Sant’ Uiizio nel 
concedere , che fecero una generai licenza di leggere tutti i libri pojìi al- 
lora nell’ Indice ad un Cardinale , e ad un Cardinale di quel nome, c va- 
lore , di cui era il rinomatilTimo Cardinale SirUto (i) . 

„ Nos Bcrnardinus Scotiis S. Matthai Trancn. Scipio I{t!>ilia S, 

„ geli in Foro Tifeium Tifarum Francifeus S. Crucis in HierufJem Tìacec- 
„ CHS, Si ‘Johannes Francifeus S. Totentiana de Gambata ticulorum mi- 
,, feratione Divina S. K. H. Presbyteri Cardinaies in univerfa Rcpublica 
„ Chrilliana , ac toto orbe terrarum contea hasreticam pravitatem a 
,, S. Sede Apodolica , ac a SandlilGmo in Chrillo Patre Se Domino No- 
,, (Irò Tio Divina ProviJentia Papa V. (pecialitcr deputati , congregati , 
,, & unanimi confenfu audita petitione lllulIriAìmi , & Reverendifliiiii 
„ Domini Domini milcratione divina S. R. E. Presbyteri Car- 

y, dinalis Sirleti vulgariter nuncupati , condJerata ejufdem profelTione , ac 
,, frequenti erga Catholicam (idem zelo , vigore facultatis nobis conceiTa;, 
,, tenore prxicntium eidem llluilridimo Se RevercndifTirao Domino Gtù- 
,, Ihelnio Sirleto Cardinali prxfato liccntiam , facultatem & authoritatem 
I, concedimus , Se impartimur , ut omnes Se qiiofcumque iibros in Indi- 
” ce prohibicos , ac ctiam hxrcfiarcharum , de quibus in (ecuiida Regula 
,, ejufdem Indicis habetur ; nec non quofvii impictatis > fuperllitionis , 
„ ac reprobati ledlionis Iibros hxrcticos , & prohibitos abfquc aliquo 
„ confeicntix fcrupulo , ac quarumvis cenfurarum Ecclcdadicarum iocur- 
,, fu , clam tamen , & fine alforum fcandalo , & ad ulum l^ominationi* 
,, fux lllunriffimx & Rcverendillìmx , Se nofirum bcneplacitum tantum 
„ habere , tenere , Se legerc ; hxreticorumque failaciis , erroribus Se 
„ lixrcfibus , fi Dominationi fux lliurtrifTimx & Reverendiflìmx vide- 
,1 bitur , refpondere , impugnare , Se contradicere libere St licite poflit , 
,, Se valeat . Non obllantibus Sic. in quorum omnium fingulorum (idem 
,, prxfcntcs litteras manibus nollris propriìs fublcriptss exinde fieri , & 

,, per nofirum , OlTitiique S. Romanx Inquifiiiunis Notarium , Se Secreta- 

Q.0 ,,rium 


(i) cinque anni print iTcalt il Xrr/>r* 
cflclido Fromotor della Fede ottcouta dal 
Maeflrodet Sacro Paltaao pe* libri degli Ere- 
tUt in <]Qeftì termini . 

,, Cem R, Dominai Tf>/r/«r Promotor 
99 Fidai eelantiiTimut lìt 9 & omnium bjirc* 
ticornm vehement impagoatar , quod fìe- 
rt Dcquir 9 nifi ipforam errorci ex propini 
99 fentibus haufilTet ; quare nos Ff. Tnamji 
9> Manri^ut Sacra Theologla Profenbr 9 ac 


9 ) Sacri & Aponolici Palaliì Magtflcr fupra* 
99 diOo Domino meo ac conprofeirori facnU 
99 tacem conccdtirauc omnium haneticorum 
99 libro! penes Ce retinendi ac legendi 9 ma. 
99 gnam tade utilitatem Ecclefianic* doAri- 
99 na rperaotei . Non obRantibut quibnf* 
99 cumque in contrariam • Daiuin in Sacro 
91 ralaiio 39. Januarii An.i^aa» 

99 Fr, Themst Msnrfjtié 
99 Sacri Palatii MagiHer / 



Vsri%tk a difeim 
pii 19 ntHt con» 
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? . fifguofio al 
9nodo ) ora proi» 
biodo col lihio 
ttleuno prcpoji^ 
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9 qnefìe tatvoUa 
con detetminats 
eenfuro ; 


ora eoi liira 
(ondanrsnJo fji 
Untori 9 0 prt* 
ferivendo »o for» 
mnlafioyntl ijua» 
lo togli afrori fi 
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o$mt fatato togli 
Arìaai i Padri 
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„ riunì fubfcribi , fìgi/lique ditìi Offitii , quo in talibus utimur , iuflimus , 
„ & feciraus imprerDone rauniri . Datum Row< in nottra piena Congrega- 
„ tione fub anno a Nati vitate Domini 1567. indiaionc decima, die vero 4. 
„ mcnCs Julii Pontificatui pntlibati Sanaiflimi Domini Noflri Domini Tià 
,, Divina Providentia Papac V» Anno 11. 

,, B. Card. Tranens 
,, S, Card. Tìfurum 
99 F. Card. Tacheco 
,, J. Fratte. Card, de Gambarct 

,» ClandiHs de yalle , S.Inquifitionis Notarius (1^» 
VII. Sin qui Ita detto de' varj atti , che oltre la condanna fuol fare la 
Chiefa in materia di libri . Aggiugniam ora alcuna cofa della varia difei- 
plina nelle condanne , che fono lenza dubbio il principal atto dtll’Ecclefia» 
dica podelli . La prima varieti rifguarda il modo . E in primo luogo tal- 
volta non C contenta la Chiefa di dannare un libro , ma oltre il libro nc 
proibifee alcune propoCzioni . Cosi avea fatto XXII. nel 1329. 

come altrove dicemmo cogli opufcoli di certo Ehfirdo Domenicano : li 
proibì, avendone nondimeno trafcelti e condannati 28. articoli ; cosi .Alef- 
futtdro VI. col libro di "Pico della Mirandola . Ma ne tampoco uniforme è il 
modo , con cui la Ciucia condanna le propotìzioni di un libro . Perocché 
talvolta le proibifee ciafeuna con determinata cenfura , come fece /ano- 
cenzo X. colle cinque propoCzioni di Cornelio Gianfenio Vefeovo d ’ Ifri ì 
ma talvolta le condanna in con varie qualificazioni, lenza determi- 
nare, quale di quelle cenl'ure cada fopra ciafeuna di quelle propoCzioni » 
Dopo il Concilio di Coflama, che tenne quella maniera nel proferi vere 
45. articoli di Wielefo , e 30. di Giovanni Hus , è ella fiata anche da' Papi 
più rovente che dianzi olfervata ; e cosi leone X. cenfurò 35. propoCzioni 
di Lutero , S. Pio V,, e Gregorio XIII. 79. di Bajo , e Chaente XI. loi. 
di Snefnello {2) . Un altra varieti didifciplina fi è ancora fecondo le cir- 
coltanze oiTcrvata > quella cioè di condannare col libro gli autori ; e cosi 
fu fatto con .Ario , iieftorio , c per lo più cogli Erefiarchi . Qiiindi poi 
ad alGcurarC della fede di alcuno , che o ne folle fiato partitante dichiara- 
to , o fofpetto foffe di efierlo , fi prefe per regola di fargli non folo abiu- 
rare r errore , ma ancora l'autore di elfo , o ( che è il medefimo ) di 
fargli abiurare l' errore nel fenlb del fuo autore . Perocché non fi può ba- 
ftevolmcnte porre in ficuro la Fede , le oltre il profeflarne i veri dogmi, 
anche i contrari errori non Ceno finceramente detefiati , ne quelli faranno 
mai finceramente detefiati , fc non fi condannano co' loro autori , o nel 
lènfo de* loro Autori . Non parliamo del si falutevole fortnobino .Aleffan- 
rfrfita confermato da Clemente Xì. Confultiamo folo fu ciò la pratica dell* 
amica Chiefa . I Padri propofero il loro fimbolo come regola di 


(l) Colli •tir» ronneti fti ditirinn» 
■nidifico tìCI- l'is.dl Sviitmbre dii Sini' 
Ijfiiio UOI fi"'* li«n«i 11 c«lcbr« P, Bttt». 
>*nmn J, «l«Uo Vetcovo 


(15 VoèTedtrli fa q«»fti «iiaìer» 
fnrtrt in glth «rie prppoSiionì il Cird- <1* 
Bifff nelle Iftrniioni Piftorali del ijt>. 
f.tOf. e del l^as.f.tio./'ZS’ 
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fede da opporli all’ erclia degli ^rhni ; ma di più ad ^abbattere con fiat- 
rezza i colloro errori plaiKÌt Concilio communibus fnjfra^Jis , dice Sccr.i- 
te (t) , anathema denunciare ejvs ( ArriO nefaria opinioni, & <verbis , 
fententiisque execrabilibns . In fatti per ciò , che alla profeflion della fede 
Tqjcena lì apparteneva , i Velcovi di 7>liiea Teognide , di Marmarica 
Teona , di Tolemaìde Secondo con alla teda Etifvbio di 7>(icomedia Capo ' 
dell’ ^Ariana fazione dopo qualche dibattimento l'uila voce Confoffanziale li 
arrefero a fottofcriverla > ma quando 6 venne a fargli innoltrc condannare 
gli errori > e i libri di ^io » oflinatamentc ripugnarono j il perchè fiiron 
depolli , e mandati in eClio . Eglino fteflì nella lettera , che dal loro 
efilio Icriffero dappoi a’ Vefeovi del Concilio , lo confelTarono apertamen* 
teC*)' f'obit fignificavimitt, nos fidei decifioni confenfiffe , atquei'i & 
notione verbi confubfianti!m diligenter ponderata , paci nos totos addixijje, 
atque nnllam harejim fequutos effe ; ftd tuta , quo Eeclefiarum fecuritali 
proinde confuleretur , ea , qua in noflram cogitationem venerane ìfuggeffiffe ; 
tum quo iltos , qui noflro conftlio , & fentcntia adqmfcere deberent , certa 
perfuafione confimaremus , fidei illi fubfcripfiffe: (eccola fottofcrizior,e 
al Simbolo , che apparteneva al domma , o come diremmo ora al gius ) : 
anathematì autem ( ecco la ripugnanza alla condanna di ,Ario , come cofa 
rifguardante il fatto , e la perlona di lui ) Atrio a Concilio denunciato , nos 
ob eam cauffam non fubfcripfiffe , non quod fidetn illam incufaremut « fed ' 
quod minime crederemus , eun , qui erat accufatus , hominem ejus generis 
^iffe I prafertim cnm ex illis , qua privatim ad nos ab eo tum per epifiolas 
retata erant , tum per ejus fcrmonem cor am habitum declarata , prò certo 
tffemus perfuafì , ipfum longe alium effe ^ Dove fi noti la frode di colloro. 
Dicon ora dilbttolcrivere, e di aver fottoferitto al Simbolo di iqjcea , c 
di non aver fottoferitto alla condanna di ^Ario per tutt’ altro motivo , che 
per quello di rigettar quello Simbolo; non quod fidem illam incufaremut. Ma 
non coti era liuto dapprima • Accularono in Concilio coane Sabeiliano il 
termine di confsflanziale , c cercarono a tutta potfa di non accettarlo fino a 
negare > che il Verbo folle verofigliuol di Dh per tema di doverlo poi 
«onfetTare confollanziale al Padre . Udiamolo da S. Agoftino (g) . jgwd 
efl aliud , tur oftoovaio* Tatri nolint ( gli Ariani )fiiium dici , nifi quia no- 
liint veritm Fitimm Dei confiteri t fìcut anHor ipfornm Etifebius Nicome- 
dienfis Epiflola fua prodidit , dicens : C verum , inquit , Dei Filium » &C 
incrcatum dicimus • e/aoovixioi' cum Patte incipiraus confiteri . Hac qumn 
lecla effet epiflola in Concilio Nicatno , hoc verbum in Irablatu fidei pofuerant 
"Patres , quod id viderunt adverfariis effe formidini .... Friifìra autem 
yerbum ijlud propter Sabellianos declinare fe dicunt &c. Ne allora moflra- 
vano pur di dubitare , che .Ario avelie negata al Verbo la vera figliuolanza 
di Dio , e la (ua Confollanzialità col Padre ; bensì pretendevano , ch’egli 
av'ctTela negata a buona ragione. Qtiando poi videro di fperato il calo di 
falvare dalli condanna il collui errore li gettarono al partito di negare , 
ch’egli lo avelie infegnato , e però fottofcriilero bensì al Simbolo , ma 

Q^q 2 non 
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non già a!!’ anatema di .^Wo . Vinti finalmente dalla pena dell’ efilio( ben* 
cliè gli alluci a tute’ altro io attribtiifeano ) mollrarono di Ibttofcrivere an- 
che alla condanna di ^rìo . &iod fi fanitum vefirum Concilium ( feguono 
eglino a dire in quella lor lettera a’ Padri del Sinodo ) fiii de ilio perfitafit , 
fa , ipis de vefiro jndido decreta funi , no» contradicendo impugnare , fed 
confentientibus animis confirmare decrcvimus , etr hoc libello confenfum illum 
roboramus ; non bue indufli , qiiod exilium graviter , & iniquo animo ferh 
mas , fed q.!od libenter cupimHS hxrefii 'jitare fujpicionem . Ma quanto bu- 
giarda fo;lc quella loro procella , le cole dappoi Icguite lÒ dimoilrarono. 

Malgrado però che gli Ariani ne avefiero , l'emprecche fi crattò di cofto- 
ro , la Cincia volle principalmente , che condannaGTcro k^tìo » e le fut 
empietà , acciocché non rimaneiTc mai ad efi^perto 1 ’ adito di sfuggir la 
condanna col prctcllo di aver rigettato l'error^ di cui folTero fiati accufati, 
ma non nel lenlò del loro Macliro . 'Legganfi in tal propofito gli atti del 
Concilio di ^quilej a lielgSi. contro gii Ariani "Palladio , e Secondia- 
no (i) , e la lettera Sinodale agl’ Impera Jori Graziano, Falentimano , 
e Tcodofio (2) . 

Vili. Tanto pure fi praticò cogli Or/gfn»y 7 ; , Ne abbiamo un irrefra- 
gabile tellimonio in nella lettera i Pammachio , ed Oceano, il 

quale ci fa innoltre in coloro una viva pittura di tutti i più fini artifizi in 
ogni età ulati dagli Eretici. Faciam , die’ egli , qnod folum cavent , ut 
f.icra eorum , atqiic niyflcrìa in publicum proferatn , ut omnis prùdentia eo- \ > 

rH»i 

ftnt «ddraendo defenderent 9 tut certe 
9> non recufareat Bomen c|af 9 cu}b< tinpic* 

9> tatrmi pcrfidtimqne fequcrcatur. S«d qui* 

99 aaftorem fuum nac dammare potcraat 9 ncc 
39 probare 9 quum ipft ad difccptamlom tote 
9, trtdtiaro pr^vocaffent 9 tocoque & tempo* 

99 re connituto 9 non et rutilata cooventio* 

99 nc prodtiffrnt .* fubito qui dixeraat fe 9 
99 quia Chriniini cfTcnt 9 facile probaturoi 9 
39 quod no« IÌb?Bter aJceptmui 9 & optavi* 

9, mut 9 ut probtrent 9 refugerv congrvITaia 
99 ÌIIÌC0 9 & difeeput ioocm declrnara cape* 

99 runt • • . « • Deniqnc quum viderent > Te 
99 -cpittolB facrilegiit pcrurgeri 9 qutm 
99 ideo fubdidiBui 9 ut ctiam vcftra clcmcn* 

91 ti* perhorrcfccrct ; rcfilicntct de medi* 

9, epinoU 9 eicHionem peticrnot 9 ut co* 

99 rum propofitii rcrponJcrcmus ! quttn* 

99 qaam ooD cHct ordioic , ncque ratirnic 9 
99 nc proporla intcrrarBpercmtft ; refpon* 

99 furaquccATct a nobit 9 ot daraiirent 
99 impìetatcs [ fuc/fa era /a /c/a p/erra ài pa* 

99 fÉgona ] 9 & de quibut reUent ordine lo» 

9,' coque ferrato 9 eorum inteaiionibuf re- 
99 rpooderemus ; lamcn ndqnierimiiff prspo» 

91 Aera roluatati 99 di dirpnttre innaoti che 
condaBoafTcro fchletumeDtc 9 < feisa rig^iri 
Arto 9 e U fsc enpietà • 


(») Tam.i I * Canea, Lstk, ftgg. 

Tra gli altri dilTc a coAcro T, Amkragia f Ok^ 
tufi lihi ffi/^alsm Arii 9 gmamftripfit Sxìvtt^ 
de tm 'fmt naminr dùait vas itffuriam fre^men- 
ter fufUmre • Diehit > fvei Arium naii fetfua^ 
mini . Hcdft aperta dehet effe fententia , Aut 
iondamna illum 9 aut adfìrue ahihufvii leflìa» 
mitui : e non molto dappoi : Ambrofius EpU 
fcepnt diati! damma inrpìetatem A rii • Quum 
witicttti Palladiui 9 EuTebiuf Epifeapui dtait: 
Supiffimii immaramur • Tat impiitates Arìi 
Paiiad iua matuii eandtmnaH 9 imma patiut 
adfiTtnda tanftjfut eft , Home fui ncn damnaty 
ftmilif illimi ftt y & k*ftticus fuu dieandut 
ajì . Omnet Epi/eapi diaarmnt ; A nebit enr- 
nibui anathtmM fit fallaJittt ; e pot coi) tutti 
gli altri Vefeovi • 

(a) fvr ea/.pp). 99 Licet evidentia elTenC 
99 prveepra majuroin 9 1 qutbua impium & 
99 facrilegam deviare 9 tamen difeeptandi 
99 adtulimuv racoltatem • Ac primum prìn* 
99 cipium ipTum oborta difeufTimua quaHìo* 

nìa 9 aiquc 4frri epiliolam putavimuv effe 
j9 recitandam 9 qui AuH<)r Ariant harcfìi 

ÌAvrnitetr « Unde & nomen harefff idcc> 
«9 pit 9 ea videSicet gratia 9 «t quoniam 
99 Ariinat fe negare tonfueverant , Arii 
91 lurphcmiam aut incerando dannarmt 9 
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rum , qud nos ftmplicfs liidimt , hi propjtido fit .... Jloc tnìm ce! maxi- 
me ci'.'cnt , ne quando cantra ^u&orem fiiiim eomm /cripta ( cioè le loro 
fottofcrizioni ) teneantur. facile diamt juramento , quod poflea alio fol- 
var.t peri uria . M fub/criptioncm tergìvcr/antur , quxruntque [u^ragia..,. 

Qjod fi quando urgcri caperint , aut [ub/cribendum eis fiierit , aut exe- 
widum de Ecclefta , miras jlrophas videas . Sic verba temperant , fic ordì- 
nem vertunt , & ambìgua quxque eoncìnnant , nt dr noflram > & adver- 
fariorum cenfcjjìonem teneant , ut aliter h.cretìcus , aliter Catholkus aii~ 
diat ; il che egli conferma con alcuni clempj . Noi daremo agli Orìgenìfli ,#’peUjr»nì 
per compagni i Telagiani , che fecondo l’opinare di alcuni dotti uomini 
ne furono un infelice germoglio .‘ La famofa Trattoria » con cui Zofimo li 
condannò , conteneva dice Mar/o Mercatore nel luo Commonitorio , una ' 
formula con certi Capitoli di Cele/lio , e Telagio da riprovarli da tutti i 
Vefeovi colla propria loro lòttofcrizionc . ^i.e omnia fiiprafcrìpta capi- 
tuia , ut jam fuperi’ts dicium efl , continet illa beata memoria Epìfeopi Zo- 
fimi Epiflola , qua: Trafìoria dicitur , qua CxlelHus , Pelagiulque dam- 
nati funt : qu.e dt" Conflantinopolìm , &• per totum otbem mijj'a fitbfcri- 
ptionibus Sandorum Tatruw eji roborata. Cwjulianus, & reliquì com- 
plices ejus ftibfcribcre detredantes , confentaneofqiK fe nolentes iif.km fa- 
tribus facere , non folum Imperialibus legibus , [ed & Sacerdotalibus flatu- 
tìs depoftti , atque exaudorati , e.v omni Italia dctiirbati funt j ex qiiìbtts 
plurimi refipifcences , & a pr.tdido errore corredi regre/Jì fint fupplices ad 
Sedem Mpoflolicam , O" fiìfcepti fuas Ecclejìas recepermit . E che non fi dia- 
vcflcro precifamente condannare que’Capitoli , ma fi dovelfero ìnnoltre 
riprovare come tali , cioè come di Ce/u/ro , c di T’f/rfg/o oltrecchè la llel- 
fa maniera , con cui ciò narra Mario , atfai lo dimollra , fi fa manifeflo 
1. perchè lo ftcllb A/errafore efige nel fine di quel Commonitorio dal Te- 
lagiano Giuliano , che nominatamente condanni Cele/lio e Telagio , e ag- 
giunge I che quelli <i quali eranfi ravveduti » eranfi colla condanna di 
ìagio fottomefii alla Sede Apofiolica s Hot igitur in ejufmodi impiifjìmh 
erroribus deprebenfos , Pelagium fcilicet , (dr Caslellium > ad fatis/adio- 
nem Ecclcft.t Julianus , & ceteri fui particìpes vel modo conderanent . . . 

SicHt enim in fupernis prxfati fumiis,tam multi , qui Cilcfiium < & Pe- 
lagium cum eo fuerant fequuti , Juliani quoque particìpes , &• focìifadi 
derelido eo , Pclagioque danmato Sedi fe ^po/lolicx fubmittentes, &-pee- 
nìtere fiiper bis , qux male fenferant , profitcntes a Sandis Tatribus di- 
gni habiti mìferatione fiifcepti funt. Argomento ceriiffimo , che <ii Zo- 
//wo erafi richieda la fottofcrlaionc alla condanna di qtte’Capitoli , e in- 
liemc de’ loro autori Celefìio c Telagio. 2. perchè l’ Impcradore Ottar/o 
volendo coll’ Imperiale autoriti dar braccio all’ cfecuz ione della Trat- 
toria di Zofimo prel’crivc in lettera ad .Aurelio \‘ eCco'io di Cartagine la 
condanna di qtie’due Ercfiarchi , e la preferì ve , acciocché appaja la 
mente pura di chi la doveva fottofcrivcre .• I\cligìo tua competentibu* 
fcriptis iiniverfos faciet admoiieri , feituros dcjtmtione teflimonii fui , hanc 
(ibi dcfhiìtioncm effe prsfcrìptatn > ut quicimque damnationi fupra me- 
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moratorum (Cclcrtio c Pelagio ) , (}uo pati at miks pura . fubfcrihtre 
impìa obfiinMìone neglexerint , Epifeopatus amìffiont multati interdilla in 
perpetuum communione priventur ; la qual ragione non avrebbe forza , 
fe non fupponendo > che la (bla efpreila condanna de’ due EreCarchi 
foffe prova ficura della (incera riprovazione de’ loro Capitoli . j. dall’or- 
dine , che S. Leene M. diede poi nel ccccxlvii. al Patriarca di ^qnì- 
Itja Gennaro , ut congregata Synudo Vrovindalium Sacerdotam , omnes 
fne Tresbyteri , five Diaconi . live eniufeumque ordìnis Clerici , qui de Pc- 
lagianorutn , Czlellianorumque confortio in communionem Catholkam ea 
imprudenza funi recenti , ut non priiis ad damnationem fui coarHareu- 
tiir erroris , nunc faltem pofìeaquam hypocrifìs eorum ex quadam parte 
detegitur , ad veram corrcBionem , qrw & ipfis prodtffe , & nullis pof- 
fit nocere , cogantur . Damnent apertis profeffionibus fuis fuperbi erroris 
K/tuiiores , & qtiidquid in dolirìnu eorum univerfalis Ecdefia exborrmt , 
dctiflentur , omniaque decreta Synodalia , qtix ad exciftonem hujus bare- 
feos ^pofloliae Sedis confirmavit auHoritas , amplefli fe , tir in omnibus 
adprobare plenis , & apertis , ac propria manu fubfcriptis proteflationi- 
bus eloquantur . Può elfer più chiaro , che il Papa voleva da colioro 
fottoferitto un Formolario di condanna c degli errori , e degli Autori 
con una piena e (incera fomiflione a tutte le Collituzioni della Santa 
Sede contro degli uni , c degli altri ? 

I.Y. Ma il più folenne elempio di quella difciplina l’abbiamo in Teo. 
doreto . L’Imperadore Teodofio per le illanze fattegliene da’ Padri di 
£/f/o avea mandati Editti , pe’ quali ordinavafi a tutti di condannare la 
dottrina di T^eflorio . Ciò dolfe a Teodoreto , che era grande amico di 
quell’ Erefiarca . c pensò di falvare l’amico , condannando quelli , cfie 
dicono , Grillo elTere un puro uomo , o in due figliuoli dividerli Gesù 
Grillo , ma tacendo di l^efiorio Vaterabile e Samiffimo Vefeovo , anzi 
la flejfa pietà . Cercò ancora di trovar compagni di si bello llrata gem- 
ma per eludere la condanna . Ecco però come fcriveO'cnc ad Andrea 
Velcovo di Samofata . Magnificus vir Arilblaus ab Agypto Magi- 
llrianum cum litterìs Cyrilli deflinavit .... Exigit aiitem deftriptìonem 
faclx diidum damnationis , & ut anathematìzaretur Sanili Epifiopi dogma 
'E{eJlorii . Scìt autem veflra Sanllitas , quod fi quis in iifcrcte doli rinata 
anathematizet ejufdetn Sanlìiffimi ilf yenerabilìs Epifeopi , idem efl ac fi 
pìetatem anathematizarc videatur . Oportet ergo , fi omnino compdlimur, 
anathematìzare , qui purum dicunt bomìnem Chrifium , aut qui in duos 
Filios unum Dominum nofirum •fefum Chrifium dividunt , & qui ejus ab- 
negant Deitatcm . Ma intinto Giovanni Antiocheno avea indijerete con- 
dannati gli errori di TfeUorio . Fu quella a Teodoreto una grave ferita , ne 
(eppe diffimularla fcrivendo ad /mcrio Vefeovo di Fifcomedia.VofiqHam le- 
gì (cosi l’afflittilTimo Teodoreto) epiflolam, qux Imperatori direlìa efl, nimis 
animo daini ì quia manifefle cognofeo , quod is qui Itane fcrippt , idipfum 
fentìens , indiscrete atque inique dama.ivit eum . qui nihil prxter doUri- 
natn fanatti ( o dottrina sana ) novit aliquid & doetùt . Crederebbefi ? b 
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quefla condanna benché fatta indifcrete Teppe nondimeno Teodorcto ico- 
prire una gretola , onde fcappare . Sed anatbematifmHs ìnfcrtus , quia non 
INDISCKETE , fcd fub qttadatn eonfideratione pofitus cjl , folatinm pritflitit. 
2 (ec enim dixit : anathematizamns do 6 imam ejus ; fed quacumque aliter 
dixit , aiti fenfit , quatti deilrina ^pojìolica continet. Odcrva LettOr cor- 
tefe , quale acutezza di occhio lì domandi nell’ efaminare le profcflloni , e 
le IbttoTcrizioni di fede > alle quali gli Eretici Ceno forzati . Ogni paro- 
lina , ogni virgola è per toro un appiglio di nuova frode . LeggendoG , che 
Giovanni Antiocheno anatematizava qu.tcumqiie aliter dixit Nellorius , 
qnam dolirina Apofiolica continet , verrebbe mai in penCero , ch’egli non 
avelTe condannata la dottrina di Tdeflorio , e condannatala come contraria 
alla dottrina Apoftolica ? Eppur Teodoreto ci trovò un afpetto , Tetro il 
quale conCderato quel per altro si chiaro anatematiTmo non fcriflc T^eflo-^ 
rio > e quello era Tenza dubbio torcere a TenTo ipotetico ; jt qu,t aliter di, 
ar/r quello , che nell’ anateraitifmo ad ogni non pregiudicato uomo parer 
dovrebbe alToluto . Ma infine i Padri di Cateedonia cbiuTcro a Teodorcto 
ogni Teampo ; tergiversò un pezzo; C Tcrvl di generali condanne; ma 
indarno : fu coCrctto ad anatcniatizare Tenza veruna dillinzione >od ambi- 
guità il Tuo 7 >leflorio , Degno di clTcr qui riferito è tutto il palio delTazio- 
nc ottava del Concilio Cj/ffdonc/e , che ri (guarda reodprrro . 

,, ReCdentibus omnibus ante cancelios Sandiflìmi altaris , Reveren- 
>1 dilfimi EpiTcopi clamaverunt . Theodoretus modo anatbematizet 
>, floriutti . 

Il Tbeodoretni RevercndilTimus EpiTcopus tranfiens in medio dixit : 
,, Preces obculi Imperatori , & libellos obtuli Reverendi Hìmis EpiTcopis 
,, agentibus locum ArchiepiTcopi Leonis : Si, G vobis videtur, legantur 
» coram vobis 1 ut Gcut Tapto , cognoTcatis. 

„ RR. EpiTcopi clamaverunt I NihiI relegi volumus : modo ana- 
li themafiza Tfefioriim . 

,1 Theodoretus dixit i Ego per Dei gratiam ab Orthodoxis Tum nutrì- 
Il tus I & Orthodoxa docui .... & non foJum 'Ueflorium , & Eutychen , 
Il Ted & omnem hominem I qui rede non Tapit , averlbr» & alienum 
>1 cxillimo . 

Il EpiTcopi clamaverunt : dare die anathema 7 ^/lorio > & dogma- 
>1 tibus ejus . , 

I, Theodoretus ’dizit : Vere non dico , niG quod modo novi Oco 
>1 piacere : prius Tatisfacio vobis .... calumniam palTus Tum .. . • omnem 
Il hxreticum anathematizo 1 Tdeflorintu , & Eutychen , & omnem Ilo- 
ti minem I vel opinantem duos Filios 1 anathematizo. 

■ti EpiTcopi clamaverunt t die aperte anathema ^eyZer/o . 

Il Theodoretus dixit x Ego niG expoTucro > quoniudo credo > non 
Il dico . Credo autem . 

Il Et quiim diceret , EpiTcopi clama verant : llle hasrcticus eli 1 irte 
Il 7 {e/lori.vius eli : hatrcticum foras mitte . 

>1 Theodoretus RevcrenJil 2 nma EpiTcopus dixit : Anathema T^fio- 
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,, rio , & ei , (jui non dicit Del Genitriccm Mariam > itijue in duos Silos 
,, partitur unum Filium unigenitum . 

» Judices dixerunt : Omnisiara dubitatio de Theotloreto cft feluca : 
„ quippc '^efiorium coram nobis anathemacizavic . 

I, Oranes Epifeopi claraavcrunt i Theodoretus dignus cft Sede Ec- 
„ clefia: : Orthodoxum Ecclefia raflorem recipiat : Tbeodorcto Cacbolito 
„ Dodiori reddatur EccleSa . 

X. Anche per l’Erefia d* Eiiticbe volle S.LcoueM. da’ favoreggia- 
tori di lui la fottoferizione di un formolario , nel quale ciprefl'am ente 
fi condannaflTe Eutiche , ed ogni fuo errore . Udiam ciò nella lettera fi), 
che fcrille ad ^/utolio Vefeovo di Cofluntinopoli contro certo attico 
Prete EiitichUno , qui {cripta mitUndo dubix (idei & profefjìonis incerta ; , 
confirmavit magìe , quam diluit , quìdquid ad nos de eo fama pertulerat ; 
quum fi confeierAiam fuam voliiiffet probare , non Eutychen jtbi odiofum 
fvijfc , fed quod perfidiam ipfms repiobaret , atq te danmarct , debuìt con- 
fitcri . Trxdinits autem Atticus , ut ab omni fufpicìone contraria liber 
adpareat , quid in Eutychete aualbematìzet , ac damnet , efìdentcr ofieu- 
dat , & in damnatìonem errori/ expreffì , remota omni dubitatione , fub~ 
fcribat . Durò nella Cattedra Pontificale Tempre lo fpirito del gran Leo- 
ne . Invertito da quello Ormifda prcfcrilTe a Giovanni di Tqjcopoti , che 
per riunirli co’Velcovi deli’ Epiro vecchio alla Chieù dovclTc 

nominatamente dannare T^/lorio , Eutiche > ed Acacia ( 2 ) : Qiiindi perchè 
que’Vefcovi non ayeano efpreiramente anatematizzati colloro, mandò 
al Vefeovo di 7{jcopoli il Suddiacono Tolione col formolario , che do- 
vevano Ibttofcrivere i Velcovi . 11 formolario era quello f j) ; ,, anathe- 
i> maiizamus oranes hzrcticos , przeipue Tqefiorium hzreticum , qui 
,, quondam ConflantinopoUtanx fuit urbis Epilcopus , damnatum in Con- 
M ciiio Epbeftno a Cdleflino Papa urbis l{pmx , Se a Sandlo Cyrillo ^Ale- 
,, xandrinx civitatis antillite . Una cura iplb anathematizantes Eutycbe- 
„ tem , cr Dìofeoriim u4lcxandrinum , in Sanéia Synodo , quam fcqui- 
i< mur & ampleftimur , Chalcedonenfi dnmnatos . His Timotheum adjicien- 
„ tes parricidam , Elurum cognomento , Se difcipulum quoque eius , 

„ acque fequacem Vetrum , vcl ^cacium , qui in eorum communionis fo- 
» ciccate permanfit , quia quorum fé communioni mifeuit , illorum C- 
„ miìem meruit in damnatione fententiam : Vetrum nihilominus -Antio- ■ 
», damnantes cura fcquacibus fuis , Se omniara ruprafcriptoruni • 

„ Qpapropter fufcipimiis , & adprobamus omnes epiflolas Leonis Papz , 
j» univerfas , quas de Religione Chrilliana confcripfit . Unde , ficut prz- 
„ diximus , lèquentes in omnibus Apoflolicam Sedem , Si pra:dicantes 
„ cjus omnia conllitiita , fpcro , ut in una communione , vobifeum , 
r> quam ^ede» Aportolica prxdicat , Cile mcrcar , in qua crt integra Se 
», vcrax Chrillianz religionis folidit.'.s . Promittcns etiam , lequcllratos a 
,, communione Ecclcfix Catbolicz , idei! non conlcnticntcs Sedi Apofto- 
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„ Ile* , eorura nomina inter Sacra non effe rcciranda myftcria . Mane 

„ autem prok-flionem meam manu propria fublcripfi , & libi 
„ iùndto , Se venerabili Papié urbis I{omx obtuli . ,, Si fpecchino in quclH 
efempi certi Novatori , che nioHrano un ardenti Olmo zelo per 1 ’ antica di- 
fcip'ina , ne fi querelino più , le da loro efige la Chieia ciò , che veg- 
gono cilerfi co’ loro pari collantemente praticato inque’fecoli tanto ma- 
gnificati da’ loro medefimi : e noi Cattolici fiamo più cauti a non rila- 
iciarci in una dirciplina , che ha un origine sì vener?bile , e vanta Ib- 
flenitori Papi oltre di ogni altro c per dottrina c per fantità ragguar- 
devoli ne* Iccoli più memorabili del Crilìiancfimo antico . 

XI. Procediamo intanto ad un altra varieti di difciplina intorno le » j(-’« 

pene , alle quali volle la Chieia Ibggctti i libri , c i loro leggitori , 
e i -ritcnitori . Dico U -Chiefa ; perocché delle varie pene , che centra 
di elfi llabilirono gl’lmperadori , dilTopra fi è già favellato . E quanto a 
Tibri altri fono fempliccmente proibiti , altri per man di carnefice vengon 
bruciaci . Le pene poi Ecclefialliche ordinarie , nelle quali incorrono co- 
loro , che li leggcfi'ero , e ritencllero Tono i. di Icomunica rilèrvata al 
Papa per quelli i che leggelfero , o tcnciTero ( molto più fe difendelk- 
ro , o llampalfero) un libro di autore eretico , il quale comcnefle erefie » 
o trattalle far proftffo di cole rilguardanti la Religione . 2. di fcomunica 
maggiore pe’ lecolari , c di fofpcnfione a divinis da incorrerli iplb fadlo • 
abfque ulla declaralionc per gli Ecclefiallici , anche Regolari per certi 
libri , ebe direttamente inlegnano il materialilrao , c atterrano la Reli- 
gion rivelata ; la qual pena da Clemente XIII. decretata contro il libro 
de l* Efprit , fu rinnovata agli undici di Luglio mdcclxx vi da PIO VI. 
fuccellbre , cJ emulatore dello zelo di Clemente contro l’empio libro, in- 
titolato La I(aifon par alpbabet . 3. di fcomunica non rifervata al Fumano 
Pontefice , le l’Autore fia eretico , ma il libro nè contiene erefie , nò 
tratta di Religione . 4. di Iblo peccato mortale lenza cenfura , quando 
il libro non è infetto di erefia , nè tratta di Religione , c I' autor non è 
eretico , ancorché folTe Infedele ; si però che le n’eccettuino il Talmud 
degli Ebrei , ed altri lor libri cabalillici , a torre i quali Clemente yill. 
nella Bolla ^mm H^ebreorim dc’28. di Febbraio del mdxciii. decretò la 
pena di Icomunica maggiore fententix pc’ leggitori , ritcnitori , (km- 
paturi &c. (0 • Nondimeno alle volte a maggiore elècrazione di qualche 
libro la Santa Sede ha voluto di più , che per elfo non valcllèro le più 
ampie licenze o a voce , o in ifcritto concedute dianzi , ma le ne dò- 
velie Ipezul licenza ottenere dal Papa. Cosi contro il citaro empio libro 
l'Efpric decretò la l’anta memoria di Clemente XIII. ; cosi il fuo fucceilore 
Clemente Xiy. il di primo di Marzo dei 1770. contro I’ opere Filolbficlie 
del Sig. de la Mcttrie , un libro intitolato ; les (olimafons « l’.Abrepè de 
f bifloìre Ecdefiaflique a Berna mdcclxvi. , c le Rjfiejjioni di un Italiane 
jopra la Chiefa in generale , [opra il Clero &c. e di nuovo a’ 26. di Ago- 
Ilo del MDCCLXxiii. contro un operetta ulcica colia data di Londra 1 770. 

R r e 

Gir»l(ti Erfifii. Jm. JPon$!f. f. t. T.ii, fsg.eil. - 
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^1^ X-JBRO SECONDO*. 

e col titofo ; iV vero difpotifmo ; così nel citato decreto degli undici di 
Luglio MDCCLXxvi. il Santillimo Regnante Pontefice PIO VI. coll’ ac- 
cennato libro la l^aìfon pur ^iphabtt .. 

DISSERTAZIONE III. 

de’pretesi abusi delle proibizioni romani. 

PARTE I. 

Degli abi^ì generali, che fi rimproverano alle proibizioni 

CAPO T. 

Se le majjimc regolatrici delle proibizioni Romane fieno riprenfibilìl 

Uanto imperfetta farebbe la prefente mia opera , fe non 
prefentaffi a’ mici leggitori un antidoto contro le veleno- 
le calunnie , colle quali e dagli eretici > e da certi fpiriti 
rivoltoli li cerca di avvilire , c fereditare le proibizioni 
di Hpma ! Ma per procedere con chiarezza dillinguiamo 
certi abuli generali , che Ibgliono clfere a tal proibizioni 
rimproverati da alcuni particolari . Gli abuli generali , di cui dobbiamo pri- 
mieramente parlare > io li riduco a quattro . Sono elfi i. le raallime rego- 
latrici di quelle proibizioni : 2. la qualità de’cenlbri. 3. gli artifizi > con 
che li vogliono fiffjtte proibizioni quali canonizzare . 4. lo Ipirito di dilà 
potilmo , onde fc nc promuove l’cfccuzionc . Brevemente diremo in 
quello capo delle malTìme . ^efnello nella Ruta lettera di tm ^bate ad 
nn "Prelato della Corte I^pmana forte le nc doleva . I Cenfori Bimani , di- 
ceva egli (i), a torto 0 a ragione colla lor cen fura feri [cono checche lor 
piace , 0 checche non fi accorda colle idee della lor Teologia , le quali 
fpcfl'o fono falfiffime . Non altramente Febbronio ( 2) : T^imis notum efl , 
qitod Tbeologi Rimana Ciirix quafdam fibì adoptaverint opinione ! , qua! ab 
omnibus qitafi prò Catholicis veritatibas haberi vellent ; licet feiant , eas 
4 plurimi! Theologis , immo integris Ecclefii! impugnari . Fide fupra cap.v. 
f. j. n.7. Sed qnunr adferere non audeant , errorem effe oppofitum fentire , 
hoc medium impendunt , ad fuas opinione! flabiliendas , & Theologos a prò- 
pa^nandis contrariis deterrendos , ut probibeant libro! » in qiùbu! oppofitx 
fententix fiabiliuntitr , idqTie fiib comminatione cenjnrarum ; quibus multi 
deterrentur , nc fibi & fcriptis fuis apud plerofque ultramontanis opinioni- 
bus imbutor prxiudicium contrahant , Odcrva altrove lo ftetfo Fehbro- 
nio ( t) » che la Curia Rimana in omnibin occafionibm manifejìavit gaiium 
Preoi’RtzE reformationis oforem. Quindi fubito che in un libro lia ella mal- 
trattata ne’luoi vizi , corre al Iblito alilo delle proibizioni, c l’hanno 
die’ egli fperimeTitito quatuor Cardinale! , & quinque alìi "Prsfuie! , 
qui an. 1536. jaffu eb* fi,b aufpieiU Paulli Ut. Toni. M. celebre illud con- 

filhim 

O) P*s *!• Ci) J.rs. •.». 

C»^ T*».*. r*P'**" *•*• ■•!* tÓ Ivi jap.j*. b.ai *.is. 



Digifized by Google 



D I S S. III. C A P. T. 315 

filium dè tmcndanda Ecclefta confcripfcrimt ; ipfum enim hoc confiUiint > 
non l'cro explicotioncs eidem ftve a Sturmio , fwe ab aliis additas , deindi 
« Piullo IV. (quamquam ipfe /«A now/nf Cardinalis Theatini /«i/Jcf «khi 
de hijnt confila ^Mctoribus dr fubfcriptoribus ) damnatum effe , adverfits 
Em- Angdum MariamQiiirinum in Epiftola ad eumdem Cardinalem 1 ^.Scpt. 
ann. fcripta , &• anno feqnentiTig\in impreffa , invicle probat vir 1 

dar. Georgius Schelbornius , civitatis Memmingenfis Biblioihecarius . 

Hoc autem tanto minus mirandam , qiiod eaden fora tetigerit celebre com- 
monicorium quod HaJrianus VI. fuo ad dUtam Norimuergenltm legato 
Francifeo Cheregato dedit , editum a Raynaundo in Annalibus ad an. 1 522. 
n.66. Se (cqq. bppurf (1) fiquis in apertum contemptum "Prima Sedis li~ 
i/ros eonfcrilat , (ir drjulget , merito tjus opera configuntiir ; fecus fi fe- 
ria veritatis adfelìu ealumum adripìat . Nullus reprehcnlbr fonnidandus 
cft amatori veritatis . St ergo initnicus infultat , ferendus eli ; amicus au- 
tem , li docet > audiendus , inqnit S. Augudinus lib.il.de Trinit. Prootm. 

II. Ecco dunque tré maffime , che a’CcnIbri Bimani lervon di rego. 
la , e tutte c tré , le crediamo a quelli nemici di ì\pma , fatali alla giu- 
flizia delle proibizioni . Ma quanto alle idee della Teologia Rimana è da ‘ * 

fa pere , che ^icfnelto cosi lentenziò in propofito delle xxxi. propo- 
rzioni prol’cntte da .^leffandro Vili. Ciò balla per conofeere , fc 
le idee di Teologia , che hanno i cenfori Romani , lì potellero da uomo 
di lana dottrina riprendere . Doleva a S»tfnello , come a tutti gli altri 
della l’ua fazione , che federo date condannate a Roma quelle propor- 
zioni . Cercava però di fniinuirne l’autoritli ,fpaccìando, che erano Hate 
proibite fecondo le falfe idee di Teologia 1 che i Cenfori Romani G fono 
formate. Ma l’ olTequio , con cui nelle Cattoliche fcuole è venerato 
quel decreto , onde niuno ardirebbe di folicnere alcuna dì quelle dan- 
nate proporzioni ( e ’l vedremo in luogo piu acconcio) è una buona ^ 

prova , che non han meflicrc i Cenfori Rimani di raddirizzare le idee 
della lor Teologìa fu quelle della Teologia Sinefndliana > ma l’avea ben 
Suefnello di riformare la fua Teologia folle idee della Teologia de’Gen- 
lòri Romani . Quefli Cenfori avean per mallima della lor Teologia , ed 
^vrannolo fempre , che dobbiamo rare attaccati alle decirooi della Ghie- 
fa , c che però non debbono impunite lafciarr correre proporzioni , che 
o da quelle difeordin del tutto > 0 le ne allontanino per qualche modo. 

Con quelle idee di Teologia non aveano eglino a condannare a cagioo 
d’efempio la proporzione vni. tra quelle , che profethìe - 4 leffandro Vili, 
fe rinnovava apertamente la xxv. proporzion di Bajoì E cosi di altre 
tali proporzioni potrebbell dire paragonandole colle anteriori condanne 
di altre proporzioni fatte dalla Sede Apoiiolìca . Se quelle idee di Teo- 
logia dilpiacciono a’ Novatori , incolpin fe medermi > non Roma, la 
quale non può fare altrimenti fenza mancare a fe ftelTa , e dare contro 
le promelfe di Gesù Grillo accelfo alla perfidia dell’errore. j, 

III. Con proporzione fi potrebbe rifpondere a Febbronio . Ma la r, V»;/V»w 

R r z qua- 

(j) Ivinum.t. , 
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LIBRO SECONDO, 

tir "'"T'u'” • Col nome di opf- 

nrS ì iti! la proibizio- 

! ! , 7 ; •’ le dottrine n/ì^nardanti I' autorità, 

Uag,ur.U,z,one del Papa , ma principalmente la l'ua infaiJib.Jità , e b 
lopcnorità a generali GoncilJ ( i) . Per veder dunque l’aggravio, che 
quello ten-erario Scrittore fa a I{pma , facciamo cosi . Confideriamo Io 
cl»’egli chiama opinioni, prima della famola dichiarazione 
e Icro CaUicano del i68'2> , indi lo flato delle medefime dopo la detta 
dichiarazione , c la condotta di i^owa nelle lue proibizioni nell’ uno flato , 
e nell’ altro . Fino allo fciima funello , che lui cadere del xi v. leccio di- 
vife la Chicl'a , non fi troverà , chi abbiane dubitato. S. Bernardo non 
lì allontanò in quello da’ Padri , de’ quali egli chiude la lèrie fcrivendo i 
Papa Innocenzo i2> ! oportet ad veflrum re'ferre ,Apojìolatiim perìcitla qua- 
que , & Jcandala Imponi Dei , ca pTicfertim , qiut de fide contingunt . Di~ 
gnum ìumque arbitrar ibi potiffimum refarciri damila fidei , ubi non pos- 
sir F!i>Fs SENTIRE DEPECTUM . SulIc quali parole il Tcnrnely ebbe adire * 
che i Icologi Franeefi , i quali fi veggono nella inipofbbilità di eluderle 
con diflinzioni , confed'ano , che il Santo avea abbracciata /’ opinione 
dell infallibilità del Vapa . Dopo i Padri i Teologi con alla tetta 5 . Tom- 
mafo fèguirono nell’ antica opinione . Sopravvenuto lo fcifma i Teologi di 
Tangi , e principalmente Grr/o»e fi gettarono all’ oppollo partito. Ma 
tolto lo fcifma a poco a poco fi ricondulfcro quali tutti i dottori allafenten»> 
za di tutta la fàcra antichità per modo , che il chiariflimo Dottor 

Sorbonicg nella infigne opera de fuprema Vontificis in Eccleftam potefiatt 
llampata a P^rig» nel 1614. fiabili quella conclufione (j) : etiamfi de fi- 
. ’ fiimmnm Tontificem feerfìm a Concilio privilegio infallibilità,- 

tis , licei agat ut Vontifex , gaudere , id tanem absolute certum est , 
ET iNDUBiTATUM j c quanto all’ altro punto della Superiorità del Papa al 
Concilio quantunque non abbia voluto decider nulla , nondimeno a tutte 
le obbiezioni rifpofe con molta forza , e proteflò (4) , che la Scuola 
Parigina non obbligava alcuno a follcncre il contrario . Ma da lafciarfi 
non è ciò che l’ anno mtìCxxv. fu decretato (5) nell’ AfTemblea del Clero 
Callkanoi lo ne riporterò le flellc parole originali ;/sj Evéques refpeiìerorX 


(t) Ciè tppiriri piti chiaro al confrooto’ 
^ 1 *” P*®* dfrnalda nelli difficoltà stt i !■ 
« propelle al Dottore Sttjatrt i- ptCfo y. 
* * Fthkronio ht tndotio nel Tuo Uti- 
• ?» I Teologi di Rama fi han laelTo in ci» 
pr> di voler far valere certe opinioDl ? che 
V» vengoQ loro coDtranatcda altri Teologi c 
5 » da Chi«re intere ; che i Papi ponno d«por- 
^ Tono infallibili ^ che fono a[ 

fopr. dei Concili Ceneeali , che dai 
Papi, e non d» c.eb Crifto immediata. 
>» mente i Vefcovi hanno U loro Giurifdi- 
«iene , che il Papa può giudienre de!* 
» le martrie di fede. Ma 9uaBioac)ae noa 
Abbiaoo Tardif* di dire y che Zia errore 


„ TaVer opintODt contrarie a quelle , pren* 
dono altra firada per iflabilire ; ed è di 
,, ceafurare i libri , ne* quali rcoiimenti 
„ coDUari ai eli loro fi ritrovano , affinchè 
9 , il tiiflore di quelle cenfure , che ponoo 
„ nnoccrc ad un libro , ad na astore? attcr» 
,, rifea altri dallo fpiegarfi fu qnefle materie 
„ importanti d*una maniera , che non pia» 
,, cerebbe alla Corte di I^SMe . Qual giodi» 
„ aio dunque formate ? o Signore ? delie 
» proibizìotit di libri fiacu pes un tei fiaef 
Ca) Ep.rpo. 

Ci^ Papi.im, 

C4) Pag \$v. 

C5^ ifw.iij. 
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7 ^. S, V. le Vjpe , chef 'vìftbile de l' Eolife loiherfelte * Vìatre de nic» 
tn terre , Eilque des Eiéques , &■ de Tatrianbet , tu un mot fiicceffair 
de 5. Pierre , au quel l' ^pofiolat , & l’ Epìfcopac ont eu commeuiemtnt , 

& far le quel l. C. a fondè fon Eglìfe , en lui bailLnt Ics clefs du del a'jec 
Pinfaiiubiute’ de la eoi , que l’ on a vu miraciileiifetnent durcr jufques 
. mijour d* bui ; ce qui ayant oùligè tous les ortbodoxes a leur rtndre touth 
sorte d’ oeeissance , & de dure en deferente a leurs Saints dccrcts & 
ordonnjnces , les Evéqttes Jeront txhortès de fairc continuer la méme chofe . 

Nel MDCLXi I. fegui vano i Frante}} lled'i in quelli fentimenti . Siane tc- 
llimonio Moni', de Afiirra nelle oiTcrvazioni , che fece nel 1662. fopra le 
Teli follcnute l’anno antecedente nel Collegio di Clermont . Parlando 
egli adunque dell’ infallibiiitl Pontifìcia fi elprime al niim.xxii. Cette 
opinion efl la feiile , que l’ on enfeigne, & que Fan embraffe dans l’ Italie , 

I’ El'pagne &• autres Vrovinces de la Cbreflientè ; en forte que celle « / 

Qu’ ILS AI'PELLENT DES DOCTEUR3 DE PAIllS , EST MliE AU KANO DES 

TOLEREES sEULEStENT . Soggiugne poi al num.xxxi. cke la dottrina della 
intallibilità è F opinion gènèrale rece=uc & approiivcè par F Eglife Romaine 
par les Eeoles de la Chre/iicntc . ^u refle ( feguita egli ) ce feroit ouvrir 
la porte a un grand fchifme, que de vouloìr rebuter ees tbefes , encore qu'eUes 
foient entendues fuivant F opinion cotnmune , parte que non feulement citte 
plainte tendroit a ruìner oHvertcmer.t les Conflitutions faites contee janfenius» 
mais encore a difputcr aux Tapes publiqiiement ai'cc autoritè le powioir 
à' e/lre juges infaiìlibles parlane e Cdthedn en matìere de Foy t qui leur efl 
acquis par le confentemerit des toutes les universitez, excepte F ancienne 
Sorbonne ( a’ tempi dello Icifma ) . Aggiugne poi ; mefme a prefent on 
enfeigne cette do firme dans la Sorbonne . Car te mefme joiir douziime de cs 
mais de ùecembre , lorfqsF on difputoit au College de Clermont fur les tbefes 
prècedents , on fouflenoit en Sorbonne la mefme thefe en fublìance , qui efl 
conceue aux tcrmes fuivans ; Ffisnanus Pomifex Controverfiarum Ecclefia- 
fiicarum eli conllitutus Judex a Chrillo , qni ejus definitionibus indeficicn* 
tem fidem promifit . Lue. 221 La mefme dcflrine efl avancie dans un autrt 
thefe fouflenue en Navarre te fepthme Deccmbre de cette mefme année . Fi- 
nalmente al numero xxxiv. dice de’ Dottori Franzefi . che la plus grande 
partie des Dofleurs non feulement de Tbcologie , mais encore de Droit 
fuivent F opinion commune , qui a des fondcmcnti affes dijficiles a refoudrc , 
eomme il a efìè deja dit , & fe moquent de celle de F ancienne Sorbonne . 

Ma la politica fece ben predo dimenticarla della dottrina fino allo, 

ra inlegnata . Stanca ella delle procedure del Parlamento , che avea fatte 
delle lirepitolc eletuzioni nel mdclxi i i. contro due Teli , nelle quali la 
podellii del Papa come dianzi era tiifcla , per la rottura , che allora era 
tra fa Corte di , e quella di T’angi , a cagion dell'* ir.l'ulfo latto 
a’ 20. di rlgoifo dell’anno antecedente da alcuni for/7 della guardia del 
Papa al Duca di Crequi Ambalciadore di Francia, prcl'e occatìonc di 
llendere lei articoli intorno I’ autorità del {{ornano Pontefice fui fiiìcma 
de’ Teologi Tarigini vivuti a’ tempi del Concilio di Cofìanza . Il Parla- 
meli» 
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mento , e 'I R.e medefimo non tardò di mandare ordine a tutte le Univcr- 
litì del Reame , perchè quegli articoli vi fodero regitirati con efprella 
proibizione d’ infegnar cofa , che a quelli foflTe contraria . Ecco la vera 
Epoca della mutazione della dottrina in Francia, Perocché i Vefcovi nel- 
la dichiarazione del i68z. non fecero , che adottare quelli articoli ridu- 
ccndoli a quattro. Nondimeno è da notare, che i Dottori dell’Univcr- 
Ctà di Bordò reclamarono alla Corte , perciocché , dicevan efli , che* 
quelle propofizioni htdcboli'vano la condanna della dottrina di Gianl'enio , e 
ìnducevano a penfare , che non traci obbligazione di crederla eretica avanti 
la decifione di un Concilio Ecumenico . Sorprefo il Re a’ 17. di Gennajo 
del 1Ò64. fcritTe al Sig. di Tontac primo Prefidentc del Parlamento di Bor- 
dò , incaricandolo di far conofeere a que’ dottori , die’ egli , que je ne 
dc/ìre point , que Ics dites Vrepofitions donnent aneline atteinte a la dite 
condamnation de la doUrine de Janfeniiis , ni qu' on fe ferve de ce pre- 
textc , OH d’ un aiiCre pour nier , qu' elle foit heretiqiie . Intanto nuovo 
fuoco di di(cordia£ accefe tta I\pma , c la Corte di Francia per la Regalia, 
e allor fu che il Re obbligò il Clero a fare la celebre dichiarazione del 
MUCLXXxi I. Con che la politica , che già avea a quegli articoli data la 
prima l'pinta , lini di dare ad edì un corto piò univcrfale nel Regno, e 
pili durevole . Gii riguardiamo le proibizioni fatte in quell' Epoca , cioè 
prima del i 6 Sz. lipoma, I libri principali, che furono quivi proibiti 
in materia della Pontificia autoriti , ma pur cari a Febbronio oltre gli 
Eretici fon quelli di Fra Paolo, di Simon Figorio , di Edmondo ^Jcherio, 
1 ’ hifloria Tontijìcix 'Jurifdi^lionii di Michele !\pujfd , la Concordia di de 
Marca , le note di Ealmio a Graziano , S, leone di ^cfntllo , c la diP- 
fertazione di Cerbais de caufjfis majoribus . Ora io domando. Se in quelli 
libri non ci folle flato altro di riprentìbilc , che l’impugnazione di una dot- 
trina fondata in tutta 1’ antichità , e generalmente ricevuta da tutto il 
mondo Cattolico , non avrebbono le Sacre Congregazioni , e i Papi avuta 
tutta la ragione di vietarli } La novità , c Io Icandalo di un tale attentato 
non eran titoli baflcvoli per la condanna ? Ma in tutti que’ libri troppe pii 
cofe ci fono , che meritano riprenfione , e per le quali Rpwa lenza ri- 
guardo alle opinioni a lei disfavore voli potè procedere a proibirli . Non 
parliam di Fra Taolo ; egli è troppo noto , perchè un buon Cattolico 
poCTi travedere aggravio, e violenza nella proibizion de’ tuoi libri . Per 
yigorio , c Efeberio balla leggere la confutazione , che ne fece il Duvall 
per intendere , che i loro libri rovefeiano tutto il Cflcma della Chiefa. 
Qyanto alla lloria di ^puffel benché ornai defiderabil fotTc , che i Giurc- 
confulci tlranieri fi tcneifero entro i confini di lui ( tanto I* umana malvagi, 
tà ha rotto ogni freno ) nondimeno bifogna pur confelTare , che per entro 
ci fono e llorie , e tratti di penna , e dottrine non tollerabili , Veggafi 
folo con quanta acerbità parli egli de* Concordati , e di LeonX, per ri- 
guardo ad efli ; veggafi ciò , ch’egli dice lloficanicnte della convocazion 
de’ Concili , dove tra l’ altre cole muove l’ imprudenti Almo dubbio , 
c ’l lafci» indecifj > da chi convocato foiTe l’ Apollolico Concilio di Geru- 
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faìemme , fe da S. Tietro , o da i'. Jacopo ; vcggall quel , die appartiene 
alle appellazioni tia nc* tatti , fia nel diritto ; ne più ci vorrà , perchè 
fi conolca » aver la S. C. dell’ Indice a tutta equità proibito quel libro . Ma 
il fiele amariflimo • o piuttollo il veleno , che manda in tutte le fuc opere 
il contro di Bfima , non Iblo giuflifica le condanne di alcuni pochi 

fijoi libri , ma cagiona maraviglia , che gli altri fieno fiati rifparmiati . Chi 
poi voletTe una qualche idea delle note , e delle diiTertazioni di Sl>efntllo 
a S. Itone , legga non diro già i dottifiìmi Ballerini , che le hanno con 
fomma forza ei'aminatc , e rifiutate, ma ,/lgofliniana Crifliano Lupó 
nella lettera dedicatoria , che fece ad /BMocene/o XI. del fuo buon libro 
de appellationibus . Finalmente per l’ opera di Gerbais badi il riflettere , 
che i Vefeovi di Francia nel 1 68 1. quantunque già abbandonati al partito 
della Corte , ed impegnati perciò a favorir quell’ opera , e le fuc mafli- 
mc , ci trovarono nondimeno certe efpreffìoni sfuggite all* tutore , c deter- 
minarono , che I’ Alfembleagfi doC'fjfe ord/wnre di fame una feconda edi- 
zione , dansla quelle , dice il decreto , il corrigen ce qui luy fera marqiiè 
far Tipjjeigneurs les Commijfaires , qui $nt In , examinè fon livre a'jec 
Hne grande application . Dove fon dunque i dommi , che Pronta sà da Chie- 
fe intiere impugnarli e nondimeno perche contrari alle lue opinioni pcr- 
Icguita con indebite cenfure ne’ libri ? 

MI. Ma Febbronio appellerà forfe a pofìerior tempi , quando cioè la 
Chiefa Gallicana abbracciò per ordine del Rè Luigi Xiy. i quattro fa. 
moli articoli de! mdclxxxii. Ottimamente. H qui ancora dico in primo 
luogo , che B^ma nelle condanne de’ libri , ne’ quali fi combattano l'in- 
fallibilità , la fupcriorità a’ Concili Ecumenici , ed altre connelfe premi- 
nenze del Bpmano Pontefice , non può tacciarli di operare per pregiu- 
dizio delle lite opinioni, quand’anche li proibitfe folo perchè quelle 
prerogative de! Papa ci fono impugnate . Di grazia diamo un occhiata 
allo fiato di quelle opinioni ancor dopo la dichiaraziouc del Clero Gal. 
licano . Se fe ne eccettui la Chiefa di Francia , l’ infallibilità del Papa , 
e la fua fuprema autorità fopra i Concili Ecumenici fono fiate fino a que- 
lli ultimi anni la generai dottrina delle Chiefe di , e à’ Italia, di 
Spagna , c di Tortogallo , di ^iemagna , c di Fiandra , di “Polonia , e di 
Zmgberia y in ima parola di tutto il mondo Cattolico , c quanto all’in- 
fallibilità l’han confclTato due celebri Vefeovi della Francia , Monlignor 
ó’y/tngouleme nel fuo Mandamento de’ 18. di Nov.1718., e ’l CarJ.di Bifsy 
nella illruzion Palloralc del 1722.(1). Ma vilìtiamo un poco ancor la 
Francia. Avvegnaché ivi e per gii ordini Regi , e per la vigilanza de’ 
Parlamenti a fargli olTervare folTe tolto ogni vefiigiodi quelle sbandite opi- 
nioni , che però ? Cade a quella propolito il bei detto , che fi trova in 
Stni’ .Xtanafìo nei propofito di Papa Liberio (zi . Porro Liberius extor- 
ris fadhis , poli biennium denique fraFlus efl , tninifque mortis perterri- 
tus f ihfiripjit . yerum ea iffa re comprobatur cum viulentìa eorum , tnm 
Liberii in barejim illam odium , ejtifque prò AthanaCo fiifragium, quam- 
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dìu fdlicct libere arbitrinone fuo a^ere lictiit . T^am quit tormcntmm 
ipi pr.tter priorem fenteminm elttiuntur , ea non reformidantinm , jed <ve- 
xantium funi pl.uita . Chi non sà , quanta rcliitenza t'accUcru I’ nnivcr- 
ticà di Lonanio c di Donai al Re Luip XIV. per non accettare quegli 
anicoli de) MDCXxxxii. (i; . Kcndatì la liberti ali’inlcgnamento , c fi 
vedri , fé la Francia non diverrà tutta ben tofio di maiitmc , come ivi 
fi dicono . oltramontane , Senza ciò udiamo la conicllione (Incera del 
Sig.de flenry nel nono difcorlb fnlle libertà della Chkfa Gallicana . En 
France on ne trouvera gneres de l{pguliers , qui ne faient perfuadez de l'in- 
fallìbilitè , & non feulement Ics I^eligieux , mais les eommunautez de 
7>retres , qiioique fans privileges , & foumis aux Eveques , inclinent de 
ce cotè comme le plus conforme a la pietà. Ma i Velico vi Gallicani epuR- 
to dalla pretefa lor dichiarazione fi l'cufian col fatto ! (2) . Lalciamo 
anche quello , Veniamo a cofa più propria del nollro argomento . Come 
parlano eglino quc’Vcfcovi delle lor maflìme ? Sentiamo Monli di S.^Vont 
in una lettera de 9. Dicembre 1762. fur l' enuoi du livre des affertions t 
» Le noUre maflime , quantunque fien rifpettevoli , non clcon dalla clalfc 
,, delle opinioni ; l’Alicmblea del 1682. , cel dice Boffuet , che dopo 
» efiere fiato l’animà di quell’airemblei divenne il difenibre della l'uà 
„ dottrina : nihil nempe decretum , qiiod fpellaret ad jidem , nihil eo ani- 
>■> ino , ut confdentias confìringeret , aut alteritis fententix tondemnatio- 
„ nem ìnduceret . „ Fui forre è ciò , ch’egli nei mdcclxiii. in una ine~ 
moria al Vefeovo di Soiffons rifpofe al Vclcovo di .Angen , il quale in 
una lua I finizione avea detto , che quefle 'jerità (cioè a ali re le liberti 
Gallicane , e la dottrina di quegli articoli ) faranno fempre il certo fe- 
gnale per diflingutre ogni buon Franzefe fedele al fuo Dio , e al fico Be . 
„ E’ egli quello parlare da Vefeovo efattamentc , intelligibilmente ^Che 
« vuole egli dir dunque ? Vuoi egli dare alla Francia un Dio oifièrente 
„ da quello dcll’altre Nazioni / O ancora &’ Francefi per condurgli al 
5, Ciclo Legnare una firada , la quale, non fia che per loro Ibli l O vuol 
)» egli » come Monf. di Soiffons , fare un artieoi di fede delle nollre li. 
]i berti, c della dottrina de’ quattro articoli ? Scoiò è Monf. di Brias 
,, Arcivefeovo di Cambray , il quale nella rtcìfa Ailemblea del 1682. 
M OSÒ dire , eh’ egli era fiato in altri principi da quelli della dichiara- 
„ zione allevato , e dapprincipio avea creduto , che non farebbetì mai 
,, potuto rifolvere a feguire il comune avvilo dell'Afiemblea , confefsò 
„ d’elTere fiato fino a quel punto infedele al fuo Dio, e al lùo Kè . 
„ Qiiile aTurdità t Con tutta la fua confelTione niuno non ne lo accusò 
„ e Luisri XIV. neppur ne prefe fofpetto . . . . Per quantunque fanta c 
,, falutcvol fia la dottrina de’quattro articoli , le nollre libertà rifpetta- 
„ bili , fincero il mio impegno per clic , non pofib trattenermi dal dirlo 
„ fi renderanno vieppiù odiofe alle Chicle Uranici e , e alla fine no/ofe 
,, a’ Franzeji a forza di metterle nel lambicco , e di volerne trarre la 

,. quin- 
ci) ‘Vegs»!' r Xmlifibrtnimt vinUcant (») L.' ho ctimonriio ca' lor nitldtraiBti 
T.ti, «wl Tomo titttofag }j9,/<gg. 
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quIntcCTenza , o fvaporeranno , c , fe è pcrmeffo di cosi parlare , noa 
j, non ne rimarrà altro che il Caput mortuum ; o fors’ anco fi disfaranno 

tanto c poi tanto , che di fané e utili che erano diverranno peri- 
,, colole I c noccvoli. „ Nel 1764. Monf. lii Montcfquieu V^efcovo di 
Sarlat in una Iiiruzion Paftorale de’ 28. Novembre con minore riferbo 
trattò i Vclcovi di Soijfons , e di ^ngers . Il centro della I{eligione , 
die' egli del primo (i), non è a’ fuoi occhi , fe non il centro della Toli- 
tica , e i fedeli attaccati alla Santa Sede fono nella fi$a bocca vili adu- 
latori della Corte di Roma ; linguaggio prefo in prefto ( direi da Febbro- 
nio , fe la Pallorale del Vefeovo di Soiffons non folTe fiata contempora- 
nea di quel libro j ma il Velcovo di Sarlat fcuopre la comun fonte , on- 
de Feboronio , e 'I Vefeovo di Soijfons l’hanno attinto) linguaggio prefo 
in preflo dagli Eretici , e troppo ufato , perchè pur dicevol cofa ejjer 
pojfa l'ufarlo. Siccome poi lo fielfo Vefeovo Ai Soijfons , e dopo lui 
quello di ^ngers avea detto , che i quattro celebri articoli dell’^ffemblea 
del 168 2- fono verità Sante , che appartengono alla rivelazione , e fon parte 
del facro depofito agli ^pofloli confidato da Gesù Crifto , e fomiglianti forti 
elprelDoni aveva ufate , il Vefeovo di Sarlat dimanda » come quelli due 
Vefeovi non abbian veduto (2) > che fe a cagione delle pretenfioni oltrani- 
montane (ciod Romane) molte Chiefenon hanno la lor liberti', gli ^poftoli, 
e gl'immediati lor fucceffori hanno avute delle pretenfioni ( olirammontane ) 
toncioftachè a gran numero di Chiefe non abbian lafciata alcuna di qnefie li- 
bertà ì Che l’tfpreffione di pretenfioni oltrammontane implica nella bocca di 
uno , che ancora fi dice Vefeovo per la Grazia della Santa Sede Apofiolica ? 
eòe la parola di Dìo non è il fondamento delle noflre libertà', perocché offendo 
^(la parola immutabile, e uniforme , tutte le Chiefe , che non hanno tali li- 
bertà (e ve rC ha in grandifjimo numero ) farebbono contro la parola di Dio 
regolate ? Ciò pollo molti libri di Autori Francefi fono fiati da J{pma proi- 
bili , ne’ quali fi difendevano i quattro articoli , varie opere di Launojo , di 
Maimbourg , di Tfatale ,^lcjfandro , di Dupìn , ma non per quella lòia ra- 
gione ; c Ipczialmente da’ tempi à’ Innocenzo X.ÌL in quà non ce n’ è al- 
cuno , che fia fiato condannato precifamente per quello , ma o per lo 
modo improprio , ed infoiente, con cui que’libri erano fcritti , o per 
altri errori , de’quali erano infetti, come nel Pontificato di Clemente X\\\. 
è accaduto all' Ordonnance, & Infiruiiion Vaflorale de Monfeigneur l'Evi- 
que de Soiifons au fujet des affertions proibita a’ 1 j. di Aprile del 176J. 
con decreto del Sant Ufizio , nella quale voleanfi i quattro articoli eri- 
gere in dogmi di fede oltre più atfurdità notate dal Vefeovo di S.Tons 
«ella Memoria dianzi accennata , e da Monf. di Sarlat nella citata lllru- 
zion Pafiorale. Infatti non vediamo proibito il tomo de Ecclefia di Totir- 
nely, dove impugna l’infallibilità Pontificia , non il fuo continuatore Col- 
let , che pure fi è prefo a combatterla , non il difenfore della dichia- 
nzìone Bofjuet finto o vero che fia , perchè l’hanno attaccata fenza quelle 
ingiuriofe maniere , che al Launojo , c ad altri siffatti Scrittori fono irop. 

Ss po 
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po familiari , nè vi hanno mcfcolati gli errori ora del I{ìtherìfmo > corner 
Biipin , ora di un Regalifmo fmodcrato , come certi illuiiratori delle li- 


berti CiUicane . Ferma per una prudente economia di tollerare ! 

gli articoli Callicùtti , onde non fare uno feifma , non ha dopo Innocen- i 

zo Xn. imputato agli Scrittori a delitto , che meritale con- I 

danna dc’Joro libri , la /«/a difcla di quegli articoli ; ma fc poi in tale I 

f ditela hanno ecceduti i termini della moderazione , che niuno più ular 

dovea di loro in villa di quella , che colle lor maflìme ulàva la Santa I 


Sede ; ic col pretclio di quegli articoli fi fon fatti lecito di attaccare 
il Primato (Iciro del Papa ; fe nelle lor opere hanno fparfi altri errori , 
perché dovea I{pma diflìmularc ? e fc non l’ha fatto, con quale verità 
fe ne può da Fibbronìo incolpare la tenacità della Corte Romani nelle 
fue opinioni ì Non è lo fteifo di quegli altri Autori , i quali ferivendo 
in paell , ne’ quali le maffime erano le dominanti , Q fono lut* 

cavia gittati al partito de’ Fnncefi . Lafeiamo , che eglino pure di or- 
dinario l’han fatto con ccrt’aria d’infuito, c di llrapazzo , che la Re- 
ligione non tollererà mai contro il Vicario di Grillo. Nè vale a fcufarli 
la dillinzione lor favorita di Santa Sede , che dicono di rifpettare , c del 
Papa fedente , contro di cui folamente pretendono di pigliarfela come 
contro ufurpatore di diritti non fuoi . E’ quella, dice qui Monf di Co- 
lotì^jit Vefeovo di ^pt in un fuo Mandamento de’ 20. Dicembre 1717. 
wia diflìmione aflratta , e inventata dagli eretici per eludere U loro 
condannar ; è lou di/limìonc , che S. Cipriano non ha mai coiiofciuta , . . 
una di/linzìone condannata da S. Pier Damiani , il quale dkti'a un tempo 
alVapat voi liete, fiere voi la Sede Apollolica ; voi liete la Chicla 
Fumana; non ho creduto di dovermi indirizzare alla fabbrica di Tietro, 
ma a quello in cui rifiede l’autorità della Cbìefa . Ma fenza ciò iodi- 
co , che Poma ha diritto di proibire i libri di coloro , che ne’ paefi, 
dove le malTimc Francefi non fi tollerano , ma folo le Fumane fin rice- 
vute , fegiiono quelle , ed impugnano quelle . Il Cardinal di Bifsy nella 
lllrtizion Palloralc del mdccxxii. diceva: ci farebbe facile di moflrare y 
miei Fratelli, icn gli eflr atti delle lettere flampatc de* Xefeovi flranieri , 
eh* eglino abbracciano il fentimento dell' infallibilità del Tapa non come 
un opinione la più probabile , ma come un articolo rivelato . Io non 
voglio tanto ; mi balla, che fuor della Francia fia creduta come un opi- 
nione proflìma alla fede ; ( il che intendali con proporzione della fu- 
pcriorità del Papa a’ concili ) nel qual modo fi elprimono molti valenti 
Teologi di ogni Nazione . L’economia, per cui Ironia tollera nt.' Fran- 
cefi le maflime loro , ha ella da llendcrfi ancora a peribne , le quali 
attaccano dottrine riguardate dalle Nazioni loro medefime come prolfi- 
mc alla Fede ? c come potrebbe farli a Ppma un reato , fe colle proi- 
bizioni punifee la colloro temerità ? Ma la punifee , perchè trattali delle 
opinioni a lei favorevoli . Sia cosi ; ma dacché quelle opinioni fono 
unlvcrfali , radicate negli animi de’ Popoli , e ricevute quali in grado 
di dogmi per l’autorità facra , fu cui fermamente fono fondate , mal 

pro- 
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provederebb’ella a* Fedeli i fc lafciafie correre impnneihen te libri , che 
ne vogliono foftituirc delle contrarie . le quali ebbcr la prima forbente 
nello ìconvolgimento di lungo fieriffimo fcifma , e debbono il loro ri- 
ftabilimento ad una politica vendicatrice . Non eforta Febbronìo i Prin- 
cipi a vietare ne’ loro flati le niaflimc Hpmane come ifavorevoli al Prin- 
cipato ? Hgli ufa in ciò della Tua nota malignità ; ma fe crede avere i 
Principi diritto di proibirle fole perchè loro le vuol far apparire noce- 
voli alla legittima lor podeiìà ; con quale e giuflizia , e coerenza può 
egli riprender I{oma i che le mantenga perchè a sè favorevoli , quando 
cila innolcre le conofee autorizzate dal fenfb comune de’ Fedeli , e de* 

Vefeovi , confecratc dalla credenza otTequiofa di tanti fecoli , fondate 
nelle promeife fatte da Gesù Crillo a S. Vietro , e fpiegate dalla tradizio- 
ne de’ Padri , e dalle difHnizioni di più Generali Concili ? 

IV. Due parole anche fulla terza mafllma , che feMromo crede re- Sì ifaminéU 
golatrice delle proibizioni B^pm.we , cioè la renitenza alla Riforma . Che 
quella renitenza fìa una folenniflìma bugia; contro di lui nell’ ^ntifebbronìo " 
l’ ho dimoHrato . Ma egli perchè al nollro propofito la fonda fulla proibi- 
zione di certi libri , ne’ quali la condotta di fi maltratta con ogni 

maniera d’infulto , ripeterò à* miei leggitori ciò che nel 1718. diceva 
a’ fuoi diocelani un gran Vefeovo di Francia Moni'. Langnet (1) « Fjflette- 
te un momento , miei cari Fratelli > full' autorità della Sede ^poflolica , di 
quella Chiefa , che dalla nofira Trojfefjìone di Fede fiamo obbligati di rico- 
nofcerc per la Madre , e la Macfira dell' altre Chiefe , e da cui nondimeno 
fi cerca di fiaccarvi a poco a poco P£r mezzo di queol’ insolenti libelli , 
che folto il nome della corte di koma fanno di qucjia Chiefa onrvKZ 
ODIOSE , che Hanno prese in presto da’ calvinisti . E l'e I{pma con- 
dannerà tai libelli , fi dovrà imputare all’ antico Tuo odio di Riforma ? 

Ma dunque non avrebbe dovuto ^pma proibire ne il Configlio da quattro 
Cardinali, c da cinque Prelati dato a Pao/o III. nel 1556. de emendanda 
Ecclefia , e meno ancora era a vietare 1 ’ Iftruzione di s^driano VI. al Nun- 
zio Chierigati . Entran forfè quelli due opufcoli nel numero de’ mentovati ' 

Libelli infoienti , de’ quali parlava Monf. Langnet i Altra ragione non può 
dunque recarli di quefla proibizione , fe non la vendetta di J{oma contro 
gli editori di due operette , che rapprefentavano i fuoi vizi . c ’l bifogno . 
che avea di riformarli . L’argomento è plaufibile ; ma non ha fodezza di 
fondamento. E certo per cominciare dalla illruzione di Adriano Vi. non 
ci dice Febbronio fleflb , che la riporta il Ffnaldi negli .Annali ? Come 
dunque Rfjwa avrebbela mai proibita per odio di Riforma ? Crede egli , 
che farebbe flato permeflb al Fjnaldi di pubblicarla in Rowa negli Annali 
Ecclcfiafìici , l'e folle tanto clccrabile a’ ì{p>nani niraici della Riforma ? Se 
dunque fu^ proibita , non ci farà fiata altra ragion di farlo , fe non che tro- 
vavafi inferita in qualche libro di Eretici . Io certamente non la trovo in 
verun Indice ne lòtto il nome di Adriano . ne fotto quello del Nunzio 
Chierigati. Ma iafeiam le figure. Non 1 ’ Iftruzione del Nunzio Cò/cri- 

S s 2 gìtCt 
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giti è (lata proibita , ma l’ indegno libro , in cui fu data a luce , intitolata 
Dell’ Indice Tontificii Oratorh Legatio in Comentu Norimbergenfi , libro , 
l’ intero titolo del quale badar dee predo ogni oni-llo Uomo a giuliificarne 
la condanna . Eccolo tal quale . In hot libello Vontificii Oratoris continetur 
Legiìtio in Con-jentH Norimbergenfi anno mdxxi i i. iuchvato , frequenti 'je» 
ro finito cxpofitavtiA cum instructione ab eodem iecaio consignata 
( ecco l’ lliruzionc , che da tebbronio fi ipaccia proibita ) , «« non re- 
fponfione C.efarex Majeflatis , ac rcliquomm Trìncipum , Trocemm 
nomine reddita . Infuni &• Gravamina Germanie* T^tionis iniquiffima 
tcntnm > ac nullo palio iilterius a Romano Tontifice , &• fpìritualiìns , ut 
l'ocant , toleranda , a Laidi Trincipibus , eJf Inperii Prinatibni , litceris 
mandata , <ic Summo Tontifici tranfmìffa . ùemum qmm in l{efponfione prx^ 
fata , ftpius ^nn.itarum mnitio fiat , operx pretium fuit addere , quod in- 
gens , & 'jìx credendo pecunia non folum a Germanis >^rchiepifcopis , Epi- 
fioph , e> Trxlatis , fed omni Chrijliano orbe Roma: perfohatiir , ut inde 
intelligi poffit , quam prxftet , tantam auri vim in Germinh retinere ■, ac 
in commune tttilitatis commodum vertere, quam ita perdere , (p'admalos, 
& indeccntes ufiis Romani mìttere , Norimberg* apud Fridericum Pcypus 
a MDxzi 11 . 4 . e dipoi in \ilittemberga predo Giovanni Prifchmuth con 
una Prefazione di Martino Lutero . Ci dica ora Febbronio , con qnale ombra 
o di veriti , o di onedà abbia egli potuto a fipma fimproverare la proibi- 
zione della Ifiruzionc del Chierigati unita com’ era a libro si impudente > e 
di più contaminalo da una prefazion di Lutero ? Mi afpetto , che un Inglefe 
acculi di aver condannata l' «razione Domenicale , perche ha pollo 
nell’ Indice la liturgia Anglicana > ov’ è quella orazione • 

Quanto poi al Configlìo , come mai Febbronio tanto erudito nella 
fioria letteraria de’ noftri tempi , che sà la difputa del Card, ^'cerini collo 
Schelhornio per quell’ opufcolo , ha poi ignorata la rifpofta del Cardinale 
Bibliotecario di ianta Chiefa al Bibliotecario Luterano di Memingaì Cer- 
tamente fe non I’ avelie ignorata non mai avrebbe detto , che lo Schel- 
hornio inviale probat , ipfum hoc ConUWwm , non vero explicationes eidem 
five a Sturmio , five ab alili additai .... damnatum effe . E il vero fc 
Hpma avede avuto in tant’ odio quel Configlio per fe medefimo , e non 
per le giunte degli Editori Eretici , mi fi dica > perchè non condannò an- 
cor le varie edizioni di quello flelTo Configlio proccurate dappoi da’ Cat- 
tolici e com* è avvenuto, che i Cenfòri , i quali nella Storia 

Ecclefiafiica di Tfatale ,/tlejfandro notarono tante , c al minute , e taloc 
anche frivole cofe , tace iTero fui Cony7g/;o , che quell’ Autore inferi nella 
Storia del Secolo xvi. laddove parla di Taolo 111. ? L ’ invitto Schelhornio 
può torcerli quanto vuole , non troverà a quello acconcia rifpofia . 
Ma rtrigniamo anche più l ’ invitto Schelhornio , e ’I fuo lodatore Febbronio. 

II Coufiliim , di cui parliamo , fu dapprima flampato da Martino Lutero 
con una Prefazione degna di lui , e con pungentiflìme note in lingua Tc- 
defea (O • A quella fegul un altra edizione fatta nel mdxxxvi 1 1 . da Gio- 

van- 

O") Di qBtfl* «dliioni pati» il Ittkindttf Ctmmiaur.it Latittiaifmt lib.ii 
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vanni Sturmio con uni inlòlentiffima lettera a' Cardinali , c a’ Prelati , che 
lo avean diildb. Una terza cdizifme re diede nel mdlv. TjoIo Ferreria 
con quello titolo : Covftlium de emend^mda Eulejia , authore Jo. Petto 
Carapha Ncapolitano olim Cardinali Theatino , nunc jub nomine Pauh IV^ 
Tontifice Romano . Dicunc , & non faciunt . molv. in 4. Quella rilbmpa 
è preceduta da un indegna Prefazione , in cui colia più alta sfrontatezza , 
e colle più villane maniere da quel mefehino di Fer?^erio vengono malmena- 
ti c Taolo HI. e Taolo IV. e gli altri Papi , e Velcovi , e Cardinali , c 
Clero , e la Chiefa tutta , di cui quello IVergognatiflimo Apollata ha il 
coraggio di affermare > che ita collapfa efl , ut non Chrifii , fed diaboli Jìt 
Ecclefta (1) . Ce n’ ha ancora un altra edizione in 8. lenza luogo , ed anno, 
ma però impreffa circa i tempi del Vergerio col feguente titolo : Conjl- 
lium dele^ornm Cardinaliitm , &• aliorum Tritlatorum de emendanda Eccle- 
fia . Bulla Pauli IW.pro reduSlione multorum Topulorum Germanicac natio- 
nis t e con note velennlìffime . Gii dilborriamola . Quelle edizioni fono 
tutte anteriori agl’ Indici Etmani , e le fole , clic innanzi a quelle foifero 
fatte . Come proverà dunque Febbronio col fuo invitto Sebelhornio , clic 
Epma proibiiTclc non per le Prctazioni , e le note , ma per il Confilium ? 
Ts'on eravi forfè giuda ragione di vietarle , prefeindendo dal Conjiliiim, per 
1 * ereticali aggiunte , che a’ Cattolici rcndcvanle detellabìli ? Ma io dirò 
di più . B’certilTimo , che le antiche proibizioni di Epina cadono fuH'edi- 
zion del Vergerio . Lo dimollro . Nel primo rarillìnio Indice de’ libri 
proibiti imprcilb nel MDtvi I. che confcrvali aWa Trafpmtina \\ Confilium 
de emendanda Ecclefta è notato alla lettera L.pag. j8. in quella guifa . Li- 
ber infcriptus i Conliliura de emendanda Ecc.'clia auflore Jo. Petro Carra- 
pha Neapol. olira Card. &c. ; negl’ indici poi del 1559. del 1564.0 1596, 
è limilmente notato alla lettera L, ma cosi : liber infcriptus de emendanda 
Ecclefta fenz’ altra aggiunta ; il che non è indizio , che fieno due libri 
differenti , ma folo prova , che il titolo del primo Indice è fiato accor- 
ciato negli altri ; altrimenti per rcc.'>me tra gli altri molti un folo clcmpio , 
converrebbe dire , che il libro alla medefima lettera L. legnato in quelli 
tre ultimi Indici Liber de Cana Dominica fu diverfo da quello, che nell’In- 
dice del 1557. ha pag. 39. quello titolo più fiefo : Liber de Cetna Uomini- 
ca , tjua contra veritatem ad objefia Murnerus fubigit . Ora il Confilium 
notato nell’ Indice del 1557. è certamente l’edizione fattane nel 1555. dal 
Vergerlo , non effendowene altra anteriore al 1557. , che abbia il titolo; 
Conftlinm de emendanda Ecilefia , auf/wrejo. Petro Garrapha Neapolitano 
olim Cardinali ; dunque è quella pur 1’ edizione , di cui fi parla nell'Indice 
del 1559.; nel Tridentino del 1564. e in quello di C/ewen/e VlM.de/ 1596, 
Che può a quella vera dimollrazione opporli , che abbia pure verilimi- 
glianza di rifpolta ? Quindi è , che nell’ Indice di Benedetto XIV. fi è avuta 
tutta la ragione di dirli (z) : Confilium de emendanda Ecclefta cum notis , 

VZL 

(1) Quefl» ediiion di ITtrgtrla troviti Tom.i. attr. tJvtrf. Pt^sum fal.ijt- 
neU» libieni Cafamattnft Mifccliin. ini. (a) Pag ts. itili' aji^iaiaai» t- 
TvB.xxxiv* 9 • Ix neacov* lo fleflb f^tt£tri0 
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VEi piL*FATioNiBUs H;^RETicoRUM . La qual fola dichlaraiione già batte- 
rebbe a Itnentire Febbronio . rcrocchè e chi ha da faper meglio la mente 
de’ pattiti I{pm*ni Fotcfici nel proibire un libro , l ’ iniùtto Scheibornio , o 
un Papa , e un Papa si dotto , qual era Benedetto XlV ? Conchiudafi pur 
dunque, che tutto il motivo di porre il nell’ Indice furono le 

note , e le Prefazioni degli Eretici , non il Configlio medeiimo , 

CAPO li. 

Xe qualità de’ Cenforì Bpmani rend' ella le proibizioni 
de’ libri tnen rifpettabili ì 

^*1V/T ^ dovranno permettere in quello Capo i Cenfori j^owa»/ , che 
IVA rechi in mezzo alcuni tratti della IVergognata malignità , con 
cui n parla di loro da certi fpiriti indocili per vendicarli dell’ onta 
ior fatta colla proibizione di qualche libro . Ma dall’ abbaiare de’ cani 
qual danno vico mai alla luna ? L’ Autore delle dilScoltà propolle al Si* 
gre Iteyaert ( di quell’ Autore , e del fuo libro fi parlerà più a lungo in 
appretto) vuole il primo direlafua. ,, Vi vorrebbe molto per farsi, 
,, che i Papi giammai non s’ ingannaifero prendendo la verità per errore in 
,, quel gran numero di libri , dei quali non fanno ordinariamente che quel- 
„ lo , che ponno imparare dalla relazione fuccinta di quattro , o cinque 
j, Cardinali , che per io più non fanno etti llcffi fe non ciò , che loro ne 
,, dittero fette, o otto Teologi Opalificatori del S. Oficio , che potino 
1 , etterc fprovvifli di lumi in molte materie , che dipendono dalla tradizio- 
„ ne della Chiefa , contra la quale v’ ha chi à prevenuto volendo , che 
„ tutto fi decida colle /jaecolazioni de’ moderni Scolallici . „ ( i ) 1 1 tuo- 
no è un pò fprezzante . ^te[ncllo ci aggiugncràqualchè tratto anche più 
vivo. Ecco com’ egli parli de’ Genieri nel fuo J^ati'o Fide! &c. 

contro il decreto , con cui fii proibita la fua edizione di S. Leone . Si que- 
rela egli in primo luogo ,plerofquc Confultores rerum ifìarum ( appartenen- 
ti ad erudizione , ed antichità facra ) cognitione perparum effe injlruflos , 
& fi qui Jìnt in Curia periti , & ignari , magis ad ijìos Ubrorum exùmen de- 
ferri , Introduce poi fa) un Prelato a dire . Ennoflroriim erudi- 

tionem , en quot Theologos , quos urbs habet ijìa Mapfiros : en quos pa- 
timitr , patiunturque tiobifcum univerfi Chri/liani orbis eruditi Cenfores , 
qui videlicet librorum , quos tont audabler proferìbunt , ne prima}» quidem 
paginam , vel de Unge adfpexerunt . Dopo di che feguita egli . Hxc quum 
refero, non infiiltantis, fed commiferantis, ac dolcntis animo refero. Optarem 
cnim votis ardentioribus , ut quum de librorum confixione Rom* agitar , 

rutt folum^poflolicit ipftus Sedisi Romanorumque Tontificum judicia fed 

- alia etiam omnia , qua illorim aucìoritatem , ipfiufque tiominis 'oel iimbram 
pree fe fcrunt , Unta , matura , onnis humaiii adfcUus vacua , ad flri- 
£ìas aqui , df veri leges exaPla , ac librata effent •. ne aubtoritas , & di- 

gni- 
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gnitas , cut pjrem iwl!u< mortalium polfidtt , per inconfiiltas > <ec prteprcr 
ptrai Cen forum infcriontm ccnfuras , bxrctkorum fannis , ac rifui pattati 
ipftsque etiam Catholicis tionjiiie rat ione ftonìathtiìn ìnftdfx confixiones mor 
veaat . In un altro libercolo intitolato : divers abut , ir nullitcz du de- 
crei de Rome ( è un Rrcve di Clemente XI. de' 4. di Ottobre del 1707. )non ‘ 
v’è , die’ egli ( 1 3 più a Roma iin Cardinal Noris : pare che un tane' uomo 
da tutta /’ Italia fiajt con [eco portata all' altro inondo ogni notizia dell eccle- 
fiaflica antichitd . Benché nepptir egli in feguire la traccia di tjueflo lume fu 
fempre collante ; tanto 1 ‘ aria di quel paefe è foggitla al contagio . Udiamo- 
De un altra più Ipcdita , e prendiamola dalla lettera i- che lòtto il nome 
di un ./tóafe IcritTc ^te [nello ad un Vrilato della Curia Romana (2). La 
rnaffìma parte de' Cardinali , e de' Teologi Romani non intende nulla . Fi. 
nalincnte ballino alcuni tratti dell’ apologia, che llampò contro la prima 
conJannna gomana delle fiie l\ifle!fìonì inorali fu! Nuovo Teflamento fj) . ' ' ' 

Gli autori de’ decreti Romani fon nomini come noi . Homi ugualmente che 
le altre Corti, anzi più dell' altre è il teatro delle umane paffìoni . 
meno ivi > che altrove dominano amore del temporale intere fe , offefa , 
invidia , cabale, Q_iindi procella (4), che unu violenta pafjione , e l’in- 
tereffe dettò quel decreto . Febbroiiìo non è da meno di colloro . infii- 
per , cosi egli (5) non femper conflat , quod Confullores eam in reviden- 
do libro diligentiam ( de intelligentìa certarum materiarum non loquor 
quidem , mims de methodo . de qua noi egimus cap. 1. adferant , 
negotii gravitai exigit ; quod nulla inordinata ìrrepftrit pafpo ; 
nulla intervenerit fub vel obreptio . Però poc’appretfo aggiunge (6); 

>, Multis libris in Indiccm Bpmanum relatis tuto adplicabitur quod ad 
j, Cregorium Caffandrum . . . (cripfit •Andreas Mafius Ooòlor Lovanicn- 
« fìs... nempe ; quod nomai ttmm in catalogum ìllum invidiofum fit 
» per malevolorum hominum artes relatum , eo mihi dolce magli , quo 
» id te gravius ferre animadverto ; quamquam apud eoi , qui rei ipfas 
» judicant , tibi illud , titifqiie fcriptis ìnfamìx futiirum non tfì . t^lh 
„ enim nefeit , ut nullo cum /udìcio , ita maxima cum invidia indicem 
„ illum comportatum & confuturn ì Quii ( certerum Bpligiofonm ) irn- 
9, portunam impudentiam , & conjunflas cum hac virtute niirip'cai ad 
» quxvii ecclefiaflicu munera obrependi artes ignorat ì ,, In breve , iguo- 
ranza , negligenza, palTioni , e fpirito dipartito} ecco le doti de’Cen- 
lori Bpmani - E delle colloro cenfure li dovrà tener conto l 

II* Vorrebbon forfè i miei leggitori , che mi faceflì a confutare 
quelle petulanti Ifime accufe . Ma s’ha egli a provare , che nel racrig- 
gto riluce il l'ole , perche un cieco noi vede ? Io certo fono , chetali '“'•‘f"*''"'' 
invettive non faranno dagli uomini ailcnnati reputate fe non querele di * 
animi intolleranti, ove e nella lecita dc’Rcvifori de’ libri , e nella re- 
vifionc IknTa Jc l'aggc Regole G oiTervino da BenedcttoXIF. preferitte nella 

Co- 


O) l'tg.ief. Pjg.f,, 

(j) Emirtiitui ftr li Jicrii it Rimi in- 
*11 1 > N. T. 4 , CUh», f.4. 
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Codituilone Setlìcìta ac provida ; mi *ò ancora , che oflTervandoC, coito 
al prclente fi fi, non celfcranno perciò i Novatori di declamare. Perocché 
c quello Tempre fiato il collume di coloro, che furono condannati da /{orna, 
e dalla Chiela , ne alle fuc proibizioni fi fottomifero con umiltà di cuore , 
di attribuire le loro condanne ad ignoranza , ad impegno , ad odio de’Giu- 
dici . Vediamolo , c tanto billeri a confufionc di quefii riprenfori delle 
cenfure Ppmane , e a giufiiiìcazione de’ Ppmani Cenlori anco più antichi 
di Benedetto , i quali per dotti , ed incorrotti che fieno fiati , non do- 
vettero dagli fpiriti rivoltofi , che offclero nelle condanne de’ loro libri , 
afpettarfi altro trattamento , che quello d’ ingiurie , e d’ impoilure , Ri. 
falghiamo dunque a’ tempi della pretefa Riforma . Il Concilio di Trenta 
condannò gli errori de’ Luterani , c de’ Calvinilli ; e che ottenne ? di 
venir da M. Antonie de Dominis dichiarato tutto pieno di frodi , artifici 
umani , paffìoni , sforzi , violenze , ed inganni , E tale veramente fi è 
sforzato di rapprefcntarlo E. Pio/u nella i'ua Storia di quel Concilio «nella 
dedicatoria della quale al Re ’facopo I. d' Inghilterra appunto cosi parla 
l’Arcivefcovo Apoliata . Anzi F. P40/0 cerca tratto tratto di fare a’ fiioi 
leggitori credere , che c Padri , c Teologi del Concilio follerò perfone di 
grande ignoranza nella buona Teologia , e (blo poifenti nelle fcolalliche 
Ibttilità , cioè frivolezze . Calvino ficlfo (i) avea già detto il medefimo , e 
rapprelentati i Padri di Trento come partim ambinone irretitos , partim e.v- 
coecatos avaritia , partim rabie adeenfos &c, NV perciò vorrà a cofioro pre- 
dar fede alcuno , che abbia non dico veduta la lloria dal 'Pallavicini con* 
trappolìa a quella del Sarpi , ma fappia i nomi si famofi de’ più Cardinali , 
Vclcovi , e Teologi intervenuti al Concilio , nomi che anco al prclente 
udir non fi pofibno , lenza che ci fi rilvegli fubito nell' animo fi idea di una 
probità affitto rara , di una interezza candidi dima , di un difintereffe 
inefpugnabile • di uno zelo invitto , di un fapere profondo , ed eccellen- 
te . 1 iriam oltre nella ferie retrograda di quelli oltraggiatori de’loro giulli 
cenlori . Furono da* Teologi d ’ Inghilterra denunziate ad Vrbano VI. pa- 
recchie propofizioni di Giovanni \Piclefo . E i Tuoi difcepoli che ne di.fc- 
ro l dilfero , che que’ Teologi fubtilitates Evangelici nofirì Magifiri non 
intelUgunt (2). Peggio fu trattato da Berengario S. Bernardo per vari ar- 
ticoli di Pietro Maliardo , che il Santo Abate avea mandati ai Papa » 
perche li condannaffe . Indìculum vidimut , dice quel temerario Apologi. 
fia (5) , in quo non Pctri dogmata , fed nefandi commenti capitala legimits.... 
Sljsdam fateer , Petrus & dixit , & ftripfit : quadam vero neque protu- 
Ut , neque fcripfit . Sita autem dixerit , & qux non dixerit , quam Ca- 
tholica mente ea , qate dixit , fenferit , fecundus adrepti operis Chrifliaua 
difputationc ardenter , & impigre declarabit . 

IH. Ma chi più del Pelagiano Giuliano infegnò a’noflri moderni la 
flrada di eludere con quelli artifizi le condanne Romane ì dolente egli > 
che Zoftmo Papa fi foffe infine condotto a reprimere l’crefia di Pelagio , 

co. 

( 1 ^ Praf- io Jtntiin. dtS.ì, nom.t- 

<») Tommtfi FMtmft T*w.i. (|) Jlfl, 
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xominclò a gridare da forfennato (i) , omnia Rom* ftòreptionibus atla 
effe ; (*) fmplUibns Epifeopis in niilUm Synodum convocath extortum 
fuiffe fubfaiptìonem ; (3) Komanos Clericos , i quali dapprima aveano 
nella caufa di Celeflio moftrata maggiore moderazione di quella che do- 
mandava la più Pevera difciplina della Chiefa , jnffìonh ( di Onorio Impe- 
radore 3 terrore perculfos non ernbhiffe prxvarkationii crìmen admittere , 
ut cantra priorm fententiam fuam pronunciarent . Ma fopratutto fi quere- 
lava (4) ; apiid Jiédices non potumus agere cauffam noflram ; quia nemo 
de rebus dubiis bene confuUat , nifi qui ab odio , ira , &■ amìcitia vacuiim 
peilus adtulcrit ; qttales non fiterunt , qni de cauffa nofira jiidicariint , quia 
frins eam caperunt odiffe , qiiam noffe . Eraci anche un Monaco , il quale 
pretendeva di elPerc il Iblo a ben intendere i dogmi di Cioviniano Può Mae- 
llro , e però querelavafi che altri li riprendefTcro Penza conoPccrli . Su di 
che S. Girolamo Pcrivea a Donnìone (5) : idcirco fe eruditum piitat , quod 
Jovinianum solus intelligit : efi quippe proverbium > Balbum melius Balbi 
X'frt.j fogwo/trre . Crederebbefi ? Qsrto Sabino florico di Setta A/aredo- 
niano Pecondo che abbiamo da Socrate (6) fiudiavafi di Pnervare l’autorità 
del Concilio T^iceao , trattando da ignoranti que’ Santi filmi VePcovi . Ma 
recitiam le parole di Socrate . Eos , qui Nic.Ta; coafii crani , imperitos , 
& infeios ‘■jocat , ncque veretiir ipfi EuPebio CsPareenfi ignorationis vitium 
falfo obijeere , ncque illiid fecum cogitai , eos , qui aderant in Concilio , 
Ucce fuiffent imperiti ( ut ipfe pradicat ), anìmis tamen a Deo illufiratos > & 
SpiritHs Sanili grafia imbutos , nullo modo a meritate aberrare potai ffe . 

IV. Ecco i preclari anteccflbri , e modelli degli Arnaldi , de’ ^tef- 
nelli , de’ Febbronj , c di lòmiglianti altri rivoltofi Scrittori nel vilipen- 
dere , e fare al mondo oclioPe le qualità do' Bimani CenPori . SI veramente 
che quefii polTono conPolarfi vedendo di correre la Porte medefima » che 
tant’ altri illullri Predecedbri > che tanti venerandiflìmi VePcovi , che tanti 
Conci!) incontrarono dai furor degli Eretici da lor condannati . Ne perciò 
cred’ io , che i CenPori Bimani non fieno uomini , come gli altri P>ggctti 
a pafiioni , c ad errore . Sarebbe quefla una adulazion troppo vile , 
perchè eglino pretcndefiero di efigerla da un fincero Scrittore . Che dun- 
que ? Se ben fi mira > 1 ’ uman riguardo , e alcun altro affetto può al più 
aver qualche volta ottenuto , che ad un Autore fi riPparmiafle la cenPura , 
non cosi ad un altro , i libri di cui fofier però ePaminati con troppo rigo- 
re t e ciò raaflimamente innanzi che Benedetto XIV. prePcrivetPe Regole si 
acconcie a torre da’ ReviPori de’ libri , e da’ ConPultori ogni ombra di 
fconvcnevole parzialità . Ma per quantunque prevenuto efler pofia unCen- 
fore o a favore , o contro di un opera , e del ilio Autore , non dee la fila 
CenPura eflere ePaminata da’ ConPultori , e poi dagli Eminentifiimi Padri? 
ed ov' egli Aia per la condanna 5 non fi da egli luogo ad una Revifion 
nuova , la quale fi afibggqtta fimilmente al giudizio in prima de’ ConPul- 

T t to- 
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tori , indi de' Cardinali f Pofllbile , che tutti cofpirino nelle flenTe paffio-> 
ni , negli rtcflì riguardi , negli llefli fini , per adottar ciecamente il parere 
di un Revilbre nimico , e per opprimere ieco lui la verità , e l' innocen- 
za ? lo per me riandando più volte per curiofità I’ Indice de’ libri proibiti 
confclTo di non avercene trovato veruno , nel quale non ifcorgefll chiara* 
mente , che almeno per le circoftanze del tempo ci dovett’ ellcre qualche 
cofa mcn cauta , c degna di cenfura le non nella foftanza , certo nel mo- 
do . Benché non accade , che facciamo fu ciò tante parole . Le tante 
declamazioni > che udimmo dilTopra farfi contro i Cenlbri {{pmani, appar- 
tenevano in gran parte non a qualunque proibizione di libri , ma a proi- 
bizioni anche fatte per Brevi degli flefli Rpw.rn/' Pontefici ► Val quello a 
mettere in più chiara luce l’ infigne temerità de’ riprenfori . lo non cerco 
fe in ogni Breve di proibizione Ila da riconofeere un autorità infallibile t 
che parli a tutta la Chiefa , c decida . t’ fempre tuttavia il Sommo Pa- 
( fiore , che parla , c parla per avvertire le pecorelle non tanto lue, quan- 
to di Gesù Crilio , ad isfuggire in tale o tal altro libro un pafcolo loro no- 
ce vo!c . Però con quanta circofpezionc , con quanta maturità , con quan- 
ta accuratezza di efami è a dire , che tali Brevi fi facciano . Un Papa non 
fi avventura alla cieca a mettere quali in corapromellb la lua autorità . 1 
Vefeovi di Francia nel i68i. trattandoli di un Breve , con cui Innocen- 
zo XI. condannò la dilTertazionc di Gerbais de cattffls majoribns , avvegna- 
ché , come altrove notammo , già vacilladero in favor della Corte , e fi 
difponclTero a fare la celebre loro dichiarazione , protelìarono tuttavia , 
che quantunque quel Breve non fojfe riverito di tutte le formalità , le quali 
erano in ufo nel B^gno , nondimeno il profondo rifpetto , che aveano per Ite 
Santa Sede , e per la per fona del SantiJlimo Vadre, gli aveano obbligati a. 
cercare, che cofa aveffe potuto portare Sua Santità a pubblicarlo , c a ordi- 
nare una feconda edizione dell'opera, ma corretta fecondo ciò , che 
all’ Autore verrebbe preferitto da’Coramifi'arj Efaminatori . Or che s’ha a 
dire , di chi ha 1’ ardire di diffamar tali Brevi come parto dell’ ignoranza » 
edi fregolata pallìone ì Rifponderebbe S. ^goflino quello rteffo , che già 
fcriife contro a G/k/mbo fopra i giudizi della Chiefa (i) ; ^iatenehras 
veflras redarguant , vobis lucida non videntur , & quxeumque vobis fut 
radiante luce molejla funi , contra illa cor claudilis , ne inde nox fuge- 
tur errori! _ 

CAPO III- 


Li ffOÌhi^Ì9ni 
Hem«ac f^no dt* 


,Altro pretefo abufo delle proibizioni Romane , farne autori 
i Tapi , quando fon di tutt' altri .. 

I. C Anno i Novatori , e chiunque può clfcre malcontento di qualche 
*3 proibizione Spnana , che fiffattc proibizioni talora vengono imme- 
diatamente dal Papa , c fempre cleono folto la fua autorità . Nondimeno 
quando abbiano qualche rimorfo , che li raffreni dal conculcare aperta- 
mente 1’ autorità Pontificia , foglion gittarli al difpcrato partito di negare, 

che 

(i) Lii.). fftr.imfirf, téf.ei. 
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che i decreti , da quali fon condannati i loro libri , fieno del Papa . Lo 
vedremo or ora . Ma noi prima dobbiamo fpiegare come le proibizioni di 
«orna fi debbano veramente attribuire al Sommo Pontefice . Non dieiara 
delle Bolle . La cofa parla da fe . Senza quello fe parliamo della S. Con- 
Crceazione deli’ Indice , non può negarli , che ella per iftitutorc ricono- 
sca il Papa , che fia un tribunale del Papa , cheopenin virtù delle fa. 
colti datele dal Papa . Ne quello folo ; ad Secretariim Coagre^ationis In- 
dicis-, ordina Benedetto XIV., fpeaabit , ciuoTiss hiec IJl^um aliquem 
profcribendtmi , aut emendandum cenfuerìt y ejufdem Tontifiàs adfenfnm , 
prttvii diligenti ailoentn owniunt Tclatione , exquirere . Quanti laici tribu- 
nali non hanno una si immediata dipendenza dal Principe ! e nondimeno 
le loro fentcnze fi dicon del Principe , e chi le impugnane , mafliraamOTte 
con villani modi , panerebbe per reo di lefa Maellà. Lo ficOb li applichi 
alla S. Congregazione del Sant’ Ufizio , ma fi aggiunga , che le dette cofe 
vagliono Iblo pe’ decreti, che Ella facelTc il Mercoledì j ma a quelli 
del Giovedì prefiede in perfona il Sommo Pontefice , c a nome di lui li 
pubblicano . Qiianto dunque a maggior ragione debbono quelli paflarc 
per decreti del Papa 1 (O . Già de’ Brevi , co’ quali il Pontefice condan- 
na egli medefimo qualche libro, come dubitare 4 fe fieno del Papa , che gii 
elàmina , gli approva , gli ordina ? 

II. Pur tuttavia i nemici di Bfitn.t vorrebbono dare ad intendere , che 
le (lelTe proibizioni fatte da’ Papi con Brevi non Ibno loro . 
nella fcandalofa difefa della Chiefa Romana protellava (2)- fatlt ingiuria 
a’ Tapi , fe alcuno loro attril/uijfe la proibizione folto pena di fcomunica 
latx fentencia: 0 di qualche nuovo tefiamento fnnceCe , 0 del Mejpile Ro- 
mano tradotto /«Franzefes e con quella infigne furberia avvilavafi lo 
fcaltro di coprire la condanna nel 1668. fatta da Clemente IX, del Nuo- 
vo Teftamento di Moiis , e l’ anteriore del 1661. di ,^Uffaudro FU. con- 
tro il MelTale Rimano da Foifin traslatato in Francefe. Cosi pure negli v</o- 
vifi fineerì a' Cattolici delle ‘Provincie unite contro un decreto del Sant' 
Ufizio pubblicato a nome di Clemente XI. avvertiva (j) , che farebbe 
un fare ignominia alla Santa Sede l’attribuirle un fomigliante decreto. 
Ma fentiarao uno de’ più furiofi fcrittori , che abbia dati il partito di 
^efnello . Parlo dell’Autore de’fogli intitolati: denunciatio folemnis 
Bullx Clementinz , qua incipit : Vincam Domini Sabaoth , /o< 7 .» univer- 
fa Ecilefite Catholicd &c. Parlando quefio Scrittor fanatico delle accufe 
date fotto Orbano Fili, al libro di Cianfenio , le rifonde tutte in Mon- 
fignor ,/tlbizzi , che onora con quelli titoli fenza dubbio ufeiti dalla 
fcuola della carità , c dell’ amor purillìmo (4) : Sub Urbano Vili, callidi 
Ferfutiarum archittcU ufi fuerant ad hoc fraudo , & perfidia Tralatì AU 
bitii , fnminis abfurdi , fiupìdi , ac ferodi . Terfidus autem ille , qui prò 

T t 2 cri- 

Uttrt P«nfi«n fmr ^oBnancc & InOruAioa Ftflorait M.TEv^* 

I Arr/t dm Parltmtmt de Ptrii da 19. Mai qac de SoìflToat • 
i7dj.<)ui ordonne la fuppreflron d*uB decret C>) 

de r loquiifition de Rome du 13. Avril de la (j) • 

méme auc^e portaat con4*niiiAiion d^uaor« (4) 
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crìmine falft fatìus ftcrcam meruerat , oh egregiiim facinus galero Cardi* 
nalith donatus abiit . td ecco il fondamento di quella propofizionc con* 
dannata da <Alrffandro Vili. Bulla Urbani Vili, in eminenti t[l Jub~ 
reptitia , 

111. Ma ancora in quello, non fanno coftoro , che imitare le m». 
niere degli Eretici . Martino Lutero dopo avere appellato dalla Bolla di 
Leon X, contro i fuoi errori pafsò in un opufcolo , che intitolò adver* 
fiis exccrabilem Mntuhrifli Bullam, ad affermare , verofitmllimuni efj'e hant 
proltm effe monflri illiui Jobannis Eckii , homìnis ex mendacìis , fìmula- 
tionibus , errorìbus , bxrefibuftjm coafiifi . .^iuget fufpicìonem , quod idem 
Eckìus talis Bull.t .Apoflolas fuìffe dicitur Ronianus : ncque enitn tali apo- 
flolatu dignìor iillus Jtpojlolus : atque fuperioribus diebus attdiebam partn~ 
riri in urbe cantra me Bullam quamdam diram dr favam , eodem coar* 
tificc Eckio , id quod flylus Ó" Jkliva indicant . In altro luogo (i) ne in- 
colpò i I>;ttori di Colonig , e di Lovagno . Conflat Roma: rem ailam 
fine ordine. . . . Bulla Coloni* Lovaniique nata , futi cxcufa , antequam 
evulgata .... Eruditi confirmant multa effe in Bulla , qua fufpicìonem 
faciunt , cam effe furreptitiam . Stylus efi Fratralis ( ch’egli llato Fra- 
te ben conofcca ) , multum abhorrens a flylo Komam . Ma quella ereti- 
cale alluzia è di data anche più antica . Aveane dato fino dal fello le. 
colo della Chiefa il deteflabile efempio Giovanni Ma ffemio capo de’Mo. 
naci della Sàzia . Avea Papa Ormifda fcrìtta contro colloro una lettera 
u Toffeffore V eCcovet del\’.yfffrica . Ne infuriò al vederla Maffenzio , e 
per poterla con tutta la rabbia lacerare Icrbando le apparenze di rifpct- 
to a! Pontefice , fparfe, che finta era la lettera , e per frode degli craoli 
portava in fronte il nome diOrmiJda. Sitarne» non efi, diceva egli, 
quod magie credendum aflimo , ab becreticis fida . T^^am , aggitigne ap- 
preflb , 6- ipfi bsretici , ut fiiperius diblum efi , ad hoc tibique batic ip. 
fam , cui rcjpondemus , cpifiolam proferunt , qiiatenus & fiepe dibìis Mo~ 
Jiachis invidiam concitene , & omnes quafi far aufloriiatc ejufdcm Romani 
Epifeopi prohibeantur Chrifium Filiiim Dei unum confiteri ex Trinitate . 
Sed quis batic fententiam Catholicam non effe aufiis efi profiteri , qitam uni- 
verfa vencratur, &• ampleditur Dei Ecdefia &-c.ì Ifiefloriano è collui .'ri- 
piglia Maffenzio : fed abfit , ut ex qualtbtt parte Catmica Trofiffìoni Ko- 
snanus Epifcopusxontradicat . Che più ì Narra Maffenzio , come Ormifda 
avea in Rowa pernierò per lo fpazio di quafi quattordici meli , che i 
Monaci Sciti feco lui comunicalTero , e che avea pregato certo tremane, 
quatcnus fila verba piijjìmo Imperatori infinuaret , qu.t fiere bujufmodi s 
Nifi Chrifium Filiuni Dei, qui prò nobis palTuscfi in carne, unum effe 
ex fan£l.i , & individua Trinitate fucrit confeffus Diofeorus , pelago de- 
irergatur . ^nde quis credere facile audeat , banc a memorato viro ( ut 
fapc diximus ) dircFìam epiflolam ? &c. Vi rumtamen five ab hoc , five 
a quolibct alio bac fit fcripta cpiftola , non efi ditbitim , auàorem ejus effe 
hxreticum non Ibi 'Hefioriano , tua si ancor Telagioito •• 

IV 

(i) T.mi.a. 
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IV. Ciò pòrto ognun vede , non edere abufo di I\pma > che voglia 
col nome de’ Papi aucoriazare i liioi decreti , ma bensì un grave dilor- 
dine , ed un miurabile futterfugic de’ Tuoi nemici il torgli a’iommì Pon- 
tefici per isfogarc contro di erti con qualche lembianza di rifpetto alla 
Sede Aportolica il lor maltalento . Maflime cosi Icandalofe , e proter- 
ve a noi pervenute fol dagli Eretici non dcbbcn a buoni Cattolici cf- 
Icr di regda . Però alle proibizioni di I{oma il- autori iòno de’libri , fi 
arrendano eglino con vera docilità > e Ibmmiflione di fpirito , riprovan- 
do ciò , ch’ella riprova ; fc leggitori , fi prcllino con ifcrupoloia de- 
licatezza vietando a fe ile Ili per crilliana ubbidienza ciò ch’ella vieta 
per fua autorità . Nè da quelli pii iéncimenti fi lafciartero mai ritrarre, 
perchè fodero uomini di lettere . Perciò appunto con maggior defe- 
renza ricevano c venerino le proibizioni l{pm,uic riconolccndonc fecondo 
le qualità di elle o per Autore o almeno per primo originai fonte il Som- 
mo Pontefice , la cui autorità quantunque egli non femprc la fpieghi rut- 
ta , ne la indirizzi nelle piu foienni maniere all’infegnamento della Chiefa 
univerfalc , prevaler dee al giudizio di tutti i privati Dottori , e iMac- 
flri . Nel quale propofito degne farebbono di etlerc a caratteri d’oro 
incile in tutte le Scuole , in tutte le Accademie , in tutto le pubbliche 
Librerie le gravi parole, che a’ 7. di Agollodcl i 6 ( 5 o. al Rettore, c 
alli UniverCitìt di Lovagno icrille ^Icjjandro HI. „ E.timium illud Salva- 
„ toris noftfi voce toties inculcatum prateeptum de fervandis Ecclefi.ì: 
,, mandacis , deque audienda voce Palloris , qiiem vicarium l'uum in terris 
,, univerfi gregis cura demandata coiillituit , quam ad faluccm & vitam, 
„ tani profedlo eli ad omne vera: fcienti;K, dodrinatque lumen fufeipien- 
,, dum abfolutc necciìàrium : nifi enim omnibus omnino determinatio- 
„ nibus Aportolicis , & firmitati Petri , fupra quam Ecclefia: fua: fim- 
,, damenta rtatuit Dominus , omnes bominum , Se precipue littcris ad- 
,, didoriim cogitationes & confilia immobilitcr adhxrcanc , incredibile 
„ proriini eli, in qiioc Se quantas vanitatcs Si infanias fallas humani curio- 
„ fitas ingenti , quo magis etiani eias vis & pcrfpicacitas cxceilit , per. 
,, invia tandem, & abrupta fcratur.,,, 

C A P O 1 V. 

Dei pretefo difpotìfmo di I{pma nelle ccndanne de' libri . 

I.T ’lliurtrc univerfità Colonia nei Giudizio , che a’ ij. di Settem- 
JL-< bre del 1765. diede della Icdiziofa opera di Ciiiflino l-'ebbronio , 
dopo avere magnificata quale argomento della paterna caritÀ , e folled- 
tudine dell’immortale Pontefice citMaNTe xiit. inverfo la Chiefa la con- 
danna da lui fatta di quel libro , (ug?.iunlé : Tapalì fententia lon- 

tra eum fixa flint , refi?;ere , ($■ anfi heterodito ad examea revocare oLe- 
dientia. /incera non fii/linet . ^?^nofcimas , quid Crex Taflori debeat , &• 
qnatn fit fiiperba , ac temeraria eorum pritjamptio , qui tane tantum volitut 

>, VO- 
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•vocem fupremi Tafloris nudìrc , dinn placentia loquitur . Anclie a quelle 
parole volte Febbronio ììt !a Tua aiinotazion di rilpofla nelle note j colle 
quali fi lludiò di ribattere quella cenfura tanto a lui pi£i tnolefta , quanto 
più celebre era 1 ’ Univerfità > che aveala pubblicata . Udiamola con ifde. 
gno (O • » P"'’’’ i^aftoris non iinmerito fufpedla effe ereditar , dum 

„ Roman* Curìx intercjfe politicum intercedit . Clariflimus BartheUus , 
„ Uni verStaiis Wircebnrge»/is Pro-Cincelhrius , cui nemo , nifi omnino 
,, impudens , boni Catholici , & viri appirae dodli tituium negaverit , in 
,, Appendice Febroniana prima art. 7. dixit , 8 i vere dixit , ex Decre^ 
„ t.ili{lxrum princìpUs , tanquam ex equo Troiano innumera mala in Ec- 
,, clefiam provcnìjje , illorumque primos natales prima quoque fuborta- 
,, rum dìjtordiarum , labefaFìatx facerdotium inter & Imperium pa- 
» (is ac concordi.^ [emina exftitiffe . Qiium igiiur iil'dem principiis in- 
j, niti & regi I\pmanì fetnper pergant , pruJenter in quavis occurrcn- 
„ tia , difecrnenja crit vox Vafloris cir Fervi Scrvoram Dei , a voce 
,, Defpotx & Domìni Dominantium . 

li. Che meritava la malignità , c I’ audacia di tale annotazione ? Se 
non la rUpofta che gli feci Cs) ? Audio heic iterum fchifmaticas fifir/. 
„ ttelli in Apoftolicam ScJem obtredlationes . Ex turbido coenofoQiic ^‘iis 
,) fonte haulla ha:c funt . ^um SanFiio illa (Clcmcntis XI. ) fatus [oliim- 
,, modo paffionisfìt , ajebat nefarius homo , conceptus instigante spisuto 
,, DOMiNATioNis , nlxte perfuafìone credula auUoritalh despoticìe > 

,, abfoliitx , revera chimcericx , crederà ne immunem te [ore a crimine , 
,, quando opìnioncs Dco exitialcs , & uatas fubvertere omnia ac perdere in 
,, Ecdcjìa i obediendo (ìabìlires i Ovumneovo fimilitis , quam ^iefncUia~ 
„ nis hifee deliramcntis callida illa , raalitiolàque intcr vocem Tafloris, 
f) &• Servi ScTVOTum » 8c vocem defpotx , &• Domini Dominantium di- 
,, llinilio ? E ben avrei potuto da altre opere di quel Novatore trarre 
altri efemp} del pretefo Papal dilpotirmo nelle proibizioni de’ libri . Coil 
negli ^vvìft [inceri a’ Cattolici delle Trovincie unite contro il decreto del 
Sant’ Ufizio de’ j. di Aprile 170J. lo Pentimmo efclamare ; Tiaceffe a Dio, 
che coloro ad quali appartiene lo /lite , o’I componimento de' decreti “Papali 
[afferò più ricordevoli della umiltà , e manfuetudine , che fu in S. Pietro ! 
Ma qui tutto /j9/>4 dominazione ; niente v' ha dì paterno • Non altrimenti 
nel libretto : divers abus , & nullitez du dtcret de Rome dii 4. Oblo- 
bre 1707. C3) dicca l’arrogante ; mnpaà piacere alla Corte di Roma > che 
fiamo obbligati di opporle , e che tutto il Mondo cbiarìfjìmamcntc conofea 
l’ambizione di dominare ^ell' ambizione ad ogni periodo del de- 

creto [alta agli occhi di tutti i leggitori . Non è a dire come il povero Feb- 
bronio fia fiato punto di quello confronto con Sjtefnello - Però non lapen- 

do che fi rifpondere ) fi gitta al partito di declamare raffermando tuttavia 

l’ iniquiflima accula di difpotifmo . Ecco le fuc parole (4) . ■> Dixit fané 
„ Clirillus in Petro Summo Pontifìci , Pafee oves meas', fed non tiixit ei» 

„ Ton- 

f^mdic.Ttm.t. f>l lii Ttm.ir. r.i.ftf.tt. 
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„ Tonde oves meas . TonJere autcm ChrilU ( non fuas ) oves cenfcmlus 
,» dii quuin libros , qui de hac illegali tonfura traflant , eanique impe- 
„ dire laborant , oculis fiJelium fubtrahere nititur . Proptcriias, fimilel- 
„ que caullas ego, hacc ftuJia huraano modo confidcrans , non dubito, 

„ in hoc Scriptorum genere , majorcra atquitatem Tindoio»eu/t cenfvrx 
„ tribucre , quam t^pmanx . Quamquam fatcor , Febronium non fcripfiflfe 
„ prò rudi populo , Itd prò cruditioribus , prò aulis Principum , prò hpi- 
,, Icopis &c. Cljinct adverlum illa nolìcr Lojol.e filius I. c. p.2j. has elTc 
j, rchifmacicas ^lefttelli ( qiiem ut Ibis adverfariis odia ilii concitene , op- 
,> portune , & importune in ore habent ) in Apodolicam Sedem obtreéla- 
,, tiones ; non capient bis retibus prudente* , qui norunt didinguere inter 
„ res Fidd , Si Jìifciplin* , inter di'vina & hnìttana , inter politica & fa- 
,, era ... . Ut jam ab bis revcrtamur ad illud , a quo parva hacc difeurtio 
„ crepit , nempc ad cenfuram friror;;/ , nonne potui: Nationi- 

„ bus buie Audori magis faventibus , y 4 u(lriit , yetieti,e &c. opùmo iure 
,, videri , qnod in pracallegato referipto vilùm fuit Galliarum Monarcb* 

,, d’ ««W/«/^re ( pone Congregationem Indici* ) /mi.'i de tons les prqugès 
„ fanatique d’ un defpolifme Tapal . CetTet igitur jelbica mirari , & indi- 
,, guari Canonillarum Germania: principi Barthclio , dum fupra num.7. 

„ rede dixit , difeernendam effe vocem Tafìoris & Servi Scrvortim Dei , a 
), voce Defpotx , O" Domini domiiiantiatn ,, . 

111 . V'eggafi in primo luogo la frode di quell' uomo . Vorrebb’ egli len um ,\f!gn» 
' fu! Darlhel , eh’ ci chiama a piena bocca principe de’ Canonijìi della Cerma- * l’"’ 
nia, far ricadere la taccia , che diedi a quelle parole difeernendam effe &c. 
di efler copiate da ^tefitello , e con una madornale bugia le attribuilce al 
Barthel , quando fon tutte Tue . Ritornino i leggitori al primo tello di 
• Febbronio . Del Barthel fono le parole polle in corfivo ; ex decretaliflarum 
priiicipiis , lino a quelle pacis ac concordia [emina exffitiffe , Ma le altre : 

SjfUtn igitur iificm priucipiis fino ai fine fon tutte di Febbronio , e del Iblo 
Febbronio . Bilbgna , che fi penfatfe collui , che non poteflimo in B^ima 
aver la feria dilTertazionc del Barthel de concordatis Cermaniie , dove cf- 
Icr dovrebbono quelle parole . L’abbiamo grazie a Dio fotto degli occhi- 
Ma quand’ anche non l’aveffiajo , non ballerebbe avere l’appendice prima 
di Febbronio ì Egli cita pure quel pretelb palVo di Barthel come inferito 
all’ articolo VII. di quell’ Appendice . Sia lodato Iddio . Quell’ artico- 
lo vi 1. fla a carte 786. del libro di Febbronio fecondo la più ampia rillam- 
pa fattane 0011765. a Buglione , o piiittollo a Franefort . Leggiamo - 
,, Intcr reliqua* diilidii inter Sacerdotiam , & Imperium caulfai , facile 
„ palmarium fuilfc conllat enata i|la licculo xi i. fupraque jam recitata De- 
,r cretalifiarum principia , ex quibus , quod avide & pallim reciperentur, 

„ atque ab iplis , cum e re l'uà , vel fuac Curix fore animadverterent , 

„ non negligerentur , fuccellive tanquam ex equo Trojano , pra:tcr infi- 
„ gnes alios abufus a congregati* novcm illis a Taullo III. Praclatis fati* 

,, perflridloi , proruperunt quoque exceffiva beneficiorum refervationes , 

M exfpeciativx , commenda , ey miìones in favorem perfonarnm , taxa 
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n pecuniarix , fpolia , an>?at.t , penftoncs , & fnnuraera alia , qu» non 
n poterant non motus itndique & tumuitus eccitare graviflìmos , pr*pri- 
>, mis autem in noilra CeTniania , ciijus jura pri aliartira nationum juribus 
>, per refervationes majorum dignicatum , Principatus etiam tcmporaics 
», annexos habentium , notantilfime impetebantur . Utfatcaraur, quod 
), quod res eli , in frequentiori^ quam prò adomando bocce opere noUro 
», lùfcepimus , Curialillarura , aliorumque , hanc candem , quara no» 

„ meditamur , Concordatorum interpretationem tradlantium , pervolu- 
„ tionc nsirari fati» non potuimus , quid lìt , quod prò prima voluti , cui 
», reliqua fupcrlìruenda; interpretationis llruflura firmiter innitatur , baji 
r, eadem fuerint polita , continuarique ament Dccretalium principia , 

„ quorum primi natales prima quoque fuborcarum difeordiarum , & labc- 
,, fallata: Sacerdotium intcr 8c Imperium paci» ac concordi* feraina exfti- 
„ tere , Se qiiibus nonnilì fublatis prolicuus demum in refarciendo labor 
», elle potuit . Pfocul igitur abelì , ut fundamentis cjufmodi politi» , con- 
„ formi» ad mcntem , Icopum » Sc rationem Concordatorum interpreta- 
», tio inilitui pollic, ut potius ab eadem mente » & rationc toto cedo re- 
3 , cedatur . E qui finifee 1’ articolo vi i. Ma e le parole» difeernenda 
crii voxvAsroKis , & servi servorum dei a voce despost,^ , & domi- 
ni DOMiNANTiUM ì Oh ! quelle poi non ci lìmo . E potendo Febbronio 
col Iblo fuo libro alla mano eller convinto di una si folennc bugia non ha 
temuto di coniarcela con tanta franchezza ? Nò no j clumet aiverfim ìfla 
il noliro Febbronio anche ad ravim ; quelle temerarie parole fono fue » 
fuillime , e non dal Barthei 1’ ha egli prcle , ma da . 

IV. Ma ripiglierà Febbronio , e quando Ceno di ^efndlo , che male? 

Balla dirtinguere iV/Ier rea fidei , tir' dilciplin* , divina , humana, 
intcr politica dr sacra . Cosi è , p wfnello ufando di quelle ardite formolc • 

contro la Collituzionc t)nigcnitns parlava di cole di Fede , Divine , Sacre . 

Ma a buon conto non fa grand* onore ad un Cattolico , che abbia adottato 
il linguaggio di quel Novatore , liccome quelli aveal prefo da Lutero con- 
tro la Bolla di Leone AT. Dipoi troviamo, che Sjefnello con altri termini 
1* applicò anche a coCe ài difciplina . Certamente ne* due ultimi tclli or 
ora da me traferitti egli parla di due decreti contro il famolb Areivefeovo 
di Sebafìe » c Febbronio Hello pretende , che quella caufa non foife che di 
difciplina . Dunque anche di ^te/nello è il riconofeere ne’ decreti Pa- 
pali di difciplina iì difpotifmo . Sarà dunque veriflìmo , che quello è il 
torbido fonte , da cui Febbronio ha attinta quella graziofa idea del Pa- 
pal difpotifmo . Ma lafciam ciò . Le cofe nel Papa riprefe da Febbre- 
nio fono forfè cofe di mera difciplina , umane , politiche ? Cosi parrebbe, 
ch’egli volelTe farci credere , per isfuggirc l’odiolìtàdi quella diftinzion 
SuefnclUanaf Ma io veggo, che Clemente W\l. nelle lettere , che con- 
tro il libro di Febbronio icriirc agli Elettori di Magonza, e di Colo- 
nia fi) fi quercia, che qucll’Atitorc Rpm.mam Cathedram , cui tan quam 
fundanteuto nicitur Catholìca Ecclejia , funditns conatur evertere . In altre 
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lettere j che fpcdl all’ Elettore di Treveri > al Cardinale di Spira , e 
ad altri Vefeovi della Germania (i). Scrive quello aelante Pontefice. 
bunc librnm ad eamdem poteflatem , fi fieri poffet , extinguendam , & Bea- 
tijfimì Pctri ^poflolieam Sedem fmditus evertendam ab homine Romanae 
Ecclefia infenfiffimo fcriptum procul ab oculis fidelium arcendnm decrcvi- 
■miis , & ne a qiwqiiam impofiernm legatur , 'jetuimus , veriti , ne vene- 
vati obfctiri aulìarit fenfibus fidelis grex inficiatur , hanflo inde Ro- 
mani Sedis contemptu a Dominkó agro ad hareticorum peftifera pafeua 
deniqiie abducatur . Con maggior forza fi fpiega in un’altra lettera al Vef- 
covo di Erbipoli (a) : ,t Eo enim opere Scriptor five hsreticus qualem ex 
j, ipfb opere polTumus lùfpicari ; five Catholicus , qualis vidcri vult , Sum- 
n mum Pontifìcem ab co potefiatis , Se digoitatis falligio , in quo a Chrifio 
,, ipfb tanquam legitiraus Tetri fuccelTor locatus eftidejicere,ac deturbare 
,, conatur . Miluin autem animum fuum callidus fraudum artifex ,ut incau- 
ti tos fimplicium hominum animoa blandius decipiat , velo quodam , ac te- 
„ gumento pietatis obducit , perinde quali opus hoc fuum de minuenda 
five obterenJa potius fummi Pontificis auóloritate eo confiiio fcriplerit « 

», ut heterodoxi , qui eius amplitudini tantopere funt Infcnfi , placati tan- 
1 , dem rurfus cum Bimana Ecclefia , a qua Ce fé ea maxime de caulTa 
», disjunxere , conjungantur , atque unum corpus efficiant . Pratclarum 
,» fané foedus , quo non utique convertuntur harretici > fed Catholici per. 

», vertuntur ! „ Polfibile , che Clemente Xlll. non intendefle , che quelle 
lite e doglianze » e cenfure non aveano alcun fondamento di veriti ? Come 
mai con un libro , in cui non fi trattava che di difcìplina^ di cofe uma- 
ne , di cole politiche , avrebbe il tenebrolb autor ilio cercato di abbat- 
tere da’ fondamenti la Cattedra Bimana , di abolire la podellà Pontificia » 
di balzare il Papa dal Trono di P/f/ro ? Quelle certo non farebbono cofe 
ne di difciplina , ne umane , ne politiche , ma di fede , ma divine , ma 
facre . E Febbronio giura , e spergiura , che il Defpota di Bpma Io ha 
condannato per cofe non di fede , ma di difciplina ; non divine , ma 
timane ; non facre , ma politiche . Lo sò ; ma ci perdonerà Febbronio, fe 
più che a lui, crederemo a C/«wf«re XI II. anzi al fuo libro. Ci fonò 
fparlì per entro » non può negarli » de’ punti di difciplina » ma quelli non 
Ibno che epilbdj della tragedia . Le principali quellioni » ch’egli efamina» 
fon pure qual forma di governo abbia Crilio falciato alla fua CÌiiefa ? le il l 
P rimato del Papa'fia un Primato di vera e propria giurifdizione fulla Chic, 
fa univerfale ? Se i Vefeovi abbiano immediatamente da Grillo la lor po- 
dellà ? fe il Bpmano Pontefice fia infallibile nelle diffinizioni che faccia di 
fede parlando ex cathedra } Se polla far leggi , che obblighino la Chiefa 
tutta ? le Ha fu pe riore in autorità a’ Concili generali f Qiielli foli fono i 
punti maflìcci , fu’ quali il libro fuo fi raggira; tutti gli altri fono o co- 
rollari , od ornamenti . Ma con qual verità , con quale cofeienza può 
egli dire , che quelli fono articoli di difciplina , di cofe umane , di cofe 
politiche ì Che ? non crederebb’ egli di poterci vender lucciole per lan- 
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terne ? Ma egli può ripigliare , che almeno quelli articoli non fono di 
fede , altrimenti farebbe eretico .... Ho irtelo ., Facciamo una didin- 
aionc . Ne’ fei proporti articoli i primi due contengono due dogmi di pro- 
pria , e vera Fede Cattolica , eh’ egli nega . Uno è , che la podefli delle 
chiavi , o fia I’ Ecclefiallica giurifdizione non è Hata principalmenfe , e 
radicalmente data alla Chiefa , <jn:e ab illa in omnei ejni miniflros , ipfum» 
que fumninm Tontificem derivatur , & fingulis quibufque pio f:ta porticne 
commuiiicattir > com’ egli con l{ìcherio ( i ) ha pretefo in cento luoghi (2) . 
iL’ altro c > che il Primato del gemano Pontefice non fia un Primato ne di 
mero onore > ne di pura direzione ^ ma di vera > e propria giurifdizione 
non Ibi nella Chiefa , ma fopra tutta la Chiefa . Quelli due fono altrettanti 
dogmi di Cattolica verità , ed egli ( li torca pure , c fi divincoli quanto 
vuole ) gl’ impugna . Gli altri punti le non fono di fede si , che di erefia 
elTer debba dichiarato reo , chi li ncgalTe > non lono tuttavia punti di di- 
fcipUn.1 », ma di gius , e alla Fede appartengono in quanto che le dottrine 
Ramane intorno ad elfi hanno per (c aiTai chiaramente la tradizione > 
c 'I comun Icntimento de’Fedeli di tutti i Iccoli , fe certi torbidi tempi 
fi eccettuino di feifma > e di rivolta contro la Chiefa , e pili conformi lo-* 
no alle divine Scritture: onde il Papa prefcinJcnJo da certa economia 
ha tutto il diritto di opporli con vigore a chi le contraili . Innoltre nel 
quinto articolo come da Febbronio è combattuto , fi frammifehia un altro 
domma . Ci dica apertamente : Ila potuto > o nò, non dico il Papa , ma 
la Chiefa de’ tempi p/r«(/o - /yJdnr/u»/ , e degli altri fino a noi far nuove 
leggi ì Se dice di nò , egli attacca un vero dogma : lapodellà , che Crìllo 
ha data alla Chiefa di far leggi,, non ò limitata ne aJ alcun tempo , ne al 
Iblo confcrvamento o rirtabilimento delle leggi anteriori , ma é vera po- 
dellà di far quelle leggi , che Iccondo i bilogni credelTc opportune , Se 
concede alla Chiefa tal podellà , egli contraddice fc rteffo , che fol vor- 
rebbe i Canoni antichi > e llrepita contro la difciplina introdotta nel nono 
fecolo , benché autorizzata da tutta la Chiefa non folo d’ allora , ma per 
tutti i Iccoli preceduti allo feifma , come fe non folTe in poter della Chiefa 
di fortituire nuove leggi alle antiche. Ed egli voleaci far credere, che il 
Papa ha condannato il libro di lui per cofe non di fede , ma di difciplina , 
per cole non divine y ma umane ; per cofe non facrc , ma politiche . 

V, Ma poniamo pure , che tutti i punti de’ libri Feboroniani riguar- 
daiTcro la difciplina . Dove farebbe il difpotifmo di F^ma nel condannarli ? 
fe non nel cervello fregolato di Febbronio , anche in ciò feguitatore , e di- 
fcepolo di Sjefnello ì Ognuno sà » c Febbronio ftelTo l’accorda , che S.C/- 
priano ebbe con Papa Stefano una viva difputa fulla difciplina di ribattez- 
zare gli Eretici . Non può negarli , che il Santo travide in Papa ^te/ano 
«in pò di difpotiiino , e glielo rimproverò tacitamente nel Concilio Carta- 
ginefe con quelle parole « T^eque cairn quifquam nofìrum Epifeopum fe 
effe Epifeoporum con/ìituit , aut tyranaico terrore adobfequcndi netejfitatem 
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tollfgai fuos adtìgìt . Peggio fu trattato i/f/jno ài firmili ano àiCefarea, 
Accufa quelli nella lettera » che ne fcritTe a S. Cipriano , iUius inbumaniia- 
tem ; lo condanna audacia , & infolentia ; gli rimprovera , che non fi 
vergognaflc propter hxrtticos adfcrendos fraternitatem fcindere . E nondi- 
meno la voce di Stefano niente meno era che voce di un dcfpota ; era voce 
di un Pa/lorc follecito di nuntcnerc la difciplina de’ Maggiori , Balla ve- 
dere l’ imbarazzo > in cui fi trovò 5. xAgoflino per ifcufare S. Cipriano « al 
quale portava un fingolarilfimo affetto . Egli non nega , che Cipriano non 
fiali lafciato trafportar dalla collera contro di Stefano i moflra Cbbene, che 
meglio farebbe palfarlo fiotto CIcnzio (ij ; pretella infierae apertamente > 
chep S. Cipriano non fu di quel fentimento , che i Donatifii gli attribuiva- 
no , o dipoi lo corrcITe nella regola della verità , o colla carità ricoperfie 
quello neo del candidillimo fuo petto (2) . Altrove infinua , non fiaper 
noi , fio veramente fiaC ritrattato , perocché non tutte le cole , che di 
que’ giorni avvennero , furono ficritte . o a noi pervennero C35 , ma efler 
tuttavia quello aliai vcrifimile , e forfè averne i monumenti fiopprelC colo- 
ro ] che all’ errore cercavano nell’ autorità di lui prefidio (4) . Aggiugne 
dì nuovo I che colla falce della pafiìone fu purgato checche egli in quella 
occafionc abbia errato (g) , Ma fie la condotta dì Cipriano fu un neo , le 
contro Stefano proruppe il Santo incullorito in cole , che non van ritoccate, 
fe abbifognò di eSer purgato , fe a probabilmente parlare correfle innanzi 
di morire nella regola della 'aeriti il fatto , non fu dunque Stefano quel 
defipota , che immaginaron Cipriano , e firmiliano . Applichi a fie Feb- 
bronio ; applichin a fe gli altri , che quando il Papa proibifice un libro , in 
cui la corrente difciplina fia maltrattata , gridan fubito con temerarie voci 
zi difpotifmo . In fatti fino dal nono fecolo almeno per confelTione di lor_ 
medefimi era in vigore la maggior parte della difciplina Fpmana , ch’eglino 
Torrebbono tolta . Viene un Papa , e vietando un libro , in cui quella 
difciplina é non foto riprovata , ma dipinta co’ più neri colori , che u far 
potede un Protellantc più inacerbito , col fuo antecelTorc Stefano avver- 
te i Fedéli , che dar fi dee alla confuetudine di tanti fccoli . Perciò farà 
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dcfpota ? Ma diri Tebbronio , che quella difciplina é fondata fu falfe 
decretali , clic invade i diritti de'Vefcovi, che introduce nella Chiefa 
un governo tirannico j in fomma che è contraria alla verità . Ma ancor 
FirmilUno fi vanta : ms geritati & confuctudinem jungimus , & confuetu^ 
dini Rornanorum confuctudinem sed veritatis opponitnus . Eppure il buon 
Vefeovo di Cefarea s’ ingannava , e la verità flava per la difciplina de' i^p- 
maai , non per quella de' fuoi , e degW ^ff'ricani . Impari dun- 

que Febbronio , che non perchè fi tratti di difciplina , un Papa , il quale 
voglia rintuzzare la temerità di chi la condanni , lafcia di elTcr Pallore , e 
diviene defpota. Ma fopratutto impari , che fe larefillenza di un Cipriano 
al Papa come a defpota in un punto di difciplina benché da tanti Vefeovi 
orientali , e ^ffrieani folle quegli follenuto , non fu fenza colpa , non 
può edere feufabile l’audacia di chi non elTendo un Cipriano, a’Papi fuccef- 
ibri di Stefano rinnova la flelfa accula di difpotifmo in cofe di dilciplina , e 
di una difciplina , che non folo ha la preferizione di tanti fecoli , quanti 
furie non ne conta l’ antica pretefa migliore , ma ancora è fondata full» 
necelTaria (loJeltà , che ha la Chiefa di far nuove leggi , ove fpediente lo 
giudichi . Ma lafciamo il difpotifmo di Febbronio . 

VI. Altri lo fondano, perchè ne’ decreti di proibizione Ifpma non 
fuol dare ragione delle fue condanne . Certo Signore di S. littore , che 
llampò nel 1680. un libro intitolato : le pritendn ennemi de Dieu , &• de 
la loi reflui fi) diceva , che fe i moderni Tontefici quando condannano , 0 
cenfurano qualche libro , e qualche propoftzione, aggiugneffero le ragioni , e 
» motivi , onde lo fanno , citando le Scritture , e i “Padri ad imitazione 
de’ Tapi della primitiva Chiefa , certifjima cofa i , che le Ur decifioni fi 
ricevcrebbono meglio ne tanto facilmente fe ne vieterebbe la pubblicazio- 
ne , ne ci farebbe tanto pericolo , che fi metteffero in dubbio , 0 fi trattaf- 
fero da fiirrettizie . Ma collui dovea avvertire , che la poca docilità de* 
Novatori ha obbligato I{pma a non render ragione de’ fuoi divieti . I Papi 
della primitiva Chiefa trovavano ne’ Fedeli uno fpirito di fcmplicità , che 
non li portava all’ efarae delle ragioni , che talvolta li allegavano nelle con- 
danne . Ma guai fc ora volelfero i Papi recare i motivi delle loro proibi- 
zioni ; non farebbono che aprire un campo di nuovi litigi , e d’ infiniti 
cavilli : tanta è la temerità ragionatrice de’ noftri tempi . Nc quello è 
difpotifmo , e fe lo folTe , converrebbe farlo ben antico , perocché quai 
ragione diede Gelafio col fuo Concilio I{pmano dell’ Indice , che pubblicò 
de’ libri apocrifi P Gli llelli generali Concili farebbono fiati invelliti dallo 
fpirito di difpotifmo . Qpal ragione apportò il Concilio di Coflanza dell» 
condanna , che fece delle propofìzioni di \V/i 7 f/ó , e di Hus ? quale il 
Concìlio di Trento di tanti anatemi contro i fallì dogmi di luterò , Calvi- 
no . e di altri Eretici P Anzi lo fielfo fi può dire di tutti i Concili Ecume- 
nici . Perocché troviamo bensì ne* loro atti , ne’ previ efami , che vi li 
fecero degli errori , che voleanfi anatematizaare , la tradìzion confultata, 
citelli, che in quelle dìlcuflìoni li rccitaron de’ Padri; ma quando li 

ven- 

to 


Digitized by Google 


DlSS.ni. PAR.I. CAP. Ili, J41 

venne alla Condanna , non più fi parlò di motivi . Troppo erano pcrruafi i 
Vtfcovi di tanti Concili , che non alla ragione debbono i fedeli arrenderli, 
ma alla decifion della Cliiefa fecondo quel dell’ Apollolo (i) : in capti- 
vitatfm redigentes omaem intelteUum in obfeqttium Chrifli . Che dunque 
domandan colloro ragione delle l^pmant condanne ? Ubbidifcano : quello 
è il folo ufizio , che loro appartiene . Ma fi dirà , che non cosi fecero 
i Velcovi delle raunati nel Concilio T’o/rCdBo XV. li, 

avca ccnfurata un opera de tribus fiéflantiis , o de tribns Capitulis di S. Giu- 
liano . Ma quel Concilio , dice qui Febbronio (a) , eadem ortbodoxa effe 
ftiflinuit , & pTobavit aubloritate S. Scriptura ; & SanSiorum Patrum .... 
èlibus gravibus momentis Beneditìi fuccejfor adquit'vit . Ma in primo 
luogo UrwfdfZ/o 11. non cenfurò que’ libri dt\ Citili ano . Parvegii folo di 
trovarci qualche efprelfione men mifurata ; e tanto non credi di dovere 
paflare alla condanna de' libri, che neppure ne fcrirte a’ Vefeovi, ma 
folo a voce incaricò i deputati di Spagna di avvertire i Vefeovi , accioc- 
chi gli niandalTero le telliraonianze de’i’adri , fulle quali credelTero appog- 
giarli quelle poche efprefiioni , che gli davano qualche difficoltà . -/id 
illa , dicono gli ftelli Padri , nos illico coiivertimtis contutnda Capitula , 
prò qtiibus muniendis ante hoc bienniiim beata memoria Romanus Tapa 
Benedidlus nos litterarum fuarum fignificatione monuerat , qua tamen non 
in fcriptis fiiis adnotare cura'jit , fed homini nojlro verbo renotanda injmxif, 
ad quod illi jam eodem anno fufficienter , congrueque refponfnm efl . S. Giu- 
liano però volle egli llelTo farne 1 ’ apologia , e mandoila a Sergio fucce- 
duto dopo Giovanni V. e Canone a Benedetto li. nella Sede Romana (j) . 
Dipoi come notai nell’ -Antifehbronio , da quello fatto non trarrei altra 
-confeguenza , fe non quella , che un Autore , qual eh’ egli fiali ( che 
■Citiliano folle Arcivclcovo , è cofa affatto indifferente ) quando vegga in 
un fuo libro cenfurate da Bpma alcune propolizioni , può al Tribunale Hp- 
Tfieno dirizzare la fpiegaaion di quelle , il fenfo in che le ha dette , la lo- 
ro apologia , e attendere in quefla , direni cosi , revifione della fua caufa 
•la nuova decilìone di quel medelìmo tribunale . £ ha mai ricufato 

di ricevere le difefe degli Autori , che fi reputaffero per le condanne di 
qualche lor libro aggravati ? 

Vii. tppure , ripiglia Quefnello nella lettera di un .Abate ad un "Pre- 
lato della Corte di Roma (5) : Il tribunale di Roma pare un nafeondi- 
glio di ladri , dove i Cenfori iuftdiano alte perfone per modo , che le con- 
dannano prima di dare loro luogo alla difefa . E quello almeno non farà 
difpotifmo f La fielfa querela fan tutto giorno i Prctellanti di non edere 
fiati intefi nel Concilio di Trento. Is'cn me ne maraviglio , quando fem- 
bra , che Giuliano foffe di parere , che tutti coloro , che fottoferivevano 
alla condanna anche di un Eretico fatta dalla chiefa , dovederlo prima 

fen- 


Cr) ii.Ctr.x. 

C*) Tcm.t . etp.is, n.y. 

Vef^fjanfl i Cardìoili dt A^uirrt , de- 
fin/it CÉiitara S. fclri TrtS.ii. diff.tì, 
( figg.} e il B'Jf} ««//» 


etntf» C Apptllt dàlia Boll» vnicekitvs 
pag.iS;. dcll’cdiiisne ia ii, del I7iv> 

(4) Tem.i. delle rifleoip* dico- 

fino . 

Cj) i'ng.tl. 


Nuovi ircufj dà 
difpoiifmo HO» 
dir lodififi . 


Digifized by Google 


'^42 LIBRO SECONDO, 

fentire. Traefi ciò chiaramente dalla proterta , eh’ ci fece a Innottnzi 
e Zofimo Papi c a tutti i Vefeovi del mondo di non poterli unire a con* 
dannare Tclagio , e Cele/iio , perchè ragion voleva , che. non fi proferì, 
veffero da lui uomini lontani , e non uditi . „ Illud autem • dice» lo fcal- 
„ tro eretico nella profejjione di fede , che mandò allo fleffo Zofimo , San- 
,, flitatera vcflram fpccialiter admonemus , oe ad vellram reprehenfio- 
j, nera faélumputetis , quod fic abfentium damnationem oh Dei timo. 
„ rem fabfcribere non audemus > dodli per Scripturas , humanam vo- 
„ luntatera prateeptis Dei non dcberc priferri dicentir ; non credes studi- 
ti fui vano , nec confenties cum iniquo fieri injHflus ; & ne multitudini 
„ quis credendum putaret , adjunxit : non eris cum plnribus in malitiai 
t. Se iterum ; Triuftjaam interroges , ne vituperes quemqiiam ; Se iterum: 
M qnod viderunt ocmi tui , loqiiere .... His igitur , & ceteris tdlimoniii 
„ conììrmati , metuimus in abfentium, & nobis inauditorum capita di* 
,, èlare fententiam > nifi quuni prsefentes fuerint confutati. Quamvii 
„ igitur Sacerdotalis officii fit , Si Chrifiianae caritatis eos , qui fe libcllis 
„ purgarent , Catholicos confitentur, & damnabilia fibi objctìa con- 
demnar.t , libera au^oritatc defendere , & in dubiis rebus de uno- 
„ quoque meliora fentire , tamen dudum prorailTam «equalitatis iibram 
„ mediam inter utrumque fervantes , ncc damnamus inauditos , nec de- 
„ fenfamus abfentes . Che cofeienza fcrupolofà ì che paura di difpo* 
tifino ! Potrei a cofioro rifpondcrc , che avrebbono qualche apparente 
ragione, fe il giudizio folfc delle perfone , non degli ferirti. Ma quan- 
do fi tratta di libri , vale ciò, che nel Concilio Lateranefe a Martino I. 
diifc il Patriarca di ^quileja Maffimo (.t) i ,, fi placet vcilrx Beatitudi* 
,, ni , fupplico , quatenus per unam , vel duat , ii multum , ut ne fa- 
„ fiidium per Iixc , qux omnibus manifelia funt , gefiis ingerere videa- 
„ mur , querulantium perfonas , Cyrum , Sergiun , Tyrrbum Si Vaullum 
„ convenientcr , quat de hii proponuntur , cogiiofcamus , ncc non per 
,, confcripta eorum adverfut fìdem expofita , qua; vi Jclìcet & fine ac- 
„ cufantis perfona rcdarguerc eos apertiflime dcmonllrantur . Propte- 
», rea cnim accufatìo extranea fuperfiua elfe dignofeitur, quoniam a 
,, fuis temerariis confcrtptit apertius accufantur » quibus omnem mun- 
„ dum conturbaiTe nofeuntur. Ita namque Dominus ait : Exore tuoju- 
,, diccAo te t & ex verbis tuis jull>fiinberis t & ex vtrbis tms condetn- 
„ naberis (a) . » Ma per ogni tifpoila acoftoro vaglia a B^ma per di- 
fefa ciò, che in tal propofito notò e flabill Benedetto Xiy, nella non 
mai abbalUnza lodata Coflituzione : Sollicita . », Conquellos feimus ali* 
», quando nonnullos , quod librorum judicia , & proferiptiones , inau- 
„ ditis auèloribus , iìant , nullo ipfis loco ad defenfionem concefTo . Huic 
„ autem qucrelx refponfum fuifie novimus i nihil opus ed'e autfiorcs io 
», judicium vocale, ubi non quidem de eorum pcrlbnis notandis , aut 
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„ condeinnandis agitur , fed de confulendo Fidelium injcmnitati , atque 
,, avertendo ab ipfls periculo , quod ex nocua librorum leéiione facile 
„ incurritar ; fi qua vero ignominiac labe auéToris tiomen ex eo adfper- 
„ gi contingat , id non dircele , fed oblique ex libri damnatione con- 
,, fequi . Qua fané ratione minime improbandas cenfemus hujufmodi li- 
„ brorum prohibicioncs > inaudicis aiidioribus faifTas quum prxfertim 
,, cfcdendura fit , quidquid prò fe ipl'o , aut prò dotìrinx fux defen- 
iy fionc potuilTec audior adferre > id minime a cenlbribus , atquc Judi- 
,, cibus ignoratum , neglcdlumquc fuiiTc,. Nihila tamen minus > quod 
l'xpc aiias , fumma xquitatis > & prudenti.x ratione > ab eadem Con- 
» grcgaiione fadlum fuitle conllat ; hoc etiam inpollerum ab ea fervari 
,, magnopcre optamus » ut quando rea fit de auflore Catholico , aliqua 
„ nominis , & meritorum fama illullri ». ejufque opus , demptis demen- 
„ dis , in publicum prodire, & prodeife poffe dignofeatur , ve! auflo- 
,, rem ipfuni fuam caulTam tueri- volentem audiat, vcl unum exCoii- 
,, fultoribus defignet > qui tx officio operis patrociniura , defenfionem- 
», que ful'cipiat . „ Noti quell’ ultimo periodo Febbronio , notinlo bene 
i partitanti di ^tefnello , e non fi dolgano , fe con elfo loro non fi è 
praticato . 

PARTE II, 

Efame di certi abufi fpeziali , che fi attribuifeono 
alle proibizioni Fumane . 

CAPO I. 

Trìmo abufo » la lezione delle Bibbie volgari proibita . 


I.T L dotto Inquifitor di Tolofa Spirito l{ptero dell’Ordine dc'Tre- 
dicatori in un ottimo libro » di cui tornerà più abbalTo il difcorlb, 
de non vertendo. Scriptum Sacra in vnlgarem linguam (i) oiTervò , che 
dalle verfioni volgari della Bibbia» come da radice pullularono quali tutti 
gli errori delie moderne Erefie . Infatti i yaldeji , o con qual altro no- 
me fi voglian chiamare , di quà cominciarono , dal legger che faceano 
laici» com’erano, ignoranti la Scrittura in loro lingua, e dal predi- 
care gli errori , che da quella iconfigliata lettura eranfi formati . Inno- 
etnzo IIK come abbiamo veduto nel primo libro all’anno mcxcix. fi op- 
pofe a quello dilbrdine Icrivendo a’ Fedeli di Metz , dove ancora pren- 
deva piede l’abufo» che i laici leggciTero in volgare la Bilfitia ».c nelle 
lor adunanze predicalfcro la parola di Dio . Ed è ben vero » che in 
quella lettera egli principalmente infillè fulle fegretc lor conventicole, 
c quefle vietò » come quelle , che davarto maggiori fofpetti di male » 
e piu fi opponevano alla Mifiionc richiella per predicare con legittima 
autorità ; ma non dovea dire cosi alfolutamente' il Sig. Diipin (2) » ch’egli 
lodò il defiderio , che aveano d’ intendere U Scritturo . Pcrocrti dice 
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bcn*I quel dotto • c faggio Pontefice , che da riprender non è , ma anzi 
da commendare il delidcrio di fapcr la Scrittura ; ma aggiugne ancora , 
che la fua intelligenza non è da tutti neppiir i letterati . „ Arcana vero 
„ Fidei Sacramenta non funt palllm omnibus ejrponenda , quum non 
}, pafllm ab omnibus poflint intclligì! fed eis tantum, qui ca fideli pofliint 
,, concipere intelleélu . Propter quod fimplicioribcs ( inquit Apoflolus) 
„ tjHifi parvhlis in Chrifto lac potum dedi vobis , non efcam . Majorum 
„ enira eft folidus cibus , ficut aliis ipfc dicebat . Sapientim loejuhniir 
,, inter perfeiìos , inter vos dutem nihil indicavi me /ciré , nifi ^efnm 
,, Chriflum , & hunc Crutifixnm . Tanta eft enim divinat Scripturat pro- 
), funditas , ut non folum fimplices & illitterati ; fed etiam prudentcs , 
tt & dodi , non piene rufiiciant ad illius intclligentiam indagandam . 
„ Propter quod dicit Scriptura s multi defeccrnnt fcrutantes feruti- 
ì, ttio . Unde róde fult olira in Icge divina ftatutuni-, ut bcllia , qux 
„ montem tetigiflct , lapidaretur , ne videlicet fimplcx aliquis , & in- 
« dodus prxfumat ad fublimitatem Sacra; Scripture pertingere , ve! eam 
M aliis predicare. Scriptum eft enim : altiora te ne quiefieris . Propter 
M quod dicit Apoilolus : non plus fjpere , quam oportet fapcre , fed fapere 
j, ad fobrietatem . „ Colle quali parole dà affai a divedere , quanto egli 
alieno folte dal mettere in mano indifferentemente a tutti la facra Scrit- 
tura , c però dalle veriioni volgari , che fono il folo mezzo di renderla 
a tutti comune . 

II. Anche W/V/e/b Giovanni Hiis , e i loro difcepoli facevan ufo 
delle verfioni volgari della Scrittura . Il Concilio di Coflanza li contentò 
di condannare i coloro errori lenza entrare fui punto delle veriioni della 
Bibbia . Ma da ciò , che contro tali verlioni fcrive Cerfone il Cancellier 
di Tarìgi , che tanta ebbe parte in quel Concilio , pofliamo bene argo- 
mentare , che i Padri , e i Teologi di quel Concilio non molto le pa- 
tto c ina ifero . Egli adunque nel Trattato cantra hxrefim de eominmiione 
laicorum fub iitraque fpecie (\) cosi ferivea : Ex hac prxterea radice pc- 
fiifera funt , & quotidie crefeunt errorts Begardorum , & paupcrura de 
Lugduno , omnium fimilium , quorum multi funt laici , babentes in 
fuo vulgari tramlationem Biblis in grande pnejHdicium , & fcandalum 
catholic* veritdtis , quale propOptum cfl in reformatorio effe toUenium ; 
e in altro luogo (a) : l{urfus fequitur ex prsmiffis ùrobibendam effe vul- 
garem tramlationem librorum facrorum nofirg Biblia , puefertim extra 
moralitates , hifiorias . Nel fermonc poi de T^ativitate li rifcalda an- 
che più fortemente contro tai traduzioni . Hxreticus ifle ( parla di El- 
vidio ) per malam Scripturn intclligentiam deceptus eft , quemedmodum 
multi funt , qui fcrìpturam intelligunt fecundum capitum fuorum opinio- 
nem , &• non fecundum SanSorum DoUorum expofitionem quam aut ue- 
fciuiit , aut inttUigere ep- coufiderare nolunt : éf propterea heic fumo 
unum documentum : quìa periculofiffima ret eft dare hominibus fìmplicibus , 
qui non futtt idonei , Ubrot Sacru Scriptura in Gallicum translatos : quìa 
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fer malam hitelligentìam contìnuo cadere pojfimt in errores . ììebent an- 
dire per prxdicaCores , qui alias fruflra ejjent . Finalaientc nel trattato 
delle dieci Coitjìderazioni coltra adulatores Vrincipum dichiara (i) , che 
a bene intendere la Scrittura non ftifficìt intelligere S. Scripturam fìc ut 
dumtaxat gratnmaticalis , &■ vulgaris dUliontnn fciaiur fignijicatio ; ve- 
rum etiam reqiiirìtur mgens , CJ* longiim fludium t&m in ahis fckntiis Tbi- 
lofopbix & logica I quum in Sanitis DoHoribus , qui infpiratione dì'vi- 
na , & unum alteri con parando , fanliam expofucre Siripturam , ^lio- 
quin fimplex grammaticiis mox bonus effet Theologtis ; immo per fc ipfum 
feiret omnem latine confcriptam feientiam ; quod vcrum eji minime , jed 
e/l occafto maxima in hxrejes labendi , //rat Julianus ^pofiata , Helvidius» 
Jovinianus &• l urelupini fecertmt: & novi/fime quidam juxta Cameracum, 
^ai VeCpertiiio nominabatur ; & omnes ferme hxrefes ex i/la prxfumptio- 
ne prodierunt ; quia fxpenumero difliones J'iint tequivoex , & aliter fu- 
muntur in uno , quam in alio loco , aut quam in communi fumuntur gram- 
matica : df e/l neceffe concordare unum ScrJpturx locum per alterum : alias 
inveniretur cantradklio . Quindi protelia (a) . che quemadmodum de Bi- 
blia bene &■ vere in GalUcum translata bonum aliquod , fi fobrie inul- 
ligatur , pote/l e m mare , fic per oppofitum innumeri errores , & mala 
obvenire polfiint . fi male fuerit tradurla , aut prxfumptuofe intellecìa , 
refutando ftafus % & Sanclorum Doliorum expofitiones . Satius effet b ijiifi- 
modi rem ignorare , quemadmodum in medicinis , & in aliis feientiis , 
quam melitis effet prarfts ignorare, quam parum aut mala /ciré , & fe 
magi/ìruin reputando in eis , t’ mirabile il citatola/)/». Troppo nio- 
Ielle gli erano quelle autorità del l'uo Gerfone ; però fi torce intuiti' 
i modi per ammollirne, com’egli dice, la .iurezza . Riflette egli dun. 
que (g) , che Gerfone non condanna airolutamente tutte le verfioni vol- 
gari della S.rittura , ma quelle l'ole , che non fono vere e fedeli , c 
non a tutti i laici ne vietala lettura, ma Colo agli fpiriti profuntuoGi 
e non di tutti i libri , ma ne eccettua la moralità, c l’Illorie ; ii che 
comprende quafi tutto il nuovo Teflamento , e la maggior parte dell’antico. 
Che diranno i miei leggitori , i quali han qui lotto gli occhi i tefli 
di Gerfone , veggendoli dal Dupiu cosi contrafatti { Gerfone voleva , che 
fi proibiifcro i volgarizzamenti della Bibbia prafertim extra moralità- 
tes , hifiorias ; e il Dupin come fe quel prxfertim o non facelfe nulla , 
o folle un avverbio di eccezione ci dice , che Gerfone ne eccettua le mo- 
ralità, el’ifìorie, Gerfone eCigeri gl’innumerabili , e gravi danni , che 
cagionano le verfioni , fe o fieno infedeli , o fieno interpetrate con pre- 
funzione , al confronto di qualche bene , che ne può derivare , ove fie- 
no fincere , e lòbriamentc s’intendano, ma infienie dichiara, che ad 
intendere fobriamente , c non profuntuolàmcntc la Scrittura alai cofe (ì 
richiedono , che non fialo appena che in un laico , qual’ era S. Trofpero , 
e a’noflri giorni il Marchefe Mafiei , cioè dottiffirao , fi trovadero . ma 
da non moltifllme perfone di Chiefa fi potrebb"no attendere ; e ’l Dupiu 
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fi for»a Tulli fincerni delle vcrfioni , c Tulli Tobria intelligenza ; e tacé 
bravamente il retto , che appunto vale a far vedere , che Gtrfone ripu- 
tava al comun de’ Fedeli più dannofa . che utile la Scrittura . Gtrfone in- 
fille fu’ pericoli , che dalla lettura delle Scritture fi poifon temere pt’Tem- 
plici > non fnnt idonei a bene intenderle , e che certamente in ogni 
ceto di perlbne fono la maggior parte ; e ’i Dupin di quefio neppur fa 
menzione . Veramente può quello Signore ringraziare il Ciclo di non ave- 
re intraprefo un volgarizzamento Fr,incefe della Bibbia ; le noi faceva 
con maggior fcdclti ( cJ c aifai vcrifimile , che non avelfel fatto ) fa- 
rebbe quello certamente fiato di quelli , che Gerfone avrebbe lubito ripro. 
vati per mancanza della nccellaria fincerità . 

III. Di poca fedeltà , o almeno di |x>ca eTattezzi è pure ciò, che 
ivi meJefimoci dice il Dupin, tanto eil'cr lungi , che da’ tempi di Ger- 
fone fino a quei di Lutero le verdoni de’ libri /acri in lìngua trolgare fieno 
fiate proferìtte , e vietate tri Cattolici , che non fe ne fono mai fatte tanti 
in tutte le lingue , perchè fi Icggeffero da’ Fedeli . Non più di quattro carte 
apprefib ( i) reca pur egli , cd approva un palTo del Cardinal Vali anicini , 
il quale nella Tua fioria del Concilio di Trento racconta (a) , come il Car- 
dinale Vacecco in quel Concìlio affermò , che proibizioni della Bibbia in 
volgare erano già fiate fatte in Ifpagna , c confermate ancera da Taolo II, 
Ma il Pontificato di Vuoto li. che tra ’l 28. di Agollo del f4Ó4. , e ’l 
36. di Luglio del 1471. fi ridrinTc, non cadde tra’ tempi dì Gerfone, c quei 
di Lutero ? Come dunque non furono tra Cattolici proferitte , e vietate 
le verfioni della Bibbia in idiomi volgari da’’tempi di Gerfone a quei di 
Lutero ? Ma poco monta una Tvifia di più o di meno in un Autore , il 
quale non fi è mai piccato di accuratezza . E’ ben vero , che da’tempi 
di Lutero la ChicTa fi prcTe con maggior cura a torre di mano de’ Fedeli 
le verdoni della Scrittura . A ciò l’obbligarono i mali > che cagionarono 
le verfioni Eretiche . Sentiamo ciò Iblo , che delia verdone del Nuovo 
Tefiamento di Lutero mcn Giovanni Coeleo il"). „ Qyis Tatis enarrare 
), qiieat , quantus dillìdiorum , turbationumque , Se ruinarum fomes , 
,, & occafio fueric ca Novi Tellamenci trantiatìo , in qua vir jurgiorum 
j, data opera centra vctcrem » & probatam Ecclefiae Icflionem , multa 
' ,y inuButavit > mulu decerpfit, multa addidit , Se in alium TenTum de- 
j, torfit ? Multa» adjecit in marginibu» pafiini gloffas erronea » , atque 
j, cavillofas , Se In prxfationìbus nihii malignìtatis omìfit , ut in parte» 
„ Tua» traheret Icdorem . . . Mirum in modum mukiplicabatur per Cal- 
,, cographo» novum Tefiamentum Lutberi ; ut etiam Tutore», & mulie- 
,, re» i & quilibet idiotas , qui Taitbonìcas littcra» uteumque didicerant , 
» novum illud Tefiamentum , tanquam fontem omnis ventati» , avidiT- 
1, fime legerent , quicumque Lutberam erant : illudque f*pe legenda me- 
„ morix commendarent ; in finu fecum portante» codicem , ex quo tan- 
■j, tam intf» pauco» mcnlcs Ubi doflrloain arrogabant , ut non lòlum cum 
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V» laicis partis Catholic* , fed ctiam cum SaccrdotibuJ i & Monachis , 
,( atque ideo ctiam cum Magiflris , & Sacrx Theologiji doéloribus dif. 
„ paure de fide, 3t Evangelio non erubefcerent, Quum igitur mobile 
,, vulpus ubique magia intentum fic , & avidum ad res novas late di- 
,, vulgandaf , quam ad res confuetas in fuo iiatu confcrvandas , faflum 
„ ert ut turba iMthtrammm longc plus operx impenderit difccndis l'a- 
,, cria litteris ita translatia , quam impendit Populus Catholicorum , ubi 
laici cara curam potiHimum in Sacerdotes > & Monachoa rcijciebant . 
,, Unde contigit nonnumquam a laida Lutberanis plurea Scripturx locoa 
„ ex tempore citati in colloquiis, quam citarentur a Presbyteria , & Mo* 
,, nachis Catholicia . “"At jam dudum periùaferat Luthtrm turbis fuis , 
„ nuilis didis habendam effe fidem , nifi qux ex facris litteris proferren- 
,, tur. Idcirco reputabantur Catholici ab illisignari Seripturarum ; etiamfi 
,, eruditiffiroi cffent llieologi . Quin etiam palam aliquando coram piul> 
„ titudine contradicebant eia laici aliqui . ,, Lo fieffo potrebbe dirli 
delle verlToni de' Cdl/inìjìì . 

IV. La Cliiela punta da tanti mali , die vedea derivati da tali ver- 
doni , pensò a porvi riparo . In Trento le ne trattò nel Concilio ; ma non 
lì prete i'u ciò alcuna determinazione , lafciandone i Padri la cura al Papa, 
a cui mandarono quanto orafi fatto da’ Deputati iùlle proibizioni de’libri. 
Ma Tio IV. che fece dappoi fecondo che dal Concilio erafi fiabilito , pub> 
blicar 1* Indice de’ libri proibiti , tra le regole generali , che vi premile , 
ci fece iniérire ancor quella, che è la quarta, 

,, Quum experimento manifelium Ut , li facra Biblia vulgati lingua 
y, pallim finedil'criminc pcrmittantur , plus inde, ob hominum temeri> 
„ tatem , detrimenti , quam utilitatia oriti ; hac in parte judicio Epifeo- 
I, pi , aut Inquifitoris lletur , ut cum confilio Parochi , vel ConfeiTarii 
I, Bibliorum a Catholicis audoribus verforum Icdionem in vulgati lin- 
t, gua eia concedere poffint , quoi intellexerint ex buiufmodi ledione non 
„ daninum , fed fide! , atque pieCatia augmentum capere poffe ; quam 
,, facultatem in fcriptis haboant. 

,, Qui autem abfque tali facultate ea legere , \feu haberc prx- 
», rumpferit , nifi prilla Bibliis ordinario redditia , peccatorum ablulu- 
», tionem percipere non polCt . 

! „ Bibliopolx vero , qui prxdidam facultatem non habemi Biblia 

„ idkimaie vulgati confcripta vendiderint , vel alio quovis modo conceC 
,, fvrinr, librorum pretium , in ufus pios ab Epifeopo convertendum , 
», amittant ; aliifque peonia prò delidi qualitate , ej'ufdem Epifeopi arbi- 
», trio , lubjaceant . 

Kegulares vero nonnili facultate a Prxiatia Tuia habita , ea legere, 
»» aut cmere polTint . 

„ Proti do , dice qui il Benedettino Zall-vein (i) in hoc decreto 
», eminct fiugularia Ecclcfix prudentia , & diferetio : primo enim Ecclelìa 
,, non pnihibet omnim lidionem Scripturx , vel potius editionem , fed 
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„ tantum editiones illas , quas folemus vocare vernaculas , qua» fepe 
Ijepius Clic corruptas , depravatas , & adulteratas novimus . Secundo; 

” tanta cft fublimitas , & obfcuritat S. Scrlptur* , ut homines plcbeii 
j, intelligcre ncqucanc , & facile io lapfus induci valeant . Tertio : bine 
„ inde apparct quxdara velati contrarietas , aut contradiflio , qus minui 
„ doflis poill-t clfe caufTa lapfus , & fcandali : Se numquid ferme omnes 
„ hxrefes iuum tr.nerunt onum ex male intellefla Scriptura ? Q^iarto : 
cxpericntia doccniur , quoò illi , qui prateeptum Ecclefiac parvi pen» 

„ dentcs Scripturarum legioni le occulte confccrant , non raro in fide 
j, nutent I variis agitentur Icrupulis > aut omnino in errores ruant ? Sexto: 
j> hac ratione magis confulitur putitati» & rnajefiaii Scripturac . Septi- 
mo : non po'.iunt laici conqueri centra legis duritiem : liabcnt cnim 
„ facultatem legenJi cditioneni vulgatani , &. cura licentia lùorura Patto- 
,> rum etiam editiones vernaculas . 

V‘. Nondimeno tutti i Protettanti han declamato contro quella Re- 
gola I come oltre gli antichi Brenzio > Kemnizio , CÌMimier , Witacl^ero , 
li leBljnct tra’ moderni Boemero (ì) . Ma ciò non mi fa maraviglia. 
Maraviglia è, che vi Ceno flati Cattolici , che I’ abbiano combattuta . 
Uno di quelli è fenza dubbio Dupin ( 2 ) » del quale tuttavia è men da ftupi- 
rc , dappoiebi CUmente XI. in una lettera al Re Crittianittìmo lo dichiarò 
ticquhris do^lrinx hominem , temcratxque plurìes ,/fpoflolica Sedis dignitatìs 
reum . Stimo mio dovere di rilpondere alle oppofizioni di fatto, colle 
quali egli fi è lludiato di annullare una legge si giu Ila , lafciando le dottri- 
nali , che dalle cofe già dette , e che fi diranno , cadono di per le • 
OSTerva egli adunque in primo luogo , che ne quella , ne le altre Regola 
deli’ Indice non dtbbonfi con/tdemre comò tiutotizzute dati Concilio di Trento, 
nc connate dalla fua antovità , poiché elleno fono fiate fatte do^ il Concilio , 
e ’l Concilio avea ben ordinato , che fi faceffe un Indice de'libri ptrnicioft , 
ma non ai'ca parlato in alcun modo ne di cjuifie Bugole , ne della proibizione ' 
di Icgoere in lingua tolgare la Sacra Scritturo» La fua intenzione era 
folamente , che fi faceffe un Indice de’ libri fofpetti , e perniciofi , che 
contenevano una impura dottina ; il che non può fenza empietà intenderli 
delle verfiom Cattoliche della Bibbia. Ml'efle Regole, feguita egli , fono 
ufeite dal Tribunale dell’ Inquiftzkne , che in Francia non è riconofeiutó . 
Fallo , rilponderà al Dupin lo Scrittor Franzefe del Trattato Teologico (^) 
indirizzato al Clero della diocefi di Meaux da Si £. il Sìg, Cardinale di 
Bilsy C per brevità lo citerà in apprelìb col nome di quello chiariflirao 
Cardinale ) , Falfo . „ Qt.efla Regala non è 1’ opera di un particolare , o 
„ dell’ Inquifizione , come alcuni han voluto dare ad intendere j ella è 
», Hata formata lino dal bel principio per l'ordine del Concilio di Trento. 

„ IVefcovi, che furono deputati a lavorare ( lult’ Indice ) erano i più 
„ dillinti per la loro- dottrina , e per la loro pietà. . Ce n’ erano di quali 
,, tutte le Nazioni ; confultarono i più valenti Teologi , e dopo un l'erio 
„ efarac di tutte le difacoltà llabilirono quella regola intorno la lezione 

„ del- 
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t, delle Sacre Scritture, fila dunque originalmente ci viene dal Conci- 
li lio. Cosi appunto ne parla 1’ Arcivefeovo di Embriin nella richiefta al 
I, Re , e ciò eh’ ei dice , è appoggiato fui tellimonio di Francefeo Fo- 
li KiRio Domeniano , Segretario della Deputazione i e full' autorità del 
Il Sommo Pontefice Th IV. nella Bolla i che è premelTa alle Regole dell’ 

T, Indice I e che le approva . Qiiefle medefime Regole furono approvate 
II dappoi da’ Papi 5/y?o V. I e Vili. ( aggiunganfi gli altri, e • 

II matiimamente ‘Urbano Vili, ^lejfandro VII. , e Benedetto XfV. ) . Non 
Tt fi può dunque dubitare , eh’ elle non abbiano molto pefo a confiderarle 
« in le llefle . E perciò folo è gii una gran temerità di un particolare(qual 
I, era il Sig. Dnp'm > condannare Regolamenti fatti da tanti dotti Vefeovi , 

I, ed eccellenti l'eologi , ed approvati da tre ( diciamo anzi da fei ) forn- 
ii mi Pontefici . n Creilo difeorfo è molto fondato . E quanto al poterli , 
c doverli quella Regola attribuire a’ Padri del Concilio di Trento , non 
veggo, che fi poJa ragionevolmente mettere in dubbio . Certo non ab- 
biamo alcun fondamento di dire , che quelle Regole non folTer già fatte in 
Trento coll'Indice , ciré certamente era terminato , e che i Padri rilafcia- 
ronoallVfarac del Papa per non prolungare più oltre il Concilio. E quand’ 
anche fi voleifer fatte a Bpm.i , non furon fatte da que’ medefimi , che per 
autorità del Concilio aveano riveduto I e perfezionato in Trento l’Indice 
diZ>4o/olII. a e fatte per efeguire la mente del Concilio I che niun me- 
glio làpeva di loro , col conlènfò , c coll’ approvazione del Papa , a cui 
il Concilio avea liberamente , e pienamente commeifa 1* ultimazione di 
quello importantillimo affare ? Che dunque manca a quelle Regole, per- 
che poitano I e debbano con ogrti verità dirli de! Concilio ? Aggiungali , 
che le in quelle Regole fi fotfe inferita colà aliena dalle determinazioni, 
e da’ fentimentr de’ Padri , quelli al vederle avrebbon dovuto rapprclcn- 
tare al Papa la feonvenienza di elfe . Ma chi de* Padri reclamò ? chi fece 
doglianze? chi anzi non le approvò ? Ma di quello or ora . Intanto non 
fi lalcino i leggitori forprcndere da quelle parole di Dupin , che l’ inten- 
zione del Concilio era folo , che fi facelTe un Indice de’ libri fofpctti , e 
pernicioft , che coiitenejfero un impura dottrina ", i! che non può faiza 
empietà intenderli delle verfioni Cattoliche della Scrittura . Qiielle parole 
un Indice de’ libri fofpctti e pernieioji , (he conte/iejfero un impura dottrina 
fon prete dalla Sellion XVl II. , in cui fi parlò' primamente di quello ne- 
gozio; ma nella Selfioue XXV, ; nella quale la reviConc dell’indice già 
fatto fu rimella al Pontefice quelle ultime parole , che contenejfero un 
impura dottrina non Ct ìe^^ono t ma quelle più generali , che erano itati 
dal Concilio leciti alcuni Padri , ut de variis cenfiiris ac libris , vel 
fifpefHs i;el perniciofn tfuìd fafìo opus cjfet , eonfiderarent ; parole in 
tutto conformi a quelle di 7h'o IV. clic avea al Concilio deferita la cura 
deli* Indice llelfo , e però più di tutti i Oupin patl'ati , e futuri era in 
illato di fapcre 1’ intenzione de* Padri : fi conponiretut , atque ederetnr 
Index tfi'je latalogus librorum , qui vel h.tretici fint , <vel de haretica pra~ 
Vitate fifpiffi , vti. CfciUE 5 I 0 H.. 1 ÌU* ti PiiiAU NOCEA.NT . Ora in que- 
llo 
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(lo novero di libri perniciofi , c nocevoli al toflume , e alla pietà chi non 
vede poterci aver luogo le più cattoliche verfioni della Scrittura per la 
femplicità , idiotaggine , volubilità de’ leggitori , che fprovveduti dc'ne- 
ceiTarj lumi per intendere dirittamente la Scrittura in moltiflimi luoghi 
olcura poiTooo venirne tratti in graviflimi errori ? Afcolti il Dupin due 
Comentatori > che non gli poffono ell'er fol'petti , fu quelle parole di S. Vie- 
rro CO» Et hubemiis firmiorem propheticum fernonem , cui bene faciiis ad- 
tendentes . Uno è il famufo £y?/o . Vtuntur , die’ egli , hoc loco Secarli , 
ut probent exhortandos effe fideUs ad lebìionem , & fludinm Scriptura Sa~ 
trx : quod nos Orthodoxi non negamui de iis fideubus , quibus id expk- 
DiKS > quod Scripturas kgant , fui Taflores , & Vralatì judicmerint . 
^lieqMÌ confiat , expcrìentia ccriijjìnu tifie , permidios effe , quibus id non 
expediat niarias ob eauffas . L’altro è Liberto fromondo l’editore dell’./#go- 
fiino di Cornelio Gianjtnio . Toffunt enim inttrdum utiliter homines ctiam 
bici legere Scripturas , quando nullum fubverfionis , & fai fa interpreta- 
tioiiis tfi periculum : fape tarnen perkulum non deeft , quum Scripturx 
multìs in locis fini tam obfcura , ut ttiam eruditiffìmis difiiciltime inulti- 
gantur .. . . Et ideo Etclefia hodie non omnibus paijim laicìs Scriptum Sa- 
cra lebìiontm pernitiit . Aggiungo , che neppure dal primo tcilo della 
Seflìone XV'Ill. fi efcludono le verfioni anche Cattoliche della Scrittura , 
fc intero fi rechi . Eccolo . Sjum itaque omnium primum animaiverterit 
( il Sinodo) , hoc tempore , fufpeblorum , ac pernicioforum librorum , qub 
bus doLiriua impura continetur , et Longe late^e DiFruNDiTUR • nume- 
rum nirsrìs exereviffe. L’ impura dottrini non li conterrà certo ne’ volga- 
rizaanicoci Cattolici della Bibbia ; ma perciò non fi potrà perefli longe 
lateque diffundi , attefa I’ ignoranza , c la debolezza de’ leggitori l 

VI. Pafllamoora alle altre oppofizioni di Dupin. La piu leJucente 
è , che quelle Regole non fono mai fiate ne ricevute , ne pubblicate ne in 
Francia , ne in .Alcmugna ,ne ne’ Tar/? Baffi. Supponfi qui come ognun 
vede , che le leggi bccIeCaftichc perchè abbian vigore , debbano cf- 
ferc e promulgate, cd accettate nelle Provincie . Non litighiamo fu 
quella fuppofizionc , che molti combattono , nc lenza aliai forti ragioni . 
11 fatto convince di falfitk quella franca aflerzione di Dupin . Cominciamo 
dalla Germania . Opponghiamp a Dupin un Canonifta Tedefeo , che certo 
non può accufarli di clTcr ligio della Corte I\pmana , dico il T. Zallwein . 
libere fatemur , cori egli (z) , nobìs hallenus non effe probatum , quod 
Index bic quoad leFlionem Scrìptura non fu receptus C nella Germania ) quurn 
paffim Epifeopi eidem firmiter adbareant . Qiianto a’ Taefi Baffi il Conci- 
lio di CambrayM 1586. fianipato l’anno fcguenle con privilegio del Re 
Cattolico fmentiice il Dupin. “F^pn permittantur , diedi ivi , cuivis de 
populo libri Sacra Scriptum lingua vulgari conira qoaut am reculam 
iNDicis librorum prohibitorum , nifi de licentia Epifeoporum , ant deputa- 
torum ab eis . Il Smodo Provinciale di Malines nel mdcvi i. generalmente 
comanda a' Parrochi , che a’ loro Ridditi prehibitioues , qua habentur in 

Itf 
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Ittdìàbus librorum prohibitorum > Sedis ^poflolica uuEìoritdtt pofi Concilium 
editai crebro infimient . Ma in particolare della regola quarta dell’ Indice , 
c della proibizione della Bibbia volgare , ecco ciò che nel i6o9.fu decre» 
tato nel Sinodo diocefano della llelTa Chiefa di Mutinei ( i) . Quum abfquc 
Epifeopì , aiit InnHÌfcoris Ucentia Biblia in lingua Vulgari legere aut haberi 
non liceat , ille qui alìter facete prsfumit , nullam peecatorum fuorum 
ahfolutioncm percìpere valeat . nifi Sibliis ordinario prius rcftitutii j Bi- 
bliopolis , ac Ubrariis cautum efì , ut exafìe obfervent ea , qua in quarta 
regula Indìtis librorum prohibitorum habentur . Lo Iteffo decreto fu ripe- 
tuto in quell’ anno medertmo nel Sinodo Diocefano d’ Ipri (a) ; e Polo fu 
aggiunto (j) , che decani, aut Tajlores nullo modo cuiquam diflam licentiam 
iwpertiaiitiir . Ne altro fu (labilito nel Sinodo di ^neierfa del 1610. (4) in 
quello di Ganrf del i(Sl J. (5) » in un altro di Ca;tif del 1629., e in uno 
di T^amiir del léjq. • Venga ora a dirci Dupin , che la quarta Regola 
dell’ Indice /^owa«o non fu nc* Taejì Baffi ne pubblicata, ne ricevuuta . 

Anzi vedendola noi tanto inculcata ne’ Sinodi di quelle parti pofllarao dire, 
che in tutti i libri pubblici , e in altre ordinazioni di quelle Chielè , dove 
fi vietano le Bibbie volgari , ciò fiali fatto in virtù di quella Regola , 
benché non Ha nominata in un Editto del Vefeovo di Liegi del 1619. 
del quale poco apprelfo darem le parole , e nel Catechilmo di Ai.u 
linea prò jeptem Epifeopatibus Vro'jìnciie Mcchlinienfìs fiaropato nel 162J. 
e approvato da fette Vefeo vi di quella Provincia (7). Ma nel MDCXct. 
feguirono i Vefeovi della Fiandra ad inculcare con maggior forza 
1 ’ ufo , e l’oQ'crvanza di quella Regola . Ne’ Monalieri delle Monache , 
e fuori ancora tra le donne malGmamente per opera di certi , che 
^leffandro yil. chiamerebbe figliuoli d’ iniquità t.andivì ferpeggian- 
do 1 ’ abufo di leggerli la Scrittura in volgare fenza le dovute licen- 
ze . Ma l’ arcivelcovo di AIu//b« come Primate delle cogli al-' 

tri Vefeovi per opporli a tanto dilbrdine pubblicarono un Editto, in 
cui ordinavano una efatta ubbidienza alla Regola quarta dell’ Indice , e 
a tutte le Apofloliche Collituzioni e cenfurc Ila dì dogmi , fia di libri. 

E’ ben vero , che per quefio editto fi tralfero contro il furore di que’ 
temerari > che erano gli Autori del riprovato abnfo (8) . Ma non è per- 
ciò men vero , che i Vefeovi di quelle patti furon lèrapre collanti in 
eCgerc l’olTervanza di quella Regola . 

VII. Benché qual maraviglia , che il Dupin fiali riguardo alle Pian- f*rUTtnùà, 
dre si bruttamente ingannato ,* quando rifpctto alla Francia (Iella , di 
cui men dovea ignorare le colè , cadde in pari errore l L’ indice , e 

‘ mol- 

twr ma fina Httntia in tingna métamn ftf» 
vaivtrt ? 

Trggafi il P. U nella dotta 

Tua opera Canflituiia Uatgiaiim Tètaiagtf^ 
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molto meno Fa Rettola quarta , ci diceva egli, non fi pubblicarotio mai 
in Francia , non mai ci fi ricevettero . Ma gridano il contrario i Pa* 
dri de’SmoJi di Barzes del i5a4. , d’^ix del i ySy. , di Toloft del lyyo. 
di Avignone del 1594. > di ‘i^arbonA del 1609. le parole de’ quali fi tro- 
veranno nel primo libro a’ loro anni allegate . E bene? Dupin ha tro- 
vato un ripiego t difiìmula i Sinodi d'.-Y/ar , e di Tolofa-. quanto poi ai 
Concilio di Avignone fe ne «briga con dire , che tai Sinodi »<wj poffona 
al più far legge fe non per la loro Troviacia . Gran notizia che è que- 
lla ! Era men male il dire , che da citarli non era il Concilio di i^vt- 
giione , ficcomc celebrato in un Paefe appartenente a , Aggiugne 
poi , che i Concili di Burges , c di 7 {orbona provano anzi , che la quar- 
ta Regola dell’Indice non fu da elfi aj’provata , rillringendo cfli la proi- 
bizione di leggere , c di ritenere le Bibbie tradotte in Framefe a quelle, 
che non fieno dall’Ordinario approvate . Ma quello è un burlarli de’ let- 
tori . 11 Concilio dì Bargs in primo luogo non dice , che le /v/e Bibbie 
approvate dal V’cfcovo fi permettano ( il che quando dicelle , non delu- 
derebbe la Regola quarta dell’Indice: per contrariarla, converrebbe , 
che fi aggingnelTe , e quando fono delle approvate dal ^efeovo , tutti le 
potranno leggere ) ; ma quelle Bibbie , ed altri libri in materie lacrc 
Icritti in volgare polFono folamcnte ufarfi , quos ecciesi/e cathouc^ , 
(Ir Ordinarìi auiìoritas probaverit , In fecondo luogo ordina il Smodo, 
che in Vefeovato llia Icroprc l’Indice de’ libri proibiti ( dunque aneli c 
le Regole , che ci vanno innanzi ) da mollrarfi ogni anno agli Stampa- 
tori , e a’ libra}, ne per errorem improbatos libros difjeminent , neve po- 
piilus Calholicie BgUgioni addilìus per ignorantiam libros prohibitos reti- 
neat . E *i Concilio di T^arbona in che non fi uniforma alla Regola dell’ 
Indice ? V'uolc 1. che lènza licenza del Vefeovo , e del Vicario Gene- 
rale niuno nè leggere, né ritener po;fa Bibbie volgari . 2. che non 
diano quelli licenza, fe non le abbiano rivedute . Ma non preijiri.c , 
che quando una volta abbianic riconofeiute Cattoliche , diano a tutti in- 
differentemente’ facoltà di averle , c di leggerle. Quello fi opporrebbe 
alla Regola ; ma non le due determinazioni , che fole fece il Concili». 
Che garrifee egli dunque? Ma llringiamolo anche piti. Vorrei (àpere 
dal Sig. Dupin , quando , e dove la Chiefa abbia vietate le volgari tra- 
duzioni della Scrittura, fe non quando i Papi Tio Sifio P', e i Ic- 

guenti pubblicarono , c confermarono la quarta regola dell’ Indice . Se 
dunque la Francia ha riconofeiuto , che la Cbìtfa avea proibite tali ver- 
fioni , e ne l’ha lodata , ella ha accettata quella quarta regola , e non 
come un decreto o della Corte di Bpma , o della Inquifizione , ma co- 
me una Regola della Chiefa . Vediamo dunque , fe la Francia fia fiata 
in quella perfuafione , che ci fofic un divieto della <hicfa di leggere 
Cali vcrlìoni . 1| Cardinale di Terrena nella infigne fua Replica a! Rp della 
gran Brettagna^ dopo aver detto , che la Chielà proibiva a’ Fedeli la let- 
tura delle vcrtìoni della Bibbia fatte dagli Eretici , foggiugnc(l) delle 
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verdoni de* Cattolici , che I’egitse en permei la letture ^ non unìver- 
fellement 4 toni le monde , mais partkulkremcnt a ceux , qui feront 
jugez dignes par les Tafteurs d’ en avur la pirmiffìon . Un altro gran 
Cardinale di Francia ne diri qualche colà anche più particolare . fagli è 
il Cardinale di Hichelien (O- Ollcrva egli, che riguardo alla proibii 
Zione fatta dalla chiesa di leggere la Bibbia in lingua volgare, dite 
cofe fono da confiderarjì , il fatto, e'I diritto , cioè a dire fe la chiesa ha in 
effetto interdetta la lettura della Bibbia in lingua volgare, e fe ella ha 
potuto, e dovuto fare una tale proibizione . Quindi al primo articolo 
nlponde di si ; palfa poi al lecondo , e con alcune acconce fimilitudi> 
ni dimoftrai che la chiesa ha potuto , e dovuto fare quelle interdizio. 
ni . Ma che direbbe il Sig. Dupin , fe gli moftrallìrao , che la Chicli 
di Francia ha creduto , che U quarta Regola folTe Regola del facro Con« 
cilio di Trento? Ma egli ù facile. Scrivendo l'Alfemblea del Clero di 
Francia a Ptpi ,/ileffandro FU. a’ 7. di Gennaio del 1661. per indurlo 
a proibire , come fece , il Meilale tradotto in Franzefe dal Sig.Foifin , 
tra I* altre cofe gli diceva ; ,, Indudli autem fuimus > Beatillime Pater, 

i, hoc eli , univerlus ifie Patrum & Comitiorum generalium cactus > mui- 

j, tis , iifque gravillimis ritionibut . quae Beatitudinem tuam rerum om- 
„ nium encyclopxdia , & cognitione pollcnteni non latent : ac potiflì- 
„ mum quoJ prxter antiquitatis reverentiam , pollulet ipfa Chridiano- 
I, rum rituuro , ac mylleriorum dignitas , atque majedas , ut ea vulgo , 
» & quibulVia obvlis non exponantur , ne ipfa fiia frequentia , & add- 
tt duitate vilelcant . lintque eo magis mira , & veneranda , quo rariora ^ 
t, Neve apicum , Syllabarum , aut verborum immutatio , quae ex tin- 
,, gulonim idiomatum diatelo & proprietate eruitur , Icandalum aliquod 
f, vel olfendiculum in rebus ddei , ac doélrinx ponat , fiatque bine, quod 
„ ed in libris Regumo«r unaquaque gens atque Trovincia fabricata fìt fibi 
y, Deum fuum , dum peculiarem religionem a proprio cerebro libi fingic 
„ ex depravatis . aut male intelleélis facrìs codicibus , uti lecere olina 
,, Faldenfes , alias pauperes de Lugduno , aliaeque eiufmodi hominum 

„ ces , ac pedes , & patrum nodrorum memoria in Septemirionalibus ma- 
,, xime plagia , atque in ipfa nodra Gallia , ubi orthodoxa bdes ac Re- 
i> ligio , C I dolor ! ) plures in fedlas mifere fcilTa ed , atque lace* 
,, rata , Lutherus , Calvinus , Beza , eorumque lèquaces , qui virus fuum 
„ ex adulterata prxfcrtim Sacrar Scripturz ac divinorum Olficiorum in 
„ familiarem linguam verdone per indmK lòrtis homines , & imperitam 
>. plebem diifeminarunt .... fanimvero , Beatillime Pater , verbo Dei 
„ fcripto nihii melius > aut utiliui ; nihii alio fenfu pcjui , aut perica* 
,, lolìus , quum lit optimi fucci corruptio peflima , & a Fincentio Leti- 
,, nenfì adverl'us profanas hxrefum novitates calamo pugnante , Scriptura 
,, divini liber hareticorum dìcttur : nec ullus umquam contra lìdem erroc 
M ex'irtus ed , qui non le aliquo facrarum lìtterarum corrupto eextu tan- 
,, quam clypeo objedo tutatus dt . fac ideo quemadmodum illiut expla» 
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natio a làcro Tridentino Concilio mire commendatur Parochii , & ani« 

marum Refloribus » ut incer ipfa Miffarum folemnia , aut divinorum 
” cclebrationetn facra cloquia fingulis diebus vernacula lingua exponant, 

quum ipfa Mitfa magnani contincat populi Hddis eruditionem ; ita & 

,, ipfius de verbo ad verbum redditio damnatur atque prohibctur ; eo 
„ quod hxc plurium errorum caufTa fucrit ac feminarium • ,, Ha un bel 
dire il Sig.Du/iint che quello Meffale non fu proibito precifamente per 
la traduzione della Scrittura . Chiedo è veriflìrao ; ma dopo le parole , 
che abbiamo recate de’ Vcfcovi dell’Alfemblca , podiam noi- dubitare , 
che quella traduzione ne folle uno de’ più gravi motivi ? Di che altro ar- 
gomento elfer ne può l’opera, che lo lleiTo anno i66t. ufcl in Parigi 
intitolata i colleSlio ^uortmdam gravium autborum , qui ex profejfo , tìel 
ex occafione sacr® scriptorvb , nut divinorum Officìorum in vulgarem Un- 
guam TRANSLATIONEM damnarunt , una cum decretis fnmmi Vomificis t 
& Cleri Gallicani , ejufque epiflolis , Sorbona: cenfuris , ac fupremi Pari- 
fienlìs Senatus placith , qtfje juffu ac mandato ejufdem Cleri Gallicani 
edita fuit . Se al Clero folle doluta la fola traduzione degli ufBzi divini , 
perchè avrebbe raccolti quegli Autori , che condannarono anche le ver- 
doni volgari della Scrittura , anzi quelle principalmente ? Ora torniamo 
al tello citato. Il DupìnCpkgi l’ultimo periodo delle verfioni del Mef- 
fale , e và chimerizzando per trovare , dove il Concilio abbia mai fatta 
la proibizione di tai traduzioni. Ma egli s’ingapna. Chiunque intende 
il latino I e non fi lafcia fvolgere da pregiudizi , vede fubitó , che e ^ 
Villius explanatioì c ì'ipftus de verbo ad verbum redditio dee riferirli 
alla parola ferina di Dio , e che PAOcrablea ha voluto dirci , che il Con- 
cilio di Trento ficcome ha raccomandata la fpiegazione non del MelTale , 
ma del Vangelo , c della divina parola inter ipfa Miffarum folemnia , 
cosi ha proibiti i volgarizzamenti di quella ftelTa divina parola . Ma dove 
gli ha interdetti ? La fpiegazione fi sk dove il Concilio la raccoraandaf- 
le , cioè nelle fe filoni xxi i. cap.z. e j. e xxiv. cap.7. Ma fe non dicia- 
mo, che l’Alfemblea tenne per Regola del Concilio di Trento la quarta, 
non troveremo mai nel Concilio il luogo , ove proibilfe le volgari tra- 
duzioni della divina parola . Non fi,dubiti dunque , che la quarta Re- 
gola non fia fiata e pubblicata , e ricevuta in Francia . Mi on in quel 
Regno fi è introdotto il cofiurae di lafciare al comun de Fedeli la liberti 
di leggere in volgare tutta la Scrittura . Quello prova , che la Regola 
non fi otferva più ; non prova , che non fia fiata oCfervata . Ma è da 
confidcrare innoltre la ragione di quello cambiamento in Francia . Egli 
non è fiato almen generale , fe non dopo l’ann» 1685. quando Luigi XIK 
rivocò l’Editto di „ I Calvinifli , dice il Cardinal di ^ nel 

„ Trattato dommatico (t) , eflendo allora rientrati nel fen della Gh tela, 

,, i Vcfcovi per una condilccndenza piena di faviezza non giudicarono 
„ opportuno d’ interdir loro la lezione della Sacra Scrittura , alla quale 
„ fin dall’ iufanaia erano avvezzi. Si contentarono di tor loro di mano 
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le lor tradozioni infedeli i e d’ifpirar loro la docilità i che aver do- 
,, veano per laChiefa. Somrainiliratono loro in abbondanza de’ Nuovi 
„ Tellamenti , e molti altri libri di pietà.... Ma quantunque quello 
„ cambiamento lia (iato fatto per gialle ragioni , c per una faggia eco. 
,, noraia , Cardinale (i) , è una gran temerità di un parti- 

„ xolare > (qual' era il Sig.Oupin) di levarli contro la difciplina con* 
,, traria , che è attualmente in ufo in molte gran Cbìefe > e che lo è 
,, Hata lungo tempo nel Regno . ,, (a) 

Vili. Ma il Dupin vuol dirci le altre fue ragioni . Egli dunque col fo. 
lito Tuo tuono magiltrale ci aflieura , che le Regole dell' Indice non hanno 
mai avuta el'ecuzionc non Iblo in Frantia , ma ne tampoco negli altri Re- 
gni Cattolici . Perocché rilguardo a’ libri di Polemica de’ Cattolici le n*é 
iémprc lafciata libera dappertutto la lettura ; e rilpetto alia Scrittura , 
benché la proibiaion fla generale . non G è mai creduto , che ci voleQe 
licenza per leggere alcune parti del nuovo Tcllamcnto , come le Pillole > 
e i Vangeli . la PalTion del Signore &c. Innoltre a quella regola li é dero- 
gato per quella parte , eh’ ella domanda per leggere le Bibbie volgari 
facoltà in ifcritlo ; il che non è mai flato inu/o in aìcun paefe di chiederli , 
e darli in iferitto la licenza di leggerli la Bibbia volgare . lo polTo aflìcu. 
rare il Sig. Dupin di avere veduta una Bibbia Italiana, la quale per quanto 
mi vien detto ora è pallata nella libreria dell’ AmplilTimo Sig. Cardinale 
Zelada Iplendido raccoglitore di tutte le più inGgni rarità letterarie ; e 
appiè del frontifpizio di elTa vi é fcritta di pugno del Santo Cardinale 
,/tlejfandrino , che poi divenuto PonteGce ù chiamò Tio V.la facoltà > che 
ad un tale , di cui non mi ricordo il nome , G dava di leggerla . Ma queGe 
fon cole di l{pma , che tuttavia ballano a fmentire quel franco detto uni- 
verlàle : il che non è mai flato in ufo IK alcun paesi . Or bene . Vedia- 
mo le le ne trovino elempj in altri paeG . lo trovo un editto prò LeodienG 
Epifeopatu llampato nel mdcxiv. , e in qucGo vi leggo ciò che feguc : ,, 
» Qoum tumuliiJoGf , ac milcris temporibus a piis , ac eruditis viris com. 
„ pertum fit , varias opiniones errcneas inrepGlle > co quod l'acra Biblia 
,, vulgati lingua verià adeo facile domi fuae in uGicinis , ac hofpitiis ha- 
„ beant ; N'os huic malo occurrere volente! omnibus , Si Gngulis dioe- 
II ccGs Ltodienfi* Curacis > ac Palloribus mandamut i ac przeipimus , ut 
ti prima poli ha rum receptionem Dominica iubilitis luis publicent i nulli 
n impoGerum tali Biblia in lingua vulgati legete licere, aut domi reti- 
,1 nere , niG obtema in scripits a Vic.rio nollro Generali , auC ejua de- 
li putatis licentia ; & Gquis talia Biblia habeat , eorumque Icgcndurum li- 
ai centiam , illa nihiluminus infra ocliduum Palloribus luit ezaminanda de. 
j, ferant , nullam alias peccatorum luorum vertiara percepturi . ,, Che di- 
ce ora il Sie. Dupin } Ma c fc ancor ne'la Francia ci folTe Gato I’ ufo , 
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ch’egli aiferma non cflere flato in alcun paefe ? Egli pur cita nella colon, 
na fcguentc il Concilio di del mdci*. Ma come non ci ha egli 

lette quelle parole ? Bibita vero [aera idiomate Gallico confcript» , legete 
eoa domi retiaere nemini liceat , nifi aA Epìfeopo , aut ejut Ficario Generali 
EXPKESSA IN scRirris oiTENTA LtcENTiA ì Quante cofe convien fapere , 
e averprefenti prima di avventurare , che tale , o tal altra colà non e’ 
MAI SFATA IN uso IN ALCUN PAESE ! L’ Epirtole , i Vangeli , e tali altre 
nitìtmtSi parti della Bibbia patTano più per parti del Melfale, edell'Ufizio, che 
mii fnu ftfurt- della Scrittura ; e d’ordinario le lor traduzioni o non fon letterali , ma 
!» 4 $ hrtnt ft». piuttOIlo parafrafi . o vanno accompagnate da annotazioni , che tolgono 
■'8** ignoranti il pericolo d’ inciampo . Perciò la Chiefa non é si diflìcile a 
gtti vJtg.ri , pcrmetrerle fenza che alla quarta Regola generale fi deroghi . Per inten- 
1 1 Uhi ii Vtit. P"i i* prima parte dell’ obbiezione è da lapere , che nell’ Indice abbia- 
mhm im mo'quelia Regola fella . Libri vulgati idiomate de controvtrfiis iiiter C«. 

métmdtHtKf tholicos , & hsreticos ttoflri temporis dijferentes , nonpajjim permittan- 
gtUftfl». ^ jg fervetur , qnoi de Bibliis vulgati lingua fcriptìs fiata. 

tnm efi . Ora è indubitato , che in tutti I luoghi , ove 1 ’ Indice è flato ri- 
cevuto colle fue Regole , è fiata accettata anche quefta Regola ; e cosi 
dee dirli rifpctto ad ,^ix . Malines , e Tolofa , i Concili delle quali 
Città hanno inculcata I’ eiecuzione dell’ Indice Bimano . Ma in particola- 
re la Regola fella , che il Dupin vorrebbe tolta di mezzo , è Hata rinno- 
vata non Iblo nel Concilio di Milano del 1 575, ma anche in quello di 
Bruges del H84. > dove fi legge : omnia Biblia facra , cyiivis alu libri 
de Fide, Religione vernacula lingua /cripti refpuantnr &c. Veggafl 
dunque» con qual verità abbia il Dirpin avanzato > che la lettura de' libri 
Polemici volgari i fiata fempre dappertutto lafciata libera . Ma pure abbia- 
mo tanti di filTatti libri in ogni lingua volgare . E’ veriflìmo , e quanti ne ' 
han dati le fole Stampe d ’ Italia , e di Bpma fleifa . A cui non fon noti 
( per tacere di tant’ altri ) i vari libri prodotti tra noi in Italiano contro 
del Ticenino , e fpezialraente l’ infigne opera del Cardinal Gotti ì Entria- 
mo nello fpìrito della Regola » e vedremo , ch’ella fuinilc con tutte le 
Stampe , che abbiamo di libri Polemici volgari . Quando furono fatte le 
Regole ^ 11 ’ Indice » da una banda i Proteflanti medefimi Icriveano in 
grandillima parte i loro libri contro la Chiefa in latino ; e dall’ altra con- 
futandoti colloro nelle lingue volgari correafi ritchio , che '1 popolo leg. 
gendo i noflri fleffì Controverfilli entrafle in mille dubbi » che fi fentifie 
voglia di difputare ancor eOb cogli Eretici » e /òpra tutto che non ri- x 
maneife appagato delle rtfpolle . Non tutti i Controverfilii eran Terroni > 
che fi potelTe permettere francamente la loro lettura . Ma dacché i Pco- 
teftanti , c molto più i moderni Filolbfi han cominciato a divolgare i loro 
libri neMe lingue materne» era neceffario , che ancora gl’ ignoranti|avelIcro 
l’antidoto contro si polTente veleno ; perciò fi è dappertutto allargata la 
mano in opere volgari di quella natura . Nondimeno debb’ elTcr particolar 
cura de* Vefeovi , e degl’ Inquifitorì i.che non efeano in quello genere 
libri deboli > > <I>izIi anzi che giovare » nuocono mila nollra cauta. 2. che 
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ancora 1 libri buoni in quelle materie non paffim permitUntur a tutti , 
potendo i T0 2ZÌ I e feraplici uomini del volgo da quelli roedeCmi libri 
trar danno . Però fiffatti libri , generalmente parlando Ibno oggimai ne- 
ceflarj i e perciò è da defiderarfi , che valenti Teologi fi applichino a 
moltiplicarli , perchè fi ribattano gli avverfarj della Crilliana , e della Cat- 
tolica Religione nelle ftefle lingue > nelle quali eglino 1’ impugnano , on- 
de ancora un ignorante di latino elTer polTa facilmente raffermato nella vera 
credenza : ma tuttavolta intorno il leggerli la Regola ha tutto il fuo vi- 
gore ; fenza di che non farebbe baflevolmente provveduto al ben de’ Fe- 
deli , fé libera a tutti fi lafciatTe una lettura per le medefima lodevole , 
pia , e per taluni ancor necefiaria , ma per la qualità dell’argomento peri- 
colofa al coraun degl’ Idioti , pe’ quali è molte fiate fpediente » che 
neppur làppiano le controverfie, che muovonfi intorno la Religione . 
Che fe v’ è contrario collurae , è quello un difordine , che va tolto , non 
una confuetudine i che abbia forza contro la legge , mafiimamente che 
i Papi col ripeterla ne’ nuovi lor Indici alTai fan chiaro di non dare per 
alcun modo alTentimento ad oppoUe ufanze ) le quali perciò iblo già aver 
debbonfi per illegittime . 

IX. Rimane un obbiezione del Dupìn , ma quella ferifee un oOcrva- 
zione , che fopra la Regola quarta fece Siflo V. e pubbli^ conferman- 
dola Clemente Vili . , ed è la feguente ; uinimadvertenaum effe circa 
fiibfcrìptam quartam regul.am Indicis fel. ree. TU Tape! IV. nullam per banc 
impreijtonem , eV" editionem de novo trìbtù facultatem Epifeopis , vel In- 

Ì ^Hifitoribus , aut Hfgularhtm Superioribus , concedendi licentiam emendi , 
egendi t aut retinendi Biblia vnlgari lingua edita , cum hailenus mandato • 
u fu Sanili* Bpmanit, & univerfalis Inquifitionis fublata eis fuerìt fatuità* 
toncedendi huiufmodi licentias legendi , vel retinendi Biblia vulgaria , aUt 
alias Sacra Scriptura , tam novi , quam veteris Tcjìamenti parte * , qna- 
Vis vulgari lingua edita*. Efclama qui il Sig. Dupin , che quella olferva- 
zione è ingiuriofa ai Vefeovi , e un invafione del Tribunale dell' Inquifizione 
fu' torà diritti . Ma come entra qui il Tribunale dell' Inquifizitne ì Se il 
■J>upin medefimo confeffa , che l’ offervazione è di Sijlo V. confermata da 
Clemente Vili, i Dunque fe quella oflervazione ferifee i diritti de’ Vefeo- 
vi > la ferita farà data loro non dal Tribunale dell’ Inquifizione i ma da due 
Papi 1 uno che dal Tribunale del Sant’ Ufizio la fece fare , 1’ altro che la 
raffermò . La confeguenza è manifella . Ma il Dupin vedea , che fe fi at. 
tribuiva 1’ oflervazione al folo Tribunale dell’ Inquifizione , era più facile , 
che i Vefeovi firanìeri fi rifentilTero ; non cosi farebbe accaduto , fe il 
colpo fi riconofeea dal Papa . A tutte le riferve Papali ha d’ ordinario ^ 
data occafione la negligenza de’ Velcovi nell’ efercitare i loro diritti. 
Cosi a cagion d’ efempio ^leffandro HI. rifervò alla Sede ^mana le ca- 
nonizzazioni de’ Santi , perché conobbe i dilbrdini , che commettevanfi 
da’ Vefeovi , quando elleno (lavano nelle lor mani . E chi perciò po- 
trebbe accufare ./tleffandro di avere invali i diritti de’ Vefeovi i II Pri- 
mato I che ba il Scornano Pontefice , gli da quell’ autorità di rillrignere 
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l’autorità de-Vefcori I quando eglino o fe ne abulàno. o fon trafcurati 
nell' efercitarla . Perocché i Vefcovi non fono da Grido Dati coflituiti 
nella Chiefa per lor medefirai , ma per lo ben de’ fedeli . lllnd quot 
Chrifliani fumus , dicea S. ^goy?i«o al Tuo popolo (i) , propter n«s efit 
quod OHttm Trdpofiti fumns , propter vos tfi . Qtiando però per difatten* 
zione de' Vefcovi è in pericolo la falute de' Fedeli , tocca al Primato 
unìverfate , a cui appartiene la follecitudine , e la cura di tutte le Chicfe, 
il porci riparo > e quando dubita , che lafciando più oltre un incombenza 
a’ Vefcovi > non mai badevolmente fark rimediato al mal comune , può 
celi> e dee per la fua Suprema podellk privameli, e caricarfene egli mede* 
fimo . Lo fteifo è accaduto riguardo alle concetDoni di leggere le Bibbie 
volgari . Il fine di effe era il pericolo , che i popoli per la poca loro ca- 
pacità , e per la mancanza degli aiuti neeeJarJ alla intelligenza de’ libri di. 
vini in vece di ritrame fpirituale profitto ci trovaffero occafion di rovina . 
Fu dunque rimeffa al giudizio de’ Vefcovi la qualità delle perfonc , a cu» 
quella lezione fi poteffe fenza perìcolo accordare . Ma a poco a poco (i 
slargò troppo la mano io tali facoltà contro il fine della filutifera proibi- 
zione , ne i Vefcovi , e gl’ Inquifitorì ufarono più le necellarie cautele nel 
concederle. Veggendo dunque f'. che ciò tornava in pregiudizio 
dell’ anime ^ordinò al Sant’ Ufizio di riferbare a fc quelle licenze , e Cle- 
mente VllI^ perché rillampandofi la regola quarta non credeffero i Vc- 
feovi , e gl’ Inquilltori di effer rìmelfi nell’ antico diritto di concederle • 
gli avverti , che rimaneva nel fuo vigore la riferva a I{pm» di tai facolu . 
beco dunque due Papi , che per ufizio del loro Primato fi fon rilervati , 
come tant’ altre cofe , anche quelle licenze ; ne i Vefcovi fe ne poffono 
credere aggravati più che potelTero i Vefcovi a tempo ^ di ^lejfandro III» 
dolerli , perchè il Papa aveffe a le Iblo rilcrvato il diritto , che anche x 
loro appartenuto era per var/ Iccoli delle Canonizzazioni • Forfè crederà il 
Dupin , che l’ ingiuria al grado Vefeovile fila nell’ aver il Papa fatto 
quell’ ordine per mezzo del Sant’ Ufizio . Ma s’inganna. U Sant’ Ufizio 
è il tribunale più rifpettabile del Papa ; onde in fine fi dee venire al Papa 
come ad Autor primo di ule riferva , e tanto più che Clemente Fili. 
egli lleifo 1 ’ ha confermata . Non può dunque la detta riferva chiamarfi ua 
ttfiirpazione de’ diritti Vclcovìli , fe non da chi non riconolca nel Pa- 
pa un Primato di giurifJizione Ibpra tutti i Vefcovi • E qui lafciamo 
il Dupin . 

X. Alcune cofe • che la Chiefa dopo i tempi di Clemente FUI. de- 
terminò , giuftificheranno anche più la Regola quarta dell’ Indice , che 
abbiamo qui preio a difendere dall’indebita taccia di abufo. Nel s^lzviiu 
a’ ao- di Aprile Clemente IX. condannò la nota verfione del Nuovo le- 
flamento di Meni impreffa fenza nome di Autore . Ma prima alcuni Ve- 
fcovi della Pretuia aveano cenfurata quella verfione • Meritano di elfM 
qui riportati alcuni palli de’ loro Editti . L’Arciwefcovo di Tarigi Moni. 

di fuo tditto de’ a8. Novembre 1 667. coil • 
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,t Non v’ha ercfia , che non fia debitrice della fua origine, e dc’fuoi 
„ progreflTi al cattivo ufo della Scrittura male fpiegata , e male intefa . 
., La l’perienza funerta de’ tempi partati ha fatto vedere, che a perver- 
„ tirne l’intelligenza non v’ha artifizio Cmilc a quello delle verfioni , 
„ e delle traduzioni in lingua volgare , o fia perchè con quello mezzo 
„ la menzogna in irapercettibil maniera fi confonde colla verità, o fia per- 
„ chè la Scrittura paflando per quella via indifferentemente tra le mani 
„ d’ogni forti di perfonc cagiona delle Arane impreflloni nell’ anime de- 
„ boli, o mal difpofte, e fa fovente colla lettera , che uccide , morir 
„ quelli, a’quali darebbe la vita collo fpirito del vero fuo fenfo . . . . . 
„ Perciò la Santa Chiefa , che veglia kicelfantemente alla falute delle 
„ anime. ... ha Tempre tenute cosiffatte verlìoni perfofpette, e pe- 
„ ricolofe . „ Parlano negli ftelfi fenfi il Vefeoyo di ,/fmiens nel fuo 
Editto de* 20. di Ottobre 167J., c ’l Vicario Generale dell’Arcivefcovo 
di imbrutì nel fuo più antico del Dicembre 1667. Ma udiamo panico, 
larmente Monf. A' Eureux nell’editto de’27. di Novembre di detto an« 
00 1667. Egli defidera , che gli Autori di quella traduzione averterò imi- 
tato S. Girolamo , il quale intraprefe la verfione della Scrittura per ordine 
efprertb di Papa Damafo, „ Un Papa, feguita il Prelato, comanda; 
„ S, Girolamo ubbidilce ; un altro Papa proibifee , e non è ubbidito . 
„ Intendo di Vio IV. il quale inerendo alla proibizione del Sacro Con- 
„ cìlio di Trento interdille la lettura della Bibbia in volgare , la quale 
„ non fi permette , fe non a quelli , che ne hanno la licenza da’lor 
,, Prelati , quando giudicano , che la lettura potrà loro ertere di pro- 
„ fitto . „ Sono oflcrvabili quelle parole , le quali ci prelèntano la re- 
gola quarta come opera non di particolari , ma di Tio IV. e di Vio IV.'i 
che avea diritto di elfcr in quella tanto ubbidito in Francia , quanto Io 
averte Damajo di elferlo da S, Girolamo . Con tutte quelle proibizioni fu 
la traduzione detta di Mona , benché llampata io Ol/und^, riprodotta nel' 
1675. a Bruffelles . Però folto Innocenzo XI. fu di nuovo proibita a Epma 
con decreto de’ 19. di Settembre 1679. colla giunta a quello libro vel 
uùqne locornm & quocumque idiomate imprejfus , & imprimendus . A 
quella verfione fegul quella di ^uefnello con T{ìj{effioni morali condan- 
nata da Clemente XI. dapprima l’anno 1708. a’ i g. di Luglio con un Breve 
dipoi colla celebre Collituzione Vnigenitus . Tra le loi.propollzioni trat- 
te da quell’opera ce n’ha parecchie , che rilguardano le prefente ma- 
teria . Son quelle 

Lxxix. „ Utile, Si neceCTarium eli omni tempore, omni loco, & omnt 
„ perfonarum generi lludere , & cognofeere fpìritum , m/lleria , & 

1, pietatem Sacrx Scripturx . 

Lzxx. „ Lcèlio Sacrx Scripturx eli prò omnibus.,, 

Lxxxi. „ Obfcuritas Sanéli Verbi-Dei non eli laicis ratio dilpenfandi 
,, fe iplbs ab ej'us leèlione . „ 

txxxii. „ Dies Dominicus debet fanèlificarl a Chrilllanis lefilonibus' 
», pietatis , & fuper omnia Sanèlarum Scripturarum . Damnofum eli , 

1, velie Chriilianum ab bac legione retrahere . „ m Bfi 
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ixxzl 1 1. » EH illudo dbi perfuadcre , quod notitia myAcriotum Re- 
„ ligionis non debcat communicari feminis leflione Sacrorum Librorum. 
„ Non ex feminarum dmplicicace > ièd ex fuperba virorum feiencia or« 
tt tus eli Scripturarum abuCus , & natx fune fixrefes . i, 

Lxxxtv. ,, Abripere e Chrillianorum manibus Novura TcAamentum , 

feu eia illud claufum tenere , auferendo eis modum illud incdligen- 
,f di , eli illis ChriAi os obturare . „ 

Lxxxv. „ Interdiccre ChriAianis lediionem làcrx Scripturx > prxfer- 
• I tim Evangeli!, eA intcrdicere ufum Itiminis Filila lucis ,& lacere , ut 
), patiantur Ipecicm quamdam excommunicacionis . „ 

Gli errori contenuti in queAe propofìzioni poAbno vederd confutati 
ncll'lAruzione di cento Vefeovi ói Francia intitolati t ,Exf>lications fnr 
la Bulle UMCENTUS, dal P. la Fontaine nel Tomo iil> delia lua Coftitueione 
Unigenitus Tbeologice propugnata e nel Tomo fecondo degli ^nti-Efapli 
del P, Taolo da Lione Capuccino > Noi dopo aver raccomandato a’ Fedeli • 
che quando deno capaci , <1 applichino allo Audio delle Sante Scritture 
con uno fpirito umile , e docile alle interpretazioni della Chiefa , e eoa 
dipendenza da’PaAori legittimi , ci contenteremo di dire con Mondgnor 
di Languet Velcovo allora di Soiffons nella fna prima Iflruzion Taftorale 
del 1718. ( 0 , che conviene tuttavia fidare tre incontraAabili venti. 
*> La prima è , che nella Scrittura ci fon certi libri » e certi luoghi olcu- 
]> ri, la lettura de’quali non debb’ edere a tutti ugualmente racco- 
>, mandata: che ci fono certuni , a’ quali la lettura de’ libri Santi f'areb- 
,, be nocevole a cagione delle ree difpodzioni del loto fpirito , e del 

i, loro cuore : che infine niuno dovrebbe vacare a quella lettura , fe 
M non fe con fentimenti di pieti , di docilità , e di ri/petto , che li met- 
», teflero in idato di trarne frutto . La feconda , che la lettura della fa- 

j, era Scrittura , principalmente per quelli , che non fono capaci di prò. 

j, fittarne , può elfcr fupplita colla lezione de’ libri di pietà approvati 
,, nella Chiefa , poiché queAi libri non contengono che le verità , le 
,, madìme , e i miAerJ delle Sacre Scritture , e per conlcguentc che non 
,, dee farli a ciafeun fedele una Aretta obbligazione fotto pena di pecca- 
,, co, di leggere il ceAo medefìmo della S. Scrittura. La terza, che y’ha de* 
,, tempi , ne’ quali la Chiefa può faggiamente interdire in tutro, o in parte 
„ al comun de’Fedeli la lezione del facro teAo, non altramente che vi fono 
„ de’tempi di malattia, ne’quali fi può vietar l’ufo delle carni più fané: che 
„ queAa difciplina può variare fecondo i luoghi , o i tempi > >1 che a’ pri. 
„ mi Pallori tocca a decidere : eh’ ella è fiata Aabilita in Francia già fon 
„ molti fecoli , come fi vede nell’ antico Concilio di Tolofa tenuto a’tem- 
„ pi degli ^Ibigefi ; eh* ella vi é fiata rinnovata in occafion degli errori 
,, de* Calvinifii , e ciò in più Concili ; che fè queAa difciplina f per la ra- 
„ gione tocca diffjpra ) non é in oggi tra’ Franzejì in vigore , ella fi 
*’ Italia , e in alt i Paefi Cattolici , e che la difpofizion 

» ® de eifer dee fempre di afienerfì da quella lettura , fe loro 
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ti venga proibita « di ufarne con Religione , ove Ca loro perraefTa , e 
f, fopra tutto di non biafimare gli altri tempi , e le altre Chiefe , ove 
^ t, fi olTerva una dlfciplina diverfa da quella , che ofierva la Chiefa , 
I, in cui egli vive • >> 

X. Su quelle certilfimeveriti è appoggiato il decreto, che nel pri. • 
mo libro vedemmo dalla Sacra Congregazione dell' Indice elTerfi fatto 
nel 1757- ! fi hujufmodi Bibliorum verfitones vulgarì lingua fuerint ab 
sApofiolica Sede adprobatte , aut editx cum adnotaiionibus drfumptis ex San~ 
Clis Ecclefix VatrioHs , vel ex do(lì$, Catholicifqiie viris , conceduntur . Due 
cofe principalmente fon quelle , che hanno determinata la Chiela a non 
permettere con tanta faciliti al comun de* fedeli la lezione de* Santi libri : 

P infedelti delle verfioni , e l' ofeurità di molti palfi , dalla quale correafi 
rifehio , che grandiflìma parte delle peribne o deboli , o idiote , o per 
altro capo mal difpolle nell* animo anzi che giovamento ne ritraedero 
danno . Qitl fi fuppon la verfion fedele , e colle note , che fi doman- 
dano , fi va incontro al pericolo . Se nondimeno mi è permelTo di efporre 
colla dovuta fommifiìone alla Sede Apollolica il mio ientimento , defide- 
rerei Tempre , che quelle verfioni , e le note ancora foUero dalla mede- 
fima Apollolica Sede approvate , come lo fu da Clemente FUI. la tradu- 
zion Polhcca , che per ordine di Gregorio XIII. intraprefe il V.*facopo 
Fieltj . Il fare una traduzion fedele della Scrittura non è la più facii cola 
del mondo . Ne fieno teflimonj i Framefi . La Sorbona nel 1560. rigettò 
la verfione di Matteo della I{pthe ; nel 1567. cenfurò quella di Ftnato 
Benoifi della quale Tua cenfura ottenne a* 3. di Ottobre 157J. da Grego- 
rio XIII. un Breve di approvazione , c di conferma (i) ; nel 1640. Tup- 
plicò'il Cardinale di Bjchelieu , che non permettelTe nel Regno la vendita 
di quella , che avea fatto Jacopo Corbin . Ma ciò, che è più rimarche- 
vole , le tre verfioni più celebri del nuovo Teflamento , che ci ha date 
la Francia, quella di Moni , quella di Trevoux , e quella di Chalons , 
tutte e tré fono fiate da Bpma proferitte . Anche noi Italiani fiamo flati 
poco felici in fomiglianti verfioni ; oltre qualche più antica, che è ibi 
manoferitta in alcune particolari librerie, ed una d’incerto autore llam- 
pata nel 1471. che è rariflima ; ne abbiamo ( lafcio due eretiche , quella 
del Brneìoli , e l’altra del Diodati) una di Santi Marmochini , ma fatta 
non Tulla volpata , ma lui tello Ebreo , e Greco , (eppure non é , come 
è paruto al le Long quella del Brucioli riformata , corretta in più luoghi 
itell*ordine de* libri , e de* capi , e accomodata alla nolira Volgata, è 
però molto mancante el per la non molta notizia delle due lingue ori- 
ginali , che ebbero e ’I Bruciali , e *1 Marmochini , si per la non totale 
conformità al tello della Volgata . La più comune , e moltilfime volte 
rillampata , e tra l’ altre in Fenezia per Girolamo Scoto nel molivi, con 
licenza della Santa Inquifizione , è quella di T^ccolò Malherbi , o come 
altri il chiamano, Malermi', ma per nulla dire dello llile gretto , e trop- 
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po letterale si « che ritiene tutte le ofeurità del tello latino , e talora 
le aggrava > quel pio Abate Camaldolefe non potè farla , le non fopra la 
Volgata , che con parecchi errori correva a luoi tempi , cioè nel feco- 
le XV. , nel quale anche la llampò la prima volta in Fenezit nel mcccclxxi. 
onde per quello Ibi capo dopo le correzioni di Siilo y. e di Clemente Vili. 
non le ne potrebbe far ufo . Da tutto ciò io raccolgo , che fenza l'ap- 
provazione della Sede Apollolica non avremo mai una Bibbia volgare di 
licura fedeltà . Le note ileife , che fi ricercano nel decreto , mi confer- 
mano nel mio pcnficro . Si cligon note o prete da’ Padri , o da’ Dottori 
Cattolici . Ma oggi giorno nella llrana rivoluzione , che vediam di pen- 
fare , chi sà quali Interpetri fi face fero da un Volgarizzatore paifare per 
Cattolici , e quanto a’ Padri i foli Ej.tpli di Fouilloux condannati nel 171 
dalPAifembUa del Clero di fr4flri4 , c poi d:; moltiflimi Velcovi parti, 
colar! di quella Chiefa , ballano a dimoilrarci , che tutti gli errori fi 
poifono confermare con telli di Santi Padri mal citati , e peggio intefi . 
Perù anche per quello capo è defidcrabile , che la Sede Apollolica au- 
torizzi ella lidia una verfione con tali note , acciocché lotto il pretello 
di d treifi note prefe da’ Padri , e da’Cattolici fponitori non ci fi prcfcii- 
taiiero errori in vece di lana dottrina . 

CAPO II. 

^l/ro prete fo errore torre a* Fedeli i Meffali , t>fizì > 

Fjtii.ili 3 ed altri lai libri •volgari . 

I. TL libro, di cui pi'l ampiamente diremo nell’appendice di quella diU 
-1 fertazione ci obbliga a dir due parole l'opra un altro abufo, che fi rim- 
provira alle proibizioni di Hpma , cioè che in quelle fi avvolg ;no i Mell'ali, 
gli Ulitzi , i Rituali, e fonjiglianti libri tradotti in volgare . Dunque l’Au- 
tore delle dificolti propofie al S\g. Steyaert (1) fi querela di I{pma, che 
la prevenzione 3 che fi ha in quel paefe contro le ore all’ufo de' Cattolici 
tradotte in lingua •volgare , bafia per farle proibire , allorché qualcheduno 
ne domandi lacenfitra. Altrove poi (z) cosi fi rifcalda contro iCenfori 
Hpmani : ^ chi perfuaderanno per efempio , che non effendovi veleni nell*^ 
officio della B. yergìne , quand'è in latino , l’e nefia ma di occulto , ma di 
nafeofio nel tradotto in lingua •volgare! Che la Mejfa pure fia fenza •ve- 
letto quandi i in latino , e che tradotta in Francefe , 0 in Tedefeo ne ab- 
bia del peflifero ! Ma egli non ha probabilmente badato , che quelle fue 
doglianze ricadevano fulla famofa Sorbona .Tra varie propofizioni , che 
quella illullre Accademia cenlurò in Erafmo a’ 16. di Decembre del 1527* 
la quinta di quelle , che rifguardavano le traduzioui volgari delle Sante 
Scritture , era quella : indecorun , vel potiiis ridiculutn •videtur , quod 
idiota eSf mulìerada pfìttaci exemplo Tfalmos fuos , eJ* prccaiìonem Do- 
minicam immurtpurent , qtutm ipfi , quod fonant , non intelligunt . Sentali 
ora la cenfura della Sorbona . „ Ha:c propofitio fimplices , tdiotas & mu- 

„ licr- 
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liercnUs ab oritione vocali juxta ritum , & confuetudinem Ecclefi» 

,, perperam retrahens , ac fi inutilis fit , nifi ab els intelHgatur , impia 
t, eli , & erronea « viam praebens errori Bohemornm , qui ofBciiim tc- 
,, clefiallicum ìdiomatc volgari celebrare conati Innt . Alioqui in lege ve- 
,, teri indecorum fuiiTct , & ridiculum , fimpliccm populum ex Dei inlli- 
,, luto ca:rcmonias Icgis oblervare , quas non intelligebat ; quod adl'e- 
„ rere di in legem , & ejus latorem Deum , blafphemum & hacreticum. 

„ Ncque cnim per verba orationis folum pra:tcndit tcclefia , ut ferie 
» verborum illoruni eruJiamur ; fed ut ejiis fini nos conformando , ve- 
n luti ipfius membra divina* laude» pronunciemus i debita» graiiaruna 
,1 adiones perfolvamus , & nobis necelTarti imploremus ; unde propter 
>1 talem orantium intentionem , Dei munere adkélur inflammetur . in* 

I) telleflus illuminetur , Humana inopia fublevetur , atque gratix & glo- 
,, ri* fruflus comparetur. Que certum di, orante» per tale» oratio- 
,, ne» vocale» , quamvii verba non intelligant , pretendere , quemad> 

„ modum legatui , & fi verba Domini fui non capit , illa tamen juxta 
,, mandatum Domini fui referens , gratum impcndit oblequium Se Do- 
„ mino , & ei , cui ddlinatur . Multae fimiliter Prophetiz in Ecclefia 
„ cantantur , qtiz quamvis a multi» cantantibut non intelligantur , plu- 
,, rintum tamen utili» eli & meritoria earum pronunciatio , & cantus . 

,, Divinz fiquidem Veritati, quz iila» docuit , ac revclavit , ea» can- 
,, tando gratum obfequium exhibetur . Per quz fané confiat , non in 
,, fola verborum intclligentia fruólum orationis confiilere : Perniciofum 
,, quoque elle errorem exifiimantium iblum ad crudiendum intclle- 
,, ^uni fieri orationem vocalem , quum precipue fiat tali» oratio ad in* 

,, fiammandum adfedtum , ut pio ac devoto animo in Deum modi» prx* 

,, didlis fe erigendo , ment reficiatur , obtincndo , qux petit , Tua in- 
„ tentione non frufirelur s mereatur itidem intelleflus illuminationem , 

,, quemadmodum & cetcra alia utilia àut necefiaria : qui nimirum fru- 
,, flu» longe ubcriorc» funt , quam (bla verborum intclligentia , quz 
,, abfqut excitatione adfiblus in Deum , parum adfert utilitatis . Q^iod 
,, fi contingeret Plalmo» in linguam vulgarem traduci , non propterca 
,, eorum fenfum fimplices & idiotz piene percipcrent . „ 

li. Già da quello Iblo fi può intendere , quanto aliena forte la Sorbotu « i« tini 
dall’ approvare i libri, che qudl’Autore fiducie per vederli vietati da 
lupina . Ma anche più rillretta al calò di lui , e più forte è quell’ altra 
cenfura , che quell’Accadeinia pubblicò a’ 4. di Gennaio del i( 56 o. 

,, Sacra Theologiz Facultas quarta Novembri» proximc przteriti , 

„ aJeepta gravi querimonia , fententiamque rogata de quodam precum 
,, Gallico idiomate fcriptarum libro , fine ullius audlotitate Epifeopi , 

,, magna cum populi ditfenfione & fcandalo itt aliquibu» Callis loci» 

,, fparlb in vulgus , cui titulu» eli: Vrieres poiir fjìre ai eonimun le 
,, m.itin tìf le foir daiis une famille Ctì)i:ìenne , tirées des prieres de 
,, /’ Eglife i avec un abregé de la <vie Chrèlknne , & quelqiie Traité de 
•> devotion & de Tcniteme , composècs par Manficur de Lavai , einqiiìe- 
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„ me editioH a Varis chez *}ean le Mire, rue S. Jacque» audelfiit de 
„ S. Benoilf , au chef SJean. 1659. avec pri'jilcge, Cir approhation. „ 

„ Continct prcces diverlas , & alias etiam inllitutiones prò cditionum va- 
,, rictate farpius auftas , acque non verbisToIura , ied Si fcnl'u five ad- 
,, ditione > five detradlionc mutatas . Pofi diligentein illius Icélionem , 
,y Si roto menfe accuratum eramen , ccnlbit in ejufniodi libro ntultix 
,, effe ìmepte eP' mala fide traduca , [alfa , ambigua , qux fapiimt ha- 
n refim , & in eam inducunt , quantum ad doblrinam Sacramentorum ad- 
,, tinet , p»4fertim Confirmationis, & Eucharijliee , renovantque opiniones 
» recens damnatas de grafia , libero arbitrio , &• acìionibus humanis . „ 

„ Qiioniatn vero eadem Faculcas occafione precum hujus libri in lin- 
„ guam vulgarem tradu£}arum , rcfcivic mulcas alias hujulcemodi verfio- 
» ncs editai fuilFecucn approbatione quorumdam ciulilem Faculcatis Ma- 
gillroruni > cenfuit edam omnibus dcclaranJum , declaratquc , le num- 
» quam intcndiire cuiquam fuorum dare licentiam adprobandi uilam vcrlìo- 
M nem Sacrorum Bibliorum , Breviariorum , Ritualium , Miiraliura .live 
,, librorum quorumeumque de officio fccclefiaftico , aut precibus arbitrari!* 
» line Epifeopi auéloritate io lucem cmiflìs , quorum omnium adproba- 
» tionera annis poti ffimum 1548. 1567. 1607. 1620. 1641. aliilque re- 
ti fpeflive prohibuit . 

,, Qiiod aiitem fpeflat ad MilTale Gallice nupcr typis eicuflfum , prar- 
11 feferens cjus adprobandi licentiam a Facultate , tantum abeft 1 ut eam 
11 umquam alicui concelTcrit , quum pctita tantum fuerit licentia adpro- 
1, bandi; Explicationem Miffarum totius anni , non vero ullam Mitfali* 
•1, Gallicam verfionem ; quin f>otius eam petenti licentiam haud dubic de- 
li ncgalTet 1 & datam a quocumque fuorum traJu^ionis illius adprobatio- 
„ nem non poteft non iniprobare , uti & pratfenti declaratione improbat , 
,1 ficut a Magiftris Breviarii Romani verfionem adprobandi licentiam po- 
li liulantibus denegavit anno 1655. & datam ab aliis prò novi Tellamenri 
,1 verfione adprobationcm improbavit anno 1^49. 

,1 Ha de cauifa quatuor e fuis nominavit 1 qui Illuflriirimoi.EccIefix 
n Gallicana Epifeopos Tarifiis congregatos adirent , raonerentque 1 quan- 
1! tum ab cjufmodi verfionibus Sacra Facultas abhorreat . quamque relf- 
11 gioie femper inharferit vclligiis majorum • qui pullulantibus luperiorum 
„ tÌECuIorum novitatibus obliliendo 1 pruriginem illara fubinde renal'ccn- 
11 tem 1 Si aliquorum anlniis nimium inficam Sacra Biblia, & officia Ec- 
11 clcfiaiiica in quameumque linguam vcrtendi przdamnarunt > n e qui fi 
foggiugne la recata cenfura di Erafmo . 

HI. Il MelTale qui mentovato è quel dclTo , per cui nel capo antece- 
dente vedemmo clTerc I* AlTemblea del Clero Gallicano ricorlà ad » 4 leffan. 
dro yil. perchè coll’ Apofiolica autorità raffermaOc il decreto da lei già 
fatto per condannarlo . Ma non difpiaccia 1 che qui riportiamo un pezzo 
della lettera circolare 1 che gli llelfi Vefeovi dell’ AlTemblea mandarono a 
tutti gli Vefeovi del Regno il di 6. Marzo del 1661. dopo aver rice- 
vuto il 0revc Pontificio , clic confermava il loro decreto . 
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,t Noi avevamo luogo di credere , che il felice concerto delle auto- 
rità fovrane , Ipirituale , e temporale avrebbe per fempre fopite le fu- 
n nelle novità de* noltri giorni .... Ma nel punto , che abbiamo creduto 
>, di elFcrc nella calma , e nella tranquillità , abbiamo con dolore veduto 
t> nafeere altre novità .... Quelle novità fono certe veriioni del MeflTale 
» nomano in lingua volgare contro la pratica della Chiefa , e la dottrina 
» de’ Concili . e de’ Padri , fotto pretello dell’ illruzione , e della enn- 
)> folazion de’ fedeli .... Ma .... noi abbiam procurato d’ impedire con 
ti una deliberazione unanime di tutte le Provincie , che quello veleno non 
ti H avanzale più oltre « per tema , che le anime innocenti non folTcro 
Il ingannate feguendo quelli fallì pretelli d’ illruzione , e quelle ombre 
>1 pericolofe di pietà > c volendo penetrare colla lettura di quelli Sacri 
Il libri ne’ millerj , che non debbono ciTer trattati fe non da’ Sacerdoti j 
ti e da’ Pallori della Chiefa i e non da’ laici i c meno ancora dagl’igno- 
II ranti > e dalle donne . Per quello la Chiefa per celebrare degnamente 
Il il divin Sacrifizio ha per Apollolica Tradizione ricevuti gli ordini, e i 
Il formolarj delle confecrazioni , eh’ ella fa nelle fue Melle , e liturgie ; 
ti e quelli libri Santi i che contengono i fuoi ordini , e le lacre fue ciri- 
1 , monie I fon fempre (lati in poiTelfo de’ Sacerdoti . E’ vero , che i Pa- • 

Il dri hanno in ogni tempo deliJerato , e cercato con gran cura , che i 
Il fedeli folfero illruiti delle verità , e della maellà di quelli divini mille- 
I, ri ; che folTer prefenti alla loro celebrazione , e come una porzion della 
Il .Chielà unitfero i loro voti all’ azione del Sacerdote , che n’ è il folo i e 
li vero Sacrificatore fotto 1’ autorità di Gesù Criflo ; ma non ha mai pre- 
II leiitati a’ laici quelli facri formolarj per fervire in alCllendovi di libro 
I, di divozione . Non lì può quindi trarre un giullo motivo di acculare 
Il quelli Santi Padri , che fono i noUri predeceifori , di elfere flati ncgli- 
II genti in provvedere a’ mezzi necefl'arj per l’ iflruzion de’ Crilliani nella 
Il pietà, e nell’ ufo de’ fuoi millerj , fotto precedo , che non hanno in* 

I, trodotte verfioni del Melfaic in lingua volgare , dappoiché nc hanno 
I, loro fpiegato l’ importanza , e I’ elfctto con Canta cura , ed induflria . 

,, Qpello è il mezzo , che il Santo Concilio di Trento ha pfeferitto per 
I, mantener la dottrina ortodoiTa , e per eccitare la divozion dc’fedeli , or- 
li dinando , che i Vefeovi , e |>c’ loro ordini i Curati , e i Predicatori fpie- 
I, gallerò a’ popoli i milled della Meifa i giorni di Domenica , e le Fe. 

I) de , giudicando , che il loro avanzamento nella dottrina , e nella pietà 
I, farebbe maggiore , e più allìcurato con quelle illruzioni , che fe il di- " 

Il vin Sagrifizio li celebrale in lingua volgare nel modo , che gli Eretici ' ■ 

Il han voluto falfamentc perfuadere , che era neceifario per idruirc i po- 
li poli. Qpello è pur ciò, che ha obbligato I’ Alfe mblea a condannare 
ti quelle traduzioni .... attaccandoli alla lettera della decilione del Con- 
I, cilio di Trento , che non approva quelle veriioni volgari i eifendoli 
I, contentato di ordinare le fpolizioni , c interpetrazioni di quello ado- unìdidltt 

Il rabil millero . ,, è mtt ìnurfrtia* 

JV. Non paflìamo innanzi fenza rifponderc all’infultante rifielfione i 

che 
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che fu querta lettera fa il maligno Lupinai) . „ Il Concilio di Trento no" 

, ha mai pcnfato a proibire le traduzioni del Mcffale in volgare daleg- 
j, gerii in particolare ; egli ha fol mantenuto l’ antico ufo di celebrare la 
„ Metta nella Chiel'a di Occidente in latino . Però dacché l* Atlemblea fup- 
,, pone y che li volelfe introdurre una uovità contraria alla proibizione 
,, del Concilio di Trento , bilbgna , eh’ ella folTe perfuafa , che con 
„ quella traduzione del MeiTale fi volelfe introdurre qudP ufo , e che 
„ ciò fia (lato il motivo della proibizione . „ Cosi egli . Ma bada rileg- 
gere il tcilo della lettera dell’ Alfcmblca per vedere , eh’ ella ha pretefo 
di proibire quella traduzione non perchè fupponetfe , che fi volelfe intro- 
dur 1’ ufo di celebrare pubblicamente in Framefe , ma perchè anche il fer- 
virfene per libro di divozione o affillcndo a’ divini millcrj , o in altro 
modo , era contrario non Iblo alla dignità , e alla MaelU di quell* Augnilo 
Sagrilìzio rifervato a’ foli Preti , ma ancora al Concilio di Trento , il quale 
benché non abbia efpreffamentc proibite le volgari traduzioni de’ Mettali y 
ha nondimeno affai chiaramente mollrato colla tua condotta di difappro- 
varlc , effendoft contentato di ordinare le fpofizioni , e interpretazioni di 
qnrfìo adorabìl Miflero . Peggio tuttavia , che non dal Dupino l’AlTemblea 
' del Clero , è (lato trattato dall’ Autore delle diJfieoUÀ allo Steyaert il Breve 
di ^lelfandro VH. (z) . £’ elidente , die’ egli , che per le preghiere ‘ 

di p:ià avvenire , che il Tapa faccia leggi ingrjfle ; ftccome è certo, che dalle 
preghiere del Cardinal Mazzarini/« indotto a condannar la ve» fio» del Me]- 
fale . Ma quale più fiolida accufa ? La condanna di quella traduzione , 
c ’l ricorlb , che doveafi contro di quella fare a 'R^ma furono decreta» 
a* 6. di Dcccmbre del i6(5o. a pieni voti dell’ Alfcmblca . e i 
tutti i Vefeovi fon fottoferitti . tra dunque piuttofio a dire , che il Car- 
dinal Mazzarini avea colla fua autorità condotti a quel patto i Vccovi 
dell’ Alfembica ; ma le ragioni , chc iVefcovi portarono e neUa lettera 
al Papa , e nella circolare , non ifmentifeono ballantcmcntc quello lolpcl. 
to ? Ma alla lettera , che fu fcritta al Papa , fi fottoferivono Cardinales , 
^rehiepìfeopi , Epìfiopi , & olii Eccleliaflicì viri in Corniti itgeneralihHt 
Cleri Gallicani Tarifiis congregati . Cosi è . Dunque tra quelli era da ice- 
elierfi il folo Cardinal Mazzarini , al quale fi attriDuiifc la follccitazione 
fMiid Mlejfandro VII. di proibire quell’opera? Non è egli qucfto un 

bel modo di argomentare? ■ ,, 

V. Dopo quella condanna del Mcffale la Sorbona il di i. di Aprile dello 
Iktfo anno i66i. ne fece una feconda cenfura , e dopo averne efaminau 
più patri determinò , in eo Mijfali , ut verba fonant , conttnen errores 
contra fanam dolìrinam de Chriflo , de Spiriti! SanUo , de Gratta , & fi- 
bcro arbitrio, de Sacramentis,pr/efertim Baptifmi,& Tcemtentia, alufque co. 
pitibus, €r miiltas verjtones ineptas, ac faljas , aliquas etiam , qux^textui <i- 
tino tum addendo , tum detrahendo indiiaint in opiniones ohm , recenter 
CQììdcmnatJs • Vegga quindi l* Autore delle dljjUoltd , che nelle traduzioni 
ci può cflère quel veleno , che non è nel latino , feppur non volelle , che 

(,,•) BiUtftfUo, (») bi.ImN 
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Il potenza del Cardinal Mazzarinì facelTe alla Sorbona travedere quelli er- 
rori , eh’ ella trovò in quel McfiTale . Forfè per ultimo fi dirà t ciie il proi- 
bire tai libri è un rapire al fcmplice popolo quella conjolazìone di unir la 
fua voce a quella della Chiefa ; il che è un ufo contrario alla pratica apollo 
Oca , e al difegno di Dio . Ma quella è appunto l’ ottantefima fella propo- 
/izione tra le centuria di ^tefnello . ,, I Calvini/ìi , dice Monf.di Soiffons (i), 
ti biafiman la Chiefa Romana , perchè celebra i fuoi millerj in una linf’ua, 
j> che il popolo non intende , e dicono volentieri coll’Autore della Pro- 
)> pofizione , che è contro la pratica ^pofiolica , e il difegno di Dio il 
», torre al popolo la conjolazione di unir la fua voce a quella di tutta la Chic, 
i, fa , parlando lo lleifo linguaggio , che ella ufa . Qyella efpreflìone è 
„ tanto più condannevole, perchè l' Anfore l’avanza in prcpofito del 
M verfetto XVI. del capo XIV. della prima pillola di S.Taolo a’ Corinti ; 
„ nel qual vcrlètto i Calvinifii principalmente fi fanno forti per provare , 
,, che fi dovrebbono i Millerj celebrare in lingua volgare. La Chiefa 
», non ha dovuto Ibffrire lopra tutto in un luogo $) dilicato un linguaggio 
,, conforme alle pretenfioni de’ fuoi nemici ; tanto più che quello linguag- 
„ gio fembra contenere una critica della condotta , eh’ ella tiene , c accu» 
,, l'aria come contraria alla pratica ^pnflolica , e a' difegni di Dio. Non 
Il è dunque , miei cari Fratelli , ripiglia il dotto Prelato , llata condannata 
I, quella propofizione per impedire il popolo di unir la fua voce a quella 
„ de’ Sacerdoti nel Canto de’ Salmi , e dell’ Ufìzio divino : è quella una 
), delle tante calunnie , che fenza fondamento fi fono inventate per rende. 
,, re odiolà la Collituzione . Quella propofizione è fiata condannata , per. 
» concepita in termini favorevoli alle pretenfioni degli F.retici ; ter. 

„ mini da una altra parte capaci di autorizzare i Novatori , che l’otto pre. 
», tcllo di dare a’ fedeli la confolazione di unir la loro voce a quella della 
,, Chiefa hanno già pfato introdurre di lor capo in qualche luogo i canti dc- 
>» gli Ufizi pubblici , c 1’ amminillrazione de’ Sagramenti in lingua volga- 
», re (z) , e. la recita del Canone della Cliiefa'a voce alta contro le 
», rubriche cfprelTe , che la Chiefa ha preferitte , e ’l Concilio di Trento 
», ha efpreffamentc autorizzate : perchè in fine quella propofizione fembra 
», contraddire le precauzioni , che talora alcune Chiefe hnn prefe d’impe- 
,, dire le traduzioni del Canone della Mefl'a.,, Dove è ora Pabulo di 
F,pma in proibire filfattc verfioni ? 


C I ) Pr/mitt Péflef. fag.t',, 

(i) Certo dalla Caufa Qm,fn»tti»na p.ioa* 
ta , che il Provicario Apellolico Van. 
Hn/fin , uno di quelli , eh» coll'Autore del- 
la Proporla ioaa t flato fenpre pia lirctio ia 


amitiiia, ha falli i funerali , a ammiirillra- 
ti i Sacramenti del Dattefimo , dell’ Pflrcma 
Uoziaaa, a del aiitrimunio a Lerdea , a ad 
Hatltm ia lingua del paefe . 


CA- 


Caaftntaa/S la 
€»fa dette ralla 
taadaaaa itila 
frafojititna ti. 

Ira It tot. 
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CAPO III. 


Terzo pretefo ahufo di Roma proibire i libri contro /’ Ecclefiafiicà liberti 
per invadere i diritti de* Sovrani , e de’ yefcovi . 


Ainfi fikeptf- 
laiflc fi Jt» 
m «Roiq* • 


I. T Accufa di cui prendo a parlare in quedo capo, è (lata alle pror 
bizioni Bimane data (in da Fra Taolo nella dona del Concilio , 
benché /otto altro colore (i) . Sopra tutto, die’ egli , cofa confiderabile è, 
che [otto colore di fede e di religione fono vietati eon la tnedefima feveriti 
& dannati gli autori de’ libri , da’ quali l’ aiitoritd del Trincipe tir Magi- 
flrati temporali è difefa dalle uftirpazioni EcelefiaJlUhe , dove l’ autoritèi 
de’ Contili è difefa dalle ufurpazioni della Corte Romana ; dove le ipo- 
crifie , 0 tirannidi , con quali fotta preteflo di Bpligione il popolo è ingan- 
nato I 0 violentato , fono manifejlate . In fomma ( che nobile cpìfoncroa , e 
quanto degno di un libro , che Londra produlTe la prima volta ! ) non fu 
mai trovato il più bell’ arcano per adoperare la Religione a far gli uomini 
infenfati . ^ancfpen dovea rinnovar quell* accufa , c la rinnovò (2) in ter- 
mini molto prectd . Inregulis, die’ egli , a confeiloribus Indicis expur- 
gatorii obfervandis prxfcrihitur regala feptima : expurgand* funt etiam pro- 
pofitiones , qua: funt contra libertatem , immunitatem , & iurifdiflionem 
Ècclcdadicani. ^am autem jura , qiiibus paffim 'Prineipes fupremi , eorum- 
que ,Auditoria utuntur in materiis Ecclefiafticis , a Citrialibus Romania repu- 
tentur contaria libertati , dr immunitati , ac }urifdi£lioni Ecclelìaflicu , non 
mirnm , ft libros , & fcripta , in quibiis h/tc jura Trincipum adferuntur , 
O” vindicantur , in Indicem librorum prohibitorum relata vìdeamns . L’ ot- 
timo Fehbronio bravamente (i ricopiò quedo pezzo di yanefpen (j) » fenza 
citarlo, quali volendoli far credere Autore di una si fina o(Tervazione (li 
quella Regola dell’ Indice . Ci ritorna fopra poco appreffo (4) con qued« 
parole : „ Cardinalis de Luca in I^elatione Curix Roman* Difc.i^. «.15. 
,, rcéle monet , in prohibitionc librorum , quo magis fieri poted, parce 
ac circumfpefle procedendum effe , ne facilitai & frequentia vilipeii- 
,, dium caufet , aliaque producat inconvenientia , qux in Eccleliadicis 
„ cenfuris Canones, atque Concilia vitanda docent, ac monent . Sed pru- 
,, denti monito f*pe inorem non gerunt Confultores . Addit equidem 
,, vir Eminentillimus n. 14. Congregationis Indicis oificium non folum 
,, pertinere ad fidem & mores , fed ad illa etiam , qu* Ecclefiafltcam 
„ poteflatem, ac libertatem concernunt : quoniam , ait , ida funt bxrc- 
„ fum vel fchifmatum femina , radices aut prxparationes ; unde pru- 
„ dentis medici ed his malis occurrere . Prxter ca , qux hanc in rem 
,, monuimus fupra num.5;. heic modo addimus , deplorando loco futu- 
„ ram rem Catbolicam , (I ei nxvi , quos cap, iil. j.il. , nec non cap.vt. 
,1 §•> J* & 14. indicavinius ( quedi n« rifguardano quafi tutti le prero- 
,, gative del Papj ^ ^ yjfj fijprcma fua podedì) deberent , feu 

„ vel- 


<*J 7“'- Ett/r/. aniv r.t. Tit.tt, 
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V» vellent refwri ad Ecclefiafticaa libcrtates ; aut fi no*a foret illos fcrìp- 
, tis inculparc > fpe obtinendaj emendationis conformiter ad renfum Pa- 
M truin , ac Conciliorutn . „ In fommacgli fi vedeva imminente il colpo 
della proibizion . e però cercava di prevenire la buona gente 

contro difavventura sì deplorabile alla Cattolica Repubblica.. Qyefto è 

aver giudizio . . ... 

II. lo non voglio entrare nell'odiofo efame de’ diritti , che Icco porta 
P Ecclefiaftica libertà . Non è quello necelTario alla difefa delle proibi- 
lioni Rpwunf de’ libri , che impugnano la libertà , l’immunità, e la giu- 
rifdizione Ecclefiaftica . Un difcorlb femplice , c piano, ma fodo, c ficu- 
ro metterà la cofa in chiaro. L’Ecclcfiaftica libertà nè nel nome, nè ne’fuoi 
diritti non è cofa di frefea data , come taluni con Fra "Paolo fi fognano. 
Il nome fi trova nella bella lettera di Felice UI. all’lmperadore Zenone, 
che abbiamo citata nel capo primo] della prima dilTertaiione . <Juanto poi 
*’ diritti prefi ancora in tutta feltenfione, che R.om4 pretende , a confi- 
derarne folo i titoli primordiali quanto fon rifpectabili ! Perocché siffatti 
titoli fono per altri di tali diritti il Gius divino , per altri ( a non en- 
trare ora in ifpinofe , e non neceftarie queftioni ) almeno la naturale equità 
fiancheggiata dagli ufi, che Dio preferifle pel Vecchio Teftamento. Viene 
a’ titoli primordiali in aiuto la preferizione di tanti fecoli . Noi fe vo- 
lefllmo feendere a particolarità . potremmo fe non per tutti , almeno per 
molti rifalirc a’ fecoli antichillimi della Chiefa . Ma ci badi la confelTio- 
ne degli fteffi Politici , i quali non poflbn negare , che almeno dal nono 
fecolo in giù ne abbia la Chiefa goduto , e pacificamente ne\\‘ Occidente 
almeno fino a’ principi del fecolo decimo quarto . Ora nel corlb di quelli 
fecoli di tranquillo potfetro fi dee riflettere , che tai diritti fono flati più 
volte dichiarati , e confermati da’Concili non folo di varie nazioni , ma 
ancora da generali Concili ; gli lleflì Imperadorì , come Federigo li . , gli 
hanno in perpetuo autorizzati efprimendofi di Atrio , perchè il violarli 
era un adoperare contro l’ .Appflotica dìfciplina , e ì [acri Canoni . Ho det- 
to nell’Ofc/deBte . Perochè'nell’Orirntf l’ iniqui flimo 3\(^rfe/bro foca nel 
fecol decimo , e nel duodecimo Mannello Comneno Imperadorì diedero 
anche agli Occidentali il reo efèmpio di far leggi a pregiudizio dell’Ec* 
clefiaftica libertà ; ma furono anche fubito annullate da’ fucceflbrì Baftlio, 
ed wilefflo , come teftifica Balfamone fi) . Finalmente fi offervi , che an- 
cor Occidente , dappoiché li cominciò da’ politici ad invadere quelli 
diritti come pregiudiziali alla fuprema podeftà del Principe , fe in un 
luogo fu I* Ecclefiaftica libertà manomeffa , in altri fi mantenne nel pri- 
mo vigore , c io que’ luoghi medefimi , ov’ella fu polla nel non meri- 
tato fervaggio , Ibrfero zelanti difenfori , che repreffero gli sfòrzi degli 
affalitori . Cosi quando nel (ecoìo xtv. Piero de Ci^nieres alzò bandiera 
ad offefa e rovina della Ecclefiaftica libertà , L’Affemblea del Clero di 
Francia gli fi oppofe con tutta forza . E generalmente la Chiefa recla- 
mò fempre contro gli oppreflbri de’fuoi diritti , e oe annullò ancora gli 

' A a a atti 
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atti fotto le pene delle cenfure Ecclefialliche decretate da* Generali Con- 
cilj. Ora io vorrei dagli Avverfarj delle K^omane proibizioni de’ libri 
un pò di equità « c fon certo > che non dcclamcrebbon poi tanto con- 
tro di , fe vieta i libri contrari ali’Ecclefialfica libertà , e giur/f- 
dizione . Perocché qual uomo equo li potrà mai o maravigliare, o dolere , 
che I{pmi condanni opere contrarie a’diritti si fermi , si fondati , si ra- 
dicati ì V’ha egli molti Sovrani , che poDTan mollrare titoli ugualmente 
forti , e manifelli de’ lor diritti fopra i loro medellmi flati ì E nondime- 
no fé un loro fuJdito ofalTc ne’ lor domini di pubblicare un libro , in cui 
veniifer quegli rivocati indubbio, chi potrebbe riprendere il Principe , 
fe fotto Icveriflìme pene proibilfc un opera cosi infoiente ? Solo al Capo 
della Chiefa fi farà reato , che vieti libri contro diritti si fplendidi e Tuoi 
e della Chiefa da un fuddito non ribelle della Chiefa ( fuppollo che l’Autor 
Ila Cattolico) c nel territorio della Chiefa medefima ? Qpal giullizia per- 
mette tanta incoerenza di giudizi in tanto più folcnne diritto della Chiefa? 

• IH. Eccolo , fi dirà , quelli diritti del Papa , e della Chiefa fono iti 
' gran parte ufurpazioni . Perocché o gravano i Vefeovi , e Ibno quei di- 
ritti , che al Papa diedero le falle decretali d’ifidoro, o invadono idi; 
ritti de’ Principi ; dunque proibendo i libri, che fi oppongono a 
tai diritti , Difende la giullizia , e cerca di opprimere la verità . Egregia- 
mente: fpcdiamoci dalla prima parte dell’ obbiezione , che rifguarda i VeC- 
covi . Io ora non voglio efaminare , fe le decretali fpacciate nel nono 
iècolo dal falfo Ifìdoro abbiano introdotta una nuova difciplina tutta in fa- 
vore de’ Papi , e contraria a’ Vefeovi . Ho già dopo i Ballerini provato 
la fallìtà di quella febbroniana aflerzione e wM' ^ntifebbronio , e nell’-é»- 
tifebronins vindicatus . Anche l’ eruditillimo Carlo Blafco l’avca dimo- 
llrato nell’egregio fuo Commentario , che ora foto mi é venuto alle mani 
de collekiiene Canonum Ifìdori Mercatoris dimpno z Trapali 17150. Ma non 
divaghiamo ad altre quellioni : Qiiando pur vogtiafi , che a’ tempi di 
queir Impoftore non folle in vigore la difciplina , ch’egli ne ha prefen- 
tata nelle fue decretali ( cofa peraltro incredibile , fe noi vogliamo anche 
più pazzo, che impoftore non fu) potrebb’egli aver data occalione , 
che s’ introducelfe una nuova difciplina , ma non I’ ha e^i certamente 
introdotta. Il mutar difciplina appartiene alla EcclefialHca Podellà , e le 
quella non avelfe dato mano a tal cambiamento , il cambiamento con tutte 
le decretali d’ ifidoro non farebbe!! mai fatto . Or fi domanda . Poteva la 
Chiefa nel nono fecclo , o non poteva cambiar di difciplina , ancorché 
miglior fotfe in fe ftelfa l’antica ? Se alcun dubitane di ciò , moflrerebbe 
di credere tolta alla Chiefa nel nono fecolo , e oe’fufteguenti la podefli 
legislativa , che ebbe certamente la Chiefa primitiva , e farebbe eretico . 
Ma fe potette la Chiefa cambiar di difciplina , i diritti dunque , che vuoili 
eflere per quella nuova difciplina venuti al Papa , fono flati dalla legitti- 
ma podellà della Chiefa ricevuti, ed approvati per propria e divina auto- 
rità , dunque ancorché a'diritti de’ Vefeovi per quefla nuova dilciplina 
fi foJe portata qualche iefioqe , non fono i pretefi diritti Papali meno 
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Jeglttim! . B certo è ben divina la Vefcovil dignità , fé ne riguardiamo 
I* iHituzionc ; ma l’ufo, e l’efercizio delle facoltà Vefcovili non è di 
gius divino * ma Ecclefiaftico , eflendone la determinazione ftata da Gri- 
llo lafciata in pieno poter della Chiefa .e a Tua difpofizione fecondo che 
ella giudicale di doverb od ampliare , o riftrignere , fenza che il gius Ec- 
clefiallico antico » e dominante dovefife legarle le mani . FaccìamoI chiaro 
con un efcmpio . Innanzi la metà del fecol quarto che era il Vefcovo di 
Ccflantinopoli ? era un femplice fuffraganeo del Metropolitano di Eraclea 
lènza giurifdizione fopra alcun altro Vefcovo . I Padri T^icni vollero « 
che alle Sedi Patriarcali lì mantenelTero gli antichi diritti . Ma Coflanti- 
divenne la Sede dell’Impero, e quali einola di l^o»4 cominciò a 
chiamarfl •funior Hpma . Al che i Padri del Concilio di Cc^antinopoli 
avendo riguardo decretaron al Vefcovo della Imperiale Città honoris pri- 
matum polì Romanum Epifc&pum , propterea quod urbs ipfa fit Jcmìor Ro- 
ma. Non pretefero certamente que* Padri di derogare a’Canoni di 7 {icta, 
dando al Vefcovo di Cofiantinopoli il Primato di gius fopra gli altri Pa- 
triarchi e Metropolitani Orientali ; nientemeno ; gli concedettero una 
mera prerogativa di ordine , e di onore . Che però i Riledendo a Cojìan- 
tìnopoli l’ Imperadore concorrevano colà da tutto l’Oriente i Vefeovi « 
e inlleme in Sinodo trattavano di graviflìmi affari , prefèdendovi il Vef- 
covo della Imperiale Città , il quale ancora coll’alTenfò de' Metropolita- 
ni prefe a fare le ordinazioni de’ Vefeovi » c a giudicar per appello di 
varie caufe delle Province . Era tuttociò irregolare , n’e lì poteva di- 
fendere col gius de’ Canoni antichi , anzi vi ripugnavano apertamente i 
7 {Jceni . Per tutta difefa portavafì il Canone del Concilio di Coflantino- 
poli, come fe il Primato di onore, che al Vefcovo di B^ma la Ci«- 
rùore avean que’ Padri conceduto , recalfe con (èco la participazione delle 
prerogative , che il Vefcovo di ]{pma femore godeva come Patriarca di 
ficcidente ; il che 11 farà manifeflo a chi leggerà l'azion fedicetìma del 
Concilio Calcedonefe , e la Relazione , che i Padri di quello Concilio 
mandarono a S. Leone . Quello Santo Pontefice con tutta forza lì oppolè 
ad una novità , che al gius antico confermato da’ Padri ^rcenr dava una 
gagliarda ferita . Ma finalmente quello gius nuovo prevalle, acconlenten. 
doci coloro , che più ne rimanevano tocchi , e adattandocilì anche San- 
tilfimi Vefeovi , nè i Bimani Pontefici vi fecero più lungo contrailo . 
Già mi ù dica < Se i Patriarchi di Co!lantinopoli proibidero un qualche li- 
bro , in cui lì ccmbattellero i loro diritti lui fondamento , che quelli fon 
contrari al gius antico della Chiefa primitiva, e a’Canoni di 7 {icea , 
avrebb’egli ragione f Perchè dunque fi vorranno rendere odiolì i Papi , 
fe vietano libri che combattono i lor diritti fui pretelio , che fono di nuo- 
va dilciplina contraria all’antica? La Chiefa , che ha potuto abilitare i 
Patriarchi di Cofiantinopoli ad un gius , che loro non competeva per al- 
cun modo , ed era anzi ripugnante a’Canoni di tutta l’antichità , non ha 
potuto col fuo conlenfo , e di fua podellà legislativa dar forza alle de- 
cretali Iftderiane 9 fiivore del Papa , che dal fuo divino Primato era già 
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cofiitutto in cminen titSma dignità . e fornito di grandilTmie prerogative p 
quando pure fi permetta , che i diritti del [{ornano Pontefice abbiano da 
quelle decretali ricevuto un accrefcimcnto alle prifehe età feonofeiuto ? 
Ma fi tornerà a dire, che l’ignoranza, e la frode dell’impollore /)7- 
rfero ha ingannata la Chiefa . Ripiglio. £ nell’indebito efaltamento del 
Vefeovo di Cofiantinopoli non hanno avuta la maggior parte l’ambizione, 
la politica, c i raggiri di ^natolio , contro il quale però S. Leone gndz 
al alto nelle lue lettere ? Che dunque f Se l’ ignoranza , e la frode di 
un irapoftore par buona ragione per togliere al Papa diritti , che da que' 
tempi egli ha goduti , non l'arà più forte motivo a degradare i Velcovi 
di Coflantinopoli dal loro pollo Patriarcale una tanto pid rea origine della 
loro grandezza j Nò, nè al Papa nè a’ Patriarchi ài Coflantinopoli piìò 
prclTo un diritto eilìmator delle cofe nuocere qualfiafi vizio , che abbia 
data Polo occafione ad una maggiore ampiezza di autorità , quando e i 
Vefeovi non che abbiano reclamato , ma abbiano anzi predato il loro i(l 
fenlò , e la Chiefa ufando il Divino fuo gius abbia rafforzata la nuova 
difciplina • Dunque il Papa non offende i diritti de’ Vefeovi , fe proi- 
bifee libri, nc’quali fi pretenda dare a’ Vefeovi un gius , che la nuova 
difciplina ricufa , per torlo alla Sede l{pmana . Qiiello vuoili aver detto 
nella falfìflìma fuppofizione, che dalle decretali d'ifidoro abbiano i Bimani 
Pontefici prefa occafione di amplificare oltre i diritti lafciati loro da Cri- 
fio , e venerati dagli antichi Canoni la loro giurifdizione , Oh ! penfi if 
lettore , fe polfono a ragione dolerli i Vefeovi delle proibizioni di alcuni 
libri , che fpogliano il Papa di certa autorità per ornarne il grado Vef- 
covile , quando ù può dimofirare , ed è fiato dimoflrato, che prima an- 
cor di quelle decretali è fiato il Papa in polTefib degli fie/fi diritti , e gli 
ha ora fpiegati , ora nò, fecondo le circofianze dc’tempi , cd i bifogni 
della Chiefa . 

IV. Ma a’Pol itici premono poco i diritti de* Vefeovi , fe non in quan- 
to il magnificarli ferve loro a deprimere I’ autorità del Sommo Pontefice , 
Quello , che fta loro a cuore principalmente , è il foggettare al Trono 
temporale la Chiefa , il fuo Capo , la fua libertà , le lue immunità , la 
fua giurifdizione . Qyindi è , che dalle proibizioni de’libri, che 

follengono le lor preterfioni , fingono , e danno ad intendere , che lefò 
ne venga il Principato. Per difarmarc coftoro di una si plaufibile accula , 
ma troppo contraria all’ indole della Chiefa di Gesù Crillo , mi varrò an- 
che qui di un argomento generale fenza entrare in ricerche troppo minu. 
te , e troppo odiofe . 1 diritti del Principato , che fi vogliono far va- 
lere contro 1’ Ecclefiafiica libertà fpiegata fecondo le idee Bpmaneo fono 
dubbiofi , o fi pretendono certi . Se fono dubbiofi , la Chiefa è in pofleC 
lo da tanti fecoli della fua intiera libertà , che dee bene a fuo favore vale- 
re il celebre affioma de’ Giurifii : melior efl conditio pojjìdentis ; e fe fi d^ 
ceffe , che ancora i Principi fono in pari pofl'clfo di lòttomettcrfi quella li- 
bertà , quando la giudichin contraria al bene pubblico de’ loro flati 
( oltrccche in fine non ù potrà provar mai quello poffelfo , che con fatti , 

con- 
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contro de’ quali ha Tempre reclamato la ChieTa , e che gli (ledi Principi d* 
maggior pieti han riguardati come violenae^è diraoftrabile , che la ChicTa 
i più antica pofleditrice de’ Tuoi pieni diritti, che non i Principi Cri (tiani 
de’ diritti loro intefi nel modo , che gli fendono i Regalifii , avendone ella 
interamente ufato per q uanto le circollanze di que’ doloroll tempi lo per- 
mettevano fotto la ftelTa tirannia degl’ Imperadori idolatri . Che però Te 
in ogni tribunale, quando tra due pofTelTori nafca litigio , al più antico fì da 
la favorevoi Tentenza , maffimamente fè moflri la continuazione non mai 
ceduta del Tuo poiTelTo , cerne non dovrà la ChieTa vincerla in tali coTe ai 
paragon de’ temporali Sovrani ? Ragion dunque avran Tempre i Papi di 
proibir libri , che fi oppongono al polTefio , in cui la ChicTa fi trova della 
Tua libertà ; ne ciò potrà mai volerli per un infrazione de’ diritti de’ Prin- 
cipi , Te non da chi ignori la forza legai del pofielTo . E fenza ciò nel dub- 
bio chi ha da elTer giudice ? La ChieTa ? o ’l Principato ? Si avverta , 
che trattali di coTe , molte fondate Tulle Scritture , 1’ intelligenza delle • 
quali i gius privativo della ChieTa ; molte appartenenti alla fede , nella 
quale i giudizi pur Tono della Chiela , e della fola Chiefa ; tutte cau/e di 
Dio > nelle quali , come Tcrivea Felice III. a Zenone , jnxta ipfìus ( Dei ) 
conflitiitum è agli licfTì Regi TalutevoI colà regiam voluntatem Sacerdotibus 
Chrifli fnbdere nonprxferre . Ma penfatc, fé i Regalifii 6 contentano , che 
quelli diritti pallino per dubbioli . Li vogliono certi, certiflimi. Ma 
eglino ingannano i Principi , e con una coperta adulazione Ibrprendono la 
loro pietà. PolTibile , che quanto diiTopra abbiamo ollervato intorno idi- 
ritti del Papa , e della ChicTa ( quelli , dico , che oggi giorno Ibno i più 
apertamente prefi di mira in certi libracci ) non balli neppure a muover 
dubbio I le fieno legittimi , ne lòtcopofii all’ autorità Tecolarc ? Gran cer- 
tezza debb’eiTer qui Ila , che regge falda, e non Tenie una fola piccola 
fcofia di dubbio all’ urto di cosi Torte ragione . Diamole dunque un altro 
alTalto . La ChieTa per mezzo de’ Tacri Pallori , e principalmente del Tuo 
Capo II nomano Pontefice iiTando, come ha fatto per tanti Tecoli, dique'dt- 
ritti . che le II contrafiano , e come contro atti violenti , e indiricti ad 
opprimere la libertà , che Crifio le ha ricomprata a prezzo di Sangue , re- 
clamando contro certe leggi , c fanzioni , che una falla politica luggert 
talvolta infidiolàmente anche a piiflimi Principi , ha giudicato , che la fe- 
colar podellà non poteva Ulva la giufiizia , e la religione fienderfi a tanto. > 
Dunque o la Chiei'a colonna di verità , la Cbiei'a Maefira di fantità avrà 
errato adottando , ed infegnando per tanti Tecoli mallime falle , c ingiulle, 
perchè ripugnanti a’ veri diritti del Principato ; o errano i i’olitici . Ne 
mi fi dica, che la ChieTa in tali colè parla in mn/M propria. Anche i' 
Sovrani . quando vogliono contro la ChieTa far valere i diritti , che i Po-, 
litici attribuiicon loro , parlano in eaufsa propria . Perchè dunque vanno 
eglino afcoltati , e non la Chiefa ì Ma della ChieTa ha detto Crifio , e non . 
di altra qualunque terrena podellà > che chi non I’ afcolta , debb’ elser 
trattato come eretico , e Pubblicano , ne ha fatta dilTcrenza tra la Chielà 
che parla in cauTa altrui , e la ChicTa che parla in cauTa jirupria . t con 


librosecondo. - 

ragione. Perocché o parli in cau fa propria , o parli in caiifa altrui , non 
può ne ingannare come infallibile nc’ fuoi giudizi , nc ingannar come fama, 
e molto più noi può per una ferie fuccefliva di Iccoli , come pur farebbe 
a dire che foffe feguito , fe fi fofse per si lungo tempo ufurpata diritti non 
fuoi , e fe li fi fofse ufurpata per maffima , e con infegnamento . E a 
quello difeorfo come Ila falda la certezza de’ nollri politici ? Studino pure 
quanto vogliono 5 rifpolla , che appaghi un Cattolico , non la troveranno 
giammai . 1 Principi intanto pofsc*o efser ficuri , che laChicfa, di cui 
fono i figliuoli più eletti , i nutricatoci , i difenfori , a tutt* altro penfa col 
proibire i libri contrari alla fua libertà , che a turbare la pubblica pace , e 
ad invadere i diritti del Principato . Ella altro non intende , fe non che a 
Dio diali quel, che è di Dio, e nel tempo llefso al fuo Divino Spofo rivolta 
implora loro vitam prolixam , imperium fuurtm , domum tutim , earer- 
citus forte s , Senatum fidelem , popHlum probutn , wbtm quietma , come 
, dicca Te rt«lÌ/ 4 B 0 ( I > ; fi duole, che vi fieno politici del pubblico bene 
tanto nemici , che quando non v’ ha più ficuro mezzo per render tranquil- 
li , ricchi , pofsenti gli fiati , quanto fe i Principi perluafi , come a Cio- 
Vinnì Antiocheno feri vea Papa 5/y?o , fe illi feenerare follicitudinem funtn^ 
qui eam tum grandi reddet ufura , pongano ogni fiudio in proteggere gl’in- 
terefli della Religione , cercano di feminare gelofie , e dilcordic tra *1 Sa- 
cerdozio , el’Imperq, e di armare contro di efsa un braccio , che Dio 
avea deilinato alla fua difefa » comanda , e inculca a’ popoli , che alle pivi 
fublimi podellà fieno foggetti , e a Cefare rendano quel eh’ è di Cefare . E’ 
egli quello impugnare , o non piuttollo giovar grandemente il Principato? 

V. SI veramente , fi ripiglierà ; ma intanto Clemente VIIL nelle fiie 
Regole per la correzione de’ libri ordina , che fi annullerà rutto ciò , che 
autorizza quella polizia tirannica fall'amente chiamata da’ /eref-an Ragion di 
Stato ; come fe quefla non avejfe fua origine dai princìpi invariabili della na^ 
tuta , e non /’ avejfe Iddio col divino fuo lume iwfpirata come necejfario fo-^ 
flegno de’ f{egni , e de’ domini ; e perciò tutti tiranni farebbero i Trincipi 
della terra , perchè tutti pergiufii e religiofi , che fieno , hanno una ragione 

di fiato, fema cui neffuno potrebbe mantenerfi nel poffeffo de’ fuoi legittimi 

diritti . Qyl leggo un impofiore , che fa parlare Clemente FUI. in un mo- 
do non folamente a’ Principi odiolb , ma irragionevole > e Iciocco , ma 
Boo è Clemente Vili, che parli . Cosi è . Cammillo Manetti nt 
vertimenti politici (a) è quegli , che cita a quella maniera la Regola di C e- 
' mente Vili, per poterle fare la si bella glofsa , che abbiamo intcfa . M» 
udiamo ora il vero Clemente Vili. Item qua ex geutilìum placitis , moriàus , 
txemplis , tyrannicam politiam fovent , &• quam falfo vocant , rattonem 
flatus ab Evangelica , tp- Chriftiana lege abborrentem inducuta , dcleantur . 
O maltziolb , e firodolento Scrittore , che è colui 1 Vi è una ragionf 
flato vera , e non contraria alla legge Evangelica , e Crilliana , c tale 
una fana politica propria de’ Principi veramente Cattolici , e pii 5 

a’ba un altra falla , che fommamente abboire da quella fantiflima legge, 

ed 
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ed è il governo tirannico . Chi ne può dubitare ? Or dunque non ordina 
gii Clemente che tolgafi da’ libri checche tbnienta la ragione di Stato 
( quale ilolidecza farebbe quella ? ) ma quella fola , che è falfa , perchè è 
ripugnante alla legge tvangclica , e Crilliana , e introduce la tirannia . 
Forlecche una falja ragione di flato , che ahborre dalla /egge Evangelica , e 
Crifliana può aver fna origine dai principi invariabili della natura , ed ef- 
fcre ftata da Dio col divino fao lume infpirata come neceffario foflegno de* 
Hegni > e de’ Domini i onde lìa da farli procelTo a Clemente Fili, come a 
nimico della fecolarefca Podelli per avere dichiarata guerra a quella /i//-* 
ragione di flato ì Lo sò ancor io > che fe a’ Sovrani fi porranno in mano 
libri pieni di filfatte menzogne i come è quello del Manetti , per quanto 
fien eglino giulli e religiofi , prenderanno a poco a poco fentimenti di di. 
fpetto pel Sacerdozio , e per principalmente . Come hanno eglino 
a difendere la loro pietà dalle infidie di quelli s) franchi , e arditi impo- 
flori ? Quando non ci folfe altro nule , che quello , ciò ballerebbe non 
dico a giullificare , ma a raccomandare ficcome Ibmmaraentc necelTarie al 
bene degli lielE Principi le proibizioni , che di tai libri faccia la fimta Sede. 

APPENDICE 

Si rilponde a cinque quellioni , da Arnaldo propolle al Sig. Steyaert 
filile proibizioni Romane de’ libri . 


§.I. 

Si premette la notizia del libro , in cui fl propongono tali queflioni . 


Ella prefazione demmo il titolo di un opera llarapata in Ft‘ Aotm itU’ •t*<. 
ntzia nel 1771. Convicn qiH ripeterlo ; delle proibizioni 
de’ libri , opera di Antonio Arnaldo Dottore della Sorbona , 
tradotta dal Framefe , Qpcit’ opera è una parte di un ope- 
ra più grande , che contro Martino Steyaert dottor famo. 

10 nella Univerfità di Lovt^no, e zelantiflìmo delia Cattolica verità com> 

pofe Arnaldo nel fin di Tua vita > benché non manchi chi alferifca averci 
avuta gran mano anco ^lefnello . Era quella intitolata ; diflicultès propofèes 
a m.Steyaert en neuf partici, e fu intraprefa principalmente per combatte- 
re il libro repreffa , con cui lo Steyaert avea valorolàmente difelb 

11 decreto di uAleffandro FUI. contro p. propofizioni tratte da alcuni libri 
Iparfi maflimamente nelle fiandre . La traduzione > di cui abbiam dato il 
titolo, è della parte quinta di quella maggior opera , e va dalia difficol- 
tà 9Z. alla 99. Le va innanzi una Prefazione del Traduttore ( dignum pa- 
tella opercnlum ) nella quale alla memoria di Arnaldo fi profundon elogi > 

- quali non ebbe mai alcun Padre della Chiefa , autorizzati anche da lettcrct 
che il Cardinal Cibo fcriveagli a nome del Santo Papa Innocenzo XI. Ma il 
mal è , che tutti i complimenti , c tutte le lodi del Cardinal Cibo non 

rif- 
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risguardavano , fe non l’opera della "Perpetuità della fede, nella 'quale 
lo Icaltro ^Arnaldo avca avuta mano , appunto forfè per farfi merita 
con !{pma , e cosi obbligarla in certo modo ad aver de’ riguardi per Uomi- 
ni > da quali vedeva un fuo principalilTimo domma bravamente difelcj 
contro de’ CalvÌHÌ/li . E poi l’Autore fteffo della Prefazione toglie a quelli 
elogi tutti la forza. Perocché egli ci dice (i) , che in quello libro Ar- 
naldo prova da quel pran Teologo che era , che la Congregazione dell' In- 
quiftzione in otto di quefle proporzioni (cioè delle xxxi. proferitte da 
Akjfandro Ottavo , che per certo apparente rifpctto diventa qui la Con- 
gregazione dell’ Inquifizione ) condanna ( che orrore ! ) la dottrina flejfa 
della Chiefa univetfale . Ma ehi ha da ejfer che voglia feguire un decreto 
d’ una Congregazione corroborato col nome del "Papa , che fi rapporta tt 
quel che ^i vien detto , piuttoflo che quello , che infegnano i Santi Padri , t 
Condì) 1 e molti Pontefici , e la Chiefa tutta ? Così conchinde contro lo 
Steyaert . Con altre fei propofizioni prova , che queflo decreto è furrettizio , 
Una si inllgne temerità di Arnaldo vicino a morire confetfata dal Tradutto- 
re non fa grand’ onore ne al Traduttore medeQmo t ne alle flampe d’Italia, 

E veramente che è il decreto di Aleffandro f^UI. prefo di mira in quella 
opera giudicata degna di farli a’ noliri giorni comparire anche in Italiano ì 
Lafeiamo per ora da parte le nollre malTìme . Ad Arnaldo opponghiamo 
molti Canonici , Curati , ed altri Ecclefiifftici della diocefi di Auxerre nella 
lettera loro (lampara a Parigi , e indirizzata a’ Canonici , Curati , ed altri 
Ecclefiaflici della diocefi di Sens(z). Citan effi il decreto di AleffandroVllI. 
contro le propofizioni vii. vi 11. x. zi. xii i. e zv. Su di che ineren- 
do a’ principi della loro Nazione cosi argomentano . Se voi non avete 
M due peli I e due mifure , non avrete a male , che vi citiamo que- 
M fio decreto , benché Ila dato dall’ Inquifizione ; voi che ne citate 
per regola i decreti di Aleffandro f'Il. contro l* Apologia de’ Cafi- 
,> fli , quelli d ’ Innocenzo Xl. e dì Aleffandro yill, contro delle propo- 
li fizioni di Morale ; decreti che fono emanati dallo fteCfo Tribunale 
„ colle medefime formalità . Quello , che vi citiamo . è nella ftelTa 
I, forma , e voi non avete diritto di farne valere un più che l’ altro . Se 
>1 noi citiamo quello , è perché lo troviamo citato nella celebre cen- 
fura del Clero di Francia del 1700. ; é perchè il Sig. 7 \(/f o/e ha prc- 
j> fo egli medefimo la difefa di quella cenfura contro le propolizio- 
ni , che damo per riportare : é finalmente « perché quelle foni di 
,, decreti > benché non fieno tra noi ricevute , e pubblicate . . forma- 
„ no un pregiudizio rifpettabile contro la dottrina , che riprovano ... 
„ Voi vi difenderete rifpettando quelli decreti con dire , che gli ha 
)• fatti l’ Inquifizione ; che quelli non fon pubblicati nel Regno . Dite 
„ checche vorrete . Ne rifulterà fempre quella verità di fatto , che 
„ la dottrina da voi Ibfienuta é Hata cfprelTamente condannata dal 
,, Sommo Pontefice ; il che è un gran pregiudizio contro di voi > e 
,, cit^ * quello pregiudizio dii maggior forza , è che niun Ve- 

»> 
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i, fcovo del mondo non reclamò allora contro quella cenfiira . . . D’al- 
,, tra parte bifogrta notare , che ciò , che in quel decreto è decifo 
full’ argomento » di cui trattiamo , è flato folennemente autorizzato, 
,, pubblicato , e accettato nella Bolla Vnigenitus ; Bolla , che ha rei- 
„ teratc , e rinnovate le liefle cenl'ure date da ^^lejfandro VUt. „ Cosi 
que* Canonici Francefi . 

IT. Ma v’ è di più . Ognun si , che nel decreto di uileffandro FUI. 
Ibnofl condannate alcune propofizioni , che furono imputate ad Arnal- 
do , Di pili nel decreto fi profcrive il dirli , che la Bolla di Vrbano FUI, 
in eminenti è furrettizia . E tutte quelle propofizioni fi difendono in 
quello libro . Ne quello lòlo . Le prime tre parti dell’ opera intiera 
altro foggetto non hanno , che il giuflilìcare la traduzione del Nuovo 
Teflamento di Afoni cenfurata da Clemente IX. con fuo Breve nel »6ò5. 
Innoltre nella quinta parte fi difende il Rituale di .Xleth , e E dichia- 
ra fiirrettizio il Breve dello llelTo Clemente IX, che Io condannò. 
Dappertutto poi fi parla nell* opera coll’ultimo dilprezzodi due grandi 
Arcivefeovi l’uno di Cambray i l’altro di Mnlinet , che fii Monf. Vm. 
berta di Trecipiano. Gii fi dia un occhiata alla protefla , che .Xrnddo 
nel ]t> 44 . mandò al Papa in occafione , che a Hpma fi efaminava il 
iùo libro della frequente Comunione da parecchi deferito alla Santa Sede . 

» Q^um folius veritatis amore , & luvandarum animarum Audio 
>, ( ut Deum , qui veritas eli , fanéie polfum atteflari ) librum de fre~ 
„ quenti commuiiione rcripferim ; ita nunc tam fincere , quam libere , 
„ coram Deo jurare polfum , me librum illum San£i» Aoman<e Eccle- 
„ fix , Summique Pontificis > quem ut fupremuin in terria Chrifli Vi- 
,, carium cum univerlb Chrifliano orbe veneror , cuique me , meaque 
,, omnia libens fubmitto , Catholicorum omnium Epifeoporum , quoz 
» ut Patres fufpicio & colo ; lllullriflìmi Archiepifeopi Tarìjìenfis , 
ì, cui obedientiam , quam vovi , in omnibus fempcr exhibebo ; Fa- 
M cultatis TheologicK , matris meas , qu* me femper obfervamifllroum 
„ & araantiflimum habebit , iudicio fubjicerc feinperque fubicciire . Et 
„ ficut me , Deo largiente , nulla umquam vel temporalium bonoruna 
,, cupiditas , vel malorum formido a ventate amplezanda , tuendaque 
„ deterrebunt , ita nec pertinax Si contentiofus privata: opinionis amor 
,, eo me adducct umquam , ut vel tantillum recedam ab obfequio , 
„ atque obfervantia , quam debeo & propenfo animo reddam femper 
,, Ecclefix , cujus potellatem , atque au^oritatem a Chriflo iplò ma> 
,, nantem , Se ad nos ufquc continua fxcubrum ferie tranfinilTam , Se 
„ ulterius ad mundi confummationem ufque tranfmittendam in omnibus 
,, ipfius Pafloribus , & Conciliis unara atque inviolabilein ampledior Cc 
,t veneror. 

,, Oatum "Parì/Us die decima quarta Marti! antx) i($ 44 . 

Ora domando , come colle cofe , che qui promife .^trnaldo , chia- 
mandone Dio in tellimonio, fi accordino le altre , che nell’ opera delle 
dijicoltd , opera cbe.può dirli il Teflamento di lui , fon contenute . L’Au- 
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tore della Prefazione potrà lodare quella condotta ; egli che fi burU 
C. della B ilia yìneatn Domini Sabaoth , e della Bolla Z’nigemtus ; egli 
che dice foppref/i da Clemente XI. i Capitoli della CÀ/r/a Ollandefe • 
quello di Utrecht > e quello di Harlem contro il parer di tutte le oiua- 
demie del Mondo ! egli che con un nuovo genere d' infamia difonora 
la memoria del dottillìmo Benedetto XIV. attribuendogli , che forfè 
dalla lettura di quejia operetta ( si fcandalofa ) mojfo abbia poi prefcritte 

f ucile regole , che ordinò doverfi offcrvare nell’ e fante de' libri dei Teologi. 

la ogni altro vedrà , quanto fia quegli flato coraprefo da un pertinace 
e contenziofo amore delle fuc private opinioni e novità , e quanto lon- 
tano da quella forami fljone a’ Papi . c da quel rifpetto a’ Vefcovi , che 
nella recitata protefla avea rancamente giurata . 

III. Sembrerà impoìftbile , foggiegne qui l’Autor Italiano della Prefa- 
zione (l) » che un opera tale non fu (lata proibita dalla Congregazione 
dell’ Inquìfizione Romana . Imperciocché fe tutte le opere , che nella mi- 
nima parte femhra , che attacchino l’autorità di quella Corte, e di qual- 
che Romana Congregazione , fi fogliano porre nell' Indice , qiiefia del Sig. 
Arnaldo, che ne attacca si validamente due , quella dell’ Jnquifizione , e 
quella dell’Indice, meritava mille condanne non che una , Sia benedetto : 
quella forfè è la prima verità , ch’egli abbia detto. Ma che i egli pre- 
tende poi , che non fia mai fiata proibita ( e per otto carte và chiacchie- 
tando all’ impazzata per trovare la ragione , per cui non fu proibita ) ; 
onde die’ egli (2) , ipii fcrupolofi la panno leggere fenza timore d^ incorrer 
quelle pene , che fi minacciano a’ lettori , e retentori de’ libri proibiti . Nel 
che egli fi mollra ignorante ugualmente de’ fatti , che peflimo Teologo . . 
Si moflra pelfimo Teologo , perchè quantunque non foiTe quell’ opera ef- 
prelTamente vietata , nondimeno per mille titoli dovrebbe riguardarli co- 
me proibita c in virtù della Regola decima , e fecondo il j. 2. de* de- 
creti generali , che Hanno in fronte dell’Indice di Benedetto XI y. Ma 
il fatto è , che l’opera è proibita , c proibita da Clemente XI., ch’egli 
rapprefenca (j) come uno di que’ talenti , che magnis hofiibus nomea qus- 
Tuni , e però imbarazzato in continui contraili co’ Principi , e colle con- 
danne degli Ollandefi.e di ^efnello siffattamente, che l’opera di Arnaldo 
intanto godette quiete (i4) . Poflibile f Che? quello gran cenfore de’ tri- 
bunali Bimani e de’ Papi non fapeva leggere l’ indice ? Si fapeva Icg- 

f jere , ma non dov’era necelTario per trovarvi l’opera, di cui par- 
umo . II poverello cercò alla parola .Arntfidus .Antonius , e non ve la 
trovò . Dunque tutt’ allegro conchìule , che non era proibita , e fi ar- 
gomentò di potere col ricercarne la cagione aprirli un largo campo di 
sfogare il filo maltalento contro di Bpma . Ma egli prefe un granchio 
fignorile . L’opera è anonima; non dunque al nome dell’ Ajitore do- 
vea ricorret® , ma alla lettera , da cui comincia il titolo ; il che le 
avefie fatto, avrebbe alia lettera D. (5) veduto : des difficultbs 

PRO- , 
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MtoPoSEES a M. Steyaert &c. decr. j. Martii UBCCV. Ecco dunque 
l’ opera proibita > e proibita fotto Clemente XI, 

IV. Benché non è queiio il folo fpropofito di quella Prefazione . 
Parlando l’Autore degl’imbarazzi, ne’quali avvolto fii il Pontificato 
di clemente XI. ecco, dicc(i), la condanna della verdone del nuovo 
Teflamento di mons . Oh! quella è leggiadra. Pigliamo l’Indice (z). 
Ci veggo condannato lòtto Clemente XI. nel 1704. il T^ovo Teflamento 
di Trevoux , e nel 1708* con Breve dello Ileflb Clemente XI. il nuovo 
Teflamento di Chahns , o quel di Suefnello ; ma quel di Mont non gii. 
Quello era già fiato condannato due volte , ma una nel i<S6S. con Bre- 
ve di Clemente IX. , l’altra nel 1679. fottto Innocenzo XI. Che uomo 
perito della Storia Ecclefiaftica de’nollri tempi é mai quello facitor di 
, l’refazioni ! Vada pur tronfio di si bel lavoro ; ha ragione . Egli oltre 
le contumelie contro Ceti Religioli , ed i Tribunali di l{pma , è un ve- 
ro capo d’opera d’ignoranza . Un altro faggio, nel quale però dubù* 
to forte che Itaci fiata piò malizia , che ignoranza . Quello Signore li 
compiace di dire (j) , che nel Pontificato di Clemente XI. certuni lì 
fiudiarono di far rivocare la Tace Clementina , e reflituire il Formala- 
rio di Alefiandro . Ma chi avealo tolto , onde fòlle uopo di fiirlo re- 
ftituire ? Innocenzo XII, rifpond’cgli ; ri^refe acerbamente Innocenzo 
V .Xrcivefeovo (di Malines ) , gli vieto d‘ efigere did profeflorì , da’ lau- 
reandi , dagli eletti a benefizio , dagli ordinandi il giuramento fecondo 
il formolario di Alefiandro , e dichiarò a Ini, e alP .Accademia , che fi 
doveffe (lare alla pace Clementina : qnefl’ effere fua rifolnta intenzione . 
Ma dove e quando fece mai Innocenzo XII. quelle rovine ? Non cer- 
tamente nel decreto , che a’ 28. di Gennaio dei 1694. fece fare dal 
Sant’Ufizio fui Formolario, né nel Breve a’Vefeovi delle Fiandre, col 
quale accompagnò loro quello decreto a’ 6. di Febbraio. Perocché in 
primo luogo dichiara Innocenzo XII. di volere , che le Cofiituiioni 
ài Innocenzo X. e di .Aleffandro FU, contro le cinque propolìzioni trat- 
te do\l’.Agoftino di Giaufenio rimanefiero nel loro vigore , eafque in fuo 
robore fuiffe , & effe declarantes , Dipoi ordina la fottoferizione del 
Formolario .Aleffandrino , fincere abfqne ulta diflinSione , reflrillime , 
feu expofitione damnando eas propofitiones ex libro Janfenii excerptas in 
fenfu ohvio , quem ipfamet propofitionnm verba prafeferunt , prout fen- 
fnm illum damnarunt SS. Tontifices prsdecefforet noflri , damnatumque 
baberi volnerunt a'Chriflifidelibns : folo proibì a’Vefeovi di non eli- 
gere da alcuno prxter formnlam ipfam traditam verbaque in Conflitntìo- 
ne .Apoflolica prxfcripta , quidqnid aliud vel minimum dedarationis , iu- 
terpretationis , aut explicationis , verbo , vel fcripto . . . eliam fnb pru- 
textu , qnod additiones ad nos tranfmiffa comprebendantiir , feu continean- 
tur in Formolario Alexandri VII. Scrific Innocenzo ancora all’ Accade* 
mia di Lovagno un Breve fu quelP argomento , ma qui ancora niente 
di ciò che iugna l’Autore della Prefazione. Il peggio é che dalla 
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gioja da’ Ciànfenifii dimoftrata in pubblico per quefli Brevi , mentre 
in privato n’ erano coflematifljmi > molTo Innocenzo ftelTo a’ 24. di No- 
vembre del 1696. feriffe un altro Breve a’Vd’covi delle Fijudre , nel 
• ■ quale come colle lagrime agli occhi fcrivea a Sjefnello il Sig. da yaucci 
il d! 8. del feguente Dicembre parlavafi ancora del Formolario come 
fuj^flentt in tutta la fua forza , e come tale , che fi dovejfe jottoferi- 
vere fema difiinzìone , foiefrazione &c^ Quindi è che Clemente XI, nella 
Bolla yìneam Domìni Sabaoth riguardò come un eccelfo d’impudenza 
ne’ Ciànfenifii d’impiegare per lor difefa quelli Brevi d’ Innocenzo XIl. 
come jt quello Papa avejfe voluto temperare , rifirignere , 0 in gualche 
modo cambiare le Coflìtuzioni d’ Innocenzo X. e di AlelFandro Vii. nella 
fiejfo Breve , in cui dichiarava in termini efprefiì > eh' elleno erano fiate y 
ed etano in vigore , e eh' egli a qitefie decifioni de* Tuoi antecellcjri era 
fermamente attaccato. Oh! credali all’Autare della Prefazione. Ma a 
coltui non facciamo cunt* onore di tratenerci più Tulle Tue bubbole. 

§. 1 r. 

Si rifponde alle quefihni . 


Pjuflicni 

fie ds Araaldo .- 


BìJ^t/lédl At- 

■tldo tilt ffimo 
fiu/lhot . 


I. Entriamo Tubilo nelle quellioni propolle da .Arnaldo . Son cinque 

1. ,j Se vi Ila obbligo di credere , che tutte le proibizioni de’ libri 
n fatte . e da farli , fianfl fatte , e faccianfi Tempre con ragione . 

2. ,, Se potendoli dare di quelle proibizioni , che non filano giu- 
« (le , i privati fiano obbligati , per quanto dotti fi follerò > di cre- 
1, derfi incapaci di difiinguere quali proibizioni fiano giulle > quali 
» ingiulle ? 

j. ,t Se abbandonando quelli due polli infbUenibili , polliate preten- 
,1 dcre » che chi avefle fatta quella dillinzionc , e Pavclfc fatta be- 
,1 ne ) commettefle un peccato conliderabile , leggendo un libro , che 
,, giudicalfe prudentemente eflere fiato condannato lenza ragione ? 

4. ,, Se quelle proibizioni di l{pma non effendo fiate pubblicate 
r> nelle Provincie , balli averne avuta conoTccnza , per peccare no» 
,, olfervandole ? 

5. ,> Se regni intieri» che non riconofeono l’ autoriti dei Tribunali 
„ dell’ Inquifizione > e dell’Indice, fiano men buoni Cattolici . „ 

Quelle fon le quellioni . ETaminiamo ora le rifpofte date a ciaTcuna . ^ 

II. Alla prima quellione rifponde, che non v’è quell’ obbligo di 
credere , che tutte le proibizioni , che fi fon fatte , e fi faranno fieno 
giulle , o cadano tali proibizioni Tulla dottrina di un libro , o fi faccia- 
no per altre cagioni , come farebbe perché non vi fi faràpoflo il no- 
me dell* .Autor e , ni del revifore , nè del luogo della flampo . 2. perchè 
fi avrà fcritto d’nua materia ■, come i quella della grazia > falla quale 
i Tapi hanno vietato , i già lungo tempo , di pubblicare fcritto alcu- 
no , fenz’ averne domandata , ed ottenuta una permiffione efprejfa dalla 
Corte di Roma . j. perchè fu tradotto in lingua volgare , e fi avrebbe 
Voluto <* Ro®*> ^be non f offe letto fe non in latino, q, la prevenzione t 
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che fi ha in quel paefe cantra le ore all' ufo de* Cattolici tradotte in 
lingua volgare balla per farle proibire , allorché qualcheduno ne domandi 
1 la cenfura . 5. Aitando un libro combatte certi abuji goffi riconofciuti per 

! tali , dovunque vi fon perfone illuminate nella Chiefa Cattolica , fe vi 

t fi trovino alquanti termini un pò duri , che fembri » eh* offendano P ono- 

re di qualche Ordine religiofo , nbn fi manca dì rtgifirarlo tra i libri 
i prcùbiti per la mordacitì dello flile ( ob acerbitatem flili ) 6 . per trat- 

I tare egualmente in una difputa celebre quei che fofiengono il prò e il 

contra , 7. ^ando un autore fi è refo odiofo alla Corte di Roma per 
t avere fcritto contro le pretefe di effa , non bafla proibir i libri , che 

I ha fatti fu quefla materia ; ma fpeffo fi paffa a proibire tutte le fue al- 

, tre opere , quantunque niente di cattivo abbiano . Su di che riflette 

• -Arnaldo j non trattarli di fapere , fe i Cenfori di Roma facciano bene , 0 

male in proibire de* libri per una di quefie fette ragioni , che fup- 
pongono , che non contengano neffuna cattiva dottrina ; ma fe fi poffa 
dire colla menoma probabilità nei veri principi della morale Crifiiana , 
che quelle proibizioni poffano per fino legare le cofeienze , e rendere col- 
pevoli di peccato mot tale coloro 1 che leggeffero quefii libri , la lettura 
, de* quali può loro effer utile ; e che niente contengono y che la poffa ren- 

i der loro dannofa : £ per qiiefio riguardo io dico ( ecco la conchiulio- 

ne ) quefie proibizioni ingiufie , febbene fi potrebbe pretendere y che fof- 
fero giufte per qualche altro rìfpetto : 

IH. E quanto al dirli generalmente > che ci poflbno eflere flate^ 
e ci potranno eflere delle proibizioni {{ornane di libri ingiufle ( purché 
non di quelle , che elcano immediatamente dal Papa parlante ex cathe- 
dra y o dalle facre Congregazioni faccianfi di fpezial lUo ordine , e 
con ifpeziale Tua approvazione per tutta la Chiela ) non troverà quell' 
Autore da noi gran contrailo . Perocché in tali giudizi , le dalla in- 
fallibilità non fon folienuti , per quanto vengane! da perlbne rifpetta- 
bililTtme , può ora per parte de’ Reviibri , ora anche per lìnillra im- 
priflìone di qualche giudice o fofìflico , o paurofo , o prevenuto in- 
trodurli quando orrezione , ofurrezione, e quando anche ofonimo gius , 
che palTa in ingiuria , o foverchia durezza , e poca equità . Non fono 
le proibizioni di diverfa natura dalle difpenle , le quali certamente , 
parlando in genere > poflbn talora eflere ingiufle . Ma in primo luogo 
le ingiuflizie , che potelfero alcuna volta corrompere un decreto di 
proibizione , le facciali in riguardo della dottrina > per mio avvilo al 
più potrebbono aver luogo , perchè Ila Hata ad un Autore attribuita 
qualche • propofizione j ch’egli veramente non abbia pretefo di avan- 
zare , o certo non abbia voluta dirla nel l'enlb reo , che da’ Cenlbri le 
viene dato ; ma non giammai per rilpetto alla dottrina medefìma • al- 
meno fe Teologica Ila, o faera , eifendo io perfuafo , che alla Prov- 
videnza appartenga di non permettere , che /{orna anche fuori del ca- - 
fo , in cui il Pontefice parli ex cathedra , condanni come errore una ■ 
dottrina , che tale non fia . ia fperienza conferma la mia aiferzione . 
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Perocché non fi trovcrh , dacché fono iftituite le Sacre Ccmgregaiionl 
di Cardinali i che fia fiata da elfe in qualche libro condannata dotcri* 
na , la quale non racritaffe la fatta cenfura . Ma vi è anche la fua 
ragione aitai forte , cioè acciocché quando il Papa fteito ex cathedra 
ne profcrivclte qualcuna , ne fi deflTe a’ malcontenti occafione di ca- 
villare , e ferapre piu fi rifpettalTe la fua cenfura < mentre ancor le 
altre condanne fatte o da lui , benché non ex cathedra > o da’ fuoi 
Tribunali fi eonofcclTcro coftantemente efenti da errore nella dottrina • 
Dico in fecondo luogo • che non ha potuto fenza tementi quell’Auto- 
re tacciare le proibizioni de’ libri , che non contengan cattiva dottrina, 
fatta per alcune delle fette accennate cagioni , come ingiiijie , fé non in 
fe , e per altri rifpetti , almeno per 1’ obbligo , che portano di co 
feienra fino a rendere colpevoli di peccato mortale coloro , che leggeffer» 
qnefiì libri . Non può mai dirli ingmjla una pena , che mira a fare , 
che fia ubbidita , e rifpettata li Chicla , ed ella ha diritta di farli 
ubbidire , e rifpettare da tutti i Fedeli , e da ciafeun di efiì , quando 
il ben pubblico della Crifiiana Sneietì efige , che fi olfervi una legge , 
Or chi negherà, che fia del ben Pubblico della Crifiiana Società , e 
che non efeano a luce libri fenza le debite facoltà , acciocché con una 
fconligliata licenza di fiampare ciò che piace non aprali la firada a 
mille errcri ; e che non fi fomentino dinTcnfioni traile fcuole Cattoli- 
che con pericolo di gravi fcandali , e che certi libri per mezzo delle 
< lingue volgari non pafiino alle mani de’ femplici , e degl’ idioti a grati- 
dillimo ril'chio della lor fede ; c che non fi offenda la crifiiana cari- 
tà , e mzflìmamente con aggravio e dilbnorc del Clero al fecolare, 
che Regolare ; e che t Fedeli mantengano il debito orrore de’ libri 
degli Eretici , a che giova mo/tilTimo , fe tenuti fieno lontani anche da 
quegli altri libri , che cofioro avcifcro ferini in materie o iodifferen- 
• ti , o non certo fpcttanti a Religione ? Che importa egli dunque , che 
la lettura di quefli libri non che nuocere a taluni , puiVa foro ctlcr 
utile i Non il bene de* particolari , ma il ben comune della Società 
riguardafi dalle leggi , e chi é membro di una Società dee fagrificare 
il privato fuo vantaggio al bene univerfale , che intende la legge . Chi 
però leggelTe i detti libri , non udirebbe , com’ è tenuto di fare , U 
Cbiefa in materia grave , pofponendo il ben pubblico della Crifiiana 
Società al fuo privato . E farà ingiufia la Chiefa , fe lo vorrà colpe- 
vole di mortale peccato ? e fotto tal pena l’obblighi ad olTcrvare 
leggi d fante , e si neceifarie al confcrvamento della fede , c alla 
tranquillità de’ fedeli / Cefil Iddio , che per veri princìpi della Cri- 
fliana Morale adottiamo maflimc si contrarie alla podellà legislativa 
della Chiefa , e al Comun bene della Crifiiana Società . 
dtii IV. Pjflo alla feconda queflione . „ Qualora , dice il nonftro Auto- 
(') » un Tribunale , che non è infallibile dà una fentenza , laprefun- 
„ zione è che quella lènteoza è giufia . Ma che fa quefla prefuoaione ? Fa 
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,j effa forfè , clic dobbrara tener di certo , eh’ ella fia giuda ? Nò certa- 
» mente ? Altrimenti il tribunale farebbe infallibile, lo che i’arebbe con- 
„ tro l’ ipotefi . Che fa dunque ? fa folamcnte , come tutte le altre pre- 
„ funzioni , che quegli , che fe.ne lamenta , è obbligato di addurre delle 
,, ragioni particolari , che ne facciano vedere l’ ingiuflizia , e che non 
,, devefi colini afcoltarc , quando riconofee per altro 1’ autorità del Tri- 
„ bunale , le non oppone altro che ragioni generali , che i giudici hanno 
„ potuto ingannarli , che fovente fuccede , che a’ ingannano , e che in 
„ tal calo non li deve efeguire ciò che ordinano .... Ma non t da 

,, gettarli per quella nell' ellremità oppolia , condannando tutti 

„ coloro , che alla cieca non s’ acquetano a quelle (orti di fentenite .... Im- 
,, perciocché fé uno ha prove fuificicnti per giudicare ingiulia una proibì» 
„ zione ; per qual legge divina o umana gli farebbe vietato di prc- 
,, valerli di quel lume , che Dio gli diede ^er conofeere la verità 
,, in quelle cofe fopra tutto , che non fupcrano la ragione &c. „ Ecco 
dunque la rifpolla, e 'I nerbo della ragione , fu cui quello Autore li 
fonda . Quindi ad efempio di proibizioni , che polTono da un uomo il* 
luminato giudicarli ingiude , palTa a provare , che ingioilo è il decrc» 
to , con cui ^leffatidro yill. condannò ji. propolizioni , c da carte 7 <S, 
lino a carte ujc. ne difende non men di quattordici , che pretende 
altre elTcr ma/llme fondamentali della Morale Criftiana , dottrine de’ Pa- 
dri , fentimento comun de’ Teologi , altre poi clTere Hate condannate 
per orrezione . Ma quello folo efempio di un privato, che fa la cenfura 
del decreto di Mlejfandro yill . , mollra la fallità , e la temerità della rifpo- 
fla . Mrnaldo , diceli nella Prefazione (i) , meritava più di S. Claudiano 
la q-ialità , che gli da Sidonio di peritilTimus Chrillianorum Phìlofophus , 
& quorumlibet eruditorum primus . Penfate che lumi averdovea. Ep- 
pure le ragioni , ch’egli credette éuone per foflenere contro il decre- 
to di Mleffandrq Fili, le propolizioni in eflb condannate , eran folilh 
mi dettati da un cicco impegno , c dallo fpirito di errore , come po- 
trei dimollrare , fe il farlo e non mi traelTe troppo lungi dal prefente 
iflituto , e non folfc fuperfluo dopo tanti altri Teologi , che hanno il- 
lullrato e difefo quel decreto. Che farebbe egli dunque di altri meno 
illuminati di lui , e che pefo aver dovrebbono le pretefe loro buone 
ragioni ? Nò , ci perdoni Mrnaldo , ( anche prelcindendo dalla infallibi- 
lità , di cui or ora diremo ) quando i Tribunali Romani proibifeono un 
libro , o condannano una propoHzione , i Fedeli debbono ubbidire , e 
non altro. Il Ibldato non dee cercare, le la guerra , a cui lo manda 
il Principe lia giuHa , o nò , ma dee ilio juLente , come dicea S.Mgo- 
/lino (z) bellare civicu pacis ordìnem fervane , cui quod jubetur , vel 
non effe extra Dei prreceptum cirtum *st , vel utrum fit , certum nom 
Est, ita ut fort affé reum l{egem faciat iniquitas imperandi t innocentem 
autem militem oftendat orda ferviendi . Tanto detfi praticare da’Fedeli 
intorno le proibizioni Romane , non potendo mai averci certezza, ch'elle 

(ìc- 
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fieno extra Dei praceptum , ma al più qualche dubbio , le più fovenci 
voice eccitato dal folo dilpiacere della ieguita cenfura ; altrimenti qual 
condanna di ^oma non farebbe cfpoila ad edere non curata per (orni* 
glianti ragioncclle » che la paflìonc colori (Te per buone f Eppure il pub- 
blico bene domanda , che Cen venerate , ed efeguite ; lenza di che 
niun Tribunale Ecclefiaftico con gravillimo pregiudizio della Fede , e 
del buon coliume aVrebbe forza di condannare i rei libri , e le cat- 
tive dottrine , quando le cenfure de*I{pmani per ogni riguardo più 
rifpettabili di ogni altro Tribunale potedero liberamente edere Ibggct- 
tatc all’efame di chiunque fi piccafle di far da Teologo . Però la giu- 
llizia della proibizione non fi ha da efaminare , ma Tempre è da fup- 
porre , fé non fode (il che non farù mai) evidentemente extra Dei 
praceptum ; e fu quella fuppofizione , che rimane , fe non ubbidire ì 
V. Ripiglierà Arnaldo , come fece allo Steyaert , che fe que- 
■»Wo . fio fiflema valede , varrebbe ancor per le proibizioni , che fanno i Ves- 

covi nelle loro diocefi ; eppure chi crederà mai (i) , che ogni parti- 
colare , che trovajfe da ridire fu i loro regolamenti , o giudì^ meri- 
taffe di effer punito per quefta prefunzione ì Che fe voleflimo vera la 
noilra madima Iblo riguardo alle proibizioni de* libri fatte dalle Con- 
gregazioni dell’Inquifizione e dell’Indice» domxaAz jtrnaldo , fu che 
potremmo fondare la noftra bizzarra reftrìzione ; e poi foggiugne : 
» non potrebbe fondarli , che fopra un privilegio, che Dio avede ac- 
,, cordato al Papa , il quale neduno che io fappia , fino ad ora lì 
», pensò di riconofeere in lui . Imperciocché eccovi qual dovrebbe 
», quello privilegio edere . I più zelanti partigiani dell’infallibilità del 
», Papa accordano , che non è infallibile nelle proibizioni de’ libri » 
», nelle quali ha fovente pochiflima parte.:.. In che dunque conll- 
„ llerebbe quello privilegio , che Dio a voflro giudizio gli avede dato ? 
», Forfè , che fe anche il Papa , o i Cardinali agendo .Cotto i Tuoi or- 
,, dini fi fodero ingannati nel condannare un libro , che tal condanna 

,, non meritade , quello fallo farebbe Tempre cosi impercettibile , che 

», nedun privato Teologo , per dotto che fode, non poteflc credere 
», d’ averlo feoperto , fe non con una 'prefunzione condannevole I Pri- 
,, vilegio maravigliolb , fe ve ne fu giammai.,, Anche quello è un 
SmUipii i difeorfo maravigliofo fe ve ne fu giammai. Perocché quante cofe falde 
ci fi avanzano con franchezza , quante ci lì confondono ! I pii ze- 
lanti partigiani delf infallibilità del "Papa , ci li dice , accordano , che 

non è infallibile nelle proibizioni de' libri. Ma adagio un poco. Di- 
llinguiamQ proibizioni da proibizioni . In primo luogo oltre le proibi- 
zioni del Papa con Bolle ve n’ha di quelle, ch’egli medefimo fa con 
Brevi particolari e di quelli non vi farà zelante partigiano dell' infal- 
libilità del “Papa , il quale accordi , che non è infallibile nelle proibi- 
^oni de' libri . Perocché l'infallibilità rifguarda le decilìoni , che fa il 
dottrinale come capo della Chiefa , c parlando a tutta 

a lefa » ora in tali Brevi » come nelle Bolle parla il Papa in raa- 
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terla dottrinale come capo della Chiefa . Ce n’e/l pài > diflero 1 Vef- 
covi della Provincia à\ ^Iby a propofito del Breve ^'Innocenzo XiL 
di cui toccheremo or ora qualche altra colà, ce n' efl p<is le ftyle 
itendu des Sulles plutofi , que les termes J>lus toncis des Brefs , qm fati 
triompher U veritè . Dunque anche in quelli Brevi ha luogo l'infal- 
libiliti e a quelli pure polliamo con tutta ragione applicare le belle 
parole ’del Cardinale di Fleury (i) : ubbidiamo a dà, che è flato de- 
iifo dal Somrvo Tontefice , perchè S. Pietro , che vive ancora, e pre- 
ftede nella fua Sede , infegna fempre la veritd a quelli , che ricorrono 
a lui . Riconobbero quella Verità i Vefeovi Gallicani , quando nel 1661. 
in tempo cioè che quel Clero non penfava ancora a cambiar le fue 
maffime intorno l’infallibilità del Papa, ncorfero ad ,Alejfandro VII. 
per la condanna del MelTale Francefe del Voifin. Doveano eglino ben 
elTere perfualì , che ^leffandro non avrebbe contro quel MelTale fatta 
una Bolla , ma qualche Breve , come fece . E nondimeno gli fcrivea- 
no : „ Tu enim is cs , Beatiflime Pater , in quo per quemBpif- 
„ copatus unus eft ; qui merito inde diceria apex Sacerdoti! ,. fona £c- 
„ lefialliex unitaria , Ecclelì* vertex , & princepa Epifcopalia coro.ia: • 
,, Fiat ergo per te, ut idem dteamus omnes , non fiat in nobts fchif- 
„ mata. Fiat, inquam , paxinvirtute tua. Florcat Ecclefia tuo Tàteu* 
„ lo , ficuti revera floret , Ibpito , diplomatum tuonim vigore , nova- 
„ rum qusftionum & heterodoxorum dogmatum igne , ac incendio . 
„ Sit illa non jam turria Babel , ob confufionera linguarum , quibua 
„ divinaa laudea recitari pallim volunt perfidi novatorea , Tcd Hieru- 
„ falem , idell vifio pacia , qua adificatur ut civitas concora , cujits 
participatio ejus in idipfum • Et qui in Cathedra digniflìme fedes » 
j} ac prafides ejus vice , cui venti 6 c mare ofatempcraot , feda» & 
„ compefee fuprema auaoritate tua exurgentea in Ecclefias pelago 
„ procellaa i comprime turaentea hatrefum ftuHus feri maris defpuman- 
, tes , ut ait B. ^udas Apollolua , faas confitfiones , fiderà errantia &-c.;. 
Quando poi ricevettero il Breve , ne fecero i Vefeovi la Relaaione 
al Re , e ne ottennero fenaa difficoltà lettere patenti , che ne ordì. 
Davano l’ efecuiiond . Tanto erano perfuali , che le proibizioni fatte 
da’Papi anche con lemplici Brevi autorizzano con fuprema decifione 
quelle*^ non folo di qualche Vefeovo particolare , ma di tutti i Veli 
covi di una nazione, e danno loro quel pelo , che non avrebbono 
da fe fole. Ma ancor dopo la dichiarazione dell’ 82. i Vefeovi della 
Provincia di Tarigi nel 1699. raccolti ad accettare il mentovato Breve 
d’ Innocenzo XII. contro il libro di Monf. Fme/w , protellarono , che 
con tutti i difetti di alcune formalità , che la Francia pretendeva , lo 
ricevevano tanto pii , eh* egli era emanato immedìatama^e dal Tapa , 
ed tra un giudizio pronunziato dalla bocca medefima di fua Santitd, 
Di modo che come i "Padri del Concilio Calcedonefe han detto della 
lettera di S. Leone 1 Petrui per Leonem ita loquutui eli , e quelli del 
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terzo Concilio di Collaminopoli della lettera di "Papa Agatone : Petni* 
per Agathonem loquebatur ; i Fefcovi di Francia potevan dire di qite- 
fla Coflituzione : Petrus per Innocentium ita loquutus eft. Veggafi ora 
fe ùi poflTibile , che i pii* zelanti partigiani dell' infallihilità del Pa- 
pa accordino, che non è infallibile nelle proibizioni d^ libri , che fac- 
cianll da lui , non che per Bolle , ma per Brevi . 

Vr. Lo fteflo dicali di certi decreti delle Sacre Congregazioni dell* 
Inquilizione , o dell’Indice. Alle volte quelli decreti fono elpreilamen- 
te ilelì a nome del folo Papa , ni i Cardinali di efse Congregazioni ci 
ù nominano fe non come efaminatori , che abbiano a Sua Sentiti dato 
il loro voto • come vedefi ne’ decreti di ^effandro FU. à' Innocenzo XI. 
e di ./tleffandro FUI. contro alcune propolizioni . Tal altra volta G pub- 
blicano a nome degli BminentilTimi Padri i ma dopo informato il Pa. 
pa t e di fpeziale fuo ordine . In qucGi due caG Ibnoci veramente al- 
cuni > i quali vogliono > che allora il Papa vada conliderato non come 
capo della Chiefa t ma fol come capo i c preGdente di quelle Congre- 
gazioni , e che però in tali proibizioni non inSuifea la fua infallibilità; 
ma egli é anche vero , che i più fono di contrario avvilo (i), e Ib- 
flengono con molta ragione , che ancora in tali caG il Papa operi qual 
capo infallibile della Chiefa . Ecco dunque fallo anche per queGa par- 
te , che i più zelanti partigiani dell' infalUbiUtd del Papa aciordina • 
che non è infallibile nelle proibizioni de' libri. ReGano quelle proibizio- 
ni , che le Congregazioni fanno coll’ afsenfo bensì del Papa , ma non 
di particolare fuo comandamento . Qiiefle non fono veramente infalli- 
bili : ma lafcian perciò di efsere di grandiUima autorità ? e di molto 
fuperiore a quella di qualunque proibizion Velcovile l Elleno G fanno 
da Tribunali di parecchi EmineptiGìmi Porporati , che non procedono 
mai fenza matura deliberazione , e dopo dì aver fentiti , c ponderati i 
pareri dc’Teologi; c da Tribunali , che hanno la podeGi dal Papa 
loro Autore , e capo , e quindi una podeGà la più legittima , e la più 
rifpettabile . Per (guanto però accader polsa > che quelli Giudici s’in- 
gannino fecondo ciò che diceaG al numero terzo , torna la ragione poc’ 
anzi recata» che i Fedeli fon obbligati ad ubbidire fenz’altro elàme . 
Nè vale la parità de’Velcovi. Perocché le cenfure de’Vefcovi fono 
foggette a queGo medeGrao Tribunale ; dove quello non ha altro Gt- 
periore I che il Papa, in nome di cui agifee , c munito com’è della 
iùa antorità può dirG il tribunal della Chiefa , a cui in riguardo del 
pubblico bene della Società CriGiana debbono i Fedeli malTimamcnte 
non autori de’ libri una cieca ubbidienza, tanto più che d’ordinario 
a’ ignorano i motivi che l’hanno indotto alla condanna . Ho detto i Fe- 
deli maffimamente non autori de' libri , per denotare , che quando li 
trattalTe di cenfure fatte a queGo modo dalle facre Congregazioni , po- 
trebbon gli Autori , fe G rcputafsero veramente aggravati » aver ricorGj 
al PonteGce; ma non mai farG eglino Geflì giudici de’ loro giudici , si 
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■perchè è' molto più verifimilc , che l’araor proprio inganni l’autore 
del libro , che non un Tribunale di tanti Perfonaggi indifferenti , e si 
circofpetto ; e nell’incertezza da qual parte llia l’inganno, dcefì fem< 
pre giudicare a favore del Tribunale ; si perchè ciò aprirebbe la llra- 
da a fediziofi clamori anche in materie dottrinali , anche contro le cen- 
ftire de’ primi due generi , a partiti , a mille icandati contro il ben 
pubblico della Chiel'a , il quale prevaler dee a qualunque aggravio di 
un privato ; si finalmente perchè farebbe quello di un peflìmo efempio 
ancora a turbamento della quiete politica , potendoli con minor peri- 
colo' di errore accufare non rade volte d’ ingiuflizia le fentenze degli 
flefli civili Magillrati . 

VII. Gii, vedefl qui la rifpofla , che dee darli alla terza que- 
flione , fe colui , che non fi fojfe ingannato nel giudicare , che un libro 
foffe fiato proferitto fema ragione , peccherebbe leggendolo . Qpl vi è 
un groffo equivoco , il quale tolto , la rifpolla alla queftione è mani» 
feda . Domando : coftui , che non fi fojfe ingannato nel giudicare , 
che un libro fojfe fiato proferitto fema ragione ; crederebbe foltanto 
di non elferfi ingannato in quello giudizio , o ne farebbe certo ? Ma 
1’ avri egli quella si neceifaria certezza è Non v’ è legge si giuda , 
che contro la fua giudizia non polTano formarli delle apparenti ragio- 
ni. Q^ianto più in materia di libri, intorno a’ quali molte volte più 
giudica la volontà, che 1’ intelletto, e l’Intelletto , quando pure non 
lia dalla volontà prevenuto , ed ofeurato , facilmente o per bizzarria , 
o per lingolarità , e llravaganza , o per troppa fottigliezza fa ritro. 
vare argomenti per difendere i maggiori paradollì , e le più lirane 
opinioni . Facilillìma cofa dunque è l’ ingannarli , e per certezza fpac- 
ciare ilfulioni di una farneticante ragione . Anche Arnaldo credeva di 
non ingannarli nel giudicare , che le ji. propolizioni fodero Hate da 
*Alejfandro Vili, proferitte fenza ragione ; eppure il fuo giudizio non 
era che temerità, ed arroganza : e cosi dir potrei di parecchi libri , 
ch’egli cica ad efempio di libri ingiuflamente vietati. In qnello flato 
di colè potrebbe uno jdeporre ficuramente il dubbio , almeno il timore 
di peccare ? Nò certo*. Peccherebbe dunque , fenza certezza antepo- 
nendo il fuo privato giudizio , che per tanti tit<jli potrebbe elfer fo- 
ipecto , al pubblico di un Tribunale alle volte infallibile , c fempre di 
una lingolare faviezza , c rettitudine . Ma .Arnaldo , che follicne il 
contrario, ci replica fi). Stando trattafi di un precetto t di un diritto 
pofitivo , che PUÒ sssER giusto , o INGIUSTO ( fe può ejfer giufio o 
ingiufio , non dunque Iòn certo , che fia ingiullo i ecco dunque , che 
in fine damo ad una mera fallaciflìma perfualìone di non ingannarci 
nel giudicare , che un libro fia proferitto fema ragione ) non i fempre 
partito il pià fiteurt V aflenerfi dal far ciò , eh' ejfo vieta . Imperciocché 
fe quel che mi fi proihifee , è utile per mia fatate , com’ è la lettiera 
i' un bum libro, febben non fia affolutamente neceffaria ; l* apprenftone. 
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che debbo avere di nuocere a me flejfo privandomi dì un tal foccorfo j 
■può entrare in paragone col timore di peccare nel non ubbidire a un de- 
creto , che ne proibifce la lettura fema che fi notifichi in che quel li- 
bro , che ho motivo di creder buono , fiu cattivo . Q^ielh nuflìau di 
morale è largherelia anzi che nò; e chi dovca alpetcarfela da un 
naldo si fier nimico delle lalTe opinioni ? Quando trattali di un pre- 
‘ certo di diritto pofìtivo , che può eUer giudo • o ingiullo , non 

folo il partito più fìcuro , ma il Colo partito , che rimane , è I' alle- 
nerà dal far ciò , che elio vieta . Lafcio che non può non piacere 
a Dio i’ ubbidienza , che fenza tanti efami lì predi alla Tua Chiela . 
Ma il punto è , che fe 1 ’ ingiudizla del precetto non è certa r la legge 
. . ' obbliga I altrimenti niuna legge obbligherebbe mai , non edendovi , 

come ho detto , legge si giuda , che della Tua giudizia non lì poda 
muovere dubbio anche con alcun apparenza di ragione ; e in quedo là 
accordano e Teologi , e Canonilli anche i più benigni . 7 {e f appren- 
fione , che devo avere dì nuocere a me fleffo privandomi del foccorfo di 
un utile ma non necelTarìa lettura , può ragionevolmente vincere il 
timore di peccare nel non ubbidire a un decreto , che la proibifce . Pe- 
rocché in primo luogo non farei io» che mi privafll di quedo foccorfo ; 

, me ne priverebbe la Chiefa , che ha diritto di farlo ; finché il Tuo pre. 

, cetto non fia riconofeiuto evidentemente ingiudo . In Inondo luogo il no- 

cumento , che potrei apprendere , farebbe meramente negativo » cioè 
I confiderebbe folo nella fottrazione di un utile > e di un utile apprefo r 

I e di un utile » che potrebbe colla lettura di altri buoni libri larga- 

[ mente venir compenfato ; ma il nocumento > che potrei temere dalla 

lettura di un libro da me creduto buono » ma proibito da J{pma , fa- 
rebbe un nocumento pofitivo , o Ha un mortile peccato > e molte volte 
L ancor la fcomunica . Or come mai potrebbe làvio uomo » e curante 

I ' della fua falute abbandonarli con ficurtù di cofeienza al timore di un 

' apprefo nocumento negativo a fronte del timore di un nocumento po- 

h Stivo si grave i In terzo luogo tanto é temere di peccare nel non ub- 

bidire a un decreto > che proibifce un libro > (guanto temere » che la 
*' lettura di quel libro non util mi fia » ma nocevole alla mia falute . 

Se prevale però quello timore , I* apprenfione della utilità del libro è 
feonfigiiata , ne può elTer mai del più ficuro partito il feguirla . Ma 
quand’ancora il timof non prevalga, 1' apprenfione farà nondimeno in- 
certa -, e dubbìofa perche contradata da quello timore , e in quedó 
^ dubbio può .elfer mai partito il pii ficuro leggere il libro proibito l 

i Ed ecco tolta di mezzo la terza queflione . 

' a*»»* Vili, La quarta, c la quinta quedione non meritano conlìderazfo- 

^ ne , fe non per lo difpregio di I{pma , con cui da Arnaldo fono trat- 

tate. Se quejle proibizioni di Roma non offendo fiate pubblicate nelle 
Trovincie , bt^ d* averne avuta la notizia per effervi obbligato di of- 
1 . fervarle ; era la quarta quedione « Se generalmente le leggi 

( obblighino fenza la pronolgaziooc nelle Provincie , è quedione per 
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1’ una t e per I’ altra parte agitata da’ Canonirti . Non accadeva però 
farne una particolare qucftionc per le proibizioni de’ libri. Ma dacché 
egli l’ ha morta , fappia almeno il fuo traduttore , che il dottiamo 
P. de Liguoro , poi Vefcovo di S. ^gata de’ Goti riflette , che cll'endo 
l’Indice de’ libri proibiti flato ricevuto nelle varie Provincie del Cri- 
ilianeflmo , come dalla rtoria fi d potuto vedere > è vano il quirtiona- 
re, fe ci voglia perché obblighino le proibizioni de’ libri , la pubbli- 
cazione nelle Provincie , non crtiendo le nuove proibizioni de’ libri un 
nuovo diritto , ma folo una nuova applicazione al diritto gii ricevuto 
fatta colla rtefla legittima autorità > che llabill quel diritto . E certo 
non fi proibirà mai da Hpma un libro , che alle Regole > e a* decreti 
generali dell’Indice non fi porta convenevolmente ridurre . Perlaqualcola 
in vigore di tali regole ancorché Roma con nuova proibizione non prò. 
fcriverte quel determinato libro , querto , dovunque fon quelle Date pro- 
mulgate 1 dovrebbefi riguardare come opera d’ interdetta lettura . Non 
v’ è dunque mertiere di quella particolare pubblicazione i ancor prefein- 
dendo dalla generale accennata quertione . Certamente i decreti di ^leffan^ 
dro VII. e d’ Innocenzo XI. contro certe propofizioni di morale , c 
quello di ^leffandro Vili, contro il peccato Filolbfico non furono già 
pubblicati in Francia, e nondimeno Arnaldo fielTo li fa valere, per. 
chè le proferitte propofizioiii ; dic’egli (i) , ancora innanzi la cenlura 
doveano ertere in efecrazione a tutti c^ro , che hanno qualche len- 
timento di pietà , ne quelli decreti formano nuovi dommi di Morale, 
ma raRerman gli antichi . Dunque perchè innanzi ogni cenfura di Roma 
i libri , che di mano in mano fi proibifeono , fono comprefi nelle re- 
gole , e lenza una nuova efpreira proibizione dovrebbono tenerli per 
vietati nelle Provincie , che hanno accettate quelle Regole , tai libri, 
comecché non fi promulghino ivi fifiàtte fpeziali proibizioni , non pol^ 
fono leggere in cofeienza , contro ciò che vorrebbe Arnaldo . Ma 
permertò , che la promulgazione nelle Provincie ci voglia , come mai 
dunque il Traduttore (a) ha avuto coraggio di fcrivere ? fettantacittque 
Libri avea condannati P~Inquifizione di Roma fra quefli alcuni de’ Dottori 
Lovaniefi . V ^reivefeovo di Malines predetto fece affiggere il decreto 
della proibizione falle porte della Facoltà < il dottìffitno Van-Efpenio fi 
ferve degli argomenti dell’ Arnaldo per tnoflrare , che quella proibizio- 
ne fatta in Roma , e non pubblicata per la “Provincia coi legittimi modi 
niente valeva. Non è dunque legittimo il modo di pubblicare le leggi 
Pontificie tenuto ne’ lècoli più rimoti . Rome le mandava a’ Vefeovi 
e j Velcovi o ne’ Sinodi, o in altro modo le comunicavano a’Ior dio- 
cefani . Ma udiamo , fe almeno bartaffe il Placet Regio . Il Breve di 
.Aleffiandro V iì. contro il Meflale Franzefe di Foifin non lolo fii pub- 
blicato in Francia da’ Vefeovi, ma n’ebbe le lettere patenti del Re. 
che però ì .Arnaldo in pili luoghi fi dichiara , che quel MelTale fi può 
leggere , e che il Breve di ./tlcffandro Vii. èorrettizio. Non è quella la 
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bella ftrada di eludere tutte le proibizioni . Non fono pubblicate nelle Pro- 
vincie ? Dunque non obbligano . Son pubblicate ma da* foli Vefeovi ? non 
Ibn pubblicate ne’ legittimi modi . Son pubblicate col placet de’ Sovrani ? 
Son orrettizie , o furrettiiie . Eh [ dicali fchietta la cofa , com’è . Le 
proibizioni Bimane o fi promulghino , o nò nelle Provincie , non li 
vogliono, perchè troppo contrarie alla dominante corruttela della Fe- 
de , e del coltume , e fi dirà vero : non mettali fuori il preteflo del- 
la pubblicazione nelle Provincie , alla quale non fi opporrebbe 

mai , anzi tutta darebbe la mano fe folle certa di eiTere ubbidita , co- 
me lo era ne’ fecoli felici ( che per altro in oggi fi chiaman barba- 
ri ) della crilliana antichità - 

Quìnt» fiflif ' IX. Due parole filila quinta quefiione ingiuriofa non meno allafacra 

'• Inquilizione , che alle Nazioni, traile quali ancor fi mantiene . Ma ad 

Arnaldo Francefe rifponda un Fraiicefe , ed è 1 ’ Autore "Parigina di una 
lettera full' arrejlo del Parlamento di Parigi de’ 19. di Maggio 176J. Se la 
lifpolta farà amara , le piccante , gli verrà da uhTuo Nazionale . „ L’ In- 
,, quilizione , die’ egli (1) , fu ilabilita per arrellare i prngrelC dell’ erro 
„ re ; ed ella ha ottimamente adempiuto al fine della fua llbtuzione prelfo 

,, i nofiri vicini Alle funzioni di un tal Tribunale la Spagna in parti- 

,, colare è debitrice di non aver mai vedute le lue Provincie bagnate del 
„ fimgue de’ fiioi Cittadini armati dall' erefia , e dal fanatilmo , alle fun- 
,, zionì di quello Tribunale i Re fiefli di Spagna debbono il non edere fiati 
,, clclufi dal Trono per Arredo del Configlio di Cajìiglia, \\ non edere fiati 
n ridotti a Ibggiogare fudditi indocili , che abufadero della Religione per 
,, fantificare la loro rivolta . Perchè nella Spagna vi è un Inquifizion^ , 
,, non ci fi veggono Eretici , ne fi lòn vedute leghe , barricate , guerre 
M civili.. In una parola tutti quelli errori .. . . Ibno feonofeiuti ne’ Paefi 
n d’ Inquilizione; fon eglino per preferenza venuti a piombare fu gli fiati , 
,, che non conofeono quello... . Tribunale , La nofira patria n’ è fiata 
„ più di una volta , c n’ è ancora la vittima .... Un Oltramraontano fi 
,, ufiini a chiuder gH occhi alla luce , che prefentiarao generofamente alle 
» nazioni ; confonda pur egli a liio talento la fede colla credulità ; egli è 
„ più gloriofo il non creder nulla , che l’ clporli a padare per credulo cre- 
,, dendo troppo . Se per difgrazia della Francia quello Tribunale llabìlito 
„ dapprincipio tra noi avclTe potuto perpetuarcifi , noi avremmo ancora 
„ la debolezza di rifpettare il Vicario df Grillo ; noi avremmo più Catto. 
], licifmo , più oltraramontanifmo ; ma avremmo noi de’ Filoftfi ì 
„ Avremmo noi degli Eneiclopedifti ì avremmo noi degli ftritinri pronti 
M ad ingiuriare il Capo della Cbiel'a, e la Corte di Roma ì ., Di quà rac« 
corre potrà t/frnaldo tfe gli flati, ne* quali non fi coBofee V autorità de' T rii» 
noli dell' Jnquijìzione, e dell' Indice , fieno meno Catttflici degli altri . lo non 
altro aggiungerò , che le ten ibili parole di Efaja qui diiitis honum 

malum , & tnalun bonum ponentes tenebrai luterà , & lucem tenebrai • 
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delle cose notabili 

^numeri Romani corrifpondono alla Prefa-^ione ; 
all' Opera gli Arabici . 


A 

A Ballardo > faoi libri bruciati : Fa> 
gina 77. 

Abulì generai , che fi rimproverano 
alle proibizioni Romani de' libri : 
314. ftfx- altri più particolari : 

Acaciani , formo lario , che da loro do- 
vette fottoferiverfi ; all. 

Acefali > loro libri proibiti : i 6 . 
Adriano II. condanna gli fcrittTdi /b* 
7 ,io: 72. Adriano VI. fila lettera con- 
tro I libri de’ Luterani : i3<>. fua 
Iflru'ijone al Nunzio CbieriiaStt per- 
chè proibita : 433. 

Aezio , Tuoi libri proibiti . ^ 

5. Agoftino, edizione delle fi^ opere 
fatta in Veneya nel i^8+./èg. e co- 
me corrotta : joo. 

Aldeberto, fuoi libri dannati : da- 
Alelli ndro IV^ condanna un libro dì 
Guglielmo da S. /Lmere : 84. Alef.V. 
fuo Breve contro i Wicìe 0 i di Boe- 
mia : 1 26. Alef.vr. Suoi decreti in- 
^ torno le Rampe ; 14 j- AlefiVIl. Suo 
Indice : i8a. /-^jf. Sua lettera a’ Lo- 
taaiefi 333. AleLVlII. Autoritì del 
fuo Decreto contro xzxj. propoli- 
aioni : 377. 

da Sant’ Amóre ( GufUeìrno ) , fuo li- 
bro proibito : ^i-jeg. Vedi Clemen- 
te /V. 

Anatlaiio Papa condanna Origene : 
o^feg. 

Anonimo Autore di un libro: La Ghie- 
fa, e k Repubblica dentro ì_ loro li- 
miti, fuoi fpropofiti -. 337. 384- Al- 
tro Anonimo : 22^.fegg. 
Apollinare, burla fatta a quell’ Ere- 
fiarca da Sant’ Efrem ; 345, 
Apollinarilli , legge contro i loro li- 
_ bri : ^ 


Apu lo ( Tommafo ) , fuo libro brucia- 
to: 1 3S- 

Appelli óRoma , ftomachevoli invet- 
tive di un ignorantidìmo Anonimo 
contro di elii : 334. /ègg. 

Arcadio , fue leggi contro i libri de- 
gli Eunomiani : x8. degli’Oivf’fw'- 
l‘i- li 

Ariani , iormolario ,che doveanofot- 
toferivere : 306. 

Ario, Tuoi libri condannati da’ Padri 
N/eeni : 6 . da Cojtantino M. 8. e di 
nuovo ; 6^ 

Arinotele, alcuni fuoi libri proibiti : 

79- 81. 

Arl^do , fue notizie ; 377 feg- con 
quale difpregio parli do’ Cen furi 
Romani: 336. tue querele contro 
di Roma per le proibizioni de’ Mef- 
fali , degli Ufìzj , e di tali altri li- 
bri tradotti involgare: 362. 366. 
Suo libro contro le proibizioni 
Romane de’ libri : 379- pofto nell’ 
Indice , checche un fuo traduttore 
lìnfi detto: 379. Qpeftioni da J«i 

.. prupoile fullc proibizioni Romane: 
38i. Rirpofle a tali queilioni ivi feqq. 

Artilizj di ceni Scrittori cattivi per 
infinuare il veleno de’lor fentimen- 
ti: 2^1- feqq. 

Ateniefi , loro rigore contro i libri di 
Ero t agora : 349. 

Attone di Baflea, fuo Capitolo contro 
certi libri Penitemjali : 67. 

de Auguftinit ( Fr. Tommafo 3 fuo In- 
dice : i3o. 

Autori , che hanno impugnati gl’in- 
dici , e le proibizioni di Roma 1 
zìi. Autori , che le hanno dife- 
fé ZI, 

Avito, danno, che riportò da’ libri 
di Origene : 341. , 

‘ ■ ■ Bac- 
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B Ardefane guaito da' libri degli 
Eretici : a 4 o. ^ 

Barre , Canonico di S. Gfnoviff» > fue 
oflèrvazioni temerarie: ^\^/egg. 
Beccadelli ( Antonio ) , detto il Fonar- 
mito , fuo Etmafiodito proibito da 
Eugini» I V- t jo- 

Benedetto XlVTnTa Coftituaione Tul- 
le proibizioni de' libri : 187. n 8 . 
ftgg- iuo Indice : 1 88- 
Berengario, fut variecbndanne ; 74- 
fegg. 188. 

Bertrando ( Pietro) Vefcovo di Autuv, 
varj Tuoi opufcoli : aaa. /fjf^. 
Boemero, fentimcnto da lui fàiratnen- 
- te attribuito al Grfr/?T9.: 3. Sua te- 
meraria cenfura de’ PadrT Niceni 
g. Confutato : asS- 164- ad*. 
37^. 194- a96- 

Boeiriia ,WiclefiJ'm fparfi) in quel Re- 
gno : 11 ( 5 . 

Brafichellenfe . V. Guanzelli ( C/flw- 
moria ) . 


C Anoni Apoftolici , quali fieno da 
ammettere : Uno di effi con- 

tro i libri degli Eretici : 5. 

Ctpifèrro ( Fr. Pirtttttfco MÌUnleno ) » 
fuo Indice : 179. 

Carlo M. fuo Capitolo contro di alcu- 
ni libri ; 66.CarloV. fuoi editti con- 
tro Lntrro > e i libri di lui : ia6.i4t- 
éeììa Cali (^Gitnanni) , fuo Indice; 
t^'i-feg- 

Cave , confutato ritardo al Decreto 
di Gelafat *" propofito 

dell' efpurgare i libri : ape. 

Genfori Romani , Te le lor màffime fie- 
no riprenfibili : J 14- Altre accufe 
date loro : T,‘i 6 -^ ÀrnaUo > Febbro» 
nio , Sìftfttftla . 

Cenfura de’ libri , altra privata ; 377. 
Altra pubblica : Diverft l’una , e 
l’altra dalla podefti di proibire 1 
libri : a?9, 

ChierigatrTv. Adriano VI. 

Chiefa , (Uà podefU coftringitiva ; U7» 


A lei fola appartiene la podefti di 
proibire i libri contrarj alla Reli- 
gione : aSo. 

Ciacconio ( Aìfonfo ) Tua lettera meffk 
primamente a luce ; 161. 

Cicerone , pericolo , che,lian corfb 
alcuni fuoi libri di eflfere aboliti da- 
gli fieilì Gentili : 344. 

S. Cipriano condanna un libello fa- 
mofo contro Papa Cornelio : 5. Suoi 
Opufcoli mentovati nel decréto di 
Ceìalìo quai fodero : 

Clemente IV. Suo giudizio del libro 
di Guglielmo da S. Amore ; Sj.Clem. 
VII. Pone tra cafi della Bolla <n cor- 
no Dam. la lettura de’libri Luterauiz 
139. Clem.VllI. Suo Indice non ap- 
provato , e fopprellò : i66. Altro 
pubblicato : 168. Sue dichiarazioni 
Tulle Regole dell'Indice per le que- 
rele de’ libraj Venexiani: i 6 g./ègg. 
Sua Bolla contro l’opere di Cario Ma» 
lineo : 173. dtièfo da un accula data- 
gli da certo Manetti : 374- Clem.X. 
Sua Coftituaione Tulle ttampe de’ 
libri appartenenti alle Miflioni: 
185. fegg. Clem.XIII. Sua Encicli- 
ca contro i cattivi libri : 193- 
Clero Gallicano , fuo zelo contro pa- 
recchi libri dannofi alla Religione e 
tòt. Suoi fèntimenti contro le ver- 
fioni volgari della Scrittura Santa : 
^ji. fegg. 358. e de’MellàJi, e di 
afta fumìglianti Vibri 364. 

Concili varj , de’ quali fi riportane 
Decreti , Canoni &c. 
di Aix 160. 

Aquileja . ^ 171. 

Arlea . 84- 
Avignone . 167. 

Bafilea . 130- 
Bezierei . 82,. 

Bordò . 149. 177» 

Braga . 58. 

Bruges . 139. 160. 

Cambrai. 153. 

Cantoaria. 135. 141, 

Cartagine. 19. 

Chalons . 67~ 

Cipro . ^ 

Colonia • 141. 143,. 

Cp* 
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Coftantinopoli . 5^ 

Coftanza . l a» 

Efe(b . aj. 

Gerufklcmme . tfa« 
tangrez.-eS. 

di LateranoX ly. ) 8o. 

Milioea. 17 Z. 

Weflìco . i6o. 

■Milano . 12. I jj. 15 i ;ì>. 

Napoli . 15S. 

Narbona . 174. 

■Nicea ( i.Gen. ) 7 . (hQ< 5 - 
Nitria . Hi. 

Oxford . laj. . 

Parigi . ^ 2Ìl Z2f 
Rhems ^ 78. 

Roano . 158, 

Roma , lotto Airian» Anaftapo aa. 
J(g. Daniafi ^ Gtlafio 53. Giomm- 
nt XXIII. i~^. ìnnocimjo II. 78. 
Leone IX. ^ Martino I. 60. Lftc- 
eoli II. Tj^te/ano IVT Zat» 
eberia 61. 

•Sollibni . 22. 

■foledo (III.) 59. (xr.) 341. 

ToJofa . 80. 165. 
t'oura . i6o. 

T rento 147. figg. 

■Vslenzijjt^ 68. 

•Vercelli. 7'j. 

Urbino , 154! 

Congregazione dell’ Indice ifticuita 
da S. fio V. 153. autorizzata con 
maggiori là colti da Sifio V. idi. 
Gonfiglio ie emendanda Éeeltfa pere hi 
proibito. gi4. /rg. 

Convertiti , Toro pratica riguardo ai 
libri . 347. 

poftantino M. j fuo ed itto contro i li- 
bri d i Aria . ^ difcfo . 9. figt‘ 
Crifomalo ( Coflantino ) iSbi libri brit 
ciati a CoflantinofoU . y*. 

Criftiani > furore degl’ Tddatri con. 

tro {loro libri . 351. 

Crifto , le pagani il tributo per obbli* 
go di dovere; 9i.J'eg. Sefoffelbg" 

_ getto a Filato . iii./ég. 

.^i C“gniétei ( Pittftjiix notiait.aaa. 


D 




S< T*\Ainafo, Concilio .Camene da 
JL/ lui celebrato . iz. Suo Cano. 
ne delle Scritture ; vn,feg. 

■Difèra» li a ragione H acculi Roma di 
non darla agli Autoria de* quali 
proibi fcei libri 341. 

S. Dionigi AUJpandrino a pericolo , che 
incorre per la lettura de' libri degli 
Eretici . 348. 

Diipotirmo pretefo di Roma nella con- 
danna de’ libri . 'i^'ì-fegg. 

Drutmato , vano trionib , che mena- 
no ! Protetta nti a di un -Tuo pattò. 
292s/eg- 

Dupin confutato intorno le verdoni 
volgari della Serittura . 34;. feg. e 
le verdoni de' Mettali , degli Ufi- 
z^Ac. j6ó. 


E Telò a libri ivi bruciati da’ novelli 
Crittiani . K 

S.Efrcm a giiioco, che G prelè di AfoU 
Unare . 345. dilèfo j 346. 

Elcardo 
li?. 


345. dii 
> a Tuoi 


opufcoli condannati. 


Elezione de’ Papi . V. Imferadore , Fa- 
fa . 

di A'aB/’ Elpidio ^ Alejfandro ) Tua ope. 
Ta contro Marjìglio .91. 

Erefiarchi , regole per diflingnerli da- 
gli altri Eretici i6i> 

Ereticialoro ufo di proibire i libri con- 
trar; alle lor fette a o alle dottrine 
comuni tra noi a e loro . 356. /egg, 
Formolario , che da lor fi edgeva 
per riunirgli alla Chiefa . 306. fegt. 
Come fieno Tempre Azti ufi di mal- 
trattare i loro Cenfori.338yr.tg.ma. 
liziofo loro-preteftoa che le lor con- 
danne non fieno veramente de’Papia 
onde malmenarle più impunemen- 
te. ’ì^Q. Jigg. fmpegnoa che han- 
no Tempre avuto di ipargere le Bib- 
bie volgari . 343. Lezione de’ loro 
libri vietata anche a’ Vefeovi . 

Yo» £f p«n a Tuoi fentimenti falle con- 
4 aai>e domane di certi libri . ^8. 

D 4 i Hpur- 


1. > 


Efpurgare i libri «-guanto fia utile , e 
di anticfiillima 'pratica nella Ghie* 
fa. a»5. /f^. 

fuDomiani , editto di Antiio contro 
i loro libri . il. 

Eufebiani condannano un libro di 

Marceìk Ancirano . la. 

Eufebio, Tua Storia, come debba in- 
tenderli ciò > che di eira lì ha nel 
Decreto Gettano . ^ riprovata nel 
fecondo Nietno , e come . 6j. 
Eutichiani , condanne de* loro libri , 
^Fórmolario, che doveano fot- 
toferivere per elTcre riammelli alla 
Comunion della Chiefa . jia. 
Eutichioifuo libro bruciato i~Cijianti- 
noptli.i 8 . 

F 

F Ano ( Fr. Viftctnxio ) , fua riftam- 
pa dell’ Indice di Atefandro VII. 
183. 

Febbronio ( GiuJHm ) calunnia Koma 
per la proibizione di due libri, jai. 
fegg. Sua temerità nel tacciare di 
Hìfpotifno Clemente XIII. m.fegg. 
e nel condannare le proibizioni Re- 
, matte di libri contrari alla Eccleiìa- 
llica libertà . 308. 

Formolario da’pià antichi tempi pre- 
fcritto peraDìcurarfi della fincerità 
di chi condannando l’ erefie voleva 
eilère riunito alla'Chiefa. Y^.fegg. 
Formolo , atti del Concilio Remane 
contro di lui annullati , e brucia- 
ti . TdL: 

Folio , lettera di Niceoìi I. contro gli 
fcritti di lui . 2°^ f'be lón bruciati 
_ a Rema . 72. e poi condannati ngH' 
ottavo Conc^ilio Ecumenico . 7^ 
Francia, Clero di Prenda. V Telerò 
Galìietno . 

Franco ( Niceoìè ) nunzio in Veneye» 
Tue ordinazioni in materia di ftam- 
. pe- 13». 

G 

G EIafio, fuo Decreto . gj. confer- 
matogiT, ig.feg, benché non tut- 
. to, come ora fl legge. 47. In che 
anno zaceflelo , jo. Se in uu Cìoiici- 


lio . ja. Se ci (ì proibilTe la fola fui- 
ilrcaTèxzuTi de' libri dichiarati in. 
elio e^rr/F- 373. Brucia i libri de’ 
Manichei . 54Ì 

GemiAo Fleten^ Giorgio ), Cuoi lìhti ^ 
proibiti. 13 u 

Gerfone ( Giovanni ) fuo fèntimento 
Tulle verlìoni volgari della Bibbia 
erpofio infedelmente da du Pine - 

di Gianduno ( Giovanni ) fue notizie • 

89. V. Giovanni XXII. , 0 da Padov» 
Marfigìie . 

Gioacchino Abate , fuo libro condan- 
nato. ^ libri in difefa di lui proi- 
biti . 84. 

Giovanni XXII. condanna le po- 
flille di Piergiotanni di Vlivo . S6. 

Sua Decretale controi libri di /War^ 
figlio da Padova , e di Giovanni d» 
Gianduno. 9\.fegg. Condanna da 
lui fatta degli opufcoli dì Ekaide - 
122. 

Giovanni Ma^enijo , Tuoi trafporti 
contro di una lettera di Papa Ormi- 
fda . . 

Giovanni Scotygfie > Tuoi libri proferi- 
ti . dS. 74. 77. 6o. 

S. Girolamo, fuo paflfo difaminato. ^ 

Giudei ] proibizioni de’ loro libri • 
di; Sii 

S.GiuJiano fa la Tua apologia . 341. 

Giulio III. fuo Breve a' Legatt del 
Concilio di Trento in propofitodi 
facoltà per leggere libri proibiti . 


Giumniano, fua legge contro Seve- 
ro 57. 

Gottefcalco , fuoi libri dannati . 69^ 

S. Gregorio M. falfamente acculato dì 
^ avere incendiate le librerie gentile- 
*' che di Rome . ^ Condanne da lui 
fatte di libri , ivi feg. Greg.Xl. Sua 
lettera contro lo fpecchio di Refhu. 
l13.Greg. XItI.Sue cure per un nuo- 
vo liidiw. 1j5.Greg.XV. Revoca e 
licenze di leggere libri proibiti . 76. 
Gretfero {Jatofo') difelò contro Boe- 
mero . j. 

Guanzelli {^Fr.Giemmax'ta') da Brifi- 
gbella , fuo Indice efifurgetorio. 17 J. 

Uua 
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H U» ( Giofanei ) fparg® il ìVick^ 
fifmo nella Baemia . 

I 

J Anorerio ( Bartoloumteo ) > fuo libro 
bruciato . 

Imperadore, tua pretefa autorità fo- 
pra i Papi condannata . 104. Como 
abbiano gl' Imperadori vieta ti | li- 
bri degli Eretici . ^ P=f 

qual titolo • 387* 

Impero OcciJoilatr, Tua traslaaione 
a’ frambi , 106. Ordini dell’ Impero, 
t loro regolamenti in materia di 
Rampe . i?y. 

Indice . V. Ceiigrcjia'itone dell' Indice . 
Indicetto di Dtmaj'o . H-fegg- à.’ Inno- 
cenijo L ij. .... 1 

Indice Romano de’ libri proibiti del 
CaJ'a , 1^7. fig. di Paoh IV. 145- 
Jig. mSTTrato di Trento 147. 

• feg. di Pio IV. 5*- Ri-®VUto in 
Venexja 144. nelle fiandre , ivi . 
nella Spagna , ivi i in Baviera 158. 
dato a rivedere > ed ampliare da 
J Gregorio XIII. 1 s5- <11 

ig di Gemente Vili. td6. id3. 
Giunte a queft’ Indice. 175. di /Hef- 
fandra VII. 182. Altrr^fteriori . 
i8<. /rv.Gludilio, che vuol fàrfe- 
ne . 187. di Benedetto XIV. 188. Al- 
tri Indici ; di Fr. de eIu£SJITn,s. 
V di Boemia . iM- del BraJicheUeaft . 
xn ftg. di Yt.Capiferro . i79-di 
Polònia . 176. di Qatovia . I7S- di 
Portogallo . 158. 178. di Spagna. 174. 
179. 180. |8 j. té j. i86. V. Regole 
deir Indire . 

Inghilterra t danni ivi fatti da libri 
de’ liberi peiifatori . m.oAi. /eg. 
Innocenaio L fuo Canone delle Scrit- 
ture con un Indicetto di librine- 
trifi.H. Innoc.ll. Tua Decretale. 
79. 84^ feg. Iiinoc'.lV. Sua lettera 
contro I libri Talniudiei.^ Innoc. 
' Xll. Suoi Brevi difefi . 480. 
Inquiiitione, ftrapaxzo> concni^^r- 
naldo ae parla . jgi. 


L Eggi Imperiali contro i libri degli 
Àriaoi. V. Cofìatino contro gli 
Eunomiani . V. Areaito : contro gli 
Origeniffi . a 4. i Maitematicì. 
i Nejìoriani . 77. gli Entichìmi. 
\i. gli AcefalTTst. ì Luterani . V. 
Callo quinto . 

S. Leone M. cun.Ianna L libri de’ Ma- 
y^HÌfbei. ^Ordina che li brucino 
quelli de’ PriJUllianipi . ^ non la 
autore del Decreto Gela/iano . 4^ 
Leone X. Tuoi Decreti intorno le Ram- 
pe . t J5. Sua Bolla contro gli erra- 
ri a éTTibri di Lutero , ig6. 

Lettone de’ libri cattivi quanto più 
pericolofa de’ cattivi dilcorlt . 340. 

A?» 

Libelli famofi proibiti. ^ Uno coqtro 
S. Cornelio vietato da S.Ciprit-no. 
j.Un altro contro CiV?«r/9 Notajo 
della Sede ApoRolica condannato 
da S. Gregorio Iti. ai 8. 

Libelli ( Fr. Giacinto yiue fatiche nel- 
la pubblicazione dell’ Indice di 
’ Alejf andrò VII. 183. 

Libertà Ecclefiaftica , diritto , che ha 
la Chiefa di condami are i libri, che 
le fieno contrari . jS^. fegg. 

Libri degni di proibizione , varie lor 
claffi;. ooq.feg. V. Proibmone de' li- 
bri ,‘Dinlto , che ha la Chiefa di 
efpurgarli . 395. /ig. V. anche Re- 
vìfione ... 

Licenze di leggere libri proibiti qon 
quanti riferbi fi deflero nel feco- 
lo avi. 3C3. fegg. Rivocate . I 7 d. 
343. 

Lullo ( Raimondo ) fuoi libri condan- 
nati . 124. 

Luterani , lettura de’ loro libri poR* 
tra cali della Bolla in Cerna Domi- 
ni , 149. Loro' libri condannati da’ 
Conciij di BìUges. 149. di Cantua- 
; ria . 141. di Colonia , ivi , di Paii- 
gi . 140. V. Carlo ^into . 

Lutero a fuo! errori , e libri dannati 
da Leone X, iì 6 .di Carlo Scinto, ivi. 

‘Odda Ma- 
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M Anetti f Cmiillo ) fuoi (\>ropoS> 
ti . ai6. a<3. 374. fii. 
Manichei» loro libri Druciiti d« S.Leo- 
ne M. 26. da Otlt^o . 54. ^ Settima^ 
€ 9 , ivìT da Ormtfda , i»i . 
Marcello /fneirano , Tuo libro condan* 
nato dagli EufeUtni . ^ 

Marciano > Tue leggi . ^ 

Martino V. > fua Bolla contro i JV/rlr* 

•. . 119» 

Martiri > atti £ilfi de’ Martiri brucia- 
ti. tu 

Maffime regolatrici delle proibiaio ni 
I fé riprenfibìli . }i-4. 
Uattematici » legge contro i loro li* 
bri. 36. 

Meffale tradotto ìnFtMisfe, cenfu- 
• rato dalla Sorbona . Lettera 
contro di etb dell’ Aflémblea del 
Clero di /rMcra» dopo aver rice- 
rato il Breve di dìeffanircSW, che 
lo condannava . \ 6 ^, 

Melliilianifti > lor libri condannati da' 
Padri Efefini , 17. 

Michele Imperadore > fua lettera. V. 

• Ifiecolò L 

della Mirandola PieOt Tue Teli eliimi- 
nate » e proibite . ija. 

Molineo ( Carta ) , Bolla di Gemeuk 
te VIIL contro le fue opere . 173, 
Monoteliti , loro libri profcritti . 60. 
Moxalon ( Nieeoli ) Patriarca di 
ftantinopoli fa bruciare una vita di 
' S. Pnrafcene > ^ 

N 

N Eftorìo,raoi libri condannati da’ 
Padri di Efefo . ^dagl’ Impe- 
radori > ivi . 31. 

'Neftoriani > ibrniblario loro profcrit- 
to . jia 

S. Niccolh I. Tua riipofta a’ Bulgari . 

■ ^ Sua lèttera contro una lettera 
dell’ Imp. A//Vielr, e gli fcritti di 
Foyo . 70. 

Ntcefbro "Patriarca di Ctftantinofoli 
proferi ve alcuni libri . ^ 

^*drl > condannano l libri di 
. j. Padri del tu Concilio /fi- 


ceno , condannt fatta da loro dì ra- 
rj libri . ^ 

o 

O Norio » fua legge contro gli Or*- 
genifii. 2J. contro i libri de’Mar* 
tematici . 

Ordini dell’ Impero. Impero. 
Origene » faci libri condannati dai 
Teo/ilo . ai. a Poma da Papa Anafìn- 
fio I ivi TVMìtano , ed Aquileja. aa. 
in Cipro , ivi : di nuovo a Berna . 
23. da S. Paeomio . a4<. Pormola- 
rto, che fi efigeva da’ fuoi regna- 
ci . ^o8. 

OrigenifK . Vedi Ofiorio > Origene . 
Ormifda brucia ì libri de'Maniebei. ^4. 
Amplia per le Spagne il Decreto di 
Gelipo-, ivi . Sua lettera come mal- 
trattata da Giovanni Maffényo. 333. 
di orma ( Ideerò ) , fuo libro proibi- 
to . 13^ 

P 

da p Adova ( Afarfigtio ) » fue noti-- 
L aie . 24. fuo libro . 84. Suoi 
impugnatori . 90. condannato da- 
Giovanni XXI IT^t. fegg. 

Padri,- lor ièntimento intorno a’dan- 
ni, che vengono da’ libri cattivi . 
o-H-figg. 

Palmieri ( Matteo ), che dir fi debòu 
di certo fuo libro . k 31. 

Panormita . V. BeeeaieÙi ( Antonio ) . 

S. Paolo r libri alla fua ptedicaxione 
bruciati in Efefì . fuoi viaggi». 
libro apocrifo , e condannato . 4* 
Paolo III. , licema da-lut data al"Ve« 
feovo di Modena Morone di legger 
libri proibiti . 303. 1 v. Suo Indice . 
145. Altro. I4d. poi moderato.14^ 
Papa I dottrine fulla fua auiorlili da’" 
Forafiieri chiamate oltramontane » 
quanto fondate . 3 1 i.fegg' 
come tale dirfi Cattolicamente ri- 
fpetto agli altri domìnj Cattolici 
Podeflà ejlera ? aa<. I fuoi diritti co- 
me difefi fono da Xéma , ne invado- 
no i diritti de’ Vefeovi . 370. ne 
quelli de’ Principi . \t2.Jeg. A lui 
principalmente apparitene la po- 
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deftà di proibir libri. a9i. Giì mad* 
davanfegli i libri da rivedere prima 
Che follèro'pubblicati » ivi . Sboi 
Brevi di proibirioni quanto riffieN 
tati in Francia-, apj. jjo. 

L’ Imperadore non ha diriito ni di 
crearlo > ai di deporlo > ni di pa. 
nirlo . 104. ' 

S. Pararceve , Tua vita bruciata .a Ot- 
pontino foli . 78. 

Pecoli ( ReiinifSo ) , degradato , 0 
Tuoi libri proibiti . iji. 

Pelagiani , fbrmolario loro preicrit. 
to . ^09. 

Pelagio f Tu* libro da cinque Vefcovl 
Accani mandato ad Innotenyo I. 
perchè lo condannaci . 29, ~ 

Pelagio ( Ahara }> Tuo liblb' contro 
MttTpgliO do PodOVO , 93 . 

Pene varie , colle quali fuole la Ghie* 
Ta punire i libri cattivi . jij. 

Penitenxiair, libri penitenilalt riget- 
tati . ^ 

Petit ( Giovanni ) funi quaderni bru- 
giatiayVr^i. lai. 

Pettorato ( Niceoìò ) Tuo libro brucia- 
to. 2^ 

5 . Pietro »perchi detto Cr/à . loi.Suo 
Primato. 100. . 

Pio II. , come procedeCi contro Pegi- 
naldo PctoU. Pio IV. Suoln- 
dice. i5i.yfjr. ^ 

Podetii di pTo*WraHjTf~tnrtfc^ eifere co- 
ftringitiva in corcienaa . .è pri- 
vativa della Chiefa nelle cofe di Re^ 
ligione . aSo. Varj atti diedi con- 
tro de’liBri“, e diverfa difciplina 
neirefercitarli . •ì<)\.feg. 

Porfirio cond a ima de* ruoi libri . 8 j /. 

Porporati ( Moni. Gnjìfpe ) fua cii'- 
colare . 193. 

Porretano( < 7 /lfcr/e ) Condanna di un 
fuo libro , 2^ 

Principi , dove fi ftenda la lor podeitì 
nel proibir libri . 179, 1 loro diritti 
non fono lefi da qaei della Chiefa , 
e del Papa, jya./éjf. 

Prifcillianifti, lettera di S. Leone M. 
contro i loro libri . a^ condannati 
di nuovo. 58. 

Proibizione de^ibri necedaria per ri- 


guardo alla Religione, aao. feg^ 
per riguardo al danno delie anime*. 
tyo. fegg. per riguardo alla pratica 
degli Ebrei . 348. degl’ idolatri . 
a^/fg. degli Erètici . 459. Se.inu- 
tile . ani. Se di danno alle lettere. 
ad4. fez, o alla Religione- aog. V. 
~Mùp , Autori , Eretici , Pofa , Po* 
depà , Pomo . 

Proteftanti , nitnici delle condanne 
Romane de’libci. W.Autorit Eretici* 


Q Uerini {Cird. Angcl flfaria) di» 
.fèfó . 334, " ' ■ 

Qjiexnello come parli de* Cenfori ^e» 
mani . Suge , che le proibizio- 
ni non fieno del Papa per malme- 
narle piè 'impunemente . 331. at- 
.tribuifce a dirpotifmo le ine :on» 
danne. 334. Altre acculè , che dà 
a Pomo , 341. Sue propofitioni in 
propoli to delle verfio ni volgari , e 
della lezione della Scrittura . 359. 


R Eccaredo fa bruciare i libri degli 
Ariani . ££. 

Regole deir Indice fono del Concilio 
di Tremo . 348. pubblicate in Pian* 
èra . 350. Germania , ivi . Francia * 

Repkoa ( Eckone ) , fuo fpetcbio cotk 
•• dannato . la». <- 

Religione, diritti i che ha di edera 
rirpettata . aao, di edir amata, aar- 
di effèr temuta* a 30. Non teme il 
contrailo . 170. Le proibizioni da’ 
libri non podbn recarle danno. z69. 
Revilìone de libri da da mparfi.Decre- 
ti del S. Ufizio intorno di edà. 17^ 
di Urbano Vili. 178. della Congre- 
gazione dell’Indice l8o. ditela. 194. 
Roma , accnib datele per le proibirlo^ 
ni de’ libri. V. Arnaldo, Cenfori, Di* 
/fotifmo , Pchkronio , Proiiiyone de' ' 
likri , Sue/nello . E’ ella ritrofa del- 
la necelTaria Riforma f 333. 
Roman! Gentili abolivano [ libri con» 
trarj alla lor Religione . 249. Avea- 
no fopra ciò un Magiilrato, e onal 
fctfe. 851. - ^ Ku- 


39 * 

Ruchard (Giovatmi ) fuoi libri bnt 
ciati . 1 iz. 

s 


Trento , Indice del Concilio di Trrn- 
19 . \M.ftgg. V. Regoli dell’ liUi- 
ce 1 y entità . 


S Araceni > rifpofta di Nitcoìò I. in- 
torno a’ loro libri . 6g. 

"Schelhornio confutato .261. 265.324. 

fisi' 

Scrittori di libri cattivi « loro artifizj. 

Scrittuta Sintà i Canone de’ Tuoi li- 
^ bri tatto da Danjafo . 1 3. da QeUfto . 
t,%. itg. da Innocttujì I. 24. Sue 
Teriionfin volgare vietate , 79. 80. 
Sa. \Ji0.ftgg. Decreto della S. CoUt 
greft azione dell’ indice fu queile 
vetiioni . i 33 . 36 1. 

Seneca, fuo detto tfaminato . 294. 
Severo . V. Acefali • _ _ 

Simmaco Papa brucia 1 libri de’ /I/4- 
nkbei . 54. 

SirJeto ( Gugìielnn) Cird. , licenza 
datagli dal Sant’Ufizio di leggere 
libri proibiti . 302. 

Siilo IV. fe afTolvcilè la Pojìilla di Pier- 
g/mauni dì^'livo già condannata ^* 
Ciovaimi XXII. 87. Siilo V. di lino- 
. ve facoltà a Ila Congregazione dell’ 
Indice. i 6 i. Suo Indica . 165. 
Surbona , fue cenfnre contro i MelTali, 
gli ufi*; , V tali »ltr* 1*^' *“ 

' volgare . 36 

Sozomenojfua Storia Eccleliaftica già 
proibita a Roma . 60. , ' 


■ ■ T 

TT Aita di Alio . 7.. 

Talii)ud . V. Giudei . 

Teodoiio II. , fu» legge contro t 
. libri de’ Mattematici . z6. e de’A^c- 
ftorianì . 27. ji. 

’tio&\oAleftnlrin», fao zelo contro 
i libri di di Origene . ìt.fegg. 
da Teramo ( Giovsmni ) fua pretefa 
protèzia . 1)7. 

Tillemant , fuo detto rìprefo . 246. 
Timatea Patriarca da’ Nejorimti , fue 
,,or.liiUzio:ii intorno a’ libri • < 55 - 
de Trejlies ( Benedetti ) fccitto at- 
tribuitogli, econJaouUo. 225. 


•V 

Alentlniano Imp. W, fidar daUQ . 
Vangelo «<T«5 , proibito. 82. 

Venezia accetta l’Indice d\ Trenta - 
154. V. Clemente Vin. 

Vergerlo ( Pierpaah ) fuoi furori con- 
tro l’ Indice del Ca/ù . m-feg‘ 
Verfioni volgari della Scrittura . Im- 
. pegno degli Eretici di fpargerle. 
34). riprovate da Innacentfi Ilf. 
ivi, yèg. proferitte anche prima di 
Luteri . 340. da Pii IV. 347. dal- 
' \iSorhina. 363. da’ Vefeovi della 
Plancia . 352. perchi , e come ora 
permeflè ìt\ Francia, 360. Decreto 
intorno di ede della S. C. dell’ In. 
dice i 83 . 361. V. Scrittura. 

Vef.ovi , lettura de’ libri degli Ereti- 
ci , e de’ Gentili come vietata loro 
in un antico Canone. 19. Hanno 
autorità di proibir libri . 290. Ilo r 
diritti non fòno leu da c{uei del Pa- 
pa . 370. 

Vigilio , condanna i tre Capitoli . 59. 
di Vilianova ( Arnaldo ) fuoi libri con- 
dannati . 86- 

Vili gotti, lot Uggì contro i libri de* 
Giudei .61. 

di U livo ( Piergiivanni ) , Tua PoJliUa 
proibita . 86. 

di Ultricurla ( Niccoli ) fua condan- 
' na . 122. 

Voltaire, fue empietà . 249.265. 

Von Sanden { Bei nardi) confutato. 
501. 

Urbano II. fuo pretefo decreto. 9 <i- 
Urbano VII. Suo decreto fulla revi- 
ftone de’ libri . 178. 

Wiclefo , principj della fua EreCa , e 
condanne. 124. /rg^. 129. Wiclefif- 
mo in Boemia . tz6. 

z 

Z Acche ria Papa condanna Ai^eiep 
ti, t i Cuoi libri. 62. 


dt. d Itili 
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